


DOMENICO MORELLI 


(Dalla Commemorazione fatta in Napoli il 19 gennaio 1902). 


Esaminare, descrivere con le parole il genio di un grande artista 


f è stata sempre cosa difficilissima. Abbiamo infatti nella letteratura 


italiana e straniera splendide pagine sul genio di Dante, del Petrarca, 
ì del Tasso e di mille altri scrittori; ma ben pochi riuscirono ad esporci 
‘che cosa fu veramente il genio di Raffaello, di Michelangelo, di Leo- 
nardo. E la difficoltà cresce a mille doppi quando, come nel caso mio, 
non si è artista, non si ha nessuna pratica di quella teGnica, che nelle 
i arti del disegno è così essenziale. Pure nessuno potrà negare, che la 
pittura, come una delle grandi forme dell’arte, è una creazione della 
mente umana, una specie di poesia anch'essa, la cui storia si connette 
strettamente con la storia della letteratura. L’artista deve avere molto 
f. pensato, molto sentito e molto sofferto prima di poter riuscire coi segni 
. della sua matita, coi colori della sua tavolozza ad esprimere sulla tela 
le passioni del suo cuore, le idee della sua mente. Un esame dunque 
i del carattere, dell’animo, dell'ingegno del Morelli e delle diverse forme 
che presero potrà gettare una qualche luce sulla sua arte, sulle varie 
fasi che essa ebbe prima di raggiungere quell’ ultima forma, in cui più 
specialmente rifulse tutta la personale originalità del suo genio, che 
così forse impareremo a conoscere meglio. 
lo conobbi il Morelli poco dopo del 1840, quando aveva circa 17 
© 18 anni, ed io ne avevo 13 o 14. Egli era nato 1’8 luglio del 1823. 
Viveva allora con la madre, una povera donna del popolo di Santa Lucia . 
Era destinato a fare il fabbro-ferraio; ma gli avevano consigliato, perchè 
meglio riuscisse nel suo mestiere, di andare a studiare il disegno nelle 
Scuole per gli artigiani nell’ Accademia di belle arti. Una volta che ebbe 
in mano la matita, non potè più lasciarla; lasciò invece il martello e 
l’incudine. Tutto nella nuova arte lo attirava; persino l’odore dei colori 
ad olio, egli soleva dire, lo inebriava. Se non che, col disegno non si 
Mangiava, e però egli e la sua madre soffrivano qualche volta la fame. 
î Per fortuna un signore, che non voleva esser conosciuto, cominciò di 
‘tanto in tanto a mandargli alcuni pochi soldi, trasmettendoli per mezzo 
di un miozio, che vi aggiungeva qualche cosa di suo. Così il Morelli 
frequentò la nostra casa, ed io ebbi occasione di conoscerlo, stringendo 
‘subito amicizia con lui. Due cose richiamarono allora la mia atten- 
Zione, destarono la mia simpatia, e mi spinsero verso di lui: la lotta 
the egli sosteneva con le necessità della vita, e l’ardore, l'entusiasmo 
ton cui parlava della sua arte. Continue, interminabili erano le nostre 
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conversazioni nel mio piccolo studio, durante le lunghe passeggiate che 
facevamo qualche volta nel pomeriggio a Mergellina, alla Gaiola, a Posi- 
lipo, guardando il tramonto, il mare, la luna: e fino a tarda sera, tor- 
nando a casa, non si smetteva mai di parlare. La mia povera madre 
soleva dire: - Non so che cosa pagherei per sapere di che parlate, dove 
trovate la materia dei vostri interminabili, eterni discorsi. Scommetto 
che finirete col non avere più mascelle, perchè presto le avrete consu- 
mate colle vostre chiacchiere. - E veramente pareva che nulla dovesse 
esserci di comune fra di noi. Diversa era la società in cui vivevamo, 
diversi gli studi, diversissima anche la natura del nostro ‘ingegno. Io 
ero sin d’allora uno spirito critico, analitico, indagatore; il Morelli era 
invece uno spirito impulsivo, spontaneo, tutto fantasia ed immagina- 
zione creatrice. Ma quello che più attirava l’uno verso l’altro era la 
diversità appunto delle nostre intelligenze. Morelli non poteva fare a 
lungo un ragionamento seguito: si stancava, si distraeva, quasi si 
smarriva per via. E quando si riusciva, ragionando, a richiamare la 
sua attenzione, restava dapprima estatico, e poi a un tratto la conca- 
tenazione logica dei ragionamenti uditi si trasformava nella sua mente 
in una successione di splendide immagini. Questo esercitava sul mio 
spirito un fascino irresistibile. E se io qualche volta analizzavo, decom- 
ponevo in ragionamenti le sue immagini, egli ne pareva soddisfatto, 
quasi scoprisse un fondamento razionale ai voli più arditi della sua 
fantasia. 

Tutto ciò dava al suo linguaggio una impronta veramente origi- 
nale, che esercitava un’attrazione incredibile su chiunque lo ascoltava. 
Era come assistere ad una mirabile successione di quadri parlanti. Citerò 
qualche esempio, sebbene il continuo umorismo del dialetto napoletano, 
di cui egli faceva uso, mal si adatti alla mesta solennità di questa com- 
memorazione. Ma a noi importa conoscere l'indole vera del suo ingegno, 
che mirabilmente si rispecchiava nel suo linguaggio. 

Il Morelli aveva per gli avvocati, che chiamava sempre pagflietti, 
un’antipatia singolare e strana. E ciò per due ragioni. La professione 
d’avvocato gli sembrava assai prosaica. E per lui essere prosaico era 
poco meno che commettere un delitto. L'avvocato poi era, secondo lui, 
tenuto a difendere ogni causa giusta o ingiusta, onesta o disonesta. 
Egli però. non avrebbe mai saputo o voluto esprimere jin questa forma 
astratta il suo pensiero. Un giorno gli domandai come stava, che cosa 
faceva un nostro giovane parente, che s’ iniziava alla professione di 
avvocato penale. Mi rispose subito: - Che cosa deve |[fare?® Aspetta 
che uno dia una coltellata ad un altro, per guadagnar un centinaio di 
lire! - Ma perchè esageri a questo modo? io soggiunsi. - Esagero? L’al- 
tro giorno incontrai per Toledo il nostro amico Don Luigi, che mi disse:, 
Vengo dal tribunale, dove ho difeso uno che aveva commesso un omi- 
cidio a sangue freddo. Non ce erano attenuanti possibili; la galera a 
vita sarebbe stato poco per lui: ci voleva la forca. Eppure io ve l’ho 
fatto uscire libero e franco. Queste sono soddisfazioni della nostra pro- 
fessione! Don Domenico, voi con la pittura non ci riuscite. - Erano 
aneddoti, che assai spesso egli inventava improvvisamente, senza quasi 
accorgersene, perchè era la sola forma che poteva assumere it suo pen- 
siero. E sarebbe stato superfluo domandargli se questi suoi .aneddoti 
accennavano a fatti reali o solo immaginari, perchè i fatti, i personaggi 
della sua immaginazione erano per lui reali quanto, se non più, di 
quelli veduti coi propri occhi. Tornato un giorno dalla escursione fatta 
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in una delle nostre provincie meno civili, voleva darmi un’idea del 
disordine morale che ivi regnava. E subito aveva pronto l’aneddoto. 
Tornando a casa con un amico, videro, così egli narrava, innanzi alla 
porta d’un castello signorile, il guardiano che, seduto, teneva fra le 
gambe un fucile a due canne. - Che bel fucile che tu hai! disse 
l’amico. - Questo, rispose il guardiano, ponendo l’ indice della destra 
sulla bocca d’una delle canne, l’altro giorno ammazzò un cristiano. E 
lo dici così? Ti par poco uccidere un uomo? - Ma che cosa volete? Il 
padrone mi disse : Giovanni, fammi un piacere, accideme a chillo. Potevo 
io rispondere al padrone: Non ti voglio fare il piacere? Voi mi capite! - 
Il suo modo di pensare e di esprimersi era sempre tale da far quasi 
credere che dentro di lui ci fosse come un crogiuolo metallico tenuto 
in una continua incandescenza dalla fiamma perenne della sua ardente 
fantasia; e che tutto quello che v’entrava venisse fuso, volatilizzato, 
manifestandosi al di fuori in luminose immagini poetiche. 


Il. 


Ben presto questo giovane artista, così pieno di vivacità e d’im- 
peto, si trovò nell'Accademia di belle arti come in un carcere intel- 
lettuale. Ivi dominava quella scuola di disegno, che sotto il primo 
Impero aveva fiorito col David in Francia, dove era poi scomparsa per 
dar luogo ad. altre. In Italia invece continuava assai più esagerata e 
pedantesca, trionfando a Roma col Minardi, a Napoli con Costanzo 
Angelini. Tutto si riduceva ad una specie di retorica artistica, nel suo 
genere non molto diversa dalla retorica che dominava allora elle nostre 
scuole di lettere. La pittura si doveva studiare colla statua greca o 
romana : tutto era contorno; il chiaroscuro, il colore erano cosa secon- 
daria: nulla quasi mai dal vero. Basta ricordarsi di quella specie di trian- 
golo che si chiamava mezz’occhio, e metterlo accanto ad un occhio vero, 
per capire che cosa era quel metodo. « Ve l’immaginate voi - scrisse più 
tardi il Morelli - come si possono dipingere a contorni gli scogli, l’arena, il 
mare, il cielo ? » (1). Pure quelle erano le idee dominanti allora nell’ Ac- 
cademia, che dava l’insegnamento; negli studi dei più reputati artisti; 
nel pubblico; nella Corte, che dava le commissioni. Come era possibile 
liberarsene? Infatti il primo saggio di pittura del Morelli fu di ciò una 
prova manifesta : Davide che col suono dell'arpa calma le furie di Saulle. 
Le due figure parevano di cartone; sono nel vuoto, senz’aria che le 
circondi. Il Davide era un manichino, il Saulle sedeva, senza nessun 
rilievo, avvolto in una toga classica, che lasciava nudi il braccio 
destro e una parte del petto. - Perchè, io chiesi al Morelli, hai lasciato 
scoperto quel braccio ed il petto ? - Bisogna far vedere, mi rispose, che 
si sa dipingere il nudo, altrimenti l’ Accademia non approva. - Nell’altro 
saggio: Elia che, rapito al cielo, lascia il mantello ad Eliseo, vi è un 
po’ più di movimento. Siamo però sempre nello stesso soffocante conven- 
zionalismo. 

E se tale era l’ambiente intellettuale, non meno avverso era l’am- 
biente morale in cui si trovava condannato a vivere questo giovane, 
che doveva poi riuscire un pittore così idealmente, così puramente 


(1) Ricordi della scuola di pittura napoletana dopo il ‘40, e Filippo Palizzi. 
Napoli, A. Tessitore e figlio, 1901. 

















DOMENICO MORELLI 389 


cristiano. Le scuole dell’ Accademia, salvo le onorevoli eccezioni di coloro 
che, come lui, si sentivano spinti da una vera vocazione, venivano gene- 
ralmente frequentate da spostati, che non erano riusciti a nulla, e cer- 
cavano un pretesto per far credere ai genitori che frequentavano le 
scuole e studiavano. I loro discorsi erano così volgari, la loro con- 
dotta così poco corretta civilmente e moralmente, che qualche volta 
io dovetti pregare il Morelli di non condurmi in mezzo a loro. 

Quando si pensa a tutto ciò, e si pensa che il Morelli non aveva 
nessuna istruzione letteraria, salvo il poco che si poteva apprendere 
allora in una cattiva scuola elementare, sembra addirittura un miracolo, 
che egli sia potuto riuscire quel grande artista che tutti ora conoscono, 
edabbia potuto esercitare sull’arte italiana un'azione così preponderante. 
Del resto, intellettualmente almeno, le condizioni delle scuole a Napoli 
erano da per tutto le stesse. Non molto diversa infatti era la scuola 
di lettere che io frequentavo. Si facevano in essa raccolte di frasi dagli 
scrittori del Trecento e Cinquecento per cucirle insieme nei nostri com- 
ponimenti. Si compilavano elenchi di francesismi e di modi errati da 
doversi fuggire. Ricordo di avere passato qualche mese compendiando 
le lunghe e noiose grammatiche del Corticelli e del Buommattei. Così 
ne seguiva che, quando eravamo insieme, non potendo, per la diver- 
sità dei nostri studi, adoperare il linguaggio convenzionale appreso 
nella scuola, finivamo coll’esporre l’uno all’altro, in modo naturale e 
spontaneo, ciò che veramente sentivamo e pensavamo. E solo allora 
ci pareva di acquistare finalmente la piena libertà e indipendenza del 
nostro spirito. Il che rendeva l’uno di noi sempre più necessario alla 
esistenza intellettuale dell’altro. 

Il Morelli intanto aveva cominciato a leggere con entusi smo qualche 
canto di Dante, i Promessi Sposi del Manzoni, qualche romanzo di Walter 
Scott, e si esaltava nel sentir le opere in musica dei grandi maestri ita- 
liani. Sopra tutto aveva per le mani un volume delle poesie del Byron, 
tradotte, se non m’inganno, dal De Virgili: /Z Corsaro, La Parisina, 
Lara, ed altri poemi minori. Tutto questo lo conduceva in un mondo 
affatto diverso da quello dell’ Accademia, spingendolo a ribellarsi contro 
di essa. Un primo segno se ne vide nel quadro intitolato 1 Bacio 0 L'addio 
del Corsaro. Ognuno si può immaginare che cosa mai potesse essere 
un quadro, nel quale, col disegno accademico, privo di colore, si rap- 
presentava il Corsaro colla fustanella e col fez, che dava il bacio d’addio 
ad una donna orientale. Ne venne fuori una pittura che non era nè 
accademica, nè romantica. Ed a ciò s' aggiunse che, in quei tempi 
borbonici, l’esporre un corsaro, che baciava una donna, era uno scan- 
dalo. La conclusione fu, che il quadro non venne ammesso all’esposi- 
zione cui era destinato, ed il Morelli ne rimase profondamente umiliato. 

Nessun poteva comprenderlo meglio di me, che quasi nello stesso 
tempo ebbi a trovarmi in una identica posizione. Educato, come ho 
già accennato, in una scuola letteraria non meno pedantesca dell’Ac- 
cademia in cui studiava il Morelli, anch’io cercai di ribellarmi. E messe 
un giorno da parte la retorica e le frasi raccolte dai Trecentisti, 
scrissi il racconto d’un fatto realmente avvenuto, del quale io stesso 
ero stato parte. Non ricordo più che cosa fosse. Certo non poteva es- 
sere nulla di buono. Fui chiamato a leggerlo in una pubblica adunanza, 
nella quale venne giudicato un solenne fiasco. Fui coperto dei più 
aspri rimproveri, trattato come un disertore dai buoni principii, deriso, 
umiliato pubblicamente. Tutto ciò fu per me un grandissimo dolore, 
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ma fu anche una fortuna, perchè mi decisi ad abbandonare la vecchia 
scuola, ed andare invece a quella De Sanctis, nella quale trovai un 
professore eloquente, che era anche critico acutissimo, e giovani come 
il La Vista, il De Meis, il Marvasi, il Menechini, con molti altri pieni 
d'intelligenza e di ardore. Parlavamo di Goethe e di Schiller, di Shak- 
speare e di Milton, di Victor Hugo e di La Martine, di patria e di 
libertà, tutte cose fino allora proibite per me. Il La Vista ci leggeva 
nei Débats i discorsi del Thiers e del Guizot, esaltandosi per modo che 
già pareva ai nostri occhi un martire di quella rivoluzione che rapi- 
damente s'avvicinava, e della quale egli doveva ben presto essere vit- 
tima sanguinosa. 


Ma che cosa doveva fare il Morelli? Per la pittura non v'era una 
scuola del De Sanctis. Intorno a lui non c'erano che accademici, i 
quali tutti lo criticavano. Assai superiori a lui erano tenuti l’ Altamura 
ed altri, che poi gli restarono tanto inferiori. Ma quel che è peggio, lo 
stato d’incertezza, nel quale egli si trovava allora in arte, faceva sì che 
le critiche contro di lui dirette non erano tutte immeritate. Eppure sin 
d’allora v'era nei lavori del Morelli qualche cosa che poteva far presen- 
tire l’unghia del leone. Questo si vedeva nei suoi bozzetti. Nel dipin- 
gerli non era possibile limitarsi al solo contorno, era innanzi tutto 
necessario il chiaroscuro, il sentimento del colore. E questo sentimento 
del colore cominciava in essi a manifestarsi direi quasi irrefrenabil- 
mente. La natura lo aveva largamente infuso in lui, e l’ Accademia, 
che certo non glielo aveva comunicato, non era neppure riuscita ad 
atrofizzarlo. Nei bozzetti egli si sentiva libero, ritrovava sè stesso, e 
vi lavorava con ardore, con passione sempre crescente. Non erano 
pagati, non erano premiati, non venivan sottoposti al giudizio di nes- 
suna autorità: li dipingeva per sola soddisfazione del suo spirito. Ed 
era singolare sentir da lui quante idee aveva cercato introdurre in essi: 
quasi in ogni tocco di pennello voleva esprimere un pensiero. Il primo 
de’ suoi bozzetti, che io ricordi d’ aver veduto, rappresentava un ere- 
mita, in abito francescano, che col remo guidava attraverso il fiume 
una barca, in cui era il cadavere d'una donna, che il frate doveva 
trasportare al vicino camposanto, sull’altra riva. - Quel frate, mi nar- 
rava il Morelli, come se lo avesse personalmente conosciuto, e si trat- 
tasse d’un fatto realmente avvenuto, era stato l’amante di quella donna. 
Non avendola potuta sposare, perchè i parenti avevano voluto darla 
ad un ricco signore, egli vestì l’abito monacale; ella si ammalò e morì 
lentamente di tisi. Il caso volle che la mandassero a seppellire appunto 
nel camposanto affidato alla guardia del. suo antico ed inconsolabile 
amante. - La nera barba di lui faceva sempre meglio risaltare il 
pallore del volto profondamente addolorato. Nessuno poteva negare che 
in questi bozzetti v'era qualche cosa che stimolava a pensare ed a 
sentire. Ma non erano quadri; e però lo chiamavano bozzettista, come 
per dire che i quadri non sapeva farli. 

E veramente, per arrivare a dipingere veri e propri quadri, nei 
uali la figura umana venisse largamente riprodotta, con tutta la na- 
urale espressione dei sentimenti, era necessario entrare in una via 
nuova, emanciparsi dall’ Accademia. E come fare, a chi ricorrere, chi 

















DOMENICO MORELLI 391 


poteva essergli guida? In tutta quanta la storia della pittura, per eman- 
ciparsi dalla convenzione, che fu sempre la nemica mortale dell’arte, 
non c è mai stato altro mezzo che il ritorno al vero, alla natura, la 
quale non inganna, non mentisce mai, e non è mai convenzionale. Ma 
se è facile dirlo, è assai difficile farlo. La natura l’artista deve interpre- 
tarla, scoprirne la vita, trasformarla in sostanza del suo spirito, ripro- 
durla sulla tela come creazione della sua mente. E questo riesce solo 
quando si sono superate le difficoltà della tecnica, al che non si arriva 
colla sola ispirazione : occorre un lungo tirocinio. Quello a cui il Morelli 
era stato educato, lo aveva condotto fuori di strada, lungi dal vero ‘ 
e dalla natura. Tutto intorno a lui lo spingeva per la stessa via. 
La convenzione accademica sembrava essere nell’aria stessa che egli 
respirava. 

Fortunatamente s'era in quel tempo formato a Napoli un gruppo 
di pittori, che abitavano a Chiaia, a Mergellina, ancora più verso Posi- 
lipo, nei uoghi stessi dove risiedevano i forestieri. Poco o punto essi 
avevano studiato nell’ Accademia, che li guardava d’alto in basso, e 
li chiamava i vedutisti della Scuola di Posilipo. Dipingevano ad acqua- 
rello o ad olio i più bei punti del Golfo di Napoli, di Sorrento, di 
Pozzuoli, e*i costumi del popolo,;per i forestieri di passaggio nella 
nostra città. Era naturale che, non avendo essi la pretesa di fare la 
grande arte, andassero modestamente a studiare in campagna, ritraendo 
il vero. Certo, se avessero dipinto di maniera il paesaggio, non avreb- 
bero venduto i ,loro lavori ai forestieri. Qualcuno di questi pittori 
veniva di tanto in tanto condotto da uno o da un altro ricco Inglese 
in Oriente o altrove, per fare altri disegni o dipinti; e così allargava le sue 
idee. Non mancava neppure fra loro qualche artista straniero, che veniva 
a fare i medesimi lavori, quasi direi ad esercitare la stessa industria. 
Questi naturalmente erano di scuola diversa, seguivano un’altra maniera, 
e giovavano perciò anch'essi col far velere ai nostri qualche cosa di 
nuovo. Ricordo un Olandese che dipingeva gl’interni delle nostre chiese 
con una finezza e precisione singolari. Di questa scuola faceva allora 
parte un uomo che la natura aveva dotato di vero genio pittorico, 
Filippo Palizzi. Egli era paesista, ma più spesso dipingeva animali, e 
faceva anche i ritratti dei cani e dei cavalli degl’ Inglesi. Passava la 
state a Cava dei Tirreni, studiando sempre in campagna il vero, che 
ritraeva con una intelligenza e felicità grandissime. Questo pittore era, 
come vedremo, destinato ad esercitare una grande azione sul Morelli. Il 
quale per ora lo vide, lo ammirò, ne ebbe come una scossa che lo spinse 
verso il vero: ma solo più tardi potè cavarne un reale e grande pro- 
fitto per l’arte sua. Ci voleva ancora del tempo prima che egli potesse 
dall'esame di una testa di asinello, di bue, o di mucca dipinta dal 
Palizzi essere ispirato a portare una rivoluzione nella tecnica della 
sua arte. Pure fin d'allora ne ebbe, come ho detto, una spinta verso 
lo studio della natura. 

Il primo segno se ne vide nel quadro che dipinse poco dopo: 
L'Angelo che conduce le anime nella barca, il cui soggetto era preso 
dal secondo Canto del Purgatorio di Dante. « La visione dantesca 
- così scrisse il Morelli - era all'alba, e per studiare il colore arancio 
della bella aurora, ed il tremolare della marina, io e due carissimi 
amici passammo la notte all'aria aperta » (1). È chiaro che qui egli 


(1) Ricordi, ecc. 
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comincia a volgere le spalle alle convenzioni accademiche. Sono mol- 
tissimi anni che non ho più riveduto quel quadro; ricordo però che 
nel mezzo della barca, c'era una figura che, levata in piedi, alzava 
colle due mani un panno con cui s'era nel sonno ricoperta, e che ora 
allontanava dagli occhi per guardar l'aurora. Anche questa figura non 
ricordava più 1’ Accademia. L'idea, così mi disse allora il Morelli, gli 
era stata ispirata da uno dei disegri del Flaxman. Il quadro, dipinto 
per uno dei concorsi accademici, vinse il premio, che fu raddoppiato, 
perchè le dimensioni della tela erano il doppio di ciò che era stato 
prescritto. Così il Morelli potè, con molta economia, fare la gita d’ un 
mese a Roma, il che, come è naturale, doveva essere un avvenimento 
nella sua vita artistica. 


IV. 


Grande fu l'impressione, che il Morelli ricevette d: lla Campagna 
romana, dalle molte e splendide opere dell’antichità, dalle chiese, dalle 
Gallerie romane ed anche dai pittori moderni, fra i quali ammirò il 
Coghetti, che gli ricordava il Domenichino; ma sopra tutti, per la sua 
novità, ammirò l’Overbeck. Questi veramente non era che tim imitatore 
dei Trecentisti e dei Quattrocentisti italiani, i quali egli voleva addi- 
rittura riprodurre, il che era certamente un allontanarsi dallo studio 
diretto del vero e della natura, di cui il Morelli cominciava allora ad 
andare in cerca. Ma quel tentativo d’arrivare, anche imitando, alla 
espressione del sentimento cristiano, rispondeva ad un altro bisogno 
del suo spirito, ad un altro lato di quella che doveva poi essere la sua 
vera arte. E però, sebbene la pittura dell’Overbeck, come quella di 
tutta la Scuola fiorentina ed umbra, si fondasse principalmente sul 
disegno, ed il Morelli fosse stato dalla natura creato colorista, pure 
egli tornò a Napoli entusiasta dei Quattrocentisti, e divenne sin d’al- 
lora un grande ammiratore, un vero entusiasta delle pitture dello Zin- 
garo nel chiostro di San Severino. 

In questo momento però segui un fatto, che sul destino artistico 
e morale di lui esercitò un’azione assai superiore‘a quella che i critici 
d’arte possono supporre. Le due persone che più di tutte io allora 
ammiravo ed amavo a questo mondo eraro il Morelli ed una mia 
sorella, Virginia. Naturalmente parlavo assai spesso dell’uno all’altra 
e viceversa. La conseguenza fu che essi s'innamorarono, ed io ne fui 
lietissimo, perchè mi pareva di vedere così assicurata la loro comune 
felicità, il che io sopra ogni cosa desideravo. Ma nella mia famiglia 
ne nacque una vera tempesta. Per molti a Napoli, specialmente per 
gli avvocati, e tali erano quasi tutti i miei parenti, pittore era a quel 
tempo sinonimo di stravagante, di mezzo matto, di povero o straccione, 
come dicevano. Inoltre pochi o nessuno s’aspettava allora dal Morelli 
grandi cose. Non c’ero che io, la cui opinione non contava nulla. Così 
egli fu accusato di vera ingratitudine, d’audacia insolente, ed io fui 
tenuto poco meno che colpevole di un delitto. Una sera il Morelli venne, 
e mi disse: - Che cosa dunque bisogna fare? - Gli risposi: - Partire 
subito per Roma, dipingere un quadro che faccia capire di che cosa 
tu sei capace, e tornare con questo a Napoli. - Così fece. 

A Roma lavorò indefessamente, soffri la miseria e la fame, ma 
finì il quadro, di cui aveva già disegnato il cartone prima di partire. 
Il soggetto era ispirato dallo stato in cui si trovava allora l’animo suo, 
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e dalla speranza dell'avvenire desiderato. La Madonna inginocchiata, 
che culla il Bambino dormente, cantando la ninna-nanna, circondata 
dagli angeli, che ne accompagnano il canto col suono del salterio, 
dell’arpa, del liuto. Appena esposto il suo nuovo lavoro a Napoli, la 
riputazione del Morelli fu fatta, nessuno dubitò più del suo avvenire. 
Kd io composi su quel quadro uno scritto, assai scorretto, assai 
ampolloso, ma che fu il mio primo lavoro destinato alla stampa. Ri- 
cordo con gran commozione, che allora non'avevo modo di pubblicarlo, 
perchè senza quattrini, e nessun editore lo avrebbe accettato, essendo 
il mio nome ignoto affatto. Ma il giovane La Vista, che se ne avvide, 
mi chiese il manoscritto per leggerlo, e poi me lo rimandò con le bozze 
di stampa. Lo aveva fatto comporre a sue spese, coi primi denari che 
aveva in quei giorni guadagnato. È così io ebbi la soddisfazione di potere 
annunziare, senza essere contraddetto, che Napoli avrebbe dato all’ Italia 
un grande artista. Tutto questo però non era ancora riuscito a mutare 
i sentimenti della mia famiglia quanto al desiderato matrimonio. 
Intanto erano cominciate le agitazioni del ‘48, che in Napoli con- 
dussero ben presto alla giornata sanguinosa el 15 maggio, nella quale 
molti dei discepoli del De Sanctis presero parte, e il più valente di 
essi per ingegno, il più ardente per patriottismo lasciò la vita. La sera 
del 14 io e Morelli percorremmo la città, fummo a Sant'Anna dei 
Lombardi presso il palazzo in cui era radunato il Parlamento. Notammo 
che vi era molta agitazione, ma tornammo alle nostre case, senza sup- 
porre che si fosse alla vigilia di una rivoluzione. La mattina, alle 7, il 
Morelli venne a dirmi che la notte s'erano fatte le barricate. L’ istiga- 
zione era assai probabilmente partita dalla polizia, che s'era avvista 
della nessuna preparazione della cittadinanza, e voleva perciò che si 
venisse alle armi. Scendemmo a Toledo, vedemmo subito che non c'era 
nessuna direzione, Pochi si riunirono nel quartiere della guardia nazio- 
nale, per abbandonarlo più tardi. Chi andava da una parte, chi dal- 
l’altra per cercare armi. Ben presto i castelli alzarono la bandiera 
rossa, e Sant'Elmo tirò qualche colpo a mitraglia. Più tardi si sentì 
che il fuoco era cominciato a San Ferdinando, alcuni gruppi di gio- 
vani correvano per le strade gridando alle armi. Poi entrammo nelle 
case, dove già si vedevano alle finestre persone armate pronte alla 
difesa. In quel trambusto io e Morelli ci trovammo verso San Giacomo, 
in due case diverse, sicchè io solo alcune settima »e dopo seppi da lui 
quello che gli era seguito. Quando le case, in cui erano armati che 
le difendevano, venivano prese dai borbonici, che adoperavano anche 
il cannone, quelli che c'eran dentro, se potevano, si salvavano discen- 
dendo colle funi dalle finestre di dietro. Ma se non era possibile, veni- 
vano presi, e qualcuno era allora fucilato o ferito, gli altri andavano 
prigionieri nella darsena, sui legni da guerra, donde dopo poche setti- 
mane vennero liberati. La Vista fu preso e fucilato al Largo della Carità: 
Morelli fu preso, e volevano fucilare anche lui. Ma il fucile che doveva 
ucciderlo, era così vicino, che la punta della baionetta toccò la sua fronte; 
ed egli allora, con un movimento istintivo della mano, potè essere in 
tempo ad afferrare la canna e deviare il colpo. Ebbe sulla fronte una 
leggiera scalfittura, la palpebra inferiore dell’occhio destro fu divisa in 
due, ma la vista restò miracolosamente intatta. Gli dettero molti colpi 
sulla testa, e lo lasciarono a terra semivivo: poi lo portarono all'ospedale 
militare, dove io più tardi, disceso dalle navi, lo trovai già convale 
scente. Decorsa qualche altra settimana, potè tornare al suo lavoro. 
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V. 


Dopo questi fitti io abbandonai Napoli e me ne andai a Firenze. 
Il Morelli invece restò, chiudendosi nel suo studio, e più tardi, insieme. 
con Saverio Altamura, vinse il concorso pel pensionato di Roma. Il 
Governo però, che temeva di tutto, decise che i pensionati non dovessero 
partire, ma fare i loro studi a Napoli. L’Altamura, che credette di dovere 
emigrare, perdè il posto. Il Morelli potè fare solo assai più tardi una . 
gita di dieci giorni a Firenze, dove ci rivedemmo. Intanto continuò a 
lavorare dipingendo, come saggi del suo pensionato, diversi quadri. | 
soggetti, presi quasi sempre dalle vite dei primi cristiani, rispondevano 
più o meno indirettamente allo stato del suo animo, ehe era assai 
travagliato, sia per le tristissime condizioni del paese, abbandonato 
alla più feroce reazione, sia per le contrarietà che si opponevano al suo 
matrimonio. Il primo di questi quadri rappresentava un neofita, che 
pregava sulla tomba d’un martire delle catacombe. In un secondo si 
vedevano un martire con la sua compagna, incatenati poco lungi dal 
rogo. In un altro i due compagni erano dagli angeli portati in cielo, 
fuori del Colosseo, dove avevano subito il martirio. In questi quadri si 
manifestava non solo la profonda tristezza del suo animo, ma si ve- 
devano ancora i segni manifesti di uno sforzo vigoroso per esprimere 
il sentimento, l'ideale cristiano, in una forma diversa da quella del- 
l’Overbeck, più plastica, dando cioè una parte assai maggiore al rilievo, 
al colorito, alla prospettiva aerea. Ma egli aveva affrontato arditamente 
difficoltà che non era ancora in grado di superar tutte. Disegnare, dipin- 
gere due grandi figure portate in aria dagli angeli, eran cose che aveva 
potute accennare assai bene, con molta vivacità, nel bozzetto. Ma quando 
fu a svolgerle in grande sulla tela, dovette accorgersi che si richiedeva 
la perizia tecnica di un artista consumato, la quale egli ancora non aveva, 
e senza della quale ogni più alto concetto doveva rimaner monco. Le sue 
figure, sopra tutto quelle degli angeli, riuscivano pesanti e dure. La luce, 
l’aria non circolavano ancora liberamente nel quadro, non avevano la 
desiderata trasparenza. Pure l'altezza dei concetti, l’ardimento con cui 
egli, ancora assai giovane, affrontava difficoltà da sgomentare ogni più 
grande e provetto artista, facevano sempre meglio e più sicuramente 
presagire il suo splendido avvenire. 

Ma intanto era necessario vincere le difficoltà incontrate. A lui 
pareva d’aver come trovato di fronte a sè un muro insuperabile, e se 
ne afflisse molto. Fu quello il momento in cui l’arte del Palizzi gli 
tornò utile davvero. « Io avevo bisogno di conforto - egli scrive - e tor- 
nai dal Palizzi ». Il Morelli non si faceva troppe illusioni su quello 
che poteva cavarne. « Palizzi - egli osserva giustamente - dipingeva quel 
che vedeva, io volevo dipingere quel che sentivo e pensavo. Dovevo 
prima di tutto creare il mio mondo interiore, e poi apprendere a ritrarlo 
con verità sulla tela ». Il Palizzi, singolarmente dotato dalla natura, era 
nel suo piccolo mondo un gigante, ma egli aveva il torto di credere che 
quel piccolo mondo fosse il mondo. Tuttavia in quelle sue teste di 
asinelli, di buoi che ruminavano, di mueche che mangiavano l'erba, 
Cera una-verità meravigliosa. Accanto ad esse le figure dei quadri 
accademici divenivano subito di cartone. Pareva la natura stessa. « Che 
studio di analisi! Che trovate tecniche - scrive di nuovo il Morelli - 
per ottenere quella verità di superficie con una fattura ammirabile! 
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Per meglio dipingere il pelo dei suoi animali, costruiva da sè i pen- 
nelli. Dipingeva con grande amore perfino la stalla dell’asinello col 
letame. La sua era un’arte di piccole proporzioni, ma ci era dentro tutto 
un mondo di colori e di luce ». E di questo appunto il Morelli aveva ora 
bisogno, per poter meglio esprimere i suoi alti concetti. « Noi eravamo 
agli antipodi - egli conclude - ma l’analisi che Palizzi faceva dei colori, 
delle loro combinazioni, della loro armonia, mi educava a meglio rag- 
giungere l’effetto e l’espressione » (1). 


VI. 


E così il Morelli adesso, mirando più al reale, entrò in un nuovo 
periodo della sua vita artistica. Allora il carattere storico era comin- 
ciato a penetrare largamente nella letteratura e nell'arte. Storici erano 
i romanzi del Walter Scott, del Manzoni, del Grossi; storici i drammi 
del Niccolini ; storiche la pittura francese e la belga, nelle quali i nomi 
del Delaroche e del Gallait levavano gran rumore. Questa pittura, è 
vero, il Morelli non la conosceva, nè poteva direttamente conoscerla, 
non essendo egli uscito d’Italia. A Napoli però v'era allora, nella strada 
di Monte Oliveto, la bottega ‘di un cartolaio, Giuseppe Tipaldi, noto 
col nome di Don Peppino. Questi era un uomo assai onesto, intelli- 
gente, liberale, che faceva il suo mestiere con vero amore; e come 
tutti gli uomini di tale natura, esercitò, sotto molti aspetti, una be- 
nefica azione ‘nella città. A lui ricorrevamo quando si dovevano stam- 
pare alla macchia proclami liberali, ed egli lo faceva subito e senza 
richiedere compenso di sorta. Nè il Tipaldi fu senza influenza anche sulla 
pittura napoletana. Era il solo che facesse venire fra noi le migliori 
incisioni o litografie dei più bei quadri della Francia e del Belgio. 
Morelli era’ sempre il primo a vederle in una retrostanza del magaz- 
zino, ed a consigliare come esporle alla vista del pubblico. Ricordo il 
suo entusiasmo quando vide la prima volta l’Uecisione del Duca di 
Guisa del Delaroche. 

Fu questo il tempo in cui cominciarono i suoi quadri storici, che 
davano a lui occasione di studiare il vero, il reale, di cui aveva bisogno, 
senza cadere nel verismo. Il primo di questi quadri fu il suo Cesare 
Borgia. 1] soggetto era preso dalla Storia d’ Italia del Guicciardini, là 
dove afferma che il Borgia, dopo aver preso Capua, volle che gli fossero 
portate dinanzi le più belle donne della città, per scegliere quelle che 
più gli piacevano. In mezzo a molte figure, si vede a destra del quadro 
quella cinica e fiera del Duca, che guarda a sinistra il gruppo di un 
soldato, il cui volto è in parte ricoperto dall’elmo, inclinato da un 
lato, a cagione dello sforzo fatto, per tenere distese le braccia d’una 
bella donna, che aveva il petto scoperto; e così la esponeva agli avidi 
sguardi del suo capitano. Qui l'ispirazione della scuola francese era 
manifesta, e veniva più specialmente da una scena dell’ Inquisizione, 
dipinta da Robert Fleury. Questi aveva, in mezzo del quadro, dipinto 
un frate, il cui cappuccio, per l’impeto del movimento, gli copriva 
metà del volto. Anch’egli teneva, colle braccia distese e il petto sco- 
perto, una bellissima donna, dinanzi agl’ inquisitori, i quali stavano 
per condannarla al rogo, che si vedeva poco distante. Sebbene però 


(1) Ricordi., ecc, 
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questo ed altri quadri storici del Morelli lo aiutassero nello studio del 
reale, la pittura storica non era neppur essa quella a cui egli doveva 
definitivamente fermarsi. 

Il suo spirito non sapeva vincolarsi a riprodurre sempre e solo ciò 
che era avvenuto, nel modo in cui era avvenuto. La sua fantasia rom- 
peva qualche volta i vincoli della storia, per servirsene a rappresen- 
tare motivi pittorici di una singolare ed inaspettata bellezza, che 
erano una pura creazione della sua fantasia. Nessuno vorrà dire che 
sia un vero e proprio quadro storico quello dei Vespri Siciliani, ‘ 
che è pure uno dei più belli di questa serie. Sono tre donne vestite 
dei costumi del tempo, che escono, fuggendo con maravigliosa evi- 
denza fuori del quadro, e corrono verso di noi che guardiamo ed ammi- 
riamo. Solo in fondo, assai lontano, si vede accennata la rivoluzione. 
L’evidenza della rappresentazione è grandissima, la forza del disegno 
e del colore è ammirabile. Ma tre donne che fuggono, non rappresen- 
tano i Vespri Siciliani, che distrussero il dominio francese nell'Isola. 

Il primo quadro di questa serie, che rese veramente noto in tutta 
Italia il nome del Morelli, fu quello degl’ Iconoclasti, esposto nel 1861 a 
Firenze, dove levò davvero grandissimo rumore. [Il pittore San Lazzaro, 
un frate la cui figura stacca sopra un fondo chiaro, è seduto con animo 
fermo e risoluto a sopportare, senza muovere lamento, il taglio della 
mano destra che ha dipinto le immagini, e che un manigoldo tiene già 
stretta per reciderla. Alla sua sinistra sono due figure, dipinte con una 

i insuperabile vivacità e verità, che lo guardano minacciose. Una di esse 

gli strappa una tela in sul viso, l altra con la lancia spacca una 
tavola dipinta, sulla quale ha messo sdegnosamente il piede. Il povero 
frate, rassegnato a tutto, cerca di rivolgere altrove lo sguardo, addo- 
lorato più dal disonesto scempio de’ suoi lavori, che pel vicino taglio 
della sua mano. Indietro, alla sua destra, è una mesta figura di donna, 
che cerca ricoprirsi il-viso, per non vedere la dolorosa distruzione. Il 
vigore, l’evidenza, la vita sopra tutto delle due figure minacciose furono 
per tutti una vera rivelazione. Nessuno dubitò più che l’Italia oramai 
avea davvero nel Morelli un grande artista. 


VII. 


Subito dopo dipinto questo quadro, che doveva procurargli il primo 
grande successo, egli fece col Tipaldi un giro per l'Europa, e conobbe 
le grandi scuole dell’arte antica e moderna degli stranieri. Tornò entu- 
siasta delle pitture del Rembrandt, sopra tutto della famosa Ronda di 
notte. « Questa era pittura - egli scrive - questi erano uomini veri e vivi. 
La espressione della luce e del colore era manifestazione di un genio, 
e questo genio era capo di una famiglia, di cui io inorgogliva di far 
parte, anche essendo l’ultimo (1) ». Sentiva già d’essere vicino a dive- 
nire il pittore della luce. Per la pittura moderna della Germania non 
ebbe gran simpatia. Vi trovava qualche cosa di troppo astratto, pre- 
concetto e scientifico. « Mi pareva quasi che, non conoscendo la lingua 
tedesca, non fossi in grado di comprendere tutti quei pensieri, in quella 
forma » (2). Invece ammirò molto la scuola francese, ed anche la pit- 


(1) Ricordi, ecc. 
(2) Ricordi, ecc. 
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tura belga del Gallait, sopra tutto il quadro, veramente bellissimo, in 
cui è rappresentato il Conte d’Egmont, che s'apparecchia al patibolo. 

Tornato a Napoli, « con tutta questa pittura, com’egli diceva, 
nella testa », cominciarono per lui giorni più fortunati. Ormai aveva 
già da più tempo sposato la donna contrastata, che gli aveva dato 
varii figli. Era col Palizzi entrato professore nell’ Accademia di Belle 
Arti, che fu da lui rinnovata, rianimata, e dalla sua scuola uscì una 
miriade di giovani e valorosi artisti, Toma, Parisi, Boschetti, Tofano, 
Miola, Dalbono, Netti, e moltissimi altri. Anche il Celentano, che fu 
discepolo del Mancinelli, finì col subire la potente azione del genio del 
Morelli, ed acquistò ad un tratto una vera celebrità, che fu poco dopo 
seguita da morte improvvisa e veramente immatura. Moltissimi furono i 
quadri dipinti dal Morelli in questo periodo della sua vita, e tutti più o 
meno storici. A Firenze dipinse una Mattinata fiorentina ai tempi di Lo- 
renzo dei Medici. La vivacità del suo colorito, la luce che illuminava il 
quadro furono subito ammirate dai pittori fiorentini, anche dall’ Ussi, 
che già da un pezzo era suo grande estimatore, e quando lavorava al 
suo famoso quadro, La Cacciata del Duca d’Atene, volle i consigli del 
Morelli, che stette a modello, come si può facilmente vedere, per la 
figura del Cerretieri Visdomini, che ha molta forza di colore, ed è forse la 
più bella del quadro. A Milano dipinse il Calidario di Pompei, nel quale 
la composizione è illuminata da una luce che piove dall’alto, e si dif- 
fonde per tutto, cadendo sulle figure direttamente, o per via di riflessi, 
in modo da rendere manifesto a tutti, che egli era ormai divenuto vera- 
mente il pittore della luce. Anche questi due ultimi quadri si possono 
chiamare storici, ma sono in realtà problemi di luce e di colore, che il 
Morelli cercava di risolvere, e coi quali egli, che nella sua arte non restò 
mai fermo, sembrava apparecchiarsi ad opere anche maggiori. Nella 
stessa città di Milano dipinse il suo Lara col paggio. Il soggetto era 
preso dal Byron, ed il piccolo quadro riuscì un vero gioiello di colore 
e di spontanea unità nella composizione, universalmente ammirato 
anche nell’ultima esposizione di Venezia. 

ll lavoro principale in tutto questo periodo, e che fu certamente 
una delle opere più belle del Morelli, è il suo Tasso che legge il 
poema alle tre Eleonore, di figure quasi grandi al vero, premiato 
alla Esposizione di Parigi. Il poeta, che siede a destra, è in un’ombra 
diafana, la giovane donna che gli siede di faccia, ed ascolta lan- 
guidamente abbandonata, sofferente, sopra una poltrona, riceve piena 
luce dalla finestra che è in mezzo della tela. Evidentemente essa è 
la preferita dal poeta, quella su cui più spesso cadono i suoi sguardi 
fuggitivi. L'altra, che gli siede accanto, è in ombra; la terza che sta 
seduta in mezzo, fra le due rivali, rivale anch’ essa, rivolge la spalla 
alla finestra. Anche qui il vario gioco della luce e dei riflessi che 
variamente illuminano le figure, ponendo in evidenza la diversa espres- 
sione delle tre donne, è qualche cosa d’insuperabile. 

Non andò guari che, per dissensi avuti col Ministero, il Palizzi ed 
il Morelli dovettero abbandonare l'Accademia di Belle Arti, il che fu 
per loro un gran dolore. La scuola già formata di tanti valorosi gio- 
vani artisti a poco a poco si disciolse, e la pittura napoletana ne ebbe 
un danno grandissimo. I due maestri furono però dal benemerito prin- 
cipe Filangieri chiamati al Museo industriale di Napoli, il primo come 
direttore, il secondo come professore. Il Palizzi iniziò un nuovo genere 
di maioliche, che riuscì di grande giovamento all’industria napole- 
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tana; il Morelli non solo giovò assai col suo insegnamento, ma, du- 
rante molti anni, si dette una pena infinita per condurre a termine 
un’opera, della quale non ho visto che i suoi critici abbiano mai 
parlato, ma alla quale egli dava grandissima importanza, occupan- 
dosene incessantemente e per un lungo periodo di tempo. Ogni volta 
che io andavo a Napoli me ne parlava, e mi conduceva a vederla, 
narrandomi le difficoltà infinite che aveva dovuto superare, perchè 
tutti mettevano ostacoli, e nessuno credeva all’utilità di un lavoro 


che, secondo lui, poteva giovare molto a promuovere tra noi |’ in- - 


dustria artistica. Era la grande facciata del Museo industriale, fatta 
in maiolica, d'una bella architettura del Rinascimento, di bellissimo 
colore, e su di cui sono dipinte composizioni di molte figure allego- 
riche, che rappresentano le varie arti. Tutto ciò, disegnato e dipinto 
dal Morelli, veniva poi dagli alunni trasportato sulla maiolica e messo 
nella fornace. Questa facciata, che ormai ognuno può vedere, serberà 
sempre la vivacità del suo colorito, e senza mai nulla perderne, si 
potrà continuamente lavare. Il Morelli fu molto addolorato nel vedere 
che i più non erano persuasi della importanza pratica del suo tenta- 
tivo, e che cercassero continuamente di mettere ostacoli per non farlo 
riuscire. 

Ma ora siamo già vicini all’ultima maniera del Morelli, quella in 
cui una originalità affatto nuova si presenta a noi, come manifestazione 
personale, tutta propria del suo spirito e della sua arte. Sarebbe im- 
possibile determinare con precisione quando questa nuova maniera 
sia incominciata, perchè non c'è una vera linea di separazione fra di 
essa e le altre, che la precedettero e ne furono la preparazione. Il Morelli, 
come ho già detto, non restò mai fermo nella sua arte. Ogni suo quadro 
è un nuovo passo verso un ideale che gli sta dinanzi, e che egli tenta 
e ritenta per mille vie di raggiu gere. Qualche volta esso è così vicino, 
che l'artista par già sicuro di abbracciarlo; ma ad un tratto si allon- 
tana e sembra sparire, per apparire di nuovo fino a che, negli ultimi 
anni della sua vita, egli trionfò definitivamente, superando le mille 
difficoltà fino allora incontrate. E non senza ragione, guardando gli 
ultimi quadri del Morelli, un suo amico ed ammiratore esclamò : - Ecco 
un uomo che nacque vecchio, e morì giovane! 

Un quadro che pose chiaramente in luce lo sforzo che egli faceva 
per creare a se stesso un mondo nuovo, quasi liberandosi dalla materia, 
ed entrare nel regno del puro spirito, trasformando la pittura in poesia, 
è quello assai celebre del Sant Antonio. Più volte, sin dalla sua prima 
giovinezza, egli mi aveva parlato e riparlato di questo soggetto. - È strano, 
mi soleva ripetere, che i pittori facciano sempre tentare Sant’ Antonio 
da mostri orribili, megere disgustose, vecchie streghe a cavallo di una 
scopa, scorpioni, serpenti, animali uno più schifoso dell’altro. Ci vuol 
poco a non lasciarsi tentare da tali mostri ripugnanti. Che guapperia 
è questa? egli concludeva nel suo dialetto. - E così, pensandoci e ripen- 
sandoci, finì col rappresentare il Santo tentato dalle proprie passioni, 
che nella sua fantasia hanno preso la forma di donne voluttuose ed 
ammaliatrici. In un primo quadro Sant'Antonio sta ritto in piedi, colle 
mani nervose, tremanti, aggrappate al muro, cui si appoggia, quasi 
cercando aiuto contro le fantastiche immagini di donne seduttrici, che 
a lui sembrano essere persone reali, e con spavento le vede avanzarsi 


lentamente, strisciando, di sotto alle stoie della grotta, in cui si è’ 


rifugiato, per far penitenza e trovar pace. Ma la forma definitiva dal 
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Morelli data a questo soggetto fu raggiunta nel quadro in cui il Santo 
è rannicchiato a terra, nella grotta, con le braccia strettamente con- 
serte al seno, con le scarne mani, che pare vogliano penetrare nel suo 
petto, le pupille dilatate e le labbra semi-aperte, che emettono un 
grido di dolore e di spavento. Egli guarda sbalordito verso il cielo, e 
par quasi sentire il fremito, comunicato a lui da una delle donne 
ammaliatrici che, avanzandosi di sotto alle stoie, è già vicina a toccar 
colla fronte l’estremo lembo della sua tonaca. Così fu con grande evi- 
denza rappresentata la lotta violenta fra le passioni dei sensi e lo 
spirito che vuol dominarle, e che finalmente trionfa. Da un tale trionfo 
nasce la nobiltà nella espressione del Santo. 


VII. 


Dopo di questo quadro il Morelli entrò decisamente in quella che 
è l’ultima fase della sua arte. Fu giustamente osservato dal professor 
Venturi, che in essa muta anche la forma materiale delle tele, che 
divengono bislunghe. E ciò deve, in parte alme o, attribuirsi, io credo, 
al bisogno di dare maggiore importanza al paesaggio, col quale le figure 
si armonizzano mirabilmente. Esse, come si vede anche nei Profughi 
d’Aquileia, che discendono pel fiume, sopra barche e zattere, si staccano 
sul cielo azzurro, ma si fondono coll’atmosfera, perdendo i loro duri 
contorni, con' un nuovo impasto di colore. I lavori di quest’ultima fase 
dell’arte del Morelli differiscono dai precedenti anche per altri caratteri, 
che sono più intrinseci. I soggetti sono presi quasi tutti dalla Bibbia, 
e quindi rappresentano fatti seguiti nell’Oriente, dove egli non era mai 
stato, ma che studiava colle fotografie, di cui aveva una grande col- 
lezione. Con esse, colla lettura, collo spirito del Vangelo, rieostruiva il 
paesaggio orientale, che poneva in armonia colle figure, le quali dove- 
vano, secondo lui, essere come la personificazione, la voce che ema- 
nava da quella natura orientale, che le circondava. 

Uno fra i primi di questi nuovi quadri, che è però dei meno riu- 
sciti, ma che pel suo concetto si può dire inizii la nuova serie, è 
il Cristo che passeggia sulle acque del mare. Anche questo fu uno 
dei soggetti lungamente meditati dal Morelli. La figura mesta, solenne, 
solitaria del Redentore, vestito di rosso, coi capelli mossi dal vento, 
s'avanza serena, tranquilla sulle onde agitate, staccando sull’azzurro 
delle acque e del cielo. Ma il quadro fu dipinto quando il Morelli 
ancora non aveva tutta quanta la perizia necessaria a superare le 
enormi difficoltà affrontate. Mancano nell’aria e nell’acqua quella tra- 
sparenza e quello sfondo, che avrebbero dovuto dare un’idea dell’infi- 
nito, e costituire uno dei pregi più necessari e sostanziali di un 
tale lavoro. Un. grande mistero, una grande poesia è raggiunta invece 
nel Cristo deposto dalla Croce. La figura del Redentore, fasciato al 
modo stesso delle mummie egiziane, come vediamo spesso nelle rap- 
presentazioni di Lazzaro, giace a terra, attraverso il quadro. Essa è 
illuminata dalla luce d’una lanterna, nascosta dietro un personaggio 
che si vede di spalla a sinistra, in primo piano. A destra, ai piedi del 
cadavere del Redentore, sono inginocchiate, ripiegate, desolate le Marie, 
appena visibili, che perciò commuovono ancora più. In fondo, più in 
alto si vedono due croci, da cui pendono i due ladroni. A sinistra, nel 
lontano orizzonte, discende misteriosamente la luna piena, la quale dà 
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una poesia infinita a questa scena di dolore, che fra poco cadrà in 
tenebre ancora più fitte. Un tale lavoro, sebbene più che un vero qua- 
dro, sia un assai grande bozzetto, è di certo uno dei meglio riusciti del 
Morelli. E gli fa degno riscontro l’altro del Cristo schernito. Qui la figura 
. bendata, alta, nobile, profondamente mesta e dignitosa del Redentore, 

che proietta la sua grande ombra sul muro, è in un singolare contrasto 
col gruppo a sinistra di figure volgari, ciniche, quasi disgustose, che lo 
deridono, dicendo: - Indovina chi ti colpisce. - Dall'altro lato, dove a 
terra è nascosta la lanterna che illumina la scena, apparisce in alto una 
mano, la cui ombra si proietta anch'essa misteriosamente sul muro, 
insieme con quella della lunga asta con cui ripetutamente osa toccare 
la testa del Redentore. 

Il Morelli eseguì adesso un gran numero di altri quadri, nei quali 
Gesù Cristo apparisce alla luce del sole, nell’aperta campagna del mira- 
bile paesaggio orientale. Gesù dinanzi agli ossessi. Gesù, quasi immerso 
nei fiori primaverili, che d’ogni parte germogliano, dà la buona novella 
ai suoi ascoltatori, cireondati anch'essi dai fiori: la natura stessa sembra 
esultare all’annunzio della divina rivelazione. Gesù che, in mezzo alle 
rocce del deserto, illuminato dal vivo sole orientale, fissa immobile 
il diavolo che s’avanza per tentarlo. Gesù che veglia di notte sugli 
apostoli addormentati, e li guarda con infinito affetto. Gesù che chiama 
a sè i figli di Zebedeo. Qui la sua figura s’erge come un obelisco vicino 
al mare, alla cui riva s'è fermata la barca, dalla quale discendono i 
pescatori, che sono raggruppati, estatici ed affascinati dalla voce del 
Redentore. Un altro, fra i più belli di questi quadri, che trovasi a 
Roma nella Galleria Moderna, fu suggerito dalle parole: Et angeli mini- 
strabant ei. Il Cristo, la cui testa è forse la parte meno riuscita del 
quadro, è seduto in mezzo al deserto orientale. Il paesaggio qui è dav- 
vero stupendo. Una gradazione infinita di luce e di colori, nei diversi 
piani, sotto la vòlta del cielo diafano; ed in mezzo a questa incantevole 
atmosfera, gli angeli s'avanzano coi loro doni d’aromi e di fiori. In 
tutti questi quadri il Cristo è armonizzato, immedesimato col paesaggio 
che lo circonda, e che è una delle più belle creazioni del Morelli. Si 
sente quasi una musica divina che s'impadronisce del nostro animo, 
che in una specie di divino rapimento, sente come echeggiare dentro di 
sè quelle parole che Plotino pronunciò presso a morire, e che Giordano 
Bruno avrebbe, come si narra, ripetute quando già lo cireondavano le 
fiamme del rogo: « Faccio un ultimo sforzo per ricondurre ciò che v'ha 
di divino in me a ciò che v'ha di divino nell’universo ». 

Fra questi quadri e molti altri simili vanno annoverati anche, non 
per la natura del soggetto, ma pel carattere della pittura, Gli amori 
degli angeli. Le loro grandi e bianche ali sembrano tremolare, stri- 
sciando, tra i fiori dell'Eden. E così pure il Maometto che, ritto in 
piedi, prima di cominciar la battaglia, prega dinanzi al suo popolo 
in armi, che s'è tutto prostrato a terra, ed ha l’apparenza di un mare 
agitato di mille colori. Qui non e’ è il Vangelo, non c’è il Cristo, ma ci 
sono l’Oriente ed il profondo sentimento religioso, con lo stesso genere 
di paesaggio e di pittura. Invece, anche pel soggetto, fanno parte essen- 
ziale di questo periodo dell’arte morelliana le sue Madonne, alcune 
delle quali son varianti d’uno stesso concetto fondamentale. La Madre 
di Dio discende dal cielo per una scala d’oro sparsa di fiori, tenendo 
in alto, colle braccia levate, il bambino, da cui parte la luce che illu- 
mina il quadro: essa lo mostra ai mortali, cui porterà la redenzione. 

26 Vol. XCVIII, Serie IV - 1° aprile 1902. 
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Altre Madonne hanno altre forme, sempre originali e nuove, sempre 
animate dallo stesso spirito di cristiana poesia. 

Si è chiesto da qualcuno se queste Madonne del Morelli, se i suoi 
quadri di soggetti orientali e biblici si sono uniformati alla tradizione, 
sono veramente ispirati dalla fede religiosa, o sono pure creazioni arti- , 
stiche del suo spirito. Si è chiesto ancora, che cosa sarebbe stato di 
questi suoi paesaggi, pura creazione della sua fantasia, se egli fosse 
stato una volta in Oriente, e lo avesse visto coi suoi propri occhi, vero 
e reale. Io credo affatto superfluo occuparsi di tali questioni. Pel Morelli 
l’arte era la sola realtà, essa era per lui fede, religione, era la sola 
vita del suo spirito. Al di fuori dell’arte tutto era vana e vuota illu- 
sione. Una religione incapace di divenire arte egli non l’avrebbe 
capita. Se fosse stato in Oriente certo qualche mutamento sarebbe 
potuto seguirne nel suo paesaggio; ma l'Oriente da lui visto cogli 
occhi, si sarebbe sempre mutato in Oriente della sua immaginazione, 
sarebbe stato sempre una sua creazione personale. 


JX. 


Il lavoro cui il Morelli attese lungamente negli ultimi anni della 
sua vita, sino quasi alla morte, furono i disegni fatti per l'illustra- 
zione della grande Bibbia, testè pubblicata in Amsterdam, con la coope- 
razione dei principali artisti viventi. Secondo la opinione dei più auto- 
revoli, egli trionfò di tutti, essendo riuscito primo in quella gara 
mondiale. Il direttore dell'impresa, poco dopo la morte del Morelli, 
scriveva ai figli: « Comme vous savez, M. Morelli tient, pour ainsi dire, 
la téte dans cette euvre. Nous sommes fiers de posséder de lui sept des- 
sins, et nous pouvons vous dire aussi, que c'est lui qui nous a donné 
les dessins les plus importants ». E un altro dei direttori scriveva loro: 
« Essendo anch'io artista, mi permetterete che vi dia il mio giudizio. Il 
nous donne le sentiment le plus intime, une poésie pictoriale, sans 
perdre de vue les limites du terrain (cioè della pittura) qu'il a choisi 
pour exprimer ce qu'il sent. E non ha quindi bisogno de ces petits 
moyens quasi symboliques, ecc. ». Questi giudizi furono confermati da 
uno dei più illustri artisti, che insieme col Morelli prese parte alla 
grande opera, il celebre Alma Tadema. « Come sono indovinati questi 
vostri disegni! - egli scriveva al Morelli, quando li vide esposti a Londra. - 
Ils sont tous des révélations. Merci, bien merci, pour le bonheur que 
vous m' avez procuré de nouveau avec votre art. Enfin nous voilà 
embarqués ensemble, et jen suis fier, car vous étes'le roi du noir et 
du blanc ». Un grande artista non adopera questo linguaggio, senza 
profondamente sentirlo. 

Nè tutto ciò è da attribuirsi solo all'altezza del genio del Morelli, 
ma anche ad una sua grandissima coscienziosità d’artista, della quale 
in tutta la vita dette prova continua. Più volte egli faceva e rifaceva 
i suoi quadri, li distruggeva per rifarli da capo, senza mai fermarsi, 
sino a che non era persuaso di non potere, di non saper fare nulla di 
meglio. Non pensava nè a tempo, nè a fatica, nè molto meno a danaro, 
dimenticando per amore dell’arte i bisogni stessi della sua famiglia. 
Un altro forse avrebbe potuto, nel por mano ai disegni della Bibbia, 
visto il compenso relativamente tenue, considerarli come cosa di secon- 
daria importanza; ma pel Morelli invece, qualunque fosse stata la 
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somma offerta, non faceva differenza di sorta. Infatti, messo una volta 
mano a questi disegni, non li abbandonò più sino a che non ebbe trovata, 
creata una nuova forma d’arte adatta al soggetto. Essi in vero non ricor- 
dano nulla di quelle illustrazioni, che escono oggi a milioni nei due 
emisferi, e che spesso sono tutt'altro che prive di merito. 

Pur troppo non tutti i suoi disegni furono riprodotti ugualmente 
bene, cosa di che egli molto si afflisse ; ma nell'originale hanno tutti un 
grandissimo valore, sono dei veri e propri quadri. Il più bello forse è 
quello del Figliuol prodigo. Estenuato, umiliato, rannicchiato a terra, 
implora il perdono del vecchio padre, che lasciando dietro sè un mirabile 
paesaggio, s'avanza, discendendo giù per una scala, colle braccia aperte, 
scarne, tremanti, cogli occhi disseccati dal lungo piangere, gettando 
un alto grido, misto di dolore, di amore e di gioia, che sembra riempire 
tutto il quadro. L’ansia paterna di stringere al proprio seno il figlio 
finalmente tornato è tale che a questa composizione dà, nello stesso 
tempo, un alto valore artistieo ed un alto valore morale. Noi tutti ab- 
biamo visto dai più grandi artisti italiani e stranieri dipinta la Salomé 
che, sorridente, porta alla madre, sorridente anch'essa, in un gran piatto 
metallico, la testa di San Giovanni decollato. Il Morelli assai giusta- 
mente, assai nobilmente trovò che tutto questo non era umano. E nel 
suo disegno la testa del santo, circondata da una aureola, è nel piatto 
lasciato a terra dalla giovane che, spaventata, è corsa, come per cercare 
conforto, verso la madre che le dà un bacio. « Le coeur de la femme vous 
a guidé » - gli scriveva, a proposito appunto di questo disegno, l' Alma 
Tadema. Nell’altro, in cui è rappresentato il gran Sacerdote Anania che, 
per ordine del Signore, impone le mani sul capo di Saulo, allora con- 
vertito, facendogli ricuperare la vista, l’attitudine del gran Sacerdote, 
l’espressione delle sue mani, e quella delle donne, che dietro a lui 
guardano il miracolo che sta per seguire, son qualche cosa di veramente 
insuperabile, sebbene tutto ciò non sia stato sempre ben riprodotto 
nella incisione. In un terzo disegno vediamo Gesù tra i fiori della Galilea, 
e verso di lui muovono o sono trasportati gli afflitti, gli storpi, i malati, 
i moribondi, tutti pieni di speranza consolatrice. 

Chi in questa composizione, come in molti dei quadri del Morelli, 
ammira la grande espressione raggiunta in piccole figure, che sembrano 
appena accennate con un rapido e fugace segno di lapis o tocco di pen- 
nello, crede di essere innanzi ad una spontanea e felice ispirazione, quasi 
improvvisazione. Ma chi va al suo studio, trova invece che, per ognuna 
di quelle figure, il Morelli si era preparato con assai lungo e paziente 
lavoro. Qualche volta si vede che, prima di por mano ad uno dei disegni 
della Bibbia, egli aveva dipinto ad olio la composizione. Più spesso 
assai, per ognuna delle figure, anche appena accennate nei suoi quadri, 
fece un gran numero di studi a penna o a matita. Non solo vediamo 
il suo Sant’ Antonio disegnato un infinito numero di volte, in modi sem- 
pre diversi; ma per le figure stesse dei suoi bozzetti, per quelle di alcuni 
quadri che non furono mai finiti, si trovano cartelle intere di disegni. 
C'è tra gli altri un gran bozzetto intitolato IZ Venerdì Santo, nel quale 
si vedono i fedeli che vanno, uno alla’ volta, ad inginocchiarsi, per 
baciare il crocifisso, messo a terra sopra un cuscino. All’intorno, ap- 
pena accennati, un numeroso coro di frati vestiti in nero. E per ognuno 
di questi frati si trovano molti disegni a penna, che ne ricercano il 
movimento e l’espressione. V’è anche un quadro, anch'esso solo abboz- 
zato, d'un trovatore che, in un chiostro, accompagna il suo canto col 
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liuto, dinanzi ad una moltitudine di giovani suore, che sulla tela sono 
appena visibili. Ognuna di quelle teste è però finamente studiata in 
una collezione di disegni, che formano una galleria di svariatissime 
espressioni. Guardando tutto ciò, si prova una impressione non molto 
diversa da quella che riceviamo nell’esaminare i manoscritti dell’ Ariosto, 
nei quali vediamo con quale selva intricata di correzioni egli sia ar- 
rivato finalmente alla meravigliosa semplicità delle sue ottave, che paion 
cadute dalla penna di primo getto. 


, 
X . 


E qui potrei dire d'aver finito. Ma resta ancora una domanda, cui mi 
è forza rispondere. Per essa io debbo ora invocare tutta la vostra atten- 
zione, tutta la vostra indulgenza. E un problema di cui nessuno dei critici 
si è finora occupato, ma che è assolutamente necessario risolvere, perchè 
altrimenti non è possibile farsi un'idea chiara del carattere intellettuale 
e morale del Morelli, sopra tutto in quella che fu l’ultima fase della 
sua arte, quando rifulse più che mai la sua originalità personale. Di 
dove mai egli ebbe l'ispirazione di questa pittura che nella Bibbia, 
nello spirito del Vangelo, nel paesaggio orientale trovò i soggetti più 
adatti? Per gl’ /conoclasti, pei Vespri Siciliani, pel suo Tasso noi pos- 
siamo, più o meno, trovar qualche antecedente, qualche ispirazione in 
altre scuole, colle quali possiamo connetterli. Ma lo stesso non pos- 
siam dire di quella che può chiamarsi la sua arte biblica e cristiana. 
Di dove è mai venuta questa armonia di luce e di colore, dei perso- 
naggi col paesaggio, questa incantevole manifestazione di un così 
alto ideale morale? E facile certamente rispondere, che tutto viene dal 
suo spirito, che essa è creazione della sua mente. Ma se è falsa quella 
dottrina dell’ambiente, che tutto fa venire di fuori, non è vera neppur 
quella che ci presenta i grandi uomini come se vivessero nel vuoto, 
senza nulla ricevere di. fuori. Se Dante fosse nato nel nostro secolo, 
non sarebbe stato Dante. Di dove dunque è venuta l'ispirazione di 
quest'arte? 

Il Morelli fu uno spirito essenzialmente napoletano, passò tutta la 
sua vita a Napoli, quindi solo da Napoli potè ricevere la sua ispira- 
ziorie. Ma dunque una pittura che si è idealizzata fino a divenir poesia, 
quasi musica divina, che con un altissimo sentimento morale spinge 
l’animo nostro verso il Dio del Vangelo, è ispirata proprio da Napoli? 
Ma non è questa la città che si vorrebbe esporre al ludibrio del mondo? 
Non sentiamo ogni giorno parlare di corruzione, d’immoralità napo- 
letana, meridionale? Voi sapete, o signori, che io non sono di coloro 
che, per un male inteso patriottismo municipale, vogliono nascon- 
dere i vizi e le colpe che noi abbiamo. Sono stato dei primi a parlarne, 
e forse, per eccesso d’imparzialità, caddi qualche volta anch'io nell’er- 
rore di esagerarli. Ma questo appunto mi dà il diritto di essere creduto, 
quando affermo quello che è il risultato di una lunga esperienza, di 
una coscienziosa osservazione, ed è divenuto un mio profondo con- 
vincimento. 

In questa terra napoletana - e potrei, anche meglio, dire in questa 
terra meridionale - nasce, cresce più rigoglioso, più luminoso che altrove 
un fiore morale, che avrebbe esso solo la forza di redimere un popolo, 
se noi sapessimo farne tutto il conto che merita, se sapessimo inor- 
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goglirne quanto dovremmo. Questo fiore, o signori, è la madre napole- 
tana. Per poterne misurare tutto l'alto, l’eroico valore bisogna essere 
vissuto lungamente fuori di qui. Ho conosciuto, ho ammirato un gran 
numero di famiglie dell'alta e della media Italia, di famiglie inglesi, 
tedesche, francesi, americane, e posso sinceramente affermare che se in 
molte, moltissime cose ci superano, nulla ho mai trovato che superi © 
agguagli l’eroica abnegazione delle madri napoletane. lo sono certo 
che non v'è qui uno solo di voi, che, se si guarda intorno, non trovi 
frai suoi parenti, più o meno vicini o lontani, qualcuno di questi esseri 
privilegiati, cui deve la miglior parte di sè. Per la famiglia, pei figli 
esse son sempre pronte a dare il tempo, la salute, la pace, tutto il 
proprio essere. Esse passano pel mondo ignorate, senza nulla mai chie- 
dere o sperare per sè. Io non so se in questo nostro secolo vi siano 
ancora dei santi che passeggiano sulla terra. Certo è che dinanzi alla 
sacra immagine di queste madri meridionali, di questi esseri tanto a 
noi superiori, uno solo è il sentimento che c'invade, che s’'impadro- 
nisce di noi, un bisogno irresistibile d’inginocchiarci e di adorare la 
loro alta, benefica grandezza morale. 

Ebbene, o signori, permettetemi di dirlo francamente, uno di questi 
esseri privilegiati fu la moglie del Morelli, la madre dei suoi figli, la 
mia sorella Virginia. lo non posso tacerlo, perchè essa ebbe troppo 
grande azione sulla vita, sul destino di lui. Oecuparsi dell'ambiente, 
dell’influenza che ebbero sul Morelli il clima, il sole di Napoli, la 
pittura del Palizzi o di altri, sta bene: ma più grande è l’azione di 
un'anima sopra un’altra anima. Io non oserei qui parlare di ciò che 
ella fu, di ciò che ella fece, se non fossi profondamente convinto di 
quello che dico, se non sapessi che ne sono convinti quanti di voi 
la conobbero. Non posso avere nessuno stimolo ad esagerare. Ogni reto- 
rica, ogni parola esagerata sarebbe una profanazione, un’ingiuria alla 
memoria di lei. Flla del resto è già da più anni scesa nella tomba. 
La storia ha già dimenticato il suo nome, che resta sacro solamente 
alla morte ed all’oblio. 

Descrivere a parole fin dove arrivasse, nelle grandi e nelle piccole 
cose, la nobiltà del suo animo, non è possibile. Ricorderò solo qualche 
fatto che può valere per molti. Un giorno le parve di scorgere in una 
delle sue bimbe una certa tendenza alla vanità femminile, e subito se 
ne accorò moltissimo, esagerando colla sua ardente fantasia le possi- 
bili conseguenze future. Vestì la bimba degli abiti più belli, le pose 
il più elegante cappellino, e il vezzo di coralli al collo. Poi, preso sotto 
il braccio un abito vecchio, la menò nei più bassi quartieri di Napoli. 
Ivi, dinanzi ad una una bimba povera, sudicia e lacera, che chiedeva la 
limosina, disse alla figlia : - Vedi come è povera, com'è lacera : non può 
difendersi dal freddo. E tu hai tanti abiti e così belli. Questo non è giu- 
sto. - E finì con l’indurre la figlia a spogliarsi de suoi abiti, per vestirne 
la povera, cui mise al collo anche il vezzo dei coralli. Poi, rivestitala 
col vecchio abito, tutta contenta e quasi trionfante, se la ricondusse 
a casa. Quando io scrissi le Lettere Meridionali, rivelando le miserie 
della nostra plebe, e feci conoscere i fondaci di Napoli, io non li avevo 
ancora visti. Essi furono minùtamente visitati da lei per conto mio, 
e fu con le sue lettere, di cui riportai molti brani, senza allora nomi- 
narla, che potei descrivere calamità ignote a tutti in Italia, ed a molti 
nella stessa Napoli. Le sue osservazioni erano pietose, intelligenti, 
acute, Descrivendo una delle lunghe grotte nelle Rampe di Bran- 
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caccio, dove i letti erano messi gli uni accanto agli altri, come nelle 
corsie degli ospedali, ella mi scriveva: « Anche qui, fra tante miserie, 
si manifesta il vano orgoglio della nostra umana natura. Coloro che 
possono pagare qualche soldo di più, per porre il letto accanto ad uno 
di quei buchi, che fanno da finestre, e così avere un poco più di luce, 
sentono quasi un aristocratico disprezzo per coloro che sono costretti 
a stare più lontani, privi di luce!» E come pur troppo succede a questi 
animi pieni di affettuosa simpatia, essa fu anche una martire del 
dolore. Basti ricordare che, nei primi anni del matrimonio, quando 
aveva avuto già due figli, uno di essi giaceva morto nel suo lettino, 
quando l’altro agonizzava nella culla, dove poco dopo morì. Il suo 
dolore fu tale, che Morelli la condusse subito a Roma per distrarla, 
temendo che perdesse la ragione. In una sua lunga lettera, che portava 
le tracce visibili di molte lacrime, ella mi descrisse il doloroso viaggio. 
Ricordo d’averla letta al poeta Aleardi, che, singhiozzando, esclamò: 
- Non c’è nulla di più bello nella nostra letteratura. - « La carrozza - così 
dicevala lettera - camminava, correva: e io vedevo retrocedere gli alberi, 
i monti, i fiumi, la Campagna romana, senza poter nulla realizzare. Mi 
pareva che tutto fosse assai male dipinto sopra una tela. Solo quando, a 
tarda sera, mi avvicinai verso Roma, e vidi le prime case, e guardai le 
finestre illuminate, mi svegliai come da un sogno. Pensai allora che 
nelle case ci sono le famiglie, che le famiglie hanno i bimbi, che i bimbi 
sono la delizia dei loro genitori. Ed io non avevo più figli! Dio mio! 
qual delitto. ho mai commesso per essere privata di coloro che tanto 
amavo, che tanto erano necessari alla mia esistenza? » Ma questi inef- 
fabili dolori esaltarono sempre più i suoi sentimenti di benevolenza, 
il suo delirio d’affetto per gli altri figli che sopravvennero. 

Quando il Morelli, dopo le mille difficoltà incontrate, potè final- 
mente sposarla, solo da poco tempo egli aveva potuto parlarle e cono- 
scerla direttamente. Si trovò così ad un tratto vicino ad un essere tanto 
eccezionale, tanto diverso da tutti coloro che aveva sino allora cono- 
sciuti. Coll’amore dell’arte e della gloria, che già gli sorrideva vicina, 
egli aveva nobilitato il suo animo, s'era sollevato assai al di sopra dei 
suoi antichi compagni. Ma per quanto nobile sia l’amore della gloria, in 
esso v’è pur sempre qualche cosa di pagano, di egoistico. Il nostro « io » 
si presenta un po’ troppo in primo piano. Noi cerchiamo in sostanza 
d’ innalzare un altare al nostro proprio nome. E voi potrete facilmente 
comprendere che per un giovane, pel quale la gloria era il sogno do- 
rato, l’ideale supremo della sua vita, questo essere superiore che si 
avanzava sereno, tranquillo in mezzo ai dolori, alle tempeste della vita, 
assetato solo di abnegazione ‘e di sacrifizio, con un profondo disprezzo 
d’ogni umana vanità, dovesse apparire come qualche cosa di troppo 
superiore, per non dire di contrario all’ umana natura, quasi un rim- 
provero, o una condanna di tutto ciò che egli aveva sino allora più 
ambito, più vagheggiato. Ella amava, ammirava l’arte, e desiderava 
in essa di veder grande il marito; ma non per la gloria, solo perchè 
nell’arte vedeva una forza benefica alla società umana. E così fu che, 
durante qualche tempo, pareva che non potessero riuscire ad inten- 
dersi. E molte furono allora le lettere the io dovetti scrivere all'uno 
ed all’altra. 

Ma quando il Morelli vide a quale tragica profondità poteva in lei 
giungere il dolore, quali epiche proporzioni prendeva il suo affetto 
pei figli, pei quali ella avrebbe distrutto il suo proprio essere, avrebbe 
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quasi rinunziato alla salvezza stessa della sua anima, pur di saperli 
felici in questa e nell’altra vita; quando vide che eran fatti e non pa- 
role, che in lei il reale oltrepassava i confini stessi dell’ ideale, ne ri- 
mase come conquistato, e quasi privo d’ogni volontà sua propria. 
Abbandonò la cura dei figli -e della famiglia interamente a lei, lasciò 
nelle sue mani tutto il danaro che riscuoteva senza mai chiederne conto, 
senza più ricordarsene. Evitava il parlare di lei, come di un essere su- 
periore, del quale le parole non avrebbero mai potuto dare un’ idea 
adeguata. L'azione che ella cominciò allora ad esercitare su .di lui 
fu come una lenta, benefica pioggia caduta sopra un terreno lunga- 
mente inaridito, che vi germoglia a un tratto i fiori d’una novella pri- 
mavera. Discese sul suo spirito, penetrò nel suo euore, in quel cuore, 
in cui tutto prendeva la forma di arte; e si avverò ancora una volta 
il detto del Vauvenargues, « che i grandi pensieri vengono dal cuore ». 
. Fu quello ik momento in cui la Madonna discese dal cielo per la scala 
d’oro, sparsa di fiori, mostrando ai mortali colui che era mandato da 
Dio a redimerli. E Gesù, in mezzo al luminoso paesaggio orientale, 
annunziò la buona novella, che faceva esultare la natura stessa; e i 
celesti messaggeri ministrabant ei; e gli afflitti, i moribondi a lui si 
avvicinarono, in lui solo sperarono; e gli angeli innamorati discesero 
fra i mortali, e fecero sentire il tremolar delle loro bianche e grandi ali 
tra i fiori dell'Eden. 

Io non so se l’Alma Tadema si rese conto della profonda verità che 
diceva, quando scrisse al Morelli: « C'est le coeur de la femme qui vous 
a guidé ». Ma certo lo spirito della sua donna fu pel Morelli faro luminoso 
in tutta la sua vita, guida costante e felice, specialmente nella fase 
ultima e più ideale della sua arte. Senza di lei il Morelli non sarebbe 
stato quello che fu, nè come uomo nè come artista. Ed egli stesso lo 
sentiva e lo diceva. Dopo che ella discese nella tomba, continuamente 
mi scriveva: « Non ho più idee, non so più dipingere, nessuno mi sug- 
gerisce più nulla: con lei è sepolta ancora la mia arte ». E solo dalla 
memoria di lei ricevè le sue ultime ispirazioni. 

Tutto questo a chi visse lontano da lui può certo sembrare im- 
maginario e retorico. Ma chi lo conobbe da vicino, e lo seguì nelle vi- 
cende della sua vita, si deve necessariamente convincere che la sua arte, 
specialmente la più nobile parte di essa, fu il risultato della unione di 
due anime, di due caratteri: l’eroismo cristiano d’una donna, il genio 
possente d’un grande artista. Il loro ideale amplesso si fotografò su 
quelle tele, che noi tanto ammiriamo, dalle quali emana quella musica 
che tanto ci rapisce. E quando dinanzi ad esse si sente echeggiare 
l’aceusa di corruzione, d’immoralità napoletana, mi par di vedere quei 
due spiriti eletti sorgere un momento dalla loro tomba scoperchiata, e 
con malinconico sorriso rispondere agl’importuni accusatori: - Se voi 
sentite veramente il bisogno d’ innalzare il vostro livello intellettuale e 
morale, guardate quelle tele. Esse v’insegneranno la strada. 


P. VILLARI. 
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STUDI SULL’AMERICA. 


III 


Non è facile rintracciare le varie cause che resero la donna ameri- 
cana tanto diversa dalla inglese: se ne conoscono però alcune, le quali 
paiono sufficienti a spiegare tale evoluzione. La natura diversa del 
clima deve esserne stato un fattore non trascurabile. Gli inverni troppo 
rigidi ed il caldo intenso, se furono nell’ America un ostacolo allo svi- 
luppo della civiltà dei popoli selvaggi, devono però aver molto con- 
tribuito a rendere la vita domestica più intima. Ma la vera ragione della 
indipendenza della donna si deve cercare piuttosto nei fatti economici. 
Gli Americani impararono presto a produrre tutte le cose che prima face- 
vano venire dall’ Europa, ed ora, cominciando dalla macchina da cucire 
e da scrivere, fino agli orologi, siamo noi che prendiamo le merci 
dall'America. Gli stessi coltelli e gli strumenti d’acciaio che prima 
erano una specialità inglese, ora si vendono a Sheffield, ma fatti dagli 
Americani, ad un prezzo minore ed egualmente buoni. Per la carne, il 
grano, il legname ed il cotone, il mercato mondiale resterà per lungo 
tempo agli Stati Uniti. 

Oltre alla riechezza del suolo, è la potenza inventiva degli Ameri- 
cani che ha modificato profondamente le condizioni sociali della donna. 

La scienza con le sue applicazioni ha scoperto tante sorgenti nuove 
di ricchezza, che l’uomo da solo non bastava più, per quanto si affa- 
ticasse, per incanalare tutte le acque sgorganti dal suolo che traspor- 
tavano la polvere d’oro. L’ incentivo per la costruzione delle macchine 
era reso tantò più irresistibile, quanto più mancavano le mani per fare 
tutto; e così nell’America, prima che da noi, 1 uso delle macchine di- 
ventò generale, e molti lavori dei quali si occupavano un tempo le 
donne in casa, come il filare e il tessere, poi il cucire e fare la calza 0 
gli abiti, e gli stessi commestibili, cominciarono a prepararsi in modo 
tale che se ne mutava profondamente l'economia della casa. 

In secondo luogo le macchine richiedendo un numero sempre mag- 
giore di braccia, ed il lavoro moltiplicandosi e diventando meno gra- 
voso, le donne videro schiudersi una varietà infinita di occupazioni, 
che prima non potevano neppure sognare. Il guadagno produsse l’ in- 
dipendenza economica della donna, e su questa base essa riposò la sua 
libertà morale ed intellettuale. 


* 
* * 


Il grande lusso e l’orgoglio che avevano i Romani di non servirsi 
che delle cose fabbricate in casa durò poco nell’ America: mentre che 
a Roma, ancora alla fine dell’ Impero, si tessevano in casa le stoffe per 
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i vestiti, come ce ne fa testimonianza la statua di una matrona che trovasi 
sotto il portico del Museo capitolino, la quale tiene in mano la spola, fatta 
come le navicelle che adoperano anche oggi le artigiane per tessere. 
Le donne americane hanno un disprezzo innato per i servigi troppo 
umili. Ho sentito dire spesso, in America, dalle signore, che esse con- 
siderano come un’azione immorale, il perdere tempo a fare delle cose 
che eseguiscono meglio le macchine e che possono essere accomplished 
by a professional. L'attività domestica della donna nubile è quasi scom- 
parsa, ed essa, non avendo più nulla da fare nella casa, guarda fuori, 
cercando un impiego alla sua operosità. 

Il fatto che gli uomini americani lavorano molto più di noi rese, 
a parità di altre circostanze, anche più ricercata la cooperazione della 
donna nel lavoro. 

La ricchezza del carbone, dei minerali, del petrolio, la fertilità del 
terreno in tante parti ancora coperto dalle foreste vergini, diede all’ in- 
dustria tale impulso che non si era mai visto l’eguale. La prosperità 
e la riechezza sempre crescente incoraggiavano gli Americani nella 
nuova via; ed in breve tutte le donne che avevano le mani libere si 
occuparono nelle fabbriche, dove si lavora il cotone, il lino, la seta; 
nei filatoi, nelle tintorie, nelle fabbriche dello- zucchero, delle con- 
serve, della carta; nelle tipografie, nella tessitura, nella fabbricazione 
del cuoio, dei cappelli, delle passamanterie; poi negli uffici, nelle 
ferrovie, nelle poste; e su su, fino nell’ Osservatorio astronomico del 
prof. Pickering a Boston, dove vidi tre donne che occupavano il posto 
che da noi sogliono tenere gli assistenti. 

La produttività dell’ America è così grande, che continuamente vi si 
aprono nuovi impieghi per la donna. Fu questa la rivoluzione economica 
che, compiutasi rapidamente, per fatale necessità produsse il cambia- 
mento profondo nelle condizioni della donna, che ora tutti ammiriamo 
negli Stati Uniti. 

Spencer disse che il modo col quale l’uomo tratta la donna indica 
in tutti i paesi assai esattamente la potenza media dei sentimenti al- 
truistici. Io non credo del tutto vera questa affermazione dello Spencer. 
Il fenomeno è assai più complesso. La donna conquistò la sua indi- 
pendenza economica ed intellettuale, e dopo venne il riconoscimento 
del fatto compiuto; ma questo non ha niente che fare col sentimento 
altruistico. 

Ne abbiamo la controprova nel fatto che l'affluenza di una mol- 
titudine cosmopolita che si gettò nell’ America, e sorpassò in numero 
la popolazione inglese primitiva, non ha modificato la condizione della 
donna. Se la preponderanza del sangue celtico e teutonico non ha sce- 
mata la supremazia della donna, vuol dire che non si tratta di un fatto 
fisiologico della razza inglese primitiva, ma di condizioni locali che 
danno maggiore potenza alla donna; e dobbiamo conchiudere che 
laggiù siasi resa la donna più indispensabile che in Europa, e che gli 
uomini, avendo maggior bisogno di lei, la rispettino di più. 
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La preminenza della donna americana si capisce meglio tenendo 


conto della caratteristica di quel popolo, dove mancano le gradazioni 
della stima. Nell’apprezzare gli uomini non si bada tanto alla educa- 
zione, alla nascita, alla posizione sociale, od ufficiale, come da noi. 
L’Americano classifica gli uomini e le cose secondo il loro valore in- 
trinseco. Vi è una differenza tra classe e classe, tra uomini e uomini, 
minore che da noi. Le gerarchie intellettuali sono meno apprezzate e 
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si giudica materialmente il valore delle persone, badando specialmente 
alla utilità loro immediata e pratica. 

Non fu dunque l’altruismo, non fu un sacrificio, nè un’aspira- 
zione idealistica, come crede Spencer, ma piuttosto un sentimento con- 
trario, cioè l’amore della ricchezza e l’ idolatria del danaro (se così 
posso esprimermi), che spinse l’uomo ad associarsi la donna in con- 
dizione di maggiore parità. Dopo tutto è l’uomo che ci ha guadagnato; 
e questo mi conferma che non sia un effetto dell’altruismo. 


* 
* * 


Nel treno che mi condusse a Chicago feci la conoscenza di un 
signore che viaggiava munito della macchina da scrivere. Di quando in 
quando una bella signorina tirava ‘fuori dalla valigia la macchina, e 
messala sul tavolino della vettura, scriveva le lettere che egli dettava. 

L'invenzione della macchina per scrivere diede maggiori vantaggi 
alla donna, che.non all'uomo. Negli uffici dove occorre la serittura- 
zione oramai si preferisce la donna; e da per tutto vi sono delle scuole 
dove s' insegna gratis alle donne l’uso della macchina per scrivere. 
Anche le nuove macchine tipografiche, colle quali si fondono i caratteri 
mentre si compongono le linee, col maneggio di una tastiera, riuscirono 
a beneficio delle donne; e nelle Università e nelle biblioteche trovai delle 
donne, che componevano e stampavano i cataloghi ed i libri per mezzo 
della linotype. 

In quasi tutti gli alberghi dove mi fermai c’era una stanza con 
una macchina da scrivere, dove una signorina si incaricava della cor- 
rispondenza. Bastava darle l’ indirizzo e dirle in fretta ciò che si voleva 
scrivere: essa prendeva degli appunti colla stenografia, e poco dopo vi 
portava nella sala da pranzo o vi mandava in camera le lettere belle 
e fatte, e non dovevi far altro che firmarle. 

Queste occupazioni, che a primo aspetto sembrano cose moderne, 
esistevano già sotto altra forma presso i Romani in una civiltà meglio 
progredita della nostra. Nell’antica Roma troviamo molte cose simili, 
e quelli che studiano il femminismo devono di necessità ricorrere al- 
l’Italia, che fu la madre di ogni progresso, per ciò che riguarda la 
coltura della donna. Recentemente si trovò a Roma una lapide mor- 
tuaria pubblicata dall’ Hiilsen (1) dalla quale si vede che vi erano delle 
donne le quali facevano la professione di stenografare. E non poteva 
essere altrimenti, quando pensiamo alla prodigiosa fecondità di alcuni 
serittori romani. Galeno serisse più di cento opere, e noi sappiamo che 
aveva una grande clientela e che passava parte del giorno a far lezione 
nel suo studio, situato nel luogo dove fu poi costrutta la Basilica di 
Costantino. Il metodo che adoperava Galeno per scrivere i libri credo 
rassomigliasse a quello che vidi adoperato in America da alcuni miei 
colleghi. Ad una determinata ora viene la signorina notaria e scrive 
stenografando rapidamente con appunti quanto le si detta. Il giorno 
dopo ritorna, portando scritto colla macchina, in carattere nitido, 
il compito del giorno precedente, e torna a stenografare per un’altra 
ora. Ho assistito parecchie volte a questo modo spicciativo col quale 
anche i medici più occupati scrivono senza grande fatica dei libri. 


(1) Corpus inscriptionum latinaram, vol. VI, n. 33830: HAPATENI - NOTARIAE - 
GRECE . QUE - VIX . ANN. XXV. 
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Vedendoli dettare mi rammentavo sempre di Galeno; solo che allora 
invece della carta e delle macchine per scrivere erano in uso le tavo- 
lette spalmate di cera, sulle quali scorreva rapidamente lo stilo. 


* 
* * 


L’emancipazione della donna, appena messa in moto, procede con 


velocità uniformemente accelerata, perchè il lavoro e l'istruzione sono 


più protittevoli alla donna che all'uomo. 

Come per molti uomini il lavoro è un rimedio sovrano contro i 
dolori della vita, e unà distrazione che rende meno dura l’esistenza, 
così capita laggiù che donne belle, rieche e giovani non si maritano. 
Molte zitellone che possono dedicarsi alle opere di beneficenza si con- 
siderano superiori alle madri di famiglia, come se nella evoluzione 
della specie umana potessero consacrarsi interamente al bene degli 
altri, senza essere degradate ed inceppate nella loro operosità dal riposo, 
cui sarebbero condannate nell'opera della propagazione animale. 

I Clubs delle donne sono una istituzione essenzialmente americana; 
non solo tutte le grandi città ne hanno parecchi, ma si è formata una 
confederazione dei Clubs di donne dei vari Stati. La signora Stetson, 
nel suo recente libro: La donna e l'economia sociale (1), disse: « Il movi- 
mento de’ Clubs delle donne è uno dei più importanti fenomeni socio- 
logici del secolo; anzi di tutti i secoli, e muove i primi timidi passi 
verso la organizzazione sociale di questi così a lungo dissocializzati 
membri della nostra razza ». 

In generale le ragazze in America si maritano più tardi che non da 
noi; e degli uomini nessuno pensa a prender moglie se prima non si è 
fatta una posizione. Questa è cosa degna di studio per molte ragioni 
fisiologiche, ma anche per questa, che in un popolo tanto operoso e 
pratico sembrerebbe che la giovinezza dovesse essere più corta, invece 
è più lunga che da noi. La fortuna degli Americani sta nell’aver tro- 
vato il segreto di differire qualche lustro a diventar uomini. 

Dei molti esempi che potrei dare riferisco questo solo: un popolo 
che apprezza tanto il tempo da valutarlo come danaro, un popolo che 
afferma che il danaro è tutto nella vita, offre un ritardo nella matu- 
rità per le carriere assai maggiore che da noi. In Italia, benchè si 
richiedano sei anni di studio per la medicina, quasi tutti prendono la 
laurea a 24 anni, alcuni anche a 23 o 22. In America studiano solo 
4 anni e finiscono a 26 e dopo devono ancora fare un anno di pratica, 
così che finiscono a 27 anni, avendo un ritardo di tre anni sopra di un 
Italiano. 

Riconosciuto che non tutte le donne possono prendere marito, è 
un bene che si prepari alle nubili una condizione sociale migliore, e, 
per questo riguardo, le occasioni e le sorgenti di guadagno, sono più 
numerose assai che altrove. Nei grandi magazzini non si vedono che 
donne; negli alberghi, specialmente in quelli dei luoghi di villeggiatura 
e dei bagni, tutto il servizio è fatto dalle donne. Agli sportelli delle 
Banche spesso si affaccia il bel viso di una ragazza americana, la quale 
vi conta così rapidamente i dollari, che io nel riscontrarli mi facevo 
conoscere subito per un uomo del vecchio mondo, tanto ero lento. 


(1) Za donna e l'economia sociale, di Mrs. PERKINs STETSON, traduzione 
* (A . . . . Tr . 
di C. Pironti, con prefazione di Vernon Lee. Barbera, Firenze. 
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In America anche delle ragazze di buona famiglia, per avere una 
posizione, imparano il disegno e dipingono. Alcune si occupano nel- 
l’arte della decorazione, altre nel dipingere i mobili. Due signorine che 
ho conosciuto studiavano architettura. Una era già stata in Italia e 
l’altra voleva venirci. La evoluzione del mobilio' delle case e il lusso 
della decorazione, degli arazzi, delle tappezzerie e dei ricami aprì un 
nuovo campo all’operosità delle donne intelligenti e capaci. 

I lavori più umili non sono fatti dalle donne: per questi vi sono 
i negri, i chinesi, e gli emigranti più bisognosi che chiedono di lavorare 
per sfamarsi, 


* 


* * 


La considerazione maggiore che gode la donna si vede continua- 
mente e da per tutto, nel modo stesso col quale gli uomini l’avvicinano 
e le parlano. Da noi gli uomini, quasi sempre, trattano la donna come 
se fosse ad essi inferiore: in America è l’inverso: gli uomini in media 
sanno che parlando con una donna sentiranno dei giudizii ed avranno 
delle informazioni che possono istruirli. 

Mi capitò spesso nelle interrogazioni che facevo ai miei colleghi 
intorno a cose che riguardavano la storia, o la letteratura inglese, che 
essi prima di rispondermi, se c’era la moglie presente, la guardavano, 
come per consultarla; oppure mi rispondevano bonariamente che la 
signora ne -sapeva più di loro, e volgevano a lei la mia domanda 
perchè io avessi una risposta più esatta e sicura. 

Ciò mi faceva tornare in mente, qualche volta, quello che avevo 
letto nel libro di Bebel sulla donna e il socialismo: me ne ricordavo 
perchè sono parole che Bebel attribuisce al vescovo di Westminster. 
In Inghilterra ora sono passati poco più di cento anni, il marito 
appendeva una frusta sopra il letto, perchè la moglie si ricordasse che 
il marito poteva servirsene quando voleva: e la moglie non poteva 
sedersi a tavola e neppure parlare senza esserne da lui invitata. 

Uno dei fatti più interessanti per chi studia la condizione della 
donna presso i vari popoli è di vedere che l'umanità non progredisce 
continuamente, ma spesso retrocede. Gli elementi, i quali agiscono 
sulla bilancia per determinare il peso della donna rispetto all’ uomo, 
non sono la religione, nè la civiltà, come potrebbe eredersi a primo 
aspetto, ma sono invece le condizioni economiche : onde può dirsi che 
gli uomini traggono le norme della {oro condotta, non tanto dal fondo 
dell’animo loro, quanto dalle circostànze e dall’ordine delle cose in 
mezzo a cui vivono. Alla fine del secolo xvm gli Inglesi avevano un 
concetto della donna meno elevato che non lo avessero i fondatori di 
Roma duemila e cinquecento anni prima. Plutarco ci racconta nella 
storia di Romolo, che le tribù abbiano preso il nome delle donne e che 
nel corteo delle nozze, invece di gridare /meneo, si gridava Talasio, al- 
l’usanza dei Greci, per indicare che la sposa non farebbe altro lavoro 
che quello di filare la lana. 

L'America d’oggi si può dire il Paradiso della donna; e tutta la 
società sembra organizzata per il solo intento di renderle omaggio e 
di portarla in trionfo; essa è la vera domina, come la chiamavano i 
Romani, donde venne l’abbreviativo volgare di donna. 

Chi arriva in America si accorge subito che l’ambiente femminile 
è diverso. Negli alberghi le donne hanno delle porte speciali, e delle 
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sale di ricevimento loro proprie. For ladies only, dice la scritta che si 
vede da per tutto nei grandi e nei piccoli Hétels, oppure: Ladies drawing 
Room o Parlours Ladies. 

Un mio conoscente francese, al quale domandai, appena giunto a 
New York, perchè le signore avessero da per tutto, negli alberghi e nei 
restaurants, la loro Waiting Room e dei passaggi esclusivamente per 
loro, mi diceva che era un segno dei tempi passati, perchè gli uomini 
non erano tanto riguardosi colle donne quanto lo si è in Francia. Dopo 
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mi.sono dovuto convincere che anche questo era un pessimista, il quale ‘ 


soffriva di nostalgia. Ho veduto anzi il contrario. Da per tutto dove la 
folla si accalca, dove si compete e si lotta pei posti migliori e pel comfort, 
nelle ferrovie, nei trams, sui battelli, nei teatri e nei divertimenti, da 
per tutto, appare subito evidente la gara fra gli uomini per far largo 
alle donne, e dare loro i posti migliori. E ciò succede malgrado che 
l'indipendenza delle ragazze e delle signore sia molto maggiore che 
da noi. Non è dunque una protezione che gli uomini concedono, ma 
un tributo che essi rendono alla donna. 

Le ragazze possono andar sole a pranzo fuori di casa, e le mamme 
non sono obbligate ad accompagnarle ai balli, per far tappezzeria tutta 
la notte. La padrona di casa basta: lei a fare da chaperon per tutte. 
La maggior libertà, che hanno le signorine, da principio urtava un 
po’ i miei sentimenti di vecchio europeo, ma dopo, entrando più addentro 
nella intimità della vita famigliare, cambiai di parere; ed ora sono 
convinto che senza la libertà non esiste la padronanza di noi stessi, 
e credo che si debba concedere una indipendenza assoluta alla donna 
per frenare e moderare tutti gli impulsi che a noi sembrano più 
temibili. 

Alle signorine americane è lecito serivere ad un giovane; esse 
possono dire che è loro amico e nessuno pensa per questo che debba 
inevitabilmente sposarlo, e che la relazione vada più in là di una 
semplice amicizia. Ho domandato una volta ad una signorina che mi 
dicesse in quali casi era necessario per lei avere un chaperon. « Mai 
- mi rispose - eccetto nel caso che io inviti un giovanotto a venire in casa 
mia ». Io sorrisi e le dissi: da noi è l’inverso; in Europa la maggior 
parte delle nostre signorine non escono sole, ma se venisse un giova- 
notto in casa preferirebbero di non aver compagnif. 

Perchè siansi stabiliti questi rapporti di promiscuità maggiore, 
bisogna che vi sia una causa fisiologica, oltre quella della libertà ; alcuni 
credono .che il fondamento di questo fenomeno sia lo sviluppo meno 
precoce, ed il clima più freddo; ma certo l'educazione e l'ambiente 
vi contribuiscono. Si direbbe che da noi tutto è organizzato per una 
incubazione artificiale più rapida dell'amore, mentre in America tutto 
tende a reprimere o ritardare questo istinto. 


* 
* * 


Se gli uomini sono meno sensibili, bisogna ammettere che anche le 
donne siano meno eccitabili. Presentandomi nelle segreterie delle Uni- 
versità, per avere gli annuari ed i programmi, mi capitò spessissimo di 
essere ricevuto solo nella stanza da una signorina, e tutte le volte io mi 
domandavo che cosa sarebbe succeduto nelle nostre Università, se 
quella donna, bella ed elegante, si fosse trovata esposta ai motti dei 
nostri studenti. 
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Forse la razza latina vivendo nell’ ambiente americano finirebbe 
con l’avere gli stessi riguardi per la donna e si modificherebbe, perchè 
la letteratura amatoria, erotica e pornografica, quale fiorisce da noi, 
in America non si conosce. Non dico che il genere francese d’ una 
tale letteratura non esista: vi sono dei giornali uguali ed anche peg- 
giori, ma bisogna cercarli, e se anche si vendono in pubblico, può 
dirsi che è molto più scarso che da noi il numero dei lettori che li 
cercano. Nell’arte americana non esiste il nudo. Mentre in Italia manca 
la letteratura domestica ed è scarsissima quella popolare, in America 
abbondano i romanzi con indirizzo morale e prevalgono gli scritti 
familiari, destinati alla educazione. In nessun paese si leggono tanti 
giornali come nell’ America; e non è vero che il giornale abbia ucciso 
il libro, perchè laggiù le biblioteche popolari sono fiorentissime e la 
distribuzione dei libri è resa tanto facile ed economica, che se avessi 
tempo, scriverei volentieri un articolo sulle biblioteche americane. L’in- 
fluenza letteraria della donna può recare un danno agli studi, perchè 
rende la critita meno profonda, ma vi porta il grande utile di ren- 
dere popolare la letteratura, e di promuovere con essa più attivamente 
l'educazione morale. Il danno che reca la letteratura francese al suo 
popolo è ormai evidente; e chi loda alcuni scrittori nostri solo perchè 
scrivono bene e sono veri artisti, socialmente commette un errore. 
Bonghi toccò già questo argomento nel suo splendido seritto sul perchè 
la letteratura italiana non sia popolare in Italia, e disse: « Se ad una 
letteratura moderna, rimangono estranee le donne, e’ vuol dire ch’essa 
non ha vita ». In Italia sono gli scrittori che mancano; certo il popolo 
li seguirebbe se volessero dare un indirizzo migliore alla nostra let- 
teratura, se si ricordassero che essa non deve solo esistere per pro- 
curare un divertimento agli scioperati, per eccitare ed esaltare la sen- 
sibilità. 

Il pensiero dominante nella letteratura americana non è il piacere 
e la concupiscenza, ma l’eroismo della volontà e la potenza del lavoro. 
La Francia che incorraggiò e pagò lautamente il maggior numero degli 
scrittori pornografici che siano mai esistiti nell’arte, sconta il fio della 
sua raffinatezza e delle sue sterili voluttà. 

Non è qui il luogo di fare una predica, ma ad un medico deve essere 
pure lecito di accennare una delle cause del decadere. che si osserva 
nella popolazione francese. Molti libri che in Italia ed in Francia si 
vedono nel salotto delle signore, si crede in America che siano scritti 
solo per uso e consumo delle cortigiane. Ho provato a parlare con 
delle Americane intelligenti e più larghe di manica, che noi diremmo 
intellettuali : esse conoscevano le letterature europee, ma appena il’ 
discorso cadeva sopra alcuni scrittori celebri, italiani o francesi, subito 
lo troneavano con la parola disgusting, e passavano ad un altro argo- 
mento. 


* 
* * 


Il grande problema nell’educazione della donna è di conservare 
in essa l’istinto della maternità, dandole un’occupazione continua ed 
un lavoro intellettuale, che la distragga da questa sua missione fon- 
damentale, fino a che non arriva il momento in cui si compie il 
suo destino di madre. La soluzione di questo problema dipende solo 
dall’educazione e dall'ambiente, e non vi ha nulla a che fare la razza. 
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Questo l'ho già detto nel mio libro sull’ America, dove, parlando degli 
abitanti del Canadà che sono di razza prettamente francese, mostrai 
che si moltiplicano prodigiosamente (1). 

Studiando la gioventù americana, mi persuasi che succede nella 
giovinezza dell’uomo quanto vediamo succedere nella primavera, che 
sono tanto più copiosi i frutti quanto più il freddo ritarda lo schiudersi 
dei fiori. Gli Americani sanno reprimere l'istinto e ritardano la fioritura 
dell'amore. Marco Aurelio nei suoi Ricordi diceva che era stato un dono 
degli Dei di aver salvato la sua giovinezza, di non averlo fatto uomo 
prima del momento, ma di aver differito qualche tempo. 

Se potessimo portare in Italia la popolazione americana, col me- 
desimo nostro clima, avremmo una società diversa dalla nostra ; 
perchè, pur essendo identica la sostanza del corpo, con un granello 
più di ragione e di buon costume, resterebbe a basso e sott'acqua la 
parte più sconcia della letteratura e del cattivo esempio, mentre leva- 
tole questo granello del buon costume, si eleverebbe alla superficie 
tutta la massa più leggera della sensualità. 

Il lavoro intenso è un diversivo, è come un canale, nel quale di- 
sgorga o trabocca l’eccesso della vitalità. L’ operosità grande è una 
distrazione che modifica la natura. 

Mi rammento di aver conosciuto una fanciulla che parlava bene 
l’italiano, senza essere mai uscita dall’ America. Essa avevà un tem- 
peramento meridionale, gli occhi profondi e vivaci, le treccie nere ed 
un grande amore per l’ arte. Parlavo volentieri con lei, e talora con 
grande intimità. Un giorno per conoscere se anche l’anima sua era 
latina, le chiesi quale era l’ ideale della sua vita. Per seguire il discorso 
nel quale ‘eravamo avviati, credevo mi rispondesse senz’ altro che essa 
desiderava di avere una casa ed una famiglia sua; invece mi rispose 
che l'ideale della sua vita era il lavoro, ma non più il lavoro per lei, 
bensì il lavoro per un altro, per uno che l amasse ed al quale ella 
potesse ricambiare l’ affetto con un lavoro più assiduo e più fecondo. 

















































* 
* * 

Ebbi delle lunghe discussioni col mio amico pessimista di New 
York, il quale voleva persuadermi ad ogni costo che il primato della ì 
donna nell’ America è un frutto dell’industrialismo. Mi rammento delle 
sue scrollatine di capo quando gli parlavo dei Romani e del Rina- 
scimento, e quando gli raccomandavo di leggere La Scienza Nuova I 
del Vico, dove e’ è tutto il fondamento degli studî sociali più moderni. 

La sola differenza importante che esiste fra lo sviluppo della ci- 
viltà e della ricchezza di Roma antica e dell'America è la rapidità | 
molto maggiore colla quale nei tempi recenti per mezzo della indu- 
stria hanno potuto accumularsi le ricchezze e modificarsi in modo con- 
seguente i costumi del popolo. Da Catone alla costituzione dell’ Impero 
passarono appena due secoli, mentre negli Stati Uniti bastarono poco i 
meno di cinquant'anni per produrre una trasformazione anche mag- 
giore nella esistenza della donna. 

Venticinque anni fa si discuteva ancora nell’ America, se la donna | 
avesse dalla natura la capacità di insegnare, e se fosse in grado di com- i 
prendere quel tanto di matematica che doveva insegnarsi nelle scuole. 


(1) A. Mosso, Za democrazia nella Religione e nella Scienza. Milano 1901. 
Cap. VII. 
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Ancora venticinque anni fagli oppositori della donna gridavano che am- 
mettendola ad insegnare si doveva abbassare lo standard, o, come 
diciamo noi, il diapason dell’ insegnamento ; ed ora tutto è cambiato. Le 
previsioni non si verificarono; ed i maestri desiderano che vi siano 
sui banchi della scuola e nelle Università delle donne, perchè colla 
loro presenza sia tenuta più viva l'emulazione degli studenti. 

Le trasformazioni nell’ America furono molto più rapide, ma gli 
effetti che si ottennero nella condizione della donna furono identici a 
quelli dell’antica Roma. Nel 1888, scavandosi fra la via Salaria e Pin- 
ciana, si trovò in Roma la lapide funeraria di una fanciulla filosofa, 
dotta e pia: 

EUPHOSYNE 
PIA 
Docta . Novem . Musis 
PHILOSOPHA 
V. ANN. XX. 


Ai tempi di Giulio Cesare, quando tutta la gioventù romana ve- 
leggiava verso la Grecia per ritornarne più colta, vi erano delle signore 
letterate e filosofe che tenevano dei salotti, dove accorreva la società 
elegante, desiderosa di filosofia o di arte. Tale era fra le altre la casa 
di Servilia, la giovine spiritosa e intelligente, vedova di Marco Giunio 
Bruto (1). 

A Roma spesso si incontrano nei Musei delle lapidi funerarie col- 
l'epiteto di PepAGOGA. Nel Museo del Vaticano vi è un epigrafe la quale 
ricorda due maestre che facevano scuola agli uomini: 


C. Surpicius C. L. 
VENUSTUS 
Surpicia C. L. AMMIA 
SuLpIciaE GC. F. GALBILLAE 
POEDAGOGIS SUIS. 


Le donne esercitavano anche la professione del medico, ed appare 
spesso sulle tombe il nomedi Mepica; altre portavano il nome di JATROMEE 
ed esercitavano pure la medicina: altre andavano nelle case a leggere 
le storie e i poemi ed avevano il nome di anagnostria come nella seguente 
iscrizione: 


DAPHNE JULIA 
ANAGNOS. 


Mi sono permesso queste citazioni per convincere il lettore che in 
questo prominent role of the American new moman, come dicono i fem- 
ministi, non vi è nulla di nuovo. 

Molti conoscono la descrizione che fece Bourget della donna ame- 
rieana nel suo libro Outre-mer. I tipi di donne e di fanciulle che egli 
ha copiato, fermandosi a Newport, nel paese dei banchieri e dei par- 
venus, non rappresentano la donna americana, ma un tipo corrotto dal- 
l’influenza cosmopolita. Nell’ambiente universitario, nel quale ho vis- 
suto, non trovai le raffinatezze ed il pervertimento che descrisse Bourget, 
tanto per la donna quanto per l’uomo. } fatti da me osservati mi con- 


(1) GuGLIELMO FERRERO, Grandezza e decadenza di Roma, pag. 238 
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ducono a conclusioni diverse ed opposte a quelle di Bourget: ed io 
credo che il motto celebre di Virgilio (1) sia diventato la divisa del 
popolo americano: 


. Labor omnia vicit 
Improbus. 


* 
* * 


La storia dell’arte e lo studio dell’estetica sono considerate come 
il coronamento della coltura femminile: e certo in nessun paese si 
fanno ora tante conferenze sulla scuola preraffaelita, su Botticelli, 
e sul Rinascimento, quanto nell’ America. Questo indirizzo che ha preso 
l'educazione superiore negli Stati Uniti, è molto importante per noi 
Italiani, perchè tra i popoli civili siamo quello dove è più trascurata 
la storia dell’arte. 

Anche in questo come in tutti i rami dell’ insegnamento le donne 
studiano più degli uomini. A Siracusa, ad esempio, nel Collegio di 
Belle Arti, sopra 55 uomini vi sono 342 donne. Questa scuola di Belle 
arti è così grande ed operosa che vi sono ventitrè insegnanti. 

Ciò che ammirai più che tutto nella educazione della donna ame- 
‘ ricana è la libertà che si lascia alle fanciulle di scegliere la carriera 

che loro meglio talenta, e il consenso universale col quale si ammira 
la nobiltà del lavoro, qualunque forma esso prenda. La figlia di un 
medico, di un avvocato o di un professore di Università non trova 
disdicevole, come da noi, il fare la maestra elementare. Spesso mi fer- 
mavo davanti alle vetrine dei litografi e dei librai a leggere i biglietti 
da visita che si esponevano come modelli, e vidi che i nomi delle 
donne erano seguiti da lunghe indicazioni di mestieri e professioni le 
più disparate e che spesso esercitavano contemporaneamente. 

Ho .voluto chiedere al Wellesley College la statistica delle profes- 
sioni che abbracciano le allieve. Di 734 graduate, 540 si occuparono 
di educazione, 134 si sposarono, 12 presero la laurea in medicina, 15 
fecero le bibliotecarie, 9 le missionarie, le rimanenti si consacrarono 
ad altri impieghi e parte morirono. Credo importante ricordare che 
rimaner chiuse nel Collegio, negli anni migliori della vita, non nuoce 
alla frequenza dei matrimoni. Le Americane in genere si sposano più 
tardi che le ragazze dell’ Europa : e siccome le donne americane consi- 
derano meglio il marito come un camerata ed un compagno di lavoro, 
che non come uno sposo, e sono meno facili ad incapricciarsi, così vi 
è un compenso, e le ragazze, avendo meno pretese, si maritano più 
facilmente. 

Dopo tutto l' Americano è, per quanto riguarda la famiglia, fatto 
di una pasta più malleabile che non siano i mariti della razza latina. 
Quanto maggiore è l’operosità di un popolo, quanto più intensamente 
lavora ed espande la sua forza nella direzione centrifuga, altrettanto 
più diviene utile ed imperiosa un’azione centripeta che lo freni e lo 
richiami verso la casa nel seno della famiglia. L’Americano materia- 
lizza la vita, la sua donna la intellettualizza. 


AxceLo Mosso. 


(1) Georgicon, Lib. I 145. 


27 Vol. XCVIII, Serie IV - 1° aprile 1902. 
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LA TRATTA DELLE RAGAZZE ITALIANE 


Pauvre femme! souffre-douleur, 
pis encore... souffre-plaisir! 
D’HovpETOT. 


Le vergogne della emigrazione di Casalvieri, Casalattico e Bel- 
monte Castello, centri della tratta dei fanciulli italiani all’estero, fu- 
rono rese pubbliche dalla inchiesta che il dottor Ugo Cafiero compì, 
or fan due anni, nei circondari di Sora e di Isernia. Ma se tutta la 
stampa al di qua e al di là delle Alpi si occupò e si occupa tuttora 
di questo commercio di fanciulli (1), è sfuggita invece all’attenzione 
dei più un’altra piaga forse più dolorosa e profonda, sulla quale il 
coraggioso delegato dell’opera di assistenza degli operai italiani al- 
l'estero aveva pur messo-il dito, rivelando che quei paesi di triste 
fama mondiale aggiungevano all’emigrazione « anche l’articolo donne 
per la prostituzione infima all’estero ». Dolorosa confessione questa 
che, oltre al mercato dei fanciulli di cui ha il monopolio, l’Italia abbia 
per giunta in comune con tanti altri paesi la così detta trgite des 
blanches. La turpe tratta della donna! L’argomento è oggi di palpi- 
tante attualità, giacchè siamo alla vigilia dell’apertura a Parigi del 
Congresso internazionale inteso a combattere la traite des blanches. 


La tratta delle donne! 

Non vha dubbio che il tema è stato sino a questi ultimi mesi 
assai poco studiato in Italia ed ancor meno considerato. 

Le ragioni sono ovvie e da cercarsi nel fondo egoistico della na- 
tura umana. 

Le classi che pensano e che scrivono, soffrono forse della piaga 
della tratta? No, chè questa concerne quasi esclusivamente la figlia 
del popolo. Qual meraviglia quindi se, come faceva già osservare 
l’Haussonville per la questione dei salari femminili, i commediografi, 
i romanzieri ed i pubblicisti abbiano trovato ben più nobili tesi da 
svolgere invece di occuparsi di soggetti così poco alla moda? 

Ma l’egoismo della grande maggioranza non spiegherebbe da solo 
il fatto del silenzio di quella per quanto esigua minoranza altruistica, 
davanti alle miserie sociali. È che questa esigua minoranza si è tro- 
vata di fronte a ciò che suol dirsi un argomento scottante! Una errata 
educazione moderna a base di sensibilità schifiltosa e di elegante ipo- 


(1) Cfr. pure il pietoso articolo dell'on. SOMMI-PICENARDI nella Nuova 4# 
tologia del 1° febbraio: La tratta dei fanciulli italiani in Francia. 
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crisia ci vorrebbe imporre per varie quistioni la benda sugli occhi ed 
il bavaglio alla bocca: non vedere, non parlare, purchè siano rispar- 
miati certi più o meno falsi rossori! Si grida che la stampa è tramutata 
in clinica e si impone alla verità, se vuole uscire dal pozzo, di impudi- 
camente velarsi, perchè la sua casta nudità ci offenderebbe lo sguardo 
e ci riempirebbe di vergogna! Trionfo della falsa modestia e della 
affettata « pruderie » mondana, quando siamo invece tutti convinti che 
la persona « prude » non è di regola la persona onesta, ma bensì quella , 
che vuole farsi credere tale! 

Se noi Italiani peechiamo forse più di altri popoli per un’olimpica 
indifferenza di fronte ai probiemi più vitali, soffriamo certo meno degli 
anglo-sassoni di timidità di linguaggio. Eppure il silenzio più rigoroso 
è stato da noi serbato intorno alla tratta e nessuna nostra Rivista ha 
osato aprire la discussione su questo tema! La cospirazione del silenzio 
è stata sì ben condotta che persino uno dei più diligenti studiosi delle 
piaghe della nostra emigrazione, monsignor Bonomelli, deve confes- 
sare di aver solo adesso udito parlare per caso all’estero di questa 
tratta di fanciulle, fatta in Italia, in Germania ed in Russia, e di non 
averne potuto verificare l'esattezza (1). 

E intanto il male cresce di giorno in giorno e il numero delle vit- 
time del reo traffico aumenta in maniera inquietante. Non è forse in 
queste condizioni il silenzio un delitto? Oserebbe qualcuno affermare 
la convenienza di accordare nel caso concreto piena impunità a pochi 
miserabili e tacere le vergogne, solo perchè di questa malattia dolo- 
rosa non è lecito parlare nei ritrovi eleganti? 

La Francia, l'Inghilterra e la Germania non hanno temuto di sco- 
prire le loro piaghe: perchè ostinarci a nascondere le nostre? 

Non esitiamo un istante, facendo intiera fidanza nello spirito equa- 
nime dei lettori della Antologia, che, spregiando vieti pregiudizi, sen- 
tano al par di noi che l’igiene morale ha le sue esigenze imperiose 
come e più della igiene fisica. Sappiamo del resto il dovere che ci in- 
combe, quello della maxima reverentia a chi ci legge. Chiediamo solo 
che, vista l’importanza della quistione, ci siano perdonate quelle sca- 
brosità di linguaggio e quei crudi colori che la trattazione coscien- 
ziosa del nostro tema può qualche volta imporci. 


II. 


La tratta delle bianche deve essere anzitutto considerata come 
quistione d’ordine internazionale, perchè tutti o quasi tutti i paesi ne 
soffrono in proporzioni diverse. 

Da quanto tempo infierisca il morbo non è possibile stabilire: esso 
ha dovuto covare di soppiatto per anni ed anni gelosamente coperto, 
quando i pochi casi che giungevano a conoscenza del pubblico erano 
creduti semplici casi sporadici! È all'Inghilterra, cui già apparteneva 
la gloria di avere iniziata la campagna contro la tratta dei negri, che 
Spetta pure il vanto di avere la prima svelato le segrete ignominie 
della nuova tratta, facendo una franca diagnosi della malattia e stu- 
diandone i rimedi. Fu nel 1879 che il signor Dyer attirò l’attenzione 
del pubblico sul traffico di giovinette inglesi spedite a rifornire le case 


(1) Vedi Zre mesi al di tà delle Alpi, di monsignor BONOMELLI, pag. 124, nota. 
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malfamate del continente ed in particolar modo quelle della Francia 
e del Belgio. Senza falsa rettorica, ma colla semplice eloquenza dei 
fatti, fucts nothing but facts, le rivelazioni del Dyer provocarono una 
benefica agitazione, nella quale si segnalarono Benjamin Scott, lo Stead 
e Lord Dalhousie : le Camere, sotto la pressione dell’opinione pubblica, 
furono sollecite ad occuparsi della protezione da accordare alle fan- 
ciulle del Regno Unito. 

Ma la questione restò puramente d'ordine interno e confinata esclu- 
sivamente alla Gran Bretagna sino al 1899, quando la National Vi- 
gilance Association and Central Vigilance Society, di cui è segretario 
il Coote, nuovo Wilberforce di questa tratta, conscio dell’estensione 
presa dal male oltre ai confini britannici e della necessità di un ac- 
cordo con gli altri Stati, indisse un Congresso internazionale che si 
riunì a Londra sotto la presidenza del Duca di Westminster, il 21, 22 
e 25 giugno di quell’anno. Vi presero parte, oltre alla Gran Bretagna, 
l’Austria, il Belgio, la Danimarca, la Francia, la Germania, l'Olanda, 
la Russia, la Svezia-Norvegia, la Svizzera e gli Stati Uniti. L'Italia, 
benchè sollecitata, non intervenne. 


HI. 


Il Congresso di. Londra rivelò la gravità della situazione. I dele- 
gati dei vari paesi esposero numerosi fatti, tutti tristamente dolorosi 
nella loro monotonia. Si trattava sempre di un nuovo reato a fisio- 
nomia particolare, che non aveva nè gli elementi del ratto nè quelli 
del lenocinio, benchè questo ne fosse lo scopo. Innocenti fanciulle 
erano astutamente adescate e infamemente ingannate da falsi avvisi 
e da perfide promesse. 

Erano avvisi pubblicati da giornali, promesse fatte a voce o per 
lettere, di posti di istitutrici, di cameriere, di bambinaie a condizioni 
particolarmente vantaggiose, e sempre a viaggio pagato. Nella rete tesa 
alla loro ingenuità cadevano le misere, che sciolte dai lacci erano gettate 
nelle cupide braccia della prostituzione. 

Alcuni grandi porti dell'Atlantico, del Baltico e del Mediterraneo 
assumevano il tragico aspetto che avevano ai tempi di Erodoto i mercati 
della capitale della Caldea, dove convenivano d’ogni paese convogli di 
capi di bestiame umano. Agenzie segrete, organizzate come sapienti 
camorre, associazioni anonime misteriose come il tribunale wehmico 
di Dortmund, si erano formate nei vari paesi per trarre il maggior 
possibile guadagno da questo traffico e condurlo in guisa da eludere 
ogni vigilanza. 

Che se un tempo la Compagnia portoghese della Guinea si poteva 
con atto pubblico obbligare verso i Re di Spagna a fornire alle Indie 
Orientali diecimila tonnellate di negri (diez mil toneladas de negros), 
le agenzie che fanno la tratta delle bianche, quasi fossero esse pure 
munite di regolare assiento, potevano all’alba del xx secolo stipular 
contratti con le case di prostituzione del mondo intero per provvederle 
di qualsiasi numero di soggetti, di nazionalità, di tipo e di età da 
determinarsi ! 

E con qual fine arte diabolica era regolata la nuova tratta! Le 
povere vittime erano generalmente inviate dalla loro terfa di origine 
in lontano paese, dove la mancanza di mezzi di sussistenza, l'ignoranza 




















LA TRATTA DELLE RAGAZZE ITALIANE 491 


della lingua e il triste isolamento morale le costringevano ad abbrac- 
ciare o prima o poi la mala vita. 

Nè di reclami o di lagni v'ha pericolo : il pudore offeso della donna 
e gli insulsi pregiudizî sociali impongono alle misere un rigoroso 
silenzio su quanto avvenne, troppo felici, le disgraziate, di poter da 
lontano ingannare la eredula famiglia sul loro destino. 

Che se pure, in rarissimi casi, una natura più forte si ribella e 
chiede giustizia ai tribunali, gli sforzi dei magistrati, anche bene inten- - 
zionati, si urtano con le difficoltà di raggiungere il colpevole che è al 
di là della frontiera in piena sicurezza. Casi davvero rarissimi, perchè 
agli altri ostacoli si aggiunge pure sovente l’imperfetta conoscenza che 
hanno le vittime delle leggi del paese dove si trovano.. 


. IV. 


Quali terribili ed ignominiosi particolari vennero alla luce dai lavori 
del Congresso del 1899 e da quelli della susseguente Conferenza inter- 
nazionale d’ Amsterdam del 1901 (1) che completò la dolorosa inchiesta ! 

La tratta delle bianche apparve, nel suo organismo e nel suo movi- 
mento, quasi calcata su quella dei negri. 

Come una volta sulle piazze d’ Angola, del Capo Verde e di Minas 
era diverso l'articolo preferito dal consumatore orientale ed occidentale, 
e mentre vi erano paesi che chiedevano esclusivamente schiavi Fertits 
e Kredjés, ve ne erano altri che per ragioni differenti non volevano 
che l’ebano dell’Ousagara e dell’Ongogo, così oggigiorno le varie qualità 
dell’avorio europeo hanno diversi compratori sul: mercato mondiale. 

Se vi è chi preferisce la merce francese, ve n’ha che non vuole se 
non il prodotto inglese, e così mentre varie piazze sono aperte quasi 
alla sola mercanzia spedita d’Italia, ve n°ha altre che non accettano 
se non quella germanica. I prezzi dei listini di borsa variano sempre 
a seconda dei paesi, meno un articolo solo ove essi sono tutti concordi. 
Chè, come ad ironico compenso dello sprezzo in cui è tenuto il semita, 
la fanciulla ebrea è invece adesso la preferita su tutti i mercati umani. 
La corrispondenza sequestrata ai trafficanti ed il forte numero di vittime 
da loro fatto nelle file d’Israello dimostrano in modo evidente che a 
Lady Rowena l’Ivanhoe moderno preferisce Rebecca (2). Anche in Russia, 
dove l'antisemitismo imperversa più feroce ed ove anzi la legge proi- 


(1) A questa Conferenza, tenutasi il 3 e il 4 ottobre sotto la presidenza del 
pastore Peirson, prese parte pure l’Italia, rappresentata dal dottor Garofalo, 
dall'ingegnere signor Turin e dalla sua signora. 

(2) Queste circostanze erano state pure notate dal conte Moltke nel corso 
della discussione del Comitato berlinese. Consci della gravità del male, i grandi 
rabbini di Berlino, Roma, Parigi, Francoforte, Amburgo e Vienna diressero, sin 
dal 1598, un monitorio a tutti i rabbini ed amministratori di rabbinati perchè racco- 
mandassero ai genitori di non affidare le loro figlie a persone di dubbia ripu- 
tazione che colla promessa di buoni posti cercassero di attirarle lontano dal 
domicilio paterno. La lettera ecclesiastica ingiungeva pure ai rabbini di esclu- 
dere senza pietà dalla comunione dei fedeli gli individui che praticassero la tratta 
ed ordinava ai correligionari di rompere ogni rapporto con essi. Come sarebbe 
opportuno che istruzioni simili fossero impartite dal clero cattolico e da quello 
protestante, che perdono invece tanta parte della loro attività nel dibattere que- 
stioni di rituale e liturgia ! 
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‘bisce la introduzione di donne israelite, questa importazione è fio- 


rente, avendo i negrieri trovato il modo di far battezzare le schiave da 
un pastore di Amburgo ed importarle così in Russia sotto bandiera 
cristiana (1) se pure non le si provvede di un falso documento (2). 


Qual'è la posizione d’ Italia nel grande quadro? Qual campo offre 
essa alla tratta? Ben a ragione il Luzzatti affermava che da noi alla 
enunciazione di ogni male sociale la gente che non vuole fastidi (ed 
è la maggioranza) si affretta a proclamare: « Ma in Italia non ne sof- 
friamo!» A questa maggioranza cieca e sorda alle sciagure altrui, 
risponde con piena cognizione di causa il dottor Garofalo, delegato 
italiano alla Conferenza dell’anno scorso ad Amsterdam: « Sciagurata- 
mente noi siamo convinti che l’Italia è molto interessata nella que- 
stione della tratta delle bianche ». 

Alle semplici denegazioni possiamo e dobbiamo opporre dati, sta- 
tistiche e fatti che non comportino replica, per osservare in primo 
luogo |’ intensità del male nel nostro paese e studiarlo poscia in rela- 
zione alla estensione che esso prende al di là delle frontiere nei rap- 
porti del triste commercio di importazione e di esportazione di questa 
povera merce umana. 


VI. 


L'Italia serve anzitutto, per la tratta delle bianche, di paese di 
transito, grazie alla sua posizione geografica ed al liberalismo delle 
sue leggi. 

Nella conferenza che un ardente filantropo, Ferdinando Dreyfus, 
tenne il 16 novembre scorso alla Société des prisons sui lavori del 
Congresso olandese, l'oratore denunziò il porto di Genova come il più 
importante per l'imbarco della merce destinata all’ America del Sud. 
Si calcolano a 1200 i capi di bestiame umano caricati in quel massimo 
nostro porto e provenienti in gran parte dall’ Austria-Ungheria, dalla 
Polonia, dalla Germania e anche dalla Francia. L'importanza del porto 
di Genova, come punto d'imbarco internazionale, è stata pure ricono- 
sciuta dal Governo tedesco, che per bocca del barone von. Dirksen 
chiese nella discussione del Comitato tedesco a Berlino (25 febbraio 1899) 
che a bordo dei piroscafi che dall’ Italia vanno nell’ America del Sud 


(1) Fu affermato dal Bebel al Reichstag. Quanto alla esportazione semitica 
russa che parte dal porto di Odessa, essa è comprovata da un rapporto ufficiale 
della gendarmeria di quella città al Ministero degli affari esteri russo del 
12 dicembre 1896. Una parte di essa era diretta in Inghilterra e un’altra parte 
in America. 

Il console russo a Buenos Ayres stimava a 1500 le prostitute russe, quasi 
tutte israelite, ospiti delle case di tolleranza di quella città, e valutava il prezzo 
di quelle sciagurate da 390 a 5)0 rubli, ossia da 720 a 1250 lire italiane. 

(2) La falsa attribuzione a determinate fanciulle di atti di stato civile ap 
partenenti ad altre è di uso comune nella tratta. 
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si affiggessero avvisi in varie lingue che mettessero in guardia le fan- 
ciulle contro le arti dei lenoni (1). 

Queste. fanciulle hanno dai 16 ai 25 anni. Partono in gruppi di 
cinque, otto o dieci per battello e si dicono domestiche o kellnerinen. 
Negano se alcuno le interroga sul loro conto di essere vittime d’in- 
ganni e sono scortate da persona più anziana, che è quasi sempre un 
uomo. Costui si fa passare in molti casi per marito di una delle fan- 
ciulle e per parente delle altre. [I commessi viaggiatori delle case mal. 
famate dell’ America del Sud che hanno Genova per punto d'imbarco - 
non arrivano alla dozzina: per non essere troppo facilmente ricono- 
sciuti dall’equipaggio e dalla polizia, questi commessi viaggiatori si 
servono sovente di un proprio dipendente che accompagna il carico. 
A Genova vi sono due alberghi, scrive certo signor Armando alla 
Arbeiter-Zeitung, dove « un carico di merce umana è tenuto in pronto 
per essere spedito al primo avviso ». 


VII. 


Ma l’Italia non fa soltanto sciaguratamente il commercio di tran- 
sito, chè essa è pure esportatrice di abbondante mercanzia nazionale! 
La tratta delle italiane era già stata avvertita or sono ventun’anni da 
un compianto compaesano di chi scrive, morto da prode nell’ultima 
guerra ellenica. Nel suo giornale Il Dovere, il Fratti fin dal 1881 (2) 
denunciava un losco ufficio di emigrazione napoletano, con sede nella 
via del Paradiso alla Salute, che faceva la tratta regolare di ragazze 
per l’ Egitto. Nella corrispondenza sequestrata in quell’ufficio furono 
trovate varie lettere di trafficanti del Cairo e di Alessandria, che chiede- 
vano fanciulle bionde e di esile corporatura. Alle fanciulle reclutate 
si davano falsi passaporti: da Napoli erano inviate a Messina e di là 
in Egitto. Ma l’esistenza di questa laida speculazione fu più ampia- 
mente dimostrata dai vari fatti pubblicati dalla stampa italiana nel 1886 
quando vi fu come un barlume di riscossa, ahimè! troppo presto 
svanito. Oggidì per lasciare in disparte la storia del passato ed occuparci 
solo del presente, noi possiamo affermare, colla scorta dei rapporti di 
polizia e di quelli consolari, nonchè colle testimonianze di privati, che 
il male è assai sviluppato così nel Nord come nel Sud della penisola. 
Ma le due parti forniscono diversi mercati, perchè mentre le fanciulle 
dell’Italia settentrionale sono inviate per via di terra negli altri paesi 
europei e, se destinate all’ America, sono imbarcate in porti esteri, le 
donne fornite dalla bassa [Italia sono dirette invece in massima parte 
verso l’Africa e prendono imbarco in porti italiani. La Sicilia invia i 
suoi prodotti a Tunisi e le provincie napoletane, segnatamente quella 
di Benevento, provvedono l’ Egitto. Il pretesto è sempre quello di un 
buon posto di modista, di stiratrice e specialmente di serva... e in 


(1) I dati citati dal Dreyfus sono tolti da un rapporte del commissario Mal: 
nate, che ha studiato la questione da vari anni. La cifra di 1200 è quella che 
si legge nella nota francese presentata dal Comitato italiano alla Conferenza, 
cifra inferiore a quella data nella Zribuna del 7 agosto 1901 dal dottor Garofalo, 
che parla invece, pur citando la stessa fonte, di più migliaia di donne partenti 
ogni anno da Genova. 

(2) V. Zl Dovere del 27 febbraio 1881. 
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quest’ultimo caso, il lenone non mentisce pur sapendo di mentire! 
L'emigrazione dell’ Italia del Sud è la più numerosa, la più palese e 
la più antica: come abbia potuto quel sozzo commercio fiorire per 
tanti anni non sapremmo spiegarlo. Vi è poi chi crede - e il barone di 
Castelnuovo, che ha vissuto lunghi anni in Tunisi, è di questo avviso - 
che si tratti di azione combinata, di comune intesa, colla maffia e colla 
camorra; ma l'ipotesi, benchè ingegnosa, non è suffragata finora da 
prova alcuna. 


VII. 


Seguendo questa nostra infelice emigrazione nelle sue varie dire- 
zioni, possiamo intanto accompagnare, mentre parliamo dell’Africa, 
le donne del Mezzogiorno dirette verso quel continente. I punti estremi 
della corrente sono: Napoli, Messina, Catania in Italia: Tunisi, Ales- 
sandria, Porto Said in Africa. 

L'Isola di Malta, oltre ad essere uno sfogo del nostro mer- 
cato (1), serve pure sovente ai lenoni come punto di falsa rotta per 
istornare la vigilanza della polizia. Essi partono, per esempio, da 
Napoli con direzione di Tunisi e passaporto per Tunisi, e giunti a 
Malta prendono uno dei tanti vapori mercantili diretti verso l'Egitto, 
sbarcando così ad Alessandria o a Porto Said. Se in Algeri altra volta 
vi era qualche traccia di commercio di italiane, oggi invece quella 
piazza non è più da noi alimentata (2). Il reclutamento delle bianche 
si fa pel dipartimento d’Algeri, in Francia, per quello d’Orano in 
Ispagna e solo pel dipartimento di Costantina (3) vi è qualche caso 
isolato di donna italiana condottavi per iscopo infame. A Tunisi invece 
il traffico è avviato con fortuna migliore e, più che a Tunisi, in Egitto, 
centro importantissimo della nostra tratta. Gli sconci dolorosi e i gravi 
scandali di questo traffico al Cairo furono segnalati a più riprese, 
massime nel 1894 e nel 1898, dal Regio Consolato in quella capitale, 
che promosse i due importanti processi penali, seguiti da condanne, 
da chiusure di postriboli e da espulsioni dall’Egitto di vari lenoni e 
delle rispettive drude. Anche ad Alessandria, dove la malattia infie- 
riva non meno violenta, vi furono, quattro anni or sono, processi 
e condanne, ma a che pro? siamo adesso daccapo ed anzi peggio 
ancora. 

Accenniamo appena, prima di lasciare il continente africano, al 
paese dove la tratta europea era la più fiorente, al Transvaal, perchè 
i casi d'importazione di fanciulle italiane in quelle regioni sono stati 
rarissimi. Il grosso contingente era fornito dalle donne francesi, prin- 
cipalmente da quelle chei ci: ici mercanti chiamano Article de Paris, 
e dalle inglesi. 


(1) Di questa informazione siamo debitori al conte Manzoni, segretario della 
R. Agenzia diplomatica al Cairo Aggiungiamo che tutte le disgraziate dedite 
alla mala vita in quest'isola sono siciliane, principalmente di Catania e di Mes- 
sina. E purtroppo sono più di un centinaio, in sì breve spazio. 

(2) Questa informazione ci è stata fornita dalla cortesia del comm. Macchia- 
velli, nostro console generale in Tunisi. 

(3) Il fatto è avvertito dal regio console in Bona. 
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IX. 





Ma non tutta l'emigrazione femminile della bassa Italia si riversa 
in Africa. La pletora di donne italiane in Egitto ha obbligato gli specu- 
latori a dirigere le mercanzie verso altri lidi. E insieme ai nuovi sbarchi, 
il progresso del xx secolo ha saputo trovare pure nuove infami 
maniere di reclutamento. 

Sino a pochi anni or sono gli organettai, oltre la tratta regolare 
dei fanciulli, trasportavano pure all’estero qualche fanciulla, che dan- 
zasse occasionalmente al suon dell’organetto ed accudisse alle fac- 
cende domestiche. Il padrone non attendeva che il frutto fosse maturo 
e la povera vittima, dopo che egli ne aveva indegnamente abusato, 
era venduta al migliore offerente! Combattuta la tratta degli orga- 
nettai, il nuovo mestiere che servì a mascherare i lenocini di questi 
impresari di carne umana fu quello di modello. Oggi Vastuzia dia- 
bolieca ha saputo trovare qualche cosa di meglio: la santità del ma- 
trimonio messa a servizio della tratta. 

In parecchi paesi di Terra di Lavoro, e qui citiamo quanto scrive 
uno dei più autorevoli nostri giornali, si sono scoperti individui i 
quali sposavano le più belle contadine del luogo, per poi condurle a 
Londra, ove tutto era preparato per speculare sulla loro immacola- 
tezza! (1) Se nell’alta Italia quest’ ultimo sistema non è stato ancora 
alottato, a nostra cognizione almeno, ciò non vuol dire che i rettili 
che operano nel settentrione abbiano maggiori serupoli dei loro colle- 
ghi del mezzogiorno. È solo quistione di differenza di ambiente, di 
costumi, d’educazione che, se rende più facile l’incetta dei fanciulli 
nel sud, vi ostacola invece maggiormente la tratta delle donne, per 
la minor libertà di azione e di movimento di cui queste vi godono. 
Nella parte nordica della penisola il reclutamento delle donne si fa 
invece con assai maggiore facilità, ingaggiandole per qualche vera o 
anche ipotetica fabbrica al di là delle Alpi, in Austria, in Isvizzera, 
in Germania, ma specialmente in Francia. 


X. 


La grande sorella latina, che riceve questo nostro doloroso tributo 
di giovine sangue, soffre anch’ essa, e più gravemente di noi, del 
turpe male. 

L'interesse che ha sempre per noi Italiani tutto ciò che è fran- 
cese, e le strette relazioni del nefando commercio d'importazione e di 
esportazione fra i due paesi, ci impongono una leggiera diversione 
dalla regolarità scrupolosa del nostro tema per fermarci ad esaminare 
i caratteri particolari che presenta la tratta delle bianche in Francia. 


(1) Vedi Corriere della Sera del 29 novembre 1901. Anche in Russia (vedi 
rapporto della Gendarmeria d’Odessa del 12 dicembre 1896) si parla di casi 
di Israeliti che hanno sposato belle contadine per poi venderle e tornare in 
patria dopo un certo tempo, colla annotazione sul passaporto: « la moglie è rimasta 
all'estero ». 
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Questa digressione non sarà inutile ove si consideri che i caratteri 
della tratta francese sono in massima parte quelli della tratta italiana. 

E assai noto il detto che si les femmes sont partout les fleurs de 
la nature, c'est la France et Paris surtout qui recoivent leurs plus 
douces exhalaisons. Senza perderci in vane controversie sulla bellezza 
femminile nei vari paesi, segnatamente nel nostro, non v'ha alcun 
dubbio che la donna francese ha una nominanza mondana superiore 
a qualsiasi altra per ispirito e per grazia. È quindi naturale, Parigi 
essendo pure il massimo centro di movimento dei forestieri, che tali 
mercanti abbiano converso in Francia più che altrove i loro sforzi. 
E questi non sono stati, ahimè! perduti. La famiglia Martial del Sue, 
esclama addolorato uno dei suoi scrittori, ha troppi discendenti e col- 
laterali! E la mala pianta ha messo sì profonde radici che lo stesso 
senatore Bérenger, parlando l’anno scorso alla Société des Prisons, 
doveva confessare con dolore che, massime nei grandi centri, moltissime 
fanciulle non partono ignoranti della sorte che le attende, ma accettano 
volenterose, perchè già fisicamente e moralmente traviate, questa diver- 
sione nella vita. Fra le reclute dello sciagurato esercito vi sono per- 
sino fanciulle di 14 anni! (1) 

Nè il commercio ha bisogno di troppi sotterfugi, chè l’antico capo 
di polizia, il Goron (2), ci parla di un caffè assai noto dove conveni- 
vano questi marchands de viande, sorta di borsa infame, in cui la 
quota della mercanzia variava tutti i giorni a seconda della domanda. 

[Il Coffignon (3) ci indica le bettole ed i « bar » frequentati dai soute- 
neurs, come loro luogo ordinario di ritrovo. Una parte importante di 
questo commercio è rappresentata pure da certe losche agenzie di 
collocamento di domestici che promettono alle giovani donne des belles 
et honorables positions. 

Il Mirbeau, in uno de’ suoi più forti lavori, ci ha descritto questi 
bureaux de placement, vere foires d’esclaves, étal de viande humaine. 
Ma il quadro è reso ancora più triste della presenza delle laide fem- 
mine (4), che, come le jene intorno al cadavere, si aggirano nelle vici- 
nanze di queste agenzie per tentare e sedurre le povere e deboli creature, 
che estenuate dalla fame e con la morte nell’anima escono dall’ufficio 
senza avere ancora trovato servizio (5). 


(1) Vedi il giornale La Fronde del 18 febbraio 1901, che pubblica cinque 
casi di ragazze parigine, dai 14 ai 15 anni, sparite senza lasciare traccia di sè. 
Questo fenomeno nuovo dell’abbassamento dell’età per le reclute della tratta non 
è spiegabile che con la perdita dello spirito di famiglia, conseguenza questa delle 
leggi del lavoro, le quali tengono troppo sovente la madre divisa dai figli. 

(2) Ze marché aux femmes, pag. 93. 

(3) V. Za corruption à Paris, p. 63. 

(4) È indubitato che gli agenti di corruzione sono generalmente donne. 
Balzac ha scritto con ragione: « Les femmes ont corrompu plus de femmes que 
les hommes n’en ont aimé ». 

(5) Una attiva incetta di donne per la tratta è pure praticata da queste fem- 
mine alla porta e sin dentro alle prigioni ed agli ospedali, come lo mostra il 
processo di certa Breton che si provvedeva all'ospedale Broca. (V. il Gil! Blas 
del 29 gennaio 1898). 











LA TRATTA DELLE RAGAZZE ITALIANE 4927 


XI. 


Di queste agenzie per domestici faceva parte quella della Rue des 
Noyers a Belleville, dove un certo Boisgontier reclutava ragazze da 
spedire al Transvaal, come bonnes à tout faire (serve)! (1) 

Sotto l’istesso pretesto è diretta in Belgio una parte delle emigranti 
delle provincie, mentre invece per la Polonia e per la Russia si chie- 
dono aie ed istitutrici. 

Il Ministero francese degli affari esteri, che ha raccolto un volu- 
minòsissimo incartamento sulla quistione, calcola a varie centinaia le 
fanciulle vittime d’ inganno, che partono ogni anno per la sola Polonia. 
Oltre agli uffici di collocamento patentati ed agli avvisi di giornali, 
gli agenti della tratta hanno escogitato altri mezzi per procurarsi la 
qualità e quantità richiesta dal consumatore. Uno dei tanti modi, che 
si comincia pure ad imitare da noi, è quello delle così dette « agenzie 
teatrali » che cercano artiste di ballo o di canto sia per l'estero sia 
più specialmente per i caffè-concerto delle città di provincia. 

La donna prescelta sempre non già pel talento artistico, ma per 
le forme procaci, deve servire di nefando richiamo allo stabilimento 
dell’impresario o del padrone. Se vi si rifiuta, disgustando così la clien- 
tela dei corteggiatori, è derisa come sciogca e smorfiosa e segnalata 
all'agente teatrale come un cattivo carattere od un pessimo soggetto. 
L’infelice finirà per transigere con l’onore, o troverà chiuse a sè din- 
nanzi le porte di tutti gli altri stabilimenti, dove pur troppo è una 
utopia l’esercizio onesto dell’arte (2). 

La penna rifugge dal descrivere le raffinatezze subdole colle quali 


{1) V. Matin del 16 giugno 1899. A Parigi una di queste agenzie sarebbe 
nel quartiere degli artisti e delle modelle, a Montmartre, se pure è esatto ciò 
che la eroina di uno degli ultimi fatti di sangue narrava ad un redattore del 
Gaulois (20 febbraio 1902): « è Montmartre je connais un homme qui achète des 
femmes pour l’Amérique. On vous paye votre passage sur le bateau, puis on vous 
donne 300 francs et, en arrivant, on se débrouille ». Il Bonjean, nel suo bellis- 
simo lavoro Enfants révoltés et parents conpables (1895), segnalava il lavoro di 
queste agenzie per la tratta speciale delle operaie minorenni. 

(2) Vedi l'articolo pubblicato dal Lemonnier nel Frangais del 10 dicembre 1901. 
Ne riportiamo un brano che potrebbe adattarsi a ciò che si passa da noi pure: 
« Dans ces établissements appelés communément berglants on ne s'occupe pas 
de l’art. Peu importe que les artistes chantent bien ou mal. Leur titre de con- 
cert masque leur but réel - ce sont des véritables maisons de débauche... non 
surveillées. Là sont rabattues nombre de jeunes filles que leur àge ne permettrait 
pas de prostituer dans les retraites ordinaires et que les ténanciers peuvent 
livrer è la débauche sans contròle, étant donné le titre de chantense, dont sont 
affublées leurs victimes. Et cette prostitution se fait au profit des patrons et des 
directeurs de café-concerts ». 

Quanto alle infelici ingaggiate come ballerine, è assai eloquente il recentis- 
simo fatto, narrato nel 7emps (i8 gennaio 1992), dell'arresto avvenuto all’Havre 
a bordo dell’Aquitaîne, d'una femmina che avea deciso una fanciulla sedicenne 
a seguirla a Londra, sotto pretesto di procurarle un posto di ballerina. La fan- 
ciulla era stata invece imbarcata per l’ America per conto di una casa di tolle- 
leranza di Chicago, e fu solo a causa del suo stupore per la lunga traversata e 
delle risposte imbarazzate della rea femmina che si potè scoprire il reato. 
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si cerca di distruggere a poco a poco il senso della pudicizia femmi - 
nile, cui si chiedono in nome dell’arte concessioni e transazioni d’ogni 
sorta (1). 


XII. 


Se di queste povere « canzonettiste », su cui l'egoismo umano ha 
speculato, solo una piccola parte scende le Alpi per venire in Italia, 
sono più numerose invece le fanciulle francesi che le agenzie di Parigi, 
di Marsiglia e di Nizza inviano in sacrificio al minotauro -della pro- 
stituzione italiana. Sfortunatamente ci mancano i dati positivi per cal- 
colare il valore e l'importanza di questo commercio d’ importazione 
dalla Francia nel nostro paese, importazione tuttavia inferiore a quella 
che ci viene dall'altra parte delle Alpi. La mercanzia è diretta general- 
mente in Piemonte e in Lombardia, ma sovente anche più lontano, 
come lo prova il tipico ratto di 20 ragazze francesi, trasportate in una 
sola volta nel 1899 dalla Francia in Sicilia. L'episodio fu narrato, sulla 
fede del giornale di Tarbes Les Pyrénées, da vari periodici francesi (2). 


XIII. 


I vuoti prodotti dall’esodo delle donne francesi in Italia sono col- 
mati a dovizia dall’importazione delle fanciulle italiane in Francia. 
Questa nostra importazione è anzi così sviluppata da ristabilire da essa 
sola - è doloroso il confessarlo - l'equilibrio turbato dalla larga espor- 
tazione della mercanzia francese negli altri paesi. Anche per questo 
ramo siamo i migliori clienti dei nostri vicini. 

Chè se a Parigi, nelle tabelle infami, le italiane vengono in sesta 
linea dopo le francesi, le belghe, le inglesi, le svizzere e le tedesche, 
nel sud invece della Francia, come a Tolone e a Marsiglia, sono cen- 
tinaia e centinaia le nostre ragazze gettate in braccio alla prostitu- 
zione. Marsiglia serve pure di principale porto d’ imbarco per la merce 
italiana destinata a case americane (3). Nè la tratta è composta sol- 
tanto di quelle donne, importate con ingannodall’Italia mercè il miraggio 


(1) È tipico il processo svoltosi due anni or sono a Parigi, dove una distinta 
cantante dovette rivolgersi ai tribunali per ottenere l'annullamento della scrit- 
tura, perchè si era ricusata di presentarsi al pubblico nella parte già accettata, 
causa l'abbigliamento preadamitico che voleva imporle la direzione. 

(2) La straordinaria notizia fu data pure ‘dalla Stampa di Torino in questi 
termini: 

« Alcuni giorni or sono una donna travestita da monaca percorse diversi 
comuni del distretto Lannemezan (Bagnères) e raccolse una ventina di ragazze 
dicendo loro che avrebbero potuto guadagnare una bella somma di denaro 
andando a lavorare per qualche tempo a Cette, in Provenza. Dopo l’approva- 
zione dei parenti, le giovinette partirono con la monaca. Giunte a Cette, furono 
puramente e semplicemente imbarcate, col pretesto di far loro fare una passeg- 
giata in mare. Secondo ragguagli raccolti dalle famiglie, sembra che queste 
ragazze siano state condotte a Palermo. in Sicilia. Non se ne sa più nulla. Le 
famiglie sono desolate ». 


(53) Gli agenti di questa emigrazione non sono italiani, ma quasi tutti polacchi 
od ungheresi; lo nota pure il senatore Bérenger. 
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di un impiego che non esiste, formanti per così dire l'avanguardia del 
lriste convoglio. 

Il grosso dell'esercito, sul quale iengono Pocchio gli incettatori di 
carne umana, è dato oggi invece da una nuovissima forma della nostra 
emigrazione, dall’esodo delle fanciulle racimolate nel Regno per lavo- 
rare negli opifici francesi. 

Questo interessante fenomeno era stato notato fin dal suo inizio, 
nel 1897, dal conte Caccia-Dominioni, viee-console a Lione. L'impor- 
tazione di ragazze si faceva allora dall’ Italia del Sud e più special-’ 
mente da Casalvieri (1). 

Oggi invece la parte settentrionale della penisola invia numerose 
donne non più tanto a Lione, ma in molte altre città francesi (2). Nel 
piccolo comune di Mandelieu, vicino a Cannes (3), in una sola fab- 
brica di turaccioli vi è un centinaio di fanciulle piemontesi. Per quanto 
gli industriali siano onesti, essi non possono sorvegliare attentamente 
quello sciame di ragazze che nell’ardore della gioventù e nella promi- 
scuità dei sessi (4), eccitate dalle solite letture di romanzi passionali 
e circuite dai vampiri che speculano sovente sulla insufficienza dei 
salari e sulla cessazione del lavoro, da operaie oneste e diligenti diven- 
gono dapprima poco serupolose osservatrici dei propri doveri, per entrare 
poi in quella via d’ozio e di vizio in capo alla quale è la rovina. Il 
piccolo principato di Monaco rigurgita di sciagurate che hanrto lasciato 
il paesello natio da oneste operaie! 


XIV. 

Anche la Svizzera, così per la sua posizione centrale, come pure 
per essere uno dei paesi favoriti dal forestiero, offre largo campo alla 
tratta, principalmente nella sua parte orientale. A Zurigo anzi, da 
quanto fu asserito all'ultimo Congresso, esiste un ufficio centrale di 
arruolamento, con numerosi agenti d’ambo i sessi. È forse uno di questi 
che fornì ad una casa equivoca di Amiens la povera fanciulla italiana 
sedicenne, ivi condotta dal comune di Bonfol come donna di servizio e 
liberata nell’ottobre scorso, sulle indicazioni dell’ Ambasciata, dal bene 
merito commendatore Schiapparelli. Abbiamo per la Svizzera lo stesso 
fenomeno nuovo già osservato per la Francia, dell'emigrazione in massa 
delle operaie, emigrazione temporanea che importa pure in Isvizzera 
oneste fanciulle e le riesporta prostitute. Il nostro orgoglio di patriota 
piange al dover ricordare, per amore della verità, che nel Cantone di 
San Gallo non v'ha casa onesta che voglia alloggiare ragazze italiane. 

E la rigida virtù elvetica ne ha ben d’onde se si pensa al triste 
spettacolo che offrono le nostre giovani operaie di Vevey. Di 100 ragazze 
piemontesi di San Vincent (Valle Tournanche) ivi addette alla mani- 


(1) Ne parlammo nella Zrazte des petits italiens, 1897, pag. 16. 

(2) A Lione le nostre fanciulle minorenni sono impiegate in una cristalleria, 
e il nostro console generale cav. Perrod assicura che sono sorvegliate e che 
vivono a casa coi loro genitori. 

(3) Il cav. Cognet, regio agente consolare a Cannes, parla nei termini più 
elogiosi del proprietario della fabbrica Nicolas de Mandelieu, pur deplorando i 
pericoli evidenti dal punto di vista morale. 

(4) Vi è una lacuna nella legislazione francese del lavoro, per ciò che riguarda 
la promiscuità negli opificii di ragazzi e di ragazze oltre i 13 anni. 
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fattura dei tabacchi, un quinto facea ritorno l’anno scorso in patria 
coi segni del concepimento (1). Ma la nostra importazione, osserva inci- 
dentalmente il Villari in suo studio recente pubblicato in queste stesse 


colonne (2), non è devoluta che in minima parte al consumatore sviz- 
zero: le donne italiane vi sono importate per gli operai italiani. 


XV. 


Anche in Germania il Mdédchen-Handel è sviluppatissimo e le fan- 
ciulle tedesche sono esportate, oltre che nei paesi europei, specialmente 
nella Russia, nel Belgio e nell’ Olanda, anche al di là del mare in 
numero rilevante (3), nel Brasile e nell’ Argentina. 

Quelle inviate in Italia sono pochissime e vengono, di solito, dopo 
sosta regolare in Austria ed in Isvizzera. 

L’importazione nostra è invece abbondante, ma qui pure abbiamo 
le solite giovani operaie italiane, che si corrompono assai presto se 
un vigile ed amoroso occhio non le sorveglia. Spettacolo indegno quello 
dato a Sandhofen, vicino a Mannheim, dalle centinaia di fanciulle to- 
scane, di Pisa e di Lucca principalmente, che la domenica accompa- 
gnano a Mannheim gli operai, rincasando a tarda notte, abbrutite ed 
avvinazzate, per presto prendere in uggia il lavoro e darsi in braccio 
alla mala vita. Una parte di queste sciagurate è imbarcata ad Amburgo 
per l America. 

L’Austria-Ungheria che, a differenza della Germania, riceve scar- 
sissima merce italiana, ci porge invece in cambio numerosi suoi pro- 
dotti, Se Vienna (4) tiene la testa coi suoi 180 agenti di prostituzione e 
colle 1500 fanciulle che vi sono reclutate, Trieste resta però l’emporio 
centrale dell’ Impero, che fornisce alle grandi città italiane le donne 
richieste. Da Trieste il carico è inviato ad Udine, e di là a Genova, 
se destinato al consumatore americano. Ma l'abolizione della regola- 
mentazione del mal costume, che dette da noi un fiero colpo ai tempii 
del vizio, ha grandemente diminuito I importanza attuale della espor- 
tazione da Trieste. Or fan dodici anni, invece, larticolo di Vienna, 
sopratutto poi quello d’ Ungheria, erano assai più ricercati in Italia che 
quello di Parigi. La gioventù italiana non conosceva altrimenti la na- 
zione magiara che come produttrice ed esportatrice di cavalli e di donne. 
Vizio atavistico che ci ricorda quello dei nostri antichi padri, i quali 
importavano dal Danubio i forti gladiatori « per adornare un giorno di 
festa romana! » 

Oggidì la grande emigrazione dell’ Ungheria è diretta verso l Ame- 
rica del Sud, ed in tal numero, che alle fanciulle dedite al mal costume 
si dà laggiù il nome di Hungara. 


(1) Tale circostanza di fatto fu narrata dal prof. Schiapparelli, sulla fede 
del commissario di polizia. 

(2) V. Nuova Antologia del 1° novembre 1900. 

(3) V. National Zeitung di Basilea del 25 maggio 1898 e cfr. pure la Prensa 
di Buenes-Ayres e la Germania, organo della colonia tedesca di San Paulo in 
Brasile. 

(4) Le cifre sono fornite dalla baronessa di Langenau, che è alla testa del 
Comitato austriaco, 


















LA TRATTA DELLE RAGAZZE ITALIANE 


XVI. 





Nel resto dell’ Europa la tratta delle donne italiane ha minore im- 
portanza. La Russia, che ha grandi mercati di paccotiglia umana a 
Varsavia, Petrokov e Kalish, non riceve che rarissima merce italiana 
dal porto di Odessa. Non v'ha traccia alcuna di questa tratta negli 
altri paesi slavi o nei paesi balcanici, compresa la Turchia, dove pare 
che esistesse verso la metà del xix secolo, se pure è esatta l’afferma- 
zione di Luisa Benoit-Colet d'avere trovato nell’harem del Gran Sultano. 
delle fanciulle italiane! E la Grecia adesso che provvede il mercato di 
Costantinopoli. 

Si era affermata l’esistenza d’una tratta regolare di fanciulle ita- 
liane da Barcellona, ma le informazioni di quel regio console generale 
lo smentiscono categoricamente. 

Risalendo verso il Nord, è debito menzionare il porto di Anversa, 
dove le agenzie della tratta fanno imbarcare parte delle ragazze italiane 
destinate all’ America. Del resto il Belgio, se è fra i paesi che più sof- 
frono di questa piaga, è pure tra quelli più severi nella repressione. 
Senza parlare dei noti processi del 1880 contro tredici lenoni e ‘di altri 
più recenti in cui apparvero pure compromessi vari alti funzionarii, 
ricorderemo quell’ultimo del giugno scorso, nel quale il triste orga- 
nizzatore della tratta era... un minorenne (1). 

Il mercato belga è fornito in parte dalla Francia, come già vedemmo 
più sopra, ma più largamente dall’ Inghilterra, dove il Belgio spedisce, 
in contraccambio, donne del continente. Fra queste vi sono pure delle 
italiane che si aggiungono a quelle provenienti dai porti francesi, ma 
che nel mare magnum della prostituzione londinese dove si riversano 
rappresentano una infima minoranza. Qualche anno fa il nostro suo- 
natore ambulante aveva aggiunto ai suoi cespiti di guadagno e di spe- 

culazione la povera dancing girl che ballava nei mes e nelle strade dei 
quartieri popolari, festeggiando - inconscia! - il sacrifizio che il padrone 
le avrebbe chiesto per scopi infami. Anche la modella italiana, che ha 
servito sovente, come dicemmo, ad arricchire poco serupolosi impor- 
tatori, è stata offerta sulla piazza di Londra. Adesso la sorveglianza 
della polizia, e quella rigorosissima delle Società private, cui la prov- 
vida legge inglese concede tanta potenza, sono riuscite a tenere in 
iscacco i negrieri della tratta delle bianche e Londra non è più adesso 
il grande mercato d’ una volta. Oggidì, se vogliamo prestar fede al 
Gaillard che ne fece oggetto d’apposita inchiesta, il monopolio degli 
affari risiederebbe nell’isola di Jersey, sede di una vasta associazione 
che avrebbe pure un corrispondente a Torino (2). 


XVII. 
Se traversiamo l'Oceano, ben più tragico ancora è il quadro che 
abbiamo sotto gli occhi. 
Lasciamo in disparte le gratuite affermazioni del genere di quelle 
del Bourget, che ci duole sentire dalla bocca di un così sincero amico 


(1) Fu condannato a sei anni di reclusione. Vedi Pei? Bler di Bruxelles 
del 24 giugno 1901. Dei lenoni condannati ultimamente in Belgio, cinque erano 
del paese, tre russi, due francesi, uno ungherese ed uno siro. 

(2) V. l'articolo del GarLLarp nella Presse del 3 ottobre 1901, riprodotto 
dalla Gazzetta di Torino del 4-5 ottobre 1901. 
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del nostro paese. Ci chiediamo con stupore come mai l'illustre autore 
abbia potuto asserire nei suoi ricordi d'oltremare che a « Nuova York 
gli italiani vendono le loro donne ai cinesi che abitano l’attiguo quar- 
tiere » (1). La gravità del male è di per sè troppo palese senza bisogno 
di queste aggiunte. 

Già fin dal 1873 (2) il New York Times, e più tardi, nel 1885 (3), il 
Philadelphia Times, calcolavano a 80,000 i fanciulli italiani d’ambo i 
sessi appartenenti a quella categoria di girovaghi da cui escono i delin- 
quenti e le prostitute. Le bambine italiane erano spinte allora nella 
via del vizio dai loro connazionali, dai famigerati padroni. Nè le cose, 
a quanto pare, sono cambiate oggigiorno in cui l’impunità dei mal- 
fattori giunge sino a permettere ciò che da Nuova York si scriveva 
pochi mesi or sono ad uno dei più benemeriti fra i nostri magistrati, 
il Ferriani, che cioè « una coppia di ladri e truffatori hanno assoldato 
sei bambine italiane fra i 9 e i 12 anni, che tratta bestialmente se ogni 
sera non le porta il denaro stabilito e che esse devono ricavare in 
ogni modo ». 

Nell’America del Sud le cose sono ancora più terribili. Il lenone 
che ha imbarcato il suo carico non perde tempo mentre è a bordo, 
ma, da abile mercante, accresce le file della compagnia colle nuove 
reclute che sa procurarsi durante la traversata. Sono invero numero- 
sissime le ragazze che partono da Genova, sole, per andare a raggiun- 
gere nel Brasile o nell’ Argentina le lontane famiglie. E su queste infe- 
lici, dai disagi del lungo viaggio e dagli orrori della terza classe rese 
moralmente e fisicamen'e più deboli, che si esercitano le male arti di 
queste « volpi sì piene di froda ». Il professore De Gubernatis, cui 
dobbiamo questa informazione, aggiunge che quella parte delle donne 
dirette all'Argentina che ha abboccato all’amo scende invece a Mon- 
tevideo. Ma quanta parte di quelle che restano e giungono a Buenos 
Ayres sono pure immolate sull'altare della prostituzione! La Baronessa 
di Montenach, fondatrice dell'Opera di Friburgo, ha potuto parlare di 
220) creature disonorate, vittime di speculatori, che vivono ammontice- 
chiate in una sola strada della capitale dell’ Argentina, e pur troppo in 
gran parte italiane (4). 

I} signor A. B. Armando, facendo allusione a questa dolorosa emi- 
grazione a Buenos Ayres ed a Rio Janeiro, nota che le strade malfa- 
mate Cable Juan e Calle Lavalle sono chiamate dal popolo Calle Sangre y 
Lagrima, strade di sangue e di pianto! (5) 


XVIII. 


Abbiamo terminato la descrizione della grande infamia che si compie 
oggidì alla piena luce del giorno, sotto gli occhi del mondo civile e 
crediamo di interpretare il sentimento dei nostri lettori chiedendoci : 
ma che si è fatto davanti a tanta iniquità? Hanno i lavori del Con- 


(1) Qutremer, vol. I, pag. 259. 

La gratuità dell’affermazione del Bourget è comprovata dal fatto che i cinesi 
fanno per conto loro la tratta nazionale dispregiando le altre razze. Tremila cinesi 
vivono a San Francisco di questo mestiere, Cfr. l'interessante articolo dell’HoLbER 
nella North America Review del settembre 1897, 

(2) 4 dicembre 1873, ha 

(3) 12 aprile 1885. 


4) V. Zhe White Slave Trade, p. 169, 
(5) V. lettera già citata alla Arbeiter-Zeitung. 
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gresso di Londra e della Conferenza di Amsterdam dato utili e pratici 
risultati? Quali misure sono state prese e dagli altri e da noi? E di 
quali ancora è desiderabile la adozione? 

E consolante il notare che l’azione privata non è rimasta inope- 
rosa nella difticile lotta. A combattere la tratta sono sorte molte So- 
cietà in varî paesi. Ricordiamo fra queste l'Euvre internationale de 
l'amie de le jeune fille la cui sede sociale è a St-Etienne (Loire), Union 
des Amies de la jeune fille di Neùchatel, l'Eurre catholique pour la 
protection de la jeune fille, di Friburgo e la Società nazionale tedesca 
con sede a Berlino. Questa ultima Società, che è un vero modello del 
genere, si ramifica in 31 Società regionali e provinciali, alle quali si 
collegano 96 Società locali. La potente Società ha rappresentanti in 
ben 1217 località differenti. . 

Tutti questi sodalizi hanno per iscopo di assicurarsi anzitutto se 
il posto offerto alle ragazze è onesto, e quindi d’invigilare, di accom- 
pagnare, di accogliere, d’indirizzare le giovinette che espatriano. Queste 
società fondano asili, case di rifugio provvisorio per le ragazze che 
devono fare una sosta forzata in una data località, sorvegliano alla 
stazione e nei porti gli arrivi e le partenze, prestando in una parola 
alla donna che viaggia la più larga assistenza morale ed anche materiale. 

Ma tutti questi sforzi riuscirebbero poco etfticaci, se fossero isolati. 
L'unione fa la forza ed a questa grande unione internazionale di tutta 
l’azione filantropica privata sono stati diretti i voti del Congresso di 
Londra e della Conferenza d’ Amsterdam. 

Fu stabilito così che ogni paese dovesse avere un ufticio nazio- 
nale, che diverrebbe centro dell’agitazione del paese. Mentre da una 
parte tale ufticio si metterebbe in comunicazione con tutte le Opere pie 
nazionali intese all’opera di salvataggio della donna, esso corrispon- 
derebbe dall'altra con I Ufticio internazionale di Londra, in cui sarebbe 
rappresentato da un delegato di propria scelta, domiciliato in Londra. 
Questo Ufficio internazionale, emanazione spontanea della National! vigi- 
lance association, è stato formato in modo da unire uomini apparte- 
nenti a varie credenze e a vari partiti, e così a fianco del vescovo 
anglicano di Rochester siede quello cattolico di Southwark (1). 


XIX. 


L'Italia che nel xrix secolo, non ostante la sua depressione poli- 
tiea e morale, fu pure tra le prime ad accedere alle celebri conven- 
zioni anglo-francesi del 30 novembre 1831 e del 22 marzo 1833 per la 
repressione della tratta dei negri (2), non poteva oggi, risorta a nuova 
vita civile, non rispondere subito al grido della nuova crociata: la 
eiviltà lo vuole! Il Comitato nazionale italiano è già formato: la sua 
prima riunione fu indetta il 23 genhaio 1901 in Campidoglio sotto la 
presidenza del sindaco di Roma (3). Il marchese Visconti-Venosta ne 
è presidente onorario e Von. Luzzatti presidente effettivo: il beneme- 
rito dottor Garofalo ne è segretario generale. Il Comitato conta nel 


(1) L'Ufficio internazionale ha pure un bollettino trimestrale, la cui pubbli 
cazione però fino adesso non è stata regolare. 

(2, La prima firmataria fu la Danimarca, la seconda la Sardegna nel 1834 
e la quarta il Regno delle Due Sicilie nel 1837. 

(3) Fu in quella occasione che il Coote, l’infaticabile segretario dell U fficio 
intermazionale, tenne una conferenza sull'argomento della tratta. 
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suo seno quanto la nostra capitale ha di meglio e per intelligenza e 
per cuore. Imitando lo splendido esempio dato dall’ Ufficio internazio- 
nale, tutti i partiti vi sono rappresentati ed a lato del principe Chigi, 
maresciallo del Conclave, figura il Nathan, Grande Oriente delle Loggie 
massoniche d'’ Italia. 

Fra le signore abbiamo nel Comitato donna Laura Minghetti, che 
copre pure l'ufficio di vicepresidente, le contesse Pasolini, Robilant 
e Spalletti-Rasponi e le signore Maraini, Mengarini, Nathan, Phelps- 
Ress, Rosset-Anatra, Sell, Todaro e Turin. 

Il Comitato romano si è radunato più volte per istudiare i migliori 
mezzi di conseguire lo scopo prefissosi e la sua utile azione si è fatta 
sentire nella compilazione del regolamento relativo alla nuova legge 
sull’emigrazione. A rendere più rigorosa la sorveglianza il Comitato 
centrale stesso ha intrapresa la fondazione nelle altre città del Regno 
di Comitati provinciali: tra questi notiamo quelli di Napoli, di Milano, 
di Torino e di Genova (1). 

Sfortunatamente i due primi Comitati hanno dato sinora pochi 
segni di vita, quello di Torino, mercè l’opera del prof. Bettazzi sembra 
più attivo. A Genova poi si è già fatto qualche cosa di pratico, mercè 
l’ iniziativa di alcune signore (straniere!) appartenenti in gran parte a 
famiglie di consoli, che hanno raccolto dei fondi per istituire un rifugio 
provvisorio attiguo al porto per il ricovero temporaneo di donne sor- 
prese a partire in condizioni sospette. 

Del resto le misure prese a Genova, d’intesa col Comitato, dallo 
attivissimo e zelante questore cav. Malnate, già commissario del porto, 
hanno dato buoni frutti, e varii di questi turpi trafficanti sono stati 
sorpresi e deferiti alle competenti autorità giudiziarie. Non più tardi 
del luglio scorso furono arrestati due mezzani, di nazionalità russa, 
che tentavano imbarcare per l’ America del sud sette minorenni polacche. 
Queste furono rimpatriate a cura del Consolato russo di quella città. 

Da quanto ci scrive cortesemente il cav. Malnate « per nessun 
«conto viene permesso l’ imbarco di minorenni che non siano munite 
«di passaporto e nello stesso tempo affidate, ai sensi dell’articolo 68 
«del Codice della marina mercantile, a persone adulte e che nello 
« stesso tempo ‘non diano sicura garanzia di loro. Tale speciale cura si 
«estende anche per le minorenni viaggianti in classe, delle quali si 
«impedisce la partenza se non sono alla loro volta accompagnate da 
«adulti che diano ampio affidamento della loro onestà e correttezza. 
« Per le maggiorenni, munite di regolare passaporto, non vi possono 
«essere ostacoli. Sono le autorità politiche, conchiude ben a ragione 
«il cav. Malnate, che prima di rilasciare il passaporto dovrebbero 
«accertare in modo non dubbio lo scopo del viaggio ». 


XX. 


Ma la forte corrente dell’azione privata, benchè intelligentemente 
incanalata in una data direzione, non varrebbe da sola a vincere i 
gravi ostacoli ed a risanare il corrotto ambiente morale, se non le 
venisse in aiuto l’assistenza governativa. 


(1) Anche a Verona e a Brindisi, come. utilissimi posti d’osservazione, si 
era cercato di stabilire Comitati; ma i tentativi, ci dice il dottor Garofalo, cui 
dobbiamo questa informazione, sono falliti. 
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A interessare i poteri pubblici alla protezione della donna e alla 
repressione del traffico fu intesa anzi principalmente dal Congresso di 
di Londra e dalla Conferenza di Amsterdam l istituzione dei Comitati 
nazionali. Questa pressione, sul Governo, da ottenersi sia indiretta- 
mente col mezzo della stampa, sia direttamente per mezzo del Parla- 
mento, è stata già tentata dal solerte Comitato centrale. Il dottor Garo- 
falo coll’artieolo del 7 agosto 1901 nella Tribuna [multum in parvo] 
gettò per primo il doloroso grido del patriota e del filantropo; ma, 
sciaguratamente, causa la natura italiana « refrattaria », scrive egli con 
ragione, «a iniziative di questo genere », la sua voce ha trovato ben 
debole eco nel paese. 

Il Comitato romano aveva incaricato pure uno dei suoi membri, 
l’on. Socci, cui siamo lieti di poter rendere qui il dovuto omaggio, 
come ad uno dei più caldi ed eloquenti apostoli dell’abolizione della 
tratta dei fanciulli, di presentare alla Camera una interrogazione al 
ministro degli affari esteri, ma la discussione della interrogazione non 
potè aver luogo, a causa della chiusura della sessione parlamentare. 
Discutendosi però il bilancio dell'interno, il ministro Giolitti, rispon- 
dendo all’on. Socci, ebbe campo di dargli piena assicurazione del vivo 
interesse col quale il Governo del Re seguiva la campagna contro la 
tratta, prontissimo ad offrire la sua cooperazione all’opera del Comitato 
nazionale. 


XXI. 


Non è guari confortante la conclusione che ci impone questa sem- 
plice esposizione del nostro e dell’altrui operato. Assai poco si è fatto 
fin qui di utile o di pratico: moltissimo ne resta invece ancora da fare, 
così per ciò che concerne l’azione privata del nostro paese, come per 
quelle misure d’interesse internazionale imposte dall’estensione del 
morbo. 

Se esaminiamo in primo luogo quali misure profilattiche d’ordine 
interno siano richieste dalla situazione attuale, ci si presentano anzi- 
tutto quelle intese a mettere la figlia del popolo in condizione di po- 
tersi meglio difendere dalle insidie tese al suo onore. Ma se siamo 
favorevolissimi al voto di molti filantropi, di fissare cioè un limite 
minimo di età pel lavoro della donna e di devolvere la sorveglianza 
sulla applicazione della legge ad ispettrici, siamo per altro protonda- 
mente convinti che queste disposizioni legislative saranno poco frut- 
tuose se la fanciulla continuerà ad essere tenuta moralmente segre- 
gata per i costumi odierni e per l’educazione oggidì impartita. Perchè 
lasciarla ingenua ed inconscia della sorte che può correre in mezzo 
ai nemici che la circondano e ne agognano la preda? Forse che la 
ignoranza inconsulta della vita è condizione necessaria della purezza 
dei costumi e dell’onestà del carattere? Purtroppo quasi tutte le Opere 
pie, intese a proteggere la donna, riflettono Eva dopo il fallo; ma se 
la donna deve essere protetta dopo la colpa, essa deve anzitutto essere 
premunita e difesa contro la tentazione, inculeando in essa al tempo 
stesso quel vivo sentimento della dignità nazionale che tanto innalza 
le donne inglesi e fa invece in noi difetto. Ci tornano alla mente le 
parole d’una delle più grandi poetesse del secolo xIx che ai saldi 
principî dell'onestà britannica univa l’anima ardente di quella Italia 
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che tanto essa quanto lo sposo avevano impresso nel cuore. Le parole 
di Elisabetta Barret-Browning, che possono considerarsi come il suo 
testamento morale, perchè dettate poco prima della sua morte, e che 
contengono un vero e serio programma di femminismo, dovrebbero 
servire di punto di partenza alla riforma della educazione della donna: 
« Sono appieno convinta - essa scrive al Thackeray - che la corruzione 
«della nostra società ha bisogno di luce e di aria e non già della 
« chiusura delle porte e delle finestre. E invece perchè le donne pure 
«e felici preferiscono ignorare il vizio, che quelle miserabili ne sono 
«le vittime » (1). 

Alla debole creatura venga poi in aiuto una migliorata legge civile, 
più umana di quella attuale che dichiara, come. ben disse il Michelet, 
sempre minore la donna, senza saperla mai difendere. Esiste da noi 
un singolare conflitto fra il Codice civile e quello penale. Il legisla- 
tore, nel redigere il n. 2 dell’art. 331 del Codice penale, non si è punto 
preoccupato del criterio della pubertà, così importante per il legislatore 
civile. Si ha quindi l’anomalia, già notata dall’ Haussonville per la 
Francia, che cioè il Codice civile (art. 55) non permette alla donna di 
contrarre matrimonio prima di aver compiuto quindici anni, mentre 
il Codice penale le permette di concedersi dodicenne. Il Codice civile 
stima che la giovinetta sotto ai 15 anni sia inetta al matrimonio, mentre 
il Codice penale la presuppone atta ad essere amata. Nè questo ele- 
mento d’età è la sola modificazione che vorremmo vedere introdotta 
nel Codice penale, perchè sia allargata l’ interpretazione del erimine di 
corruzione di minorenni e perchè ogni tentativo di lenocinio sia più 
severamente punito. Davanti a certe infamie, che ci mostrano tutta 
l’iniquità che può capire in un cuore umano, ci si sente senza pietà, 
come davanti a cani arrabbiati, e si può scusare il feroce editto costan- 
tiniano che ai turpi scagnardi versava nella gola il piombo liquefatto! 

Occorre infine, oltre alla massima oculatezza nel rilascio dei pas- 
saporti, che istruzioni siano impartite a tutte le autorità, perchè i 
parenti o chi per essi, quando si presenta loro una sedicente offerta di 
posto per le loro figlie, si informino di che si tratta prima di lasciarle 
partire. In vari anni di residenza all’estero chi scrive ha invece avuto 
occasione di notare che, se vi è chi si dirige dal Regno alle autorità 
diplomatiche e consolari per domandare informazioni su di un impiego 
(generalmente fittizio) per concorrere al quale occorre inviare cinque 
o dieci franchi, non si scrive invece mai se l’offerta del posto a una 
donna è accompagnata da quella del viaggio pagato. 


XXII. 


Adottati questi provvedimenti interni, potremo allora, meglio pre- 
parati e più forti, portare il nostro concorso a quell’opera di sana con- 
cordia e di completa armonia che deve unire in un solo scopo filan- 
tropico tutti i Governi. 

Quanto abbiamo detto sino adesso dimostra infatti la necessità di 
una azione comune, a fine di giungere a realizzare, per quanto lo 


(1) La necessità di finirla una buona volta con questi falsi timori di dimi- 
nuire la purezza dell'animo femminile ha ispirato l’eloquente Appel! aux femmes 
di madame Paul de Schlumberger, che è stato distribuito a migliaia di copie 
in Francia. 
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permetta la diversità dei costumi e delle legislazioni, l’unità nella defi- 
nizione del reato di abduzione e seduzione della donna e la sua pena- 
lità, come pure le regole della ricerca e del giudizio dei suoi autori. 
Perchè il prossimo Congresso di Parigi contro la tratta delle donne 
non si ispirerebbe a quello di Berlino di 18 anni or sono, che è riu- 
scito a stabilire le norme generali per combattere la tratta dei negri 
ancora vigente in Africa? Il prossimo Congresso, che sarà anzitutto 
una riunione di giureconsulti, si occuperà, non ne dubitiamo, delle 
splendide prove date dai trattati speciali conclusi dall'Olanda nel 1886, 
nel 1888 e nel 1889 col Belgio, coll’ Austria-Ungheria, colla Germania, 
per impedire il traffico reciproco delle fanciulle. Oltre a questi trattati 
speciali, mercè i quali sarebbe più unita e concorde l’azione dei varii 
Governi, vorremmo che il reato della tratta fosse incluso nel trattato 
di estradizione di tutti i paesi, modificando in primo luogo il princi- 
pio della territorialità della legge che nelle attuali condizioni non ha 
più ragione d’essere. Ci troviamo infatti, come nel caso concreto, di 
fronte a reati che non si compiono completamente nè in.un territorio 
nè nell’altro: or perchè l’azione giuridica sia efficace occorrerebbe 
che un magistrato solo potesse essere ritenuto competente a giudicare, 
oltre che del reato perpetrato nella sua giurisdizione, anche di quello 
preparatorio commesso al di là della frontiera. Sarebbe pure deside- 
rabile, perchè l’arma della estradizione possa essere vieppiù potente 
in mano ai Governi nel perseguitare il colpevole, un’altra grande ri- 
forma, quella della rinuncia al vecchio principio che non permette 
l'estradizione dei nazionali. 

Già gli Stati Uniti (1) coi sette trattati di estradizione, pei quali 
questa clausola è adottata, ci hanno dimostrato l’utilità pratica, indi- 
seutibile del nuovo principio che conta pure l’adesione dell’ Inghil- 
terra (2). 

L’orgogliosa impunità accordata sino ad ora al nazionale nei paesi 
latini, offende il sentimento di giustizia e nuoce a gravi e numerosi inte- 
ressi. Non diviene forse lettera morta la tanta vantata Assurance mu- 
tuelle des États contre les crimes? Uno dei nostri grandi pensatori, il 
Beccaria, aveva ragione di sostenere che il solo mezzo efficace di pre- 
venire il delitto fosse la. persuasione, in chi è tentato di commetterlo, 
di non trovare un solo angolo della terra dove contro di lui non si 
elevi la giustizia punitiva! Mentre invece, coi principî universalmente 
adottati, quale serietà può avere l’istituto della estradizione, se il 
delinquente ha un asilo assicurato nel suo paese d’origine? 


XXIII. 


Segnalato il morbo e additatine i rimedî, il nostro compito è 
finito. 

Una speranza ci conforta in questo momento (è forse dolce illu- 
sione la nostra ?): che quel senso della prima naturale protesta di pudica 


(1) V. CaLvo, Ze droit international, vol. II, pag. 568. 

(2) La Commissione inglese incaricata della revisione dell'Atto del 1873 rela- 
tivo alla estradizione, si è pronunciata alla quasi unanimità per questo principio, 
raccomandando di omettere l'eccezione dei nazionali nei futuri trattati e di modi. 
ficarla in questo senso in quelli esistenti. 
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indignazione che il lettorepuò aver provato alla semplice enunciazione 
del nostro tema, sia adesso svanito. E chi ci ha seguito attraverso a 
queste dolorose pagine, ci avrà pure assolto, non ne dubitiamo, da 
quella facile accusa di leso patriottismo che la carità del natìo loco, 
intesa a celare altrui i nostri mali, può avere contro di noi profferita, 
per avere osato di scoprire in tutta la sua nudità la brutta piaga. 

Si tratta della donna e del suo sacrosanto diritto di protezione, e 
noi non dobbiamo dimenticare che un paese è tanto più grande, quanto 
maggiore è la posizione che si è fatta a quest’essere debole e indifeso. 

Che la nostra diletta Italia, haec Italia diis sacra, si schieri nella 
dura lotta in prima linea, come in ogni causa generosa, per salva- 
guardare gelosamente il più prezioso dono che il cielo abbia largito 
all'uomo! 


R. PAULUCCI DE’ CALBOLI. 
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DRAMMA IN*QUATTRO ATTI 


ATTO III. 


Lo stesso studio illuminato da due lampade sospese e da un lume posto 
sulla tavola rotonda. Il cabaret con i liquori non c’è più. La finestra è aperta: 
si vede la parte della fabbrica illuminata a luce elettrica. 


(Sascia prepara il letto sulla tacta, accanto mette sul tavolino 
la candela e la boccia con acqua. Entra DANILO). 


DaniLo — (guarda Sascia per vedere se finisce presto, traversa la 


camera e si ferma alla finestra). Dove Gherman Timofeich dorme 
in questi giorni? 


Sascia. — Sulla veranda, perchè ha ceduto le sue camere all’ospite. 
Temo che prenda freddo là. 

DanILo. — No, le notti sono calde e la veranda coperta. 

Sascia — (dopo aver finito). Devo spegnere le lampade? 

DanILO. — No, lo farò da me. Vai pure. 

SAscIA. — Buona notte. 

DaniLo. — Altrettanto. 


SAScIA — (esce nel corridoio). 
DaniLo — (chiude la finestra e tira la tenda, prende il lume dalla 
tavola, e lo mette sul tavolino vicino ul letto. Si cava l’orologio e 


lo mette pure lì. Siede, ma immediatamente sì alza e comincia a 
camminare nervoso). 


(Dal salotto entra ANNA). 


ANNA — (sî arresta indecisa). 

DANILO. — Entra. (Chiudendo ambo le porte a chiave) Perchè non sei 
venuta con noi alla fabbrica e non hai neppure cenato? 

ANNA. — Non potei. 

DAniLo. — Non potesti? Che cosa facevi dunque? 

ANNA — (con ostentazione). Mi preparavo alla nostra spiegazione. 

DaniLo. — Pregavi, forse? Sarebbe curioso! M’interessa molto di sapere 
se sono io che ho fatto la parte dello stupido o se la gente ti 
calunnia. E ora come farai? Mi dirai tutto francamente, o ti sei 
già preparata a mentire? 

ANNA. — No, non mentirò. 

DaniLo — (sembrando indovinare la risposta che deve seguire). Non 
mentirai ? 

ANNA. — No. 
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DANILO — (cercando di essere più calmo). In tal caso dimmi franca- 
mente: fino a qual limite è arrivata la tua confidenza con quel 
tecnico? 

ANNA — (china la testa). 

DANILO — (la guarda con occhi spalancati e ansando, poi incomincia 
a tremare). Come? (Si avvicina). Sei stata (piano) la sua amante? 

ANNA — (china sempre più la testa). 

DANILO — (trema tutto, stringe i pugni, la guarda, poi guarda attorno, 
come per cercare qualche cosa. Poscia si passa la mano sui capelli 
e tormenta il collo della camicia). Grazie almeno per la franchezza. 
Un'altra non si sarebbe decisa. 

ANNA. — Ho detto la verità, acciò che voi mi dimentichiate, come si 
dimenticano le cose più spregevoli. 

DANILO — (aprendo la porta del salotto). Potete andar via. (Ritorna). 

ANNA — (va; ma poi, presa ad un tratto dalla paura, si arresta). 

DANILO — (concitatissimo). Ebbene? 

ANNA — (indecisa). È l’ultima volta che ci vediamo. 

DanrLo. — Lasciate decidere a me se per l’ultima volta o no. Ora 
vostro dovere, il solo, è di sottomettervi ai miei ordini. Quali poi 
essi saranno, lo saprete a suo tempo. 


ANNA — (è incapace di fare un passo). 

DANILO — (voltandosi). Ebbene? Perchè non andate? (Non potendo più 
trattenersi) O volete che vi mandi via a calci? 

ANNA — (con un sussulto pauroso). Ho paura. 


DANILO — (non avendo inteso, con profondo disprezzo). Che? Di che 
parlate? Ringraziate Iddio che siete viva, e uscite. 


ANNA — (coprendosi la faccia e facendo un passo verso di lui). Allora 
uccidetemi. 
DaxiLo. — Senza scene! Ci fu un momento... Iddio mi trattenne... Ho 


‘ pensato ai figli... Troppo onore per una vile creatura gettare l’ob- 
brobrio su essi e su tutta la famiglia. E non possono esserci conver- 
sazioni di sorta fra noi. O volete farmi sentire come ci siete arri- 
vata? O discorrere dei dritti del marito e della moglie? E un tèma 
vecchio e sfruttato. Ne abbiamo fin sopra agli occhi di simili spet- 
tacoli. Al giorno d’oggi ogni studente di ginnasio discute queste 
teorie. E quando m’innamorai di voi, non meno‘degli altri ero 
istruito intorno all’ argomento. Da uomo delicato, vi ho lasciato 
piena libertà d’azione. Non ne avete saputo profittare da moglie 
onesta; ora farete la conoscenza con una vita da schiava. Verse- 
rete lagrime amare, e allora capirete quello che avete perduto... 
Un'altra cosa. Se volete un qualche favore da parte mia, portatevi 
in modo che (minacciandola col dito) nessuno, non solo gli estranei, 
ma neppure la famiglia, la cameriera nemmeno, che nessuno, ripeto, 
se ne accorga. Uno sguardo male a proposito, - e non potrete più 
sperare nessuna concessione. Ora uscite. Quello che sento, non è 
affare vostro. 

ANNA — (si è alquanto rinfrancata. Quando egli ha finito, essa lo 
guarda qualche tempo ancora, poi con un sorriso malato, va calma, 
poi si arresta). Vi darò un consiglio solo. Non chiamate amore il 
sentimento che avevate per me. Trovate un’altra espressione. Per 
esempio: « Voglio tu che sia mia e pago per questo ». 

DaniLo. — Trovo la vostra osservazione insolente e... 

ANNA — (sorride). 
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DaniLo. — Come? Ridete anche? 

ANNA. — Rido sempre, quando l’ uomo s' immagina di poter pro- 
nunziare contro un suo simile una sentenza assoluta. È sempre 
alquanto ridicolo quando minaccia. 

DaxIiLo. — Ridicolo? 

ANNA. — Sì. Il vostro tono usuale con me era tuttavia più simpatico. 
Se vi avessi sempre visto come siete ora, ciò mi avrebbe liberato 
da molti tormenti. Però è lo stesso. Potete mettere questo sorriso 
sul conto della mia vergogna. È tutt'uno. (Va). 


DanIiLO — (sospettoso). Fermatevi ! 

ANNA — (si arresta). 

DANILO. — Dove andrete ora che uscirete di qua? 
ANNA. — Nelle mie camere. 


DaxiLo. — Che farete? 
ANNA — (confusa). Strana domanda! Aspetterò i vostri ordini. (Va 
più presto). 





DaniLo — (le sbarra la via e di nuovo chiude la porta a chiave). 
Anna. — Lasciatemi! 
DANILO. No. (L’afferra per la mano e la tira dalla porta). 


Anna. — Lasciatemi, dunque! (Va all'altra porta). 

DaxiLo — (afferrandola di nuovo). Dimmi, che pensi di fare? Dillo 
subito... 

ANNA. — Ah! Finalmente avete capito...? Lasciate, dunque! 

DaniLo — (la respinge). Non un passo. Pazza qhe sei! (Toglie la chiave 
dalla porta e la guarda con spavento). Ecco, dunque, che cosa 
significa tutta la tua condotta! 

ANNA — (si lascia cadere sulla poltrona). 

DaniLo. — Che cosa è dunque questo? Oltre che. hai dimenticato il 
tuo dovere, hai calpestato il giuramento dato in chiesa: ed ora 
pensi d’infamarmi per tutta la vita? Che tutti dicano: « Guarda- 
telo, vi prego: ha sposato una giovinetta e l’ha ridotta a tale 
che si è uccisa? » È possibile che non ti sia rimasto neppure un 
briciolo di coscienza? Ci hai pensato un poco? Mia madre vive 
ancora... ho-un figlio studente... Oh, Dio! Dio! (Va al tavolino e 
beve un bicchier d’acqua). 


ANNA. — Se non ci avessi pensato, che cosa mi avrebbe trattenuto 
tutto questo tempo? 
DaxiLo. — Ti sei pentita? Per quanto (con disgusto) abbominevole sia 


quello che hai fatto, ora è fatto! Chi non ha peccato? Con una 
buona condotta avresti mostrato il tuo pentimento, ed io poi non 
sono una tigre!... A poco a poco, avrei perdonato, avrei cercato 
di dimenticare... Ma questo, che è? È come uccidere un innocente. 
(Con dolore) Perchè dunque? Per quali mie crudeltà? (Dopo una 
pausa) Non mi hai mai amato? Non ti ho mai forzata, dopo tutto! 
Vi sono di quelli che si fanno sposare per forza. Quelli lì avranno 
forse quello che meritano. Ma io presi le mie precauzioni. Ricor- 
dati, quando ti ho chiesta in moglie, come ti pregavo di non ingan- 
narmi! Ricordi come dicevo... ? Dicevo che, così, senza ragione 
alcuna, solo per il piacere di esserci incontrati, avrei assicurato 
l'avvenire tuo e di tutta la tua famiglia: ma che desideravo che 
tu non mi sposassi per forza. Lo dicevo, o no? 

ANNA. — Talvolta uno preferisce ingannare piuttosto che ricevere 

l'elemosina. 
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DaniLo. — Ah! Ecco... Ebbene, grazie per quest'altra confessione! 
Vuol dire che davvero la colpa è mia. Non sapevo che con una 
casa di trenta rubli ne avete per centomila di superbia. Però la 
vera superbia si veste di cenci, piuttosto che mentire. Mentite voi 
che volete serbare il vostro orgoglio, e nello stesso tempo vivere 
comodamente... In quanto a te, non hai saputo neanche ingan- 
nare bene... Subito ti sei smarrita, e butti in faccia a me, vecchio 
pazzo, che non mi hai amato! Ed io in tutti questi cinque anni ho 
sempre immaginato che... (Dopo una pausa) Ma non fa nulla. 
Non mi perderò, no. Se ti disgusto tanto io, se ti disgustano questi 
miei capelli bianchi, e anche, forse, la mia famiglia, la casa mia... 
vai dove vuoi. Cerca dove potrai trovarti meglio. Non ti trattengo, 
e abbandono i miei diritti su di te. (Dopo una pausa, aprendo la 
porta sul corridoio) Vai pure in pace, dove vuoi. Non avanzo 
nessuna pretesa sopra di te. Non temere il bisogno. Puoi non 
toglierti la vita. Non ti preoccupare del danaro. Rifletti, calcola 
quanto te ne occorrerà al mese e domani dimmelo. O, se vuoi, 
scrivimelo. Farò tutto con tutte le formalità. Meglio che sopporti io 
tutta la vergogna, piuttosto che tu commetta un simile pecccato. 
(Tace. Vedendo ch’ella non sì muove) Se non mi credi, vuoi che 
giuri sull'immagine? ( Voltandosi, vede ch'ella sta sempre al mede- 
simo posto). Vuoi dire forse qualche altra cosa? 

ANNA. — No, che cosa posso dire? Ho confessato tutto e non solo 
non mi avete uccisa nè cacciata, ma mi dite persino: « Assicu- 
rerò la vita tua e della famiglia ». 


DANILO. — Ebbene? 

ANNA. — E se, con la minaccia del suicidio, vi pregherò di lasciarmi 
qui? Ah! (Lo guarda ridendo nervosamente). 

DANILO. — Non capisco. (Con disgusto) Resta, se vuoi. 


ANNA. — Sì. (Ride). E se dopo, sotto la stessa minaccia, io mi trovo 
un altro « amico »? Mi perdonerete sempre? 

DANILO — (smarrito). Che cosa dovrei dunque fare, secondo te? 

ANNA. — Non so. Invece di tutte queste generosità, liberatemi dal 
pensiero che la mia morte vi farà soffrire, ovvero aiutatemi a sot- 
focare l’ultima pietà per voi. Le vostre nobili parole mi rendono 
più penosa la vita. 


DanIiLo. — Cioè... come? Malgrado tutto quello che ti propongo? 
Ti dò i mezzi, la libertà, e tu sempre...? 
ANNA. — Ma qui, nel petto, mi resterà sempre lo stesso vuoto. Dal 


fatto che darete danaro a me e alla mia famiglia e che potrò la- 
sciarvi, la vita non mi sarà più cara. Quello che mi ha spinto 
nelle braccia di quest’infelice, che non ho mai amato, resterà con 
me dovunque andassi. Il vostro danaro e la libertà non mi libe- 
reranno della angoscia che mi opprime, che mi sta sopra e che 
non posso spostare in nessun modo. (Dopo una pausa) È lo stesso; 
non vedo niente per me nell’avvenire. Non ho neppure desiderî, 
tutto è devastato. Non m'è rimasta che l’animosità contro la gente 
che può ancora gioire di qualche cosa, e ora... ora mi viene 
pietà per voi, al pensiero che la mia morte vi apporterà, se non 
dolore, vergogna... FE forse tutto ciò non è che paura davanti al 
suicidio. Perchè allora schiacciarmi con la vostra generosità” 
Affinchè io capisca meglio quanto poco valgo e insieme quanto 
sono degna di pietà?... Ma no, non voglio farvi rimproveri! 
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Perdonate se vi tormento ancora. Avete ragione: siete un carattere 
nobile, ed avete fatto quello che avete potuto. Sarebbe una grande 
ingratitudine disconoscerlo. Non mi tormentate più. Se potete, 
perdonatemi tutto. Io intanto immaginerò qualche cosa che non 
vi copra d’infamia. 

DaniLO — (resta come stupito da un tumulto di nuovi pensieri). 
Aspetta, siediti. (La fa sedere e siede egli stesso). Tu dici che 
non l’hai mai amato?... 

ANNA. — No. 


DANILO — (senza ancora comprendere bene). Perchè dunque l'hai fatto? 


ANNA. — Non so. Credevo di trovare un po’ di gioia almeno nel suo 
affetto! 

DaniLo. — E non l’hai trovato? 

ANNA — (abbassando gli occhi). Niente, all’infuori della vergogna... 
Non mi tormentate ! 

DaniLo. — Dammi la sua lettera. L'hai con te? 

ANNA — (tirando fuori la lettera di Morskoi, gliela porge). 

DaniLo. — La voglio leggere. Posso? 

ANNA. — Sì. (Lo guarda con spavento). Soltanto... ho paura! 

DANILO — (va alla scrivania e accende le candele sotto il paralume). 
Vieni. Siedi qui (le indica la poltrona presso la scrivania e siede 
egli stesso). 

ANNA — (passa e siede). 

DaniLo — (prende dalla busta la lettera, la spiega e legge, mentre 
le lampade e il lume si vanno spegnendo a poco a poco). « Quando 
leggerai... » (Si arresta). 

ANNA. — Non bisogna... 

DANILO — (riprende possesso di sè). « Quando leggerai queste righe, 

sarò già di là, chi sa dove? Non lo sappiamo. Forse in nessuna 

parte. Forse la mia anima starà errando attorno la tua casa, e 

soffrendo terribilmente. Però non potrà agitare neppure lieve- 

mente l’aria intorno a te. Intanto io voglio che tu mi senta, 

voglio infondere in questa lettera tutte, tutte le mie forze, aftin- 

chè quando mi leggerai io possa apparirti davanti con gli oc- 

chi pieni di dolore e chiamarti a me; ch'io possa, come uno 

spirito vivente, aleggiare presso di te; che ti sembri di sentire 
«la mia voce, e che i miei sentimenti siano trasfusi in te e ti 
« agitino come niente mai nella vita ». 

ANNA — (balzando in piedi). Non posso..! In questi due giorni, leg- 
gendola e rileggendola, mi pareva ch'egli avesse raggiunto il suo 
scopo. Anche ora, mi pare di sentire il suo soffio sopra di me. (Sco- 
stando la tenda guarda nella finestra). Intanto ciò è stupido. Egli 
giace là e niente è rimasto di lui... 

DANILO. — « Decidemmo di morire insieme... » (Guarda Anna). 

ANNA — (voltandosi e cogliendo il suo sguardo). È vero. 

DANILO — (seguitando a leggere). « Decidemmo di morire insieme, ma 
« tu puoi cedere alla paura. Non temere! La mia anima con tutte 
« le sue forze ti susurra: Non temere, te ne scongiuro. Se mi ve- 

dessi ora! Sono perfettamente calmo, non solo, ma da che mi 

« decisi fermamente, è la prima volta in vita mia che mi sento vera- 

« mente felice. Ecco la felicità che cerchiamo lungo la vita! Come 

« vi si arriva facilmente! Solo bisogna ricordarsi sempre che basta 

premere una piccola molla, e tutte le sofferenze, gli seonforti, le 
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« ansie, i tormenti dell'amore malato, tutto quello che si chiama 


« vita, istantaneamente sparirà!!... » Intanto il dottore dice che 
egli ha sofferto per lo meno cinque ore. Si vede... che non s’aspet- 
tava... 


ANNA — (sussultando). Sì, è terribile! Dovette aver paura all’ ultimo 
momento e... non seppe... 


DaxiLo. — Tu pure hai un revolver? 

ANNA. — SÌ. 

DaniLo. — Come l’ hai avuto? 

ANNA. — Me lo portò lui... uno simile al suo. 


DANILO. — Certamente non posso intuire che cosa provassi tu leggendo 
questa lettera... Per me, mi pare che se egli fosse vivo, io... (S'in- 
terrompe e continua la lettura) « Bisogna vivere. Perchè bisogna? 

« Chi mi presenterà almeno un argomento al quale io non possa 

« opporne un centinaio dei più irrecusabili. Perchè la natura mi 

ha creato? Ma essa ha pure creato sostanze velenose e il piombo 

« e le acque profonde. Se la natura non è altro che una lotta con- 

« tinua delle due forze della vita e della morte, perchè la mia vo- 

« lontà' dev'essere diretta verso la prima?» (Fa un movimento 

per gettare la lettera, ma si trattiene e continua:) « Dovere? Obbli- 

« gazioni? Chi dunque ha immaginato tutte queste parole false, 

se non l’uomo stesso? E perchè? Sempre per la servile paura 

della morte, paura tanto più degna di pietà, in quanto che, mal- 
« grado tutto, la morte è inevitabile!!... » (Getta la lettera e si alza). 
No: è ribultante. 

ANNA. — Ributtante? 

DANILO. — Ed era un giovane! Non aveva neppure vent’otto anni! « Pa- 
role false!» Ed era questo il soggetto delle vostre conversazioni 
per mesi interi? E tu hai le stesse idee? 
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ANNA. — Ebbene? Provate a rispondere!... « Giovanotto... », « non aveva 
vent’otto anni...», sono tanti punti interrogativi, ma punto risposte. 
DANILO. — Forse non saprò rispondere, perchè sono incolto. Ma sento, 


con tutto. l'essere mio sento, che è una menzogna questa. E te lo 
proverò. In mille modi te lo proverò. 


ANNA. — Lasciate stare. Voi non lo potete. 
DANILO. — Perchè non lo posso? 
ANNA — (si riscalda). Perchè la vostra vita è nelle vostre mani, perchè 


non avete di che lamentarvi, perchè non vi siete mai trovato come 
lui nella necessità di lottare per un pezzo di pane... 

DaxiLo. — 0 di prendere marito come te. 

ANNA. — Sì, odi prendere marito come me. Tutte queste parole: dovere, 
obbligazioni, fede, sono inventate esclusivamente per il vostro be- 
nessere, affinchè i vostri simili godano meglio la vita. 


DANILO. Sì? E non perchè i più forti vivano secondo la coscienza 
e compatiscano i deboli? 
Anna. — No. Gente dalla coscienza alta non ha bisogno dei paroloni. 


Il cuore dirà loro che c'è da fare. Che cosa vi rivolta in questa 
lettera? Perchè dite che sareste capace di ucciderlo, se fosse vivo 
ancora? Che sentimento ve lo suggerisce? La gelosia? No. Vi ri- 
volta che si siano trovate delle persone che non vogliano ubbidirvi, 
e che non potete fare niente per impaurirle, perchè il più temibile 
- la morte - non la temono. (Dicendo le ultime parole ha affer- 
rato la lettera per cercarvi la continuazione. Trovandola:) Ecco. 
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Perchè l’avete gettata? È molto utile per voi di sentire. (Legge, in 

preda ad una grande agitazione:) « Ricordati tuttal a tua vita... » 
DaniLo. — Lascia, basta. P. 
Anna. — No, sentite fino alla fine. « Quando tu, ancora giovinetta, 
cominciasti a vivere, credevi di vedere realizzati tutti i tuoi sogni. 
« Ma l'illusione non poteva durare a lungo. Presto ti saziasti della 
« banalità e cominciò la noia. Ebbene, rompila questa noia! Se ti 
« abbandoni alla sciocca paura, cadrai tanto in basso, che vedrai 
disperse le ultime fiammelle della tua anima. Pensa, che solo . 
« per il miserabile diritto di respirare tu soffocasti tutto quello 
« che vi era di migliore in te. Ebbene: hai una casa fornita, quattro 
piatti a pranzo, toelette, cavalli. Quanti beni terrestri contro una 
« simile inezia, qual è un cuore insoddisfatto! (Con forza) E pure 
« esso si ribella. Ti agiti, soffri, la disperazione ti spinge nelle mie 
« braccia, ma dopo sei dieci volte più infelice!... » 
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DaxILO. — Basta... Non devi... Calmati. 

ANNA. — No; sentite, sentite. 

DANILO. — Mi fa male di vederti così. 

ANNA. — « Che cosa aspetti dunque? Rigettasti pertino il mio amore 


« malato. Quale altro cerchi? E dove? Nella vostra casa, dura e 
«rigida per le sue bizzarre tradizioni? Non capisci che un simile 
«amore non esiste... » 


DanILO. — Egli mentisce, mentisce. 
ANNA. — « Eppure un giorno la morte ti prenderà. Soltanto, prima il 


« tempo t’'indebolirà, ti farà perdere i denti e i capelli, diventerai 
« dura alle sofferenze umane, e con invidia guarderai la gioventù 
« che rigetterà senza pietà le tue senili... » 

DaxiLo — (strappandole di mano la lettera e gettandola sulla tavola). 
Mentisce. Non una parola di verità. 

ANNA — (fuori di sè). E la verità... e in ogni parola... E solo una 
vile come me poteva tentennare. Ma proseguite. Ve n’ ha dell’altro. 
Egli parla pure degli uomini, che non amano, ma che solamente 
fanno i furbi o comprano. E di me... Quanto sono vile e misera- 
bile!... E che diventerò ancora peggio, se continuerò a vivere. (Cer- 
cando di riprendere la lettera) Leggete, leggete fino alla fine. 


DaxiLo. — No, e non la lascierò leggere neppure a te. 
ANNA. — Al! Avete paura della verità? 
DANILO. — Non ho paura di nulla. Ma tu, infelice, stai perdendo la 


ragione. E per due notti di seguito, senza chiuder occhio, non 
hai fatto altro che leggere queste parole! Le hai imparate quasi 
a memoria. 

Anna. — Ma è la verità, la verità vera! 

DaniLo. — Che sia la verità per lui che non ebbe fortuna in niente... 
ma per te... Non ti posso dir altro... Non ho parole adatte... Ma 
giuro pel Dio onnipotente al quale vanno le mie preghiere, che 
t'insegnerò a pensare altrimenti. Ora, subito, non ho nessun’ idea; 
ma dammi tempo e ti proverò che ogni sua parola è menzogna. 
(Picchiandosi il petto) Tutto qui mi grida che quello è menzogna 
e che ti salverò. Dammi tempo soltanto. Ora prometti che non 
farai niente contro di te fino a domani, almeno fino a domani... 

ANNA — (vorrebbe rispondere, ma non può e singhiozza). 

DaxiLo. — Che è mai questo dunque? Arrivare a tal punto di dispe- 

razione! Ma siamo creature di Dio, non siamo tiere qui, attorno a te. 
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ATTO IV. 


Piccolo salotto, facente parte della sala, secondo l’uso delle case antiche. 
Davanti, due colonne, unite alle mura laterali con balaustre basse; fra le colonne 
un largo passaggio alla sala che si estende in fondo. Le colonne, le balaustre e 
la sala, di finto marmo; le pareti del salottino sono dipinte a soggetti mitologici. 
Presso le balaustre, sofà, tavole rotonde, poltrone, ecc. A sinistra, sul davanti, 
una dormense. Una lampada. 

Nella sala, un lampadario, un pianoforte. La veranda è a sinistra: la si 
vede dalla finestra del salottino, dove si trova la gabbia col pappagallo. Vi si 
accede per la sala. A destra del salottino, la porta dello studio. Nella sala, in 
fondo, la porta delle camere di Anna Victorovna:; a destra quelle delle altre 
camere. 


(NICOLAI è sul sofà con un libro in mano. Entrano dalla sala a 
destra AVDOTIA STEPANOVNA e GHERMAN. SASCIA durante quasi tutto 
l’atto passa e ripassa con piatti, biancheria, ecc., attraverso la sala, 
da destra alla veranda). 


AVDOTIA STEPAN. — Sascia, cerca un po’ Clavdia :; dille che ho bisogno 
di lei. 

SASCIA. Subito, Avdotia Stepanovna! (Esce sulla veranda). 

AvpoTIA STEPAN. — Non c'è che dire, stai per fare una bella cosa. 
Vuol dire che hai studiato per andare a servire un estraneo. Tutto 
andava così bene... 





GHERMAN. — Per la nostra tasca forse sì... 
AvpOTIA STEPAN. — E che altro vuoi? 
GHERMAN. — Voglio la tranquillità, l'equilibrio morale. Non ne posso 


più. Ho sempre la sensazione come se in me fossero due uomini 
che litigano eternamente l’uno con l’altro. Uno cerca di guada- 
gnare di più, l’altro invece pensa non solo al proprio vantaggio, 
ma pure a quello di tutti. Il direttore della fabbrica, se è uomo 
onesto, deve difendere gli interessi degli operai e dei propri com- 
pagni impiegati. E chi dunque può. aver fiducia in me, se io 
stesso sono interessato nell’affare? Credete che io non veda come 
i miei compagni di scuola si tengano da parte e mi guardino di 
traverso? Se fossi soltanto il loro direttore sarei qualche volta 
non solo esigente, ma anche severo, mentre ora ogni mia azione 
è sospettata. No; ho bene pesato tutto. O datemi la mia parte, 
o accettate le mie riforme. 

Avporia StePAN. — Che! Le riforme? Di che specie? 

GHERMAN. — Tali da riorganizzare tutto. 

AvpOTIA STEPAN. — Esponile, sentirò; se vantaggiose, perchè no? 

GHERMAN. — Benissimo. Soltanto, andiamo nello studio; impossibile 
parlare d’affari qui. Nicolai, quando viene tuo padre, digli che 
siamo nello studio. 

NICOLAI. Va bene. 

Avpotia StEPAN. — E se tu lasciassi correre, Gherman ? Lasciate che 
io muoia in pace e poi fate quello che vi pare. 
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GuerRMAN. — Mamma, ho già trentacinque anni. È tempo ormai di 
mettere in opera le mie idee. Non vivo di fantasia, nè sono un 
melanconico. Non mi piacciono i castelli in aria, ma ciò che secondo 
me è indispensabile, lo farò malgrado tutto. So che cosa potrò e 
dovrò fare. Ma poi... Impossibile spiegarvi tutto: non lo capireste 
neanche... Non cercate di persuadermi. Allo stato di prima le cose 
non possono rimanere. (Aprendo la porta) Favorite. 

AvDOTIA STEPAN. — Chi sa che altra novità! (Esce). 


(Dalla veranda entra VARIA). 


VARIA — (si siede,vicino a Nicolai e per qualche tempo sospira senza 
parlare). Kolia! E un bel libro quello? 

NicoLAI. — Quale? 

VARIA. — Quello che leggi. 

NicoLAI. — Bello; ma non mi disturbare! 

VARIA — (dopo una pausa, tira fuori dalla tasca una fotografia e la 
contempla). Kolia, guarda. 

NicoLai. — Ah, Varia, come sei noiosa! Che c’è? 

VARIA. — Guarda quanto è bella qui! E molto più bella della mamma 
nostra. 

NicoLar. — Chi te l’ ha data? 

Varia. — La presi dalla nonna. Non pensar male: non di nascosto. 
Fu il babbo che gliela portò, quando decise che egli l'avrebbe 
sposata. (Pensosa) Me lo ricordo bene: papà e la nonna parlarono 
tanto a lungo. Tu eri al ginnasio allora, ma io mi ricordo. 

NicoLai. — Faresti bene ad occuparti di qualche cosa. Non sai che 
disturbare gli altri. 

VARIA — (con un profondo sospiro, va alla gabbia del pappagallo). 
Buon giorno, Coèò. Ti annoi, Cocò? 


. (Entra DANILO per la veranda). 


DaxiLo. — Che fai? Leggi di nuovo? 

NICOLAI. — Sì. 

DaxiLo. — Stai qui sul sofà e leggi! Ma non è un vero peccato? Vai 
a vedere un po’ che giornata! Si starebbe tutto il giorno fuori! Il 
sole brilla che è un incanto, e lui sta lì chiuso, con un libro in 
mano! Avrai l’ inverno per leggere. 


NicoLar. — Papà, questo è Diiring, un’opera seria. 
DaxiLo. — So che non leggi inezie. E io ti dico che non ti accorgerai 


come passerà la gioventù. Dunque, respira a pieni polmoni, ora che 
hai tempo ancora. Prendi un fucile, un carniere, un buon com- 
pagno, 25 rubli in tasca e andate dove vi pare e piace. 

NicoLAI. — Dove? Con chi? 

DaxiLo. — Dove? Con chi? Ma dove vuoi e con chi ti piace di più! 
Hai pochi amici fra gli studenti? Scegli chi ti è più simpatico, 
vallo a prendere, portalo qua, che ci stia quanto vuole. E diver- 
titia più non posso. Se no, hai l’aria d’un pesce marinato. Guar- 
dati un po’ allo specchio. Alla tua età io aveva la faccia rotonda 
come una palla, mentre tu hai l’aria d'un morto di fame. Ridi 
subito. Uno, due... 

NicoLar — (ride involontariamente). 
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DaxiLo. — Ecco, così va bene! 


NicoLai. — Vi piaceva però vedermi sempre o al lavoro o col libro 
in mano... 
DanILO. — No... bugie! Non inventare, mai mi è piaciuto, no... Verrà 


il tempo, quando davvero dovrai lavorar molto; ma per ora sta 
allegro e goditi la vita. 


NicoLAI. — Di che rallegrarsi, poi? . 

DANILO. — Come? Il sole brilla, gli uccelli pare che sciolgano un inno 
alla natura - e ciò non ti basta? Dammi il libro, qui. 

NicoLAI. — Papà, permettete che finisca almeno il capitolo. 


DANILO —(gli strappa il libro dalle mani). Ti dico, dammelo! Ora subito 
andrai a Mosca. Io sono occupato. Andrai al deposito, trasmet- 
terai i miei ordini. Hai visto lo zio? 


NicoLAI. — Nello studio con la nonna. 

DANILO. — E porta qui un compagno, intendi ? 

NicoLar. — In questo caso permettete che ne porti due: due fratelli 
simpaticissimi. 

DANILO. — Anche l’Università intera! (Si volta e vede Sascia) Sascia! 

SASCIA — (che passava dalla veranda, si arresta). 

DANILO. — Abbiamo una buona colazione? 

Sascia. — Non so. 

DaniLo. — Di’ al cuoco che, se la colazione sarà cattiva, lo bastono. 

SASCIA — (sorridendo). Sissignore. (Esce). 

DANILO — (a Nicolai). Vieni. 


(CLAVDIA entra dalla veranda). 


CLAvDIA. — Danilo, aspetta; perchè mi hanno chiamata? 

DaniLo. — Chi ti ha chiamata? Chi ha bisogno di te? 

NicoLaIr. — La nonna. 

DaniLo. — E vai dalla nonna. Io non ci sono per niente. 

CLAVDIA. — Aspetta. Ti debbo parlare d’una cosa molto importante. 
DaniLo. — Parla. (A Nicolai) Vai, aspettami nello studio. 

NicoLar. — Date il libro. IMtanto leggo. 

DanxiLo. — Non te lo do! 

NicoLAI — (sorride e va nello studio). 

CLavpia — (prende il fratello sottobraccio e cammina con lui per la 


camera). Certo tu, da uomo intelligente, capisci che la cerchia 
delle idee ostili alla vita... 


DaniLo. — Ancora la filosofia!... Ti bastono, parola d’onore che ti 
bastono. 

CLavpia. — Va bene; che Solonciakov stesso parli con te... 

DaniLo. — Ah, si tratta di lui. Dunque che c’è? 

CLAVDIA. — Hai inteso, ch'egli ricevette il permesso di fare il giornale? 


DaxILo. — Vuol dire che cerca danaro. Quanto? Molto non darò, Clavdia; 
e solo perchè è un bravissimo uomo... 


CLAVDIA. — Nessuno te ne domanda molto. Darò del mio. Ho bisogno 
soltanto che tu non m’impedisca... e persuada la mamma eGherman. 

DANILO — (la guarda). Oh, oh, Clavdiuscia ! 

CLAVDIA. — Sss... è affare mio. 

DaniLo. — Sicuro, tuo. Ricordati però che maritandoli perdi tutta la 


fortuna di tuo marito. Tu sai, che Ribinzer ti ha legato per sempre 
e che i cognati ti fanno la spia. 
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CLAvDIA. — Sta bene. 

DANILO. -- Come! Rinunzieresti alla tua fortuna? 

GLAvpIA. — Proprio! Ti pare che ho sofferto per niente sette anni? 
No; mi ricompenserò di tutto. Certo, ve ne sono sempre di quelli 
che abusano del despotismo, e chi li dimentica non sa adattarsi 
alla vita. Ma pure contro di loro vi sono mezzi... 


DANILO. — Quali? 

GCLAVDIA. — Troveremo. E la furberia nostra femminile, non la conti 
per niente? Bisogna essere intelligenti e sempre calcolare giusto. 

DaniLo. — Clavdiuscia! Ah! ah! ah! i 

CLavpia. — Taci. Non temere. Mi condurrò in modo che tutti mi sti- 
meranno. Voi altri, con Anna, per primi terrete da conto il mio 
salotto. 

DANILO. — Avrai un salotto tu! Ah, furba! 

CLAvDIA. — Sì, quando farò della beneficenza, e darò dei pranzi e 


+ delle cene a persone influenti... So bene io come si parla delle 
signore che fanno così. (Con intonazione comica) « Che c'importa 
della sua vita intima? È intelligente e buona, e poi ha un cuoco 
eccellente ». E di che altro ho bisogno? Lasciate che il mondo 
dica che sono buona e intelligente e che io ho un eccellente cuoco! 


Danilo. — Eh, ma tu andrai lontano! Fa una cosa, ora: mandami 
qui Constantin Mihailovich. + 
CLAvpIA. — Grazie. È il meglio che si possa fare! 


DANILO — (va nello studio). 


SASCIA — (passa per la sala). 
CLAVDIA. — Sascia! Vieni qua. Quando verrà Constantin Mihailovich, 
digli che non esca senza di me. Capisci? Sarò qui nello studio. 


Sascia. — Va bene, Clavdia Timofevna. Che occhi ha, eh? 
CLAvpIA. — Non è vero? Un vero diavolo. 
SASscIA. — Ah, no; tutto al contrario. Ti dà uno sguardo e pare come 


se un angelo ti sfiori la testa con la mano. 
CLAvDIA. — Sciocca! Dico appunto in questo senso. (Entra nello studio). 
SAsciA — (esce per la veranda). 


VARIA — (con aria annoiata, prima giuoca col pappagallo, poi prende 
una sedia; mette la testa sul davanzale e canticchia). 

ANNA — (esce dalla sua camera e va nel salotto). 

ANNA — (si avvicina a Varia). Che fai qui sola, Variuka? (La bacia 
sul capo). Ti annoi? 


VARIA — (sussulta e si rannicchia). Non so che fare! 

ANNA. — Perchè hai abbandonato i tuoi fiori? Li hai inaffiati oggi? 
VARIA. — No. 

ANNA. — Perchè? Non li ami più? 

VARIA. — No; perchè... a che servono? Ieri volevo fare una corona 


e pregare Kolia di portarla sulla tomba di Morskoi... 
ANNA. — Ebbene?... 


Varia. — La nonna disse di no, perchè fu un suicida. La nonna è 
così rabbiosa!... 

ANNA. — E tu non le dare occasioni di andare in collera. Per esempio, 
sei di nuovo tutta sciupata e certo non ti sei neppure lavata. 

VARIA. — Ho paura dell’acqua fredda. 
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ANNA. — Ciò non sta bene. Vai, fa’ preparare l’acqua per lavarti. Subito 


verrò da te. 
VARIA. — Voi stessa? 
ANNA. — Sì, sì, vai. 
VARIA. — Allora subito! Fra poco sarà tutto pronto. (Esce, correndo, 


a destra della sala). 


(NicoLar entra dallo studio). 


NicoLAI — (si avvicina ad Anna e le bacia la mano). Buon giorno. 
ANNA. — Buon giorno, Kolia. 
NIicoLAI — (passa in direzione della veranda). 


ANNA. — Kolia! Perchè, almeno finchè non cominciano i vostri studi, 
non vi occupate un poco di Varia? 

NicoLAI. — Per che cosa? 

ANNA. — Per tante cose. Cercate un po’ nella biblioteca. Se no, pove- 
rina, gira tutto il giorno sola e si annoia. 

NicoLar. — Non mi sentirà. Ecco, se... lo faceste voi?... 

ANNA. — No. Con me lei è troppo nervosa. Siete uomo, lo capite? Non 
mi può perdonare di aver preso il posto della mamma sua. 
NicoLAI. — Prima sì. Ora lei non desidera... che attaccarsi a voi. Ecco, 

proprio adesso mi mostrava la “vostra fotografia. 
ANNA. — La mia fotografia? 
NicoLar. — Sì, l'ha domandata alla nonna e la porta sempre addosso. 
ANNA. — Può darsi che abbiate ragione. Ma mi pare difficile di riu- 


scire. Non mi sento niente bene e forse dovrò partire. 

NicoLAI. — Come! Partire? 

ANNA. Non so ancora. Non dipende da me. Voglio dire che forse 
i medici mi manderanno in qualche parte del sud. Ma, certo, se 
i miei timori riusciranno nulli, mi occuperò seriamente della bam- 
bina abbandonata. 





(DANILO entra mentre Anna parla). 


DANILO — (dopo che Anna si voltò turbata). Preparati a partire, Ni- 
colai. Fai attaccare la vettura. Io intanto vado all’ufficio e telefono 
a Mosca. 

NicoLAI — (esce). 


DanmLo — (impacciato). Hai dormito bene? 

ANNA. — Bene, grazie. 

DaniLo. — Credo che presto faremo colazione. 

ANNA — (guardando dalla finestra la veranda). Sì, lascia apparecchiare 
la tavola. (Dopo una pausa, fa per andarsene). 


DanILO. — Dove vai? 

ANNA. — Ho promesso a Varia di andare da lei. 

DaniLo. — ‘Ah! Ebbene, vai. (Anna va). Avremmo dovuto parlare. 
ANNA — (arrestandosi). Sono pronta. 

DaniLo. — Cioè avrei dovuto parlare io... ma... 

AnNA. — Vi è difficile parlare con me? 

DanILo. — Ecco... sì! 

Anna. — In questo caso non vi tormentate. Io so, che non si spuò 


dimenticare il passato. Non pensate, mi accomoderò... 
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DaniLo. — Tu pensi sempre di partire? 

ANNA — (dopo una pausa). Vi sono molto, molto riconoscente. leri 
vi siete portato tanto bene con me. Capisco che era solo uno slan- 
cio, ma è lo stesso. Stamattina quando mi sono svegliata provai 
una sensazione simile a quella che provano i bambini nello sve- 
gliarsi: pare che una gioia li aspetti. E subito pensai a qualche cosa 
che vi fosse gradito. (Con stizza) Non sapevo che cosa, quando intesi 
le voci di Kolia e Varia... Per qualche tempo mi sentii felice, ma 
poi mi ricordai il passato... (nascondendosi la faccia) tutto. Prima 
non sentii che vergogna, poi, all’ improvviso, come imperiosamente 
chiamate, mi assalirono le idee di prima... Mezz’ora fa mi mera- 
vigliavo come potessi vivere con tanto buio nell’anima, e ora ec- 
colo che si presenta di nuovo... Tutto ciò che dice la lettera è 
diventato chiaro di nuovo; di nuovo ho pensato che sono inutile, 
estranea a tutti E mi sono sentita peggio che nei giorni scorsi, 
perchè allora la soluzione era prossima e mi consolavo pensando 
che presto le mie sofferenze avrebbero avuto termine. Ora invece 
la vita mi si presenta lunga, interminabile; non ne vedo la fine! 
Ma non abbiate paura, non vi tormenterò più. 

DaxiLo. — Non è questo... Oh, non affliggerti, chè non ti rimprove- 
rerò mai... Ma come provarti che... Il sole, gli uccelli e poi... ci 
vuol dell’altro! Ma... il giorno comincia appena. Che dirai? 

AnNA — (interdetta). Sì, comincia appena. 

DANILO. — È: vero, il sole è già alto, ma però... (si confonde). Ah! dia- 
volo! Ma vai, avremo tempo. (Esce rapidamente per la veranda). 

ANNA — (lo guarda allontanarsi e sorride come illuminata dalla 
speranza). 


* (Entra VARIA correndo). 


VARIA. — Venite, dunque; tutto è pronto. 
ANNA. — Vengo, vengo, cara. (Esce). 


(Dalla veranda entrano SOLONCIAKOV e SASCIA). 


SasciA. — Clavdia Timofevna vi prega di aspettarla assolutamente. 
SOLONCIAKOV. — Dite che obbedisco e aspetto. 

SASCIA — (si dirige verso lo studio). 

SOLONCIAKOV. —- Aspettate, amica mia. Ho sentito Nicolài Danilich che 

ordinava di attaccare. Qualcuno va a Mosca? 

Sascia. — Sì. E proprio Nicolai Danilich che ci va. 

SoLoNciAKOv. — In questo caso pregatelo di aspettare un pochino. 

Andrò con lui. 

SAsciA. — Partite? 

SOLONCIAKOv. — Sì, credo. 

*ascia. — Ma che! Clavdia Timofevna non vi lascierà partire. 
SoLoNciaKov. — Sono rimasto abbastanza qui. È ora che me ne vada! 
Sascia. — Vedrete che non vi laseierà andare. (Va nello studio, torna 

subito ed esce per la scala). 


(Entra CLAVDIA). 


CLAvDIA — (di sulla porta). Volete sentire una bella cosa? 
SOLONCIAKOV. — Avete un carattere così felice che nel vedervi si ha 
sempre il presentimento d’una gioia. 
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GLAvpIA. — Parlai con mio fratello del vostro giornale ed egli ci pro- 
mette il suo appoggio. 

SOLONCIAROV. Non può essere. 

CLAVDIA — (porgendo la mano). Ecco la mano. 

SOLONCIAKOV — (grandemente commosso e con ambo le mani stringendo 
la mano di Claudia). Se finora non avete mai visto un uomo al 
colmo della felicità, eccone uno davanti a voi. Una gioia maggiore, 
lo so, non la proverò mai più in vita mia. 

CLavpia — (alquanto turbata). Constantin Mihailovich! E siete voi? 
Così nervoso? Perfino le mani vi sono diventate di ghiaccio. 
SoLonciaKkov. — Voi non sapete ancora che cosa vuol dire il sogno 
dell’età matura. Da tempo ho passato la quarantina, Clavdia Timo- 
fevna. Verso quest’età le variopinte impressioni della gioventù sono 
già disperse, e tutto quello che riempiva la vita si fonde in una 
sola aspirazione. Questa per me è il mio giognale, e in esso è tutto 

il senso degli ultimi anni della vita. 

CLAvDIA. — Non avete mai parlato in questo modo prima. 

SOLONCIAKOV. — Se l'avessi fatto prima, voi e il fratello vostro ni avreste 
preso per un fraseur e con ciò mi avreste offeso. E ora, grazie infi- 
nite a voi. Mi preparavo già a partire e volevo pregarvi di non 
farne cenno a vostro fratello. 





CLAVDIA. — Proprio vi avrei lasciato... Perchè, poi? 

SOLONCIAKOV. — Posso parlare chiaro? 

CLAavpia. — S' intende... certamente... . 
SoLoncIaKOv. — Se non fosse questo giornale che mi legava, ancora ieri 


sera avrei parlato molto seriamente con Danilo Timofeich, ma egli 
per tempo si chiuse nello studio. In casa vostra accadono cose 
abbastanza gravi, e solo l’egoismo suo e, scysate, vostro e dei vostri 
parenti non vi lascia scorgere la penosa situazione degli altri. Mi 
sento molto oppresso qui, da voi, Clavdia Timofevna. Eccovi la 
verità. i 

CLAVDIA — (quasi piangendo). « Da noi », ma non da me. No, Con- 
stantin Mihailovich, non lo voglio. Conto tanto sopra di voi! No, 
no; per il piacere che vi ho fatto mi pagherete gli interessi. 

SOLONCIAKOV. — Di quale specie? 

CLAVDIA. — Dovete sempre rimanere mio maestro. Voglio vivere e godere 
della mia fortuna come me lo indicherete voi. Le vostre lodi sa- 
ranno la mia ricompensa. In casa mia vi riposerete del lavoro fatto 
e vi preparerete al nuovo. Sarò obbediente. Voi camminerete per 
la camera facendo ad alta voce progetti, combinazioni, ed io starò 
in un angolo sul sofà a seguirvi con gli occhi. 

SOLONCIAKOVv. — Sentite, mia cara allieva. Voi fate la birichina, senza 
pensare quanto ciò può riuscire pericoloso. 

CLavpIA. — Perchè pericoloso? Pericoloso che vi ami? Per niente. È 
se pure .-voi vi affezionerete a me! Dio!... 


(Entra DANILO). 


CLAavDIA — (cambiando tono rapidamente). Diceva ella, capite? di- 
ceva proprio così: « Se poi voi vi affezionaste a me, sarei infini- 
tamente felice ». E tutta la conversazione ebbe luogo in mia pre- 
senza. Mi sentivo molto imbarazzata. - Ah! Danilo, sei qui? Non 
t'avevo notato. Dunque ho partecipato a Constantin Mihailovich 
che diamo i mezzi per il giornale. Ora discorrete tra voi due. (A 
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Solonciakov) Quella storia finirò di raccontarla più tardi. È molto 
curiosa. (Esce). 

SoLonciaKov. — Non so come ringraziarvi, Danilo Timofeich. Così 
presto e inaspettato... 

DaniLo. — E perchè andare per le lunghe? Noi altri abbiamo bisogno 
di conoscere l'individuo e sapere in che misura si può fidarsi di lui. 
Conosciuto l’uomo, è presto detto: sì o no. 

SOLONCIAKOV. — Ho pronta la nota dettagliata delle spese... 

DANILO — (facendo alcuni passi verso il fondo e guardandosi attorno). 


Va bene. Si vedrà più tardi. Conosco poco questa specie d'affari... 


E intanto ditemi una cosa: Voi siete ‘di professione filosofo, io 
invece sono un ignorante... Spiegatemi... Vi ricordate? Ieri, dopo 
pranzo, vi fu una discussione nello studio... 

SoLoxciaKov. — Mi ricordo benissimo. 

DaniLo. — Teri, in verità, non prestai molta attenzione e ora... Sta- 
notte, ci pensai, sapete?... Mi sono figurato, ammettiamo, che se un 
cinque giorni fa fosse venuto da me... quel tecnico Morskoi... 
(evita lo sguardo di Solonciakov e si asciuga il sudore della fronte) 
...® se avessi inteso da lui, ch'egli non voleva più vivere... che cosa 
gli avrei potuto dire? Che il sole brilla e gli uccelli cantano? Egli 
mi avrebbe risposto: il sole si nasconderà nelle nuvole e lav- 
voltoio divorerà gli uccelli. Come uscire da questo ginepraio? 

SOLONCIAKOV — (osservando attentamente). Sì, Danilo Timofeich, la 
natura sola non basta all’uomo. Prima di tutto egli ha bisogno 
del prossimo. In ciò tutte le gioie e tutti i dolori dell’umanità. 


DANILO. — « Del prossimo ». E quando egli non vede in me il suo 
prossimo? i 

SOLONCIAKOV. — Vuol dire che ha ragione per pensare così. 

DaniLO. — Dunque mentisco? . 


SoLonciaKov — (molto calmo). Probabilmente. 

DANILO — (lo guarda e sì turba). Come potrei provare...? 

SoLonciaKov. — È difficile provare. Dovreste fare in modo ch'egli non 
possa non credervi. 

DaniLo. — E come? So io stesso che cosa devo agli altri? 

SoLoNcIAKOv — (freddamente). Se contate arrivarci con la sola ragione, 
è inutile, non salverete nessuno... volevo dire, non avreste salvato 
dal suicidio il povero Morskoi. Vi assieuro che, nella società pre- 
sente, è difficile trovare un individuo che non abbia le idee giuste, 
umanitarie. Ripassate nella mente tutte le vostre conoscenze - pro- 
fessori, avvocati, maestri, impiegati: - tutti sanno bene che cosa 
vuol dire il dovere, l’amore del prossimo. E intanto, il numero dei 
suicidî - di fatto o morali - non diminuisce punto. 

DaniLo. — E la conseguenza? 


(Nella sala apparisce ANNA). 


DANILO. — Entra pure, Anna Victorovna. No, no, non ci disturberai. 
Anzi vieni molto a proposito. Dunque la conseguenza? 
SOLONCIAKOV — (dopo aver salutato in silenzio Anna). La conseguenza 
è che non vi è legame intimo fra gli uomini, o, almeno, ve n°è 
molto poco --quel legame che avrebbe preservato l’infelice dalla 
solitudine dolorosa. Da ciò risulta che il dovere e l’amor del pros- 
simo nella odierna. società non sono altro che morale da quaderni 
di calligrafia. E, come ogni morale, imparata teoricamente, non è 


* 
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altro che un formalismo privo di vita... (Riscaldandosi un poco) 
Se poi la proclama il marito... 

DANILO — (gli getta un rapido squardo). 

SOLONCIAKOV — (continua, come se non avesse notato il suo sguardo) 
...0 il padrone, il superiore, in generale una persona dalla quale 
questo infelice dipende in un modo o in un altro, in bocca sua la 
morale stessa diventa una impostura vanitosa e disgustosa. E non 
cè niente di strano, che non vi si creda. Se mi dite che nella 
tale famiglia si è annegata una ragazza, mentre tutta la famiglia 
è perfettamente come si deve, e parla dell’amor del prossimo, del 
dovere e della giustizia, vi risponderò, che se la fanciulla non era 
una malata di spirito, non dovete più credere ai parenti. E sap- 
piate che di tutte queste grandi idee in quella casa si sono fatte 
solo delle belle bandiere, buone a coprire l'egoismo personale. 
Non la morale, Danilo Timofeich, non la ragione sola, ma il sen- 
timento deve essere il nostro maestro; tutte queste nozioni solo 
allora acquisteranno forza e vita, quando avranno per sorgente 
un sentimento sincero, qualche cosa di vissuto, e non una morale 
da scuola. 

DANILO — (con calore). Ma in questo caso, dovrò imparare io solo, e 
non... (vorrebbe additare la moglie, ma riesce a frenarsi) quel- 
l’infelice. Siete curioso! Sono io che sento compassione, pietà, 
o come si chiama questo... qui, in petto; ma ciò non basta. 

SoLoNcIAKOv. — Non ci pensate, basterà. 

DanxiLo. — Come basta? Ma che importa se sento pietà... per quella 
rondinella, che per la seconda volta rifà il nido sul balcone? Forse 
essa non la desidera neanche la mia pietà! Posso piangere, ver- 
sare davanti ad essa tutte le mie lagrime... essa partirà lo stesso... 
(Voltandosi bruscamente verso la finestra) Ecco: che prenda pure 
tutti i miei sentimenti... eccoli. E se ha peccato verso di me, che 
Iddio la giudichi, non io; io so soltanto che mi fa pietà, che il 
cuore mi geme, che vorrei piangere a calde lagrime. Ma che pietà! 
Sono pronto a fare qualunque cosa, basta che non la veda sof- 
frire, poverina! Ma che importa a lei dei miei sentimenti? Non 
mi vuole. neppure conoscere... 

ANNA — (in grande agitazione). No... (Si trattiene). 

DaniLo. — Che?... 


SOLONCIAKOv — (osservandoli entrambi). Calunnia, Danilo Timofeich! 
DaxniLo. — Calunnia? 

x < . x la ia 
SoLONCIAKOv. — Sì, calunniate la natura umana. Come? Voi, con 


tanta forza sentirete tutta la profondità dell’altrui dolore e non 
egoistieamente, non per amor della vostra propria persona, ma 
per amore d’un altro, e credete che ciò non allevierà la sua pena? 
Voi salirete fino a sacrificare voi stesso e ardite pensare che tale 
vastità di sentimento non avvilupperà colui, il quale ne fu causa 
involontaria? Eh, via! Non vi sono flagelli della natura, malattie, 
privazioni che possano paragonarsi ai tormenti cheel’ uomo infligge 
all’altro con la sua indifferenza. Avviluppatelo della vostra sim- 
patia e basta... il poverino è salvo! 

DANILO — (trasportato dalle sue parole gli si avvicina. Volgendosi 
alla moglie). Credi, Anna Victorovna, che sia così ? 

ANNA. Certamente. 

DanILO, — Si? Tu credi che se realmente io compatissi davvero così. 
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come dice egli, senza pensare a me, riuscirei ad alleviare la 
pena... ? 

Anna — (confusa). Ne sono certa. 

SoLonciaKov. — Di più: sareste riuscito anche a svegliare in lui la 
coscienza del dovere, e dei doveri ch'egli probabilmente rinnegava. 

DaxiLo. — Anche? (Ala moglie) E tu pure pensi così? Basta con 
tutto il cuore accarezzare l'individuo per fargli capire il suo 
dovere? 

ANNA. — Se ciò fosse! (Gettando un lungo sguardo alla finestra) Egli 
avrebbe capito qual profondo abisso esiste tra l’angoscia della - 
solitudine e un simile ravvicinamento. Avrebbe visto che qual- 
cuno-ha bisogno di lui, che vi è uno che sa guardare nell’anima 
sua, e perdonare quello che vi è di mostruoso, e compatire per i 
tormenti provati. E noi stessi saremmo stati felici di questo sen- 
timento!... Pensate come avremmo riscaldato la sua anima malata, 
sfinita da dubbi. Come si sarebbe diradato quel buio! La vita 
sarebbe apparsa meno fredda. (Soffocando l’agitazione) E come 
non apprezzare una simile simpatia? Il dovere non sarebbe più 
dovere, ma gioia. (China la testa). 

DANILO — (caccia un sospiro di sollievo e con raggiante sorriso la 
guarda. Si avvicina e la prende per mano). 

SOLONCIAKOV — (li osserva attentamente). 

DANILO — (voltandosi e afferrando il suo sguardo). Sta bene. Di che 
somma avete dunque bisogno? Quindici, venticinque mila? (Ad 
Anna) Faremo insieme il giornale? Parlate franco. Spero che 
non andremo alla rovina per tanto poco. 

SoLonciAKOv. — E affar vostro! I conti non mi riguardano. 

DanIiLo. — Farete fortuna, perchè sapete trascinare. Ora, per esem- 
pio... si è chiacchierato così per passare il tempo e davanti a 
me si è schiuso come un nuovo mondo; si direbbe che son tor- 
nato a nascere. 


(Entrano AVDOTIA STEPANOVNA, CLAVDIA, € GHERMAN). 


AvpotIA STEPAN. — Bravo! Sei tornato a nascere e la madre non ne 
sa niente. 

DaniLo. — E non avete neppure bisogno di saperlo! Voi, mamma, 
siete un mohikan e mohikan dovete restare. 

AvpoTIA STEPAN. — Ancora una nuova parola! Che cosa è questo 
mohikan ? 

DaniLO. — Mohikan, mamma, significa pilastro. 

Avpotia STEPAN. — Ti ringrazio molto. Sarebbe meglio, però, che 


invece di dire sciocchezze discorressi d’affari con noi. 

DaniLo — (a Gherman). Sei proprio deciso a non voler più fare il di- 
rettore? 

GHERMAN. — Più che mai. Quando queste dame intesero le riforme che 
voglio introdurre nella fabbrica, per poco non mi bastonarono. Pa- 
rola d'onore. Clavdiuscia poi mi voleva addirittura assestare uno 
schiaffo. 

SoLonciaKov. — Ma possibile? 

CLAvDIA — (arrossendo vivamente). Ti prego, davanti la gente non 

mi dipingere come una femmina manesca. Certo, però, che per 

la prima, io dò il voto che tu lasci la fabbrica. Per te è lo 

stesso, quando riceverai il due o il quattro per cento del capitale; 
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tu dovunque troverai un posto di seimila rubli, mentre io non 
posso guadagnare e forse ho più di te bisogno del danaro. 

DanILO. — Aspettate, cari miei. Affari serii come questi non si deci- 
dono così. Forse c'è del buono nelle sue riforme. Bisogna esa- 
minarle con attenzione. Chiamiamo tutti gli azionisti : suo cognato 
(indicando Clavdia) e, gli altri. 

AvpoTIA STEPAN. — Vale la pena di occuparsi di quella minutaglia! 

DaniLo. — Ecco Anna Victorovna che non ha inteso! Pure anche 
essa dirà la sua. 

AVDOTIA STEPAN. — Anna? Lei, perchè? E azionista? 

DanILO. — Come no? È mia moglie, quindi ne è una molto importante. 

AVDOTIA STEPAN, — (scambiando degli sguardi con Gherman e Clavdia). 
Ma ti è moglie da cinque anni già! 


DANILO. — Tanto meglio! È più che tempo. 

AVDOTIA STEPAN. — (si avvicina ad Anna e la guarda). Ebbene, Da- 
niluska, anche lei parlerà nell'adunanza? 

DanILO. — Perchè non dovrebbe parlare? O forse non ha lingua? Si 


annoia senza far niente. Ecco, guardate. Tutti parlano, si agitano 

e lei non sa che fare. (Si avvicina alla moglie). Invece quando 

la faremo entrare in tutti i nostri affari, la faremo lavorare, non 

la riconoscerete neanche, tanto sarà allegra. (Sì avvicina alla 

moglie e la prende per la mano). Sei contenta di poter lavorare? 
ANNA — (gli stringe fortemente la mano e caccia un profondo sospiro). 

Sì, grazie. 

(Entrano NICOLAI e VARIA). 


AVDOTIA STEPAN. — :(con rabbia): Vedo che il mio tempo è passato. 
Bisogna lasciare il passo agli altri. 

SOLONCIAKOV. — Come, agli altri? Di che morte parlate, Avdotia 
Stepanovna, quando avete davanti tutta una discendenza? Non 
avete che a rallegrarvi! ‘ 

AVDOTIA STEPAN. — (ancora più infuriata). Sì, se essi - anche dopo 
la mia morte - facessero come voglio io! Invece ognuno vivrà 
come vorrà, alla sua maniera; dunque che gioia posso avere io? 
Per essere contenta bisognerebbe che mi vedessi come in uno 
specchio non solo in essi, ma anche nei figli di essi, miei nipoti. 

DANILO — (ride). Vedete un po’ che modesto desiderio ! 

GLAavpia. — Vi apprezziamo molto, mamma, ma il genere umano si 
perfeziona. 

GHERMAN — (indicando Nicolai e Varia). Eccola, la nuova generazione. 
(Li conduce ambedue dalla madre). Guardateli, mamma, vi somi- 
gliano? 

AVDOTIA STEPAN. — (a Solonciakov). Mi deridono, anche! Come posso 
io essere contenta? 

SoLoNcIAKOv. — Tranquillizzatevi, Avdotia Stepanovna. Per quello 
che vi rimane a vivere, la gioia non vi mancherà. -Vi vedrete 
come nello specchio non solo nei figli, ma anche nei nipoti. Molta 
acqua dovrà passare, prima ch’essi cessino di rassomigliarvi. 

SASCIA — (appare nel fondo). 


Fine. 
WLADIMIR NEMIROVICH DANCENKO. 


(Traduzione di OLGA PAGES). 























LA “ FILLE SAUVAGE,, 


Un nuovo dramma di FRANCESCO DE CUREL 


La nuova opera di Francesco de Curel, che si rappresentò al Théatre 
Antoine e si pubblicò nella Revue de Paris del mese scorso, era da 
lungo tempo attesa e annunziata come « un grande avvenimento dram- 
matico ». Da’ suoi esordî il De Curel conquistò fortemente l’attenzione 
de suoi contemporanei: si riconobbe in lui un audace spirito, capace 
di pensar da sè, e anche di tradurre potentemente i suoi pensieri in 
questa forma del teatro, la quale è sempre quella che il pubblico me- 
glio ama e sente. 

L’'Invitée, Le Repas du Lion, La Nouvelle Idole, furono accolti se 
non quali capolavori, almeno quali opere singolari d’un uomo da cui 
tutto si può sperare. L'autore pervenne di botto in prima fila nella 
brillante falange de’ giovani autori drammatici francesi, che da qualche 
anno assunsero il compito di rinnovare le vecchie forme, il vecchio 
repertorio e la vecchia rettorica del teatro quale l’aveva loro traman- 
dato la precedente generazione, quella di Seribe, di Augier, di Sardou. 
La Fille sauvage doveva affermare definitivamente il suo genio: gli 
si co feriva anticipatamente la gloria. » 

Ma dopo la première il tono mutò. Negli articoli della dimane, poi 
nelle appendici settimanali i critici si disdicevano, gli uni con un rispetto 
attristato, gli altri con una severità estrema. Catullo Mendès riassumeva 
nel Journal l'impressione sua dicendo: « Somme toute, l’oeuvre, de 
vaste envergure, au vol parfois pesant et pénible, mais qui veut le 
lointain, est, en plusieurs parties, digne de son auteur. Voilà un grand 
éloge ». Senza dubbio, ma non sì grande quale all’ incirca s'attendeva. 
Con minor benevolenza il signor Lucien Miihlfeld seriveva nell’ Echo 
de Paris: « ...Jl est vrai qu’il n’y a nulle bassesse dans un écrit de 
M. de Curel. Mais cette noblesse externe est achetée par nous au prix 
d’un effort excessif et vain. Voilà un auteur qui ne craint pas l’ennui. 
C'est qu'il ne s'ennuie pas soi-méme. Dès que passe devant sa plume 
une idée ou une notion, il s'exalte comme M. Jourdain: Ah! la belle 
chose que de savoir quelque chose! » Infine Emile Flaguet, in un’ap- 
pendice del 24 febbraio nel Journal des Débats, dopo aver avuto tutta 
una settimana per riflettere, gettava la condanna sull’opera con una 
specie di collera: « Au point de vue dramatique, c'est effroyablement 
ennuyeux, et au point de vue philosophique, c'est un peu plus creux 
qu'il ne faut. Et enfin, au point de vue littéraire, il faut bien le dire, 
puisque je le pense, il n'y a pas de talent. Nous sommes loin du Repas 
du Lion e de L’Idole. Il n'y a plus là que de la rbétorique, quelquefois 
spécieuse plutòt que brillante, le plus souvent flasque et terne. Des 
mots! des mots! des mots! Que de mots! Jamais M. de Curel, qui 
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reste l’auteur de quelques pièces inégales, puissantes et originales, ne 
s'est plus complètement trompé ». Il signor Paul Flat, il pregiato cri- 
tico della Revue bleue, è un de’rari che abbiano mantenuto ne’ loro 
apprezzamenti la parte della lode. 

Accade talvolta che il pubblico non è d’accordo con coloro che 
sono reputati sue guide. Ma poche persone intesi, nelle conversazioni 
che a Parigi contribuiscono per sì larga parte al successo delle opere 
e degli uomini, sostener il lavoro del De Curel; sebbene io n’abbia 
intese molte e di quelle la cui opinione conta assai. In generale lo si 
condanna sommariamente : gli uomini lo dichiarano assurdo, le donne 
se ne sentono urtate: c'è un orang-outang nel primo. atto e nel terzo 
una scena di passion fisica e brutale che le spaurisce. Non parliamo 
della toeletta di Mme Suzanne Després, che non esiste: e si giudica 
sconveniente veder da Antoine un’attrice di grande ingegno vestita 
d’una semplice maglia, mentre in altri luoghi s’accettano certe esibi- 
zioni ov'è bensì un nodo qui di nastrino o là un lembo di mussola, 
ma che sono senza dubbio assai men caste e assai più suggestive. 
Ugualmente coloro che s’ indignano alla scena del terz’atto applaudono 
nei teatri de genre alle audacie più spudorate. È a credere che in quella 
come in tante altre cose le fon fait la chanson et la caserne le soldat. 


* 
*_* 


Invero, mi pare che fra pubblico e critica da una parte e l’autore 
dall’altra, sia avvenuto una specie d’equivoco che non sarebbe forse 
impossibile spiegare. 

Si domandava al De Curel un capolavoro - cioè un’opera perfetta, 
di disegno netto, di significato limitato e chiaro, concepita ed ese- 
guita con una formola accessibile, che s' imponesse senza fatica ad abi- 
tudini già contratte, che si potesse applaudire in buona confidenza 
senza scervellarsi, 8 che potesse rimaner in repertorio altrettanto a 
lungo quanto i lavori che, al loro tempo, risposero a tali condizioni ; 
Mademoiselle de la Seiglière o Le gendre de M. Poirier. Sì, per de- 
siderio di tutti, la Fille sauvage doveva essere per il genere théatre 
libre quello che le due citate commedie furono per il teatro borghese: 
tale l'avevano anticipatamente decretata gli suguri e gli aruspici della 
critica, che s' ingannano talvolta, e l'opinione pubblica, ch'è infalli- 
bile. Intanto il De Curel non è un homme à chefs-d’euvre: egli 
non ha il senso, un po’ limitato, della perfezione e dell’ immobilità 
che sono indispensabili a lavori di tal fatta; forse anche li tiene in 
mediocre stima, conoscendo benissimo il senso ristretto e speciale di 
questa parola « capolavoro ». Egli è un ricercatore, vale a dire uno 
degli artisti, i quali, per il solo fatto che non ricominciano sè stessi, 
hanno poche probabilità di pervenire a un risultato completo : il tiratore 
che muta d’arco e di freccia ad ogni colpo non toccherà forse mai il 
segno, ma ciò non impedirà ch'egli non tiri meglio di chicchessia. 
Egli odia i sentieri battuti, apre delle vie, e non ha paura di smar- 
rirsi nelle fratte. Egli è di coloro de’ quali parla Baudelaire, che si 
compiacciono di 


plonger dans l’infini pour chercher du nouveau. 


Uomini di tal razza preferiranno sempre il lavoro a’suoi risultati, 
lo sforzo al trionfo, la visione lontana e incompleta di mondi sco- 
nosciuti alla contemplazione meticolosa de’ piccoli paesaggi consueti. 
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Perciò non lo si segue sempre. Perciò la Fille sauvage, che non è un 
capolavoro, non riuscì. E perciò questa Filie sauvage è più interes- 
sante e in fondo più degna d’ammirazione che molti capolavori. 

L’equivoco si riflette anche -su un altro punto. 

Forse il pubblico e la stampa, messi in aspettazione dal Repas du 
Lion, avrebbero perdonato al De Curel il non aver fatto un capolavoro. 
Ma bisognava almeno che desse loro un lavoro «a tesi »; poichè, 
quando non è possibile lasciarsi cullare dalla soddisfazione completa 
e serena che è data dall’opera indiscutibile e perfetta, v'è un’altra sod- 
disfazione preziosissima ch'è quella di discuterne «l’idea»; e nulla 
diverte più che veder un autore prender a dimostrare, per mezzo d’un 
aneddoto, che il divorzio è una cosa buona o cattiva, che bisogna dare 
o rifiutare alle donne l’eguaglianza sociale, che il marito oltraggiato 
ha o non ha il diritto di uecider la moglie, ecc. Sono temi coi quali 
non si perde tempo: si prende parte pro o contro, ci si scalda, e in 
fondo ci si diverte enormemente. 

Ora, la Fille sauvage, che non è un capolavoro, non è neanche 
un lavoro a tesi: ed ecco il suo caso tanto più aggravarsi, quanto più 
a tratti ha l’aria d’esser tale. Si domanda: « Che cosa dimostra? » Si 
‘ verifica che « non dimostra nulla » e si è malcontenti. 

— Mage la Fille sauvage - mi domanderete - non è nè un capola- 
voro, nè un lavoro a tesi, che cos'è dunque e in che consiste la sua 
novità? 

Risponderò : 

— La Fille sauvage è una delle grandi opere altamente poetiche, 
le quali pervengono a darci, traverso un’ avventura interessante, una 
immagine dello sviluppo della umanità e una vision generale delle 
nostre condizioni e del nostro destino. 

Mi affretto ad aggiungere che c’ è, intorno alla qualità dell’avven- 
tura, un dissenso: l’ ho qualificata interessante perchè la trovo tale. 
Ma molti pretendono che non lo sia. È questione sulla quale cia- 
scuno si pronunzia secondo il proprio temperamento, l’ immaginazione 
propria e fors'anche l’umor del momento. Tenterò di raccontarvi «la 
storia »; ma non posso promettere di non tradire il signor De Gurel: 
si sciupa sempre, riassumendolo, un autore che si dà la pena di matu- 
rare e forbire l’opera sua. 

Paolo Moncel è un esploratore francese che viaggia in Africa a 
scopo di studiare fra’ selvaggi, e possibilmente fra’ popoli primitivi, le 
origini e le fasi della civiltà, le cause del progresso e le sue condi- 
zioni: « ...Je fréquente les huttes, non pas pour voir si une problé- 
matique bonté s'y cache, - è mes yeux la question est résolue, - mais 
pour analyser avec un soin extréme ce qui détermine le progrès. Telle 
peuplade, depuis des milliers d’années, reste stationnaire: pourquoi? Telle 
autre, arrivée de bonne à la barbarie, cesse tout à coup de se déve- 
lopper et s'assoupit au seuil de la civilisation: pourquoi ? Les Gaulois, 
nos ancétres, vivaient dans un état de sauvagerie complète, alors que 
les Egyptiens cultivaient habilement la terre et construisaient des édifices 
merveilleux : tout à coup les Gaulois deviennent infiniment supérieurs 
aux Egyptiens qui ne progressent plus; pourquoi ? » 

Paolo Moncel fu ben accolto dal re Koffy; ma questo monarca è 
Sconfitto dal re Abeliao suo vicino, che distrugge i suoi Stati e riduce 
I suoi sudditi alla schiavitù. Rientrando ne’ suoi Stati, nel luogo appunto 
dove incontra il figlio suo Chigerico che gli viene innanzi, Abeliao 
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trova in una trappola per gli orsi una fanciulla appartenente a tribù 
selvagge, vicine alle bestialità, che si nascondono nei monti vicini e 
cui si dà la caccia, ad ogni occasione, come a una nociva selvaggina. 
Ella è nuda, sordida: ma non per questo suscita meno la curiosità di 
Chigerico, il quale la conduce seco colle prigioniere donategli dal padre, 
senza sapere ancora»se la destinerà al suo serraglio o alla sua ména- 
gerie, se ella frequenterà le sue mogli o l’orang-outang del re. In 
fondo il giovane principe, che ha curiosità perverse, terrebbe eviden- 
temente per la prima soluzione; la fanciulla selvaggia preferisce la 
seconda. Quando appunto Chigerico pensa a farla forbire, ella dimostra 
al vecchio scimmione del re una tenerezza che non cura neanche di 
nascondere. Chigerico, furioso, la condanna a esser divorata dalle for- 
miche. Ma Paolo Moncel domanda grazia per lei e la conduce in Europa. 

Notate a qual caso è dovuta l’esistenza di questa fanciulla simbo- 
lica: stava per perire, quando un essere differente e superiore - un 
dio venuto dalle regioni sconosciute - si trovò là per salvarla. Noi non 
sapremo mai a qual misterioso intervento la nostra razza, sì debole, 
minacciata da tanti pericoli, deva l’aver sopravissuto e il domare oggi 
gli animali più vigorosi e meglio armati dalla natura, i quali, sembra, 
avrebbero dovuto distruggerla. 

Paolo dura molta fatica a condurre in Europa la prigioniera, che 
sul vascello vorrebbe pigliar tutti i marinai per orang-outaîî$s, poichè 
è una creatura veramente primitiva, che non ha aleuna nozione dei 
nostri pregiudizi nè delle nostre virtù, che appartiene tutta a’ suoi 
istinti, i quali non differiscono per nulla da quelli delle bestie. Ma 
ella è una bestia umana; e appena soggetta al regime educativo della 
Madre Amelia, sorella di Paolo e superiora d’un convento ove si edu- 
cano i sordomuti, s'addomestica e si sviluppa. In due anni diventa 
una piccola persona assai simile d’aspetto alle compagne: ha impa- 
rato, o quasi, il francese, capisce molte cose, sa mirabilmente il cate- 
chismo e distingue benissimo il bene dal male. Ma se ella ha gustato 
i primi frutti dell'albero della conoscenza, l’antica natura sua non è 
morta; quand’ella trovasi sola con Paolo questa natura brutale si 
ridesta: ella s'avventa su lui, ella lo vuole (oh quanto parve feroce 
questa scena, e quanto la si trovò più sconveniente che tutte quelle 
di tanti lavori ove cortigiane di professione solleticano giovani ingenui 
o vecchi lubrici!). Fortunatamente tre colpi sono piechiati alla porta 
della cappella. È un segnale convenuto fra la Madre Amelia e la suora 
Moniea, che crede la superiora ancora al parlatorio. Paolo, che n'era 
avvisato e ne conosceva il senso, s’ affretta a giovarsene per metter 
fine alle pericolose cajoleries della sua pupilla: egli lascia a suor Monica 
il tempo di allontanarsi, apre la porta della cappella ed esclama: 

— Guarda, Maria, non e’ era che Dio il quale ti vedeva!... Vagli 
a domandare perdono!... 

« (Rampante et les yeux fixés sur l’avwtel, Marie se traîne dans la 
chapelle. - Paul, tandis qu'elle s’éloigne) : 

« — Ah pauvre humanité qui ne monte qu’en rampant!... » 

È chiaro abbastanza: il miracolo - una menzogna - ha trionfato 
della natura, la coscienza s’' è formata nell’animale umano, il quale 
sa oramai che i suoi istinti sono malvagi e che bisogna vincerli, poichè 
tale è la volontà del Signore invisibile, onnipotente e terribile. 

Frattanto la fanciulla selvaggia ha lasciato nel cuore perverso di 
Chigerico un indimenticabile ricordo. Fatto re dopo la morte del padre, 
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. egli manda il suo vecchio precettore in Europa, dopo aver saputo che 
ella vive tuttora, a domandarla per il suo serraglio. Paolo, che non è 
solo un curioso dell’ incivilimento, manche un apostolo, comprende 
tosto qual partito possa trarne: Maria - così Ila si chiama ora - diverrà 
uno strumento di coltura: condurrà i barbari alla fede cristiana ch’ è 
necessaria per addolcire i costumi; ella esigerà d’essere moglie unica 
del suo re, e preparerà così l’avvento della monogamia, che favorisce il 
progresso sociale e morale : assicurerà, in un regno importante d’ Africa, 
la predominanza civilizzatrice della Francia. Così risolve Paolo Moncel 
d'accordo colla Madre Amelia. Ma, fra la lettera e l’arrivo di Totilo, 
dl precettore, Maria ha terminato la sua educazione: ell’ è ora una gio- 
vinetta fatta, fervida in una fede di cui non dubita (poichè Dio ha 
compiuto il miracolo dei tre colpi appositamente per salvarla dal pec- 
cato), tacitamente e castamente invaghita del benefattore che l'ha tratta 
dalla tenebre, penetrata delle nostre idee, delle nostre credenze, forse 
anche de’ nostri pregiudizi, istrutta, colta, artista, graziosa; ella recita 
la preghiera d’ Ester, sarà presto matura per le nobili gioie di Bayreuth, 
ed è perfettamente risoluta di farsi Carmelitana... 

Questa risoluzione è contraria a’ progetti di Paolo : comprendendo 
ch’essa ha relazione coll’episodio del creduto miracolo, egli non esita 
a rivelar la soperchieria per distruggerne l’effetto. Ma egli oltrepassa 
il suo scopo, e l’effetto della rivelazione è immediato: la pia catecu- 
mena, urlando di furore, getta le medaglie benedette, rifiuta di creder 
più, non vede più nella religione che una menzogna abbominevole e 
ragiona tosto come un filosofo, sostenendo che si può, senza l’aiuto 
del sopranaturale, sviluppar negli uomini l’ istinto morale che esiste 
in essi, come dice San Paolo, « indipendentemente da ogni credenza ». 
Ma ella non è molto desiderosa di tornar presso Chigerico ; e se con- 
sente a risponder affermativamente, gli è perchè spera che Chigerico 
rifiuterà d’accettar le due condizioni che Paolo suggerisce: ch'ella sia 
moglie unica del re, e che abbia diritto di praticare e propagare il cat- 
tolicismo. 

È tale il desiderio di Chigerico, che accetta le condizioni, risoluto 
d'altronde a non mantenere le sue promesse. Ma nel frattempo Maria 
ha ancor progredito: s'è aperta alle bellezze dell’arte, ha « pleuré 
d’admiration devant toutes les merveilles où palpite la sublime détresse 
humaine ». Il suo cuore, il suo spirito sono quelli d’un’ Europea ben 
educata e raffinata. Chigerico le desta orrore e l’idea di tornar fra i 
barbari per isposarlo le è odiosa. L’accetta nondimeno, non già che 
ella provi gran bisogno di sacrifizio; nè che desideri portar i benefizi 
della civiltà nelle terre africane, ma perchè Paolo Moncel così vuole, 
ed ella l’ama. Si promette perfino in cuore di farlo stupire facendo 
più e meglio di quanto egli chiede; Paolo, che non ha fede religiosa, 
è tuttavia persuaso che gli uomini non possono progredire se non pas- 
sando per la fase religiosa. E un’opinione che espose chiaramente a 
Totilo in presenza di lei: « Chaque fois qu’un peuple atteint un haut 
degré de civilisation, il découvre les invraisemblances de sa religion, 
et perd sa foi; mais aussitòt il entre en décadence, les égoismes devien- 
nent féroces, et tout s’effondre dans une mélée furieuse ». Maria, giu- 
dicando dalla propria esperienza, stima che la religione non possa 
essere d’aleun soccorso, quando ne è dimostrato l'errore. Così ella si 

promette di sorpassar il maestro e di incivilire i suoi sudditi senza 
l’aiuto del sopranaturale, senza il menomo inganno che ricordi quello 
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dei tre colpi. Ella accetta i lor costumi, tollera la poligamia, proscrive 
i missioneri; il che non le impedisce d’ introdurre utili riforme negli 
Stati di Chigerico, di costruire strade, di spinger vigorosamente il popolo 
degli Amaras sulla via del progresso. Tutto ciò per Paolo Moncel che 
rivedrà forse un dì... Ma quando i giornali europei, dopo molto, l’infor- 
mano della morte di lui, il suo coraggio si sommerge, ella si sente 
perduta, ripresa dalla primitiva natura che la spia dal fondo del suo 
essere, e a cui ormai apparterrà. 

— Io sono una creatura desolata... Nessuno intorno può immaginar 
la mia sofferenza... Questa gente ha talora intelligenza, non anima!.. 
lo non vivevo che per un uomo!.. La sua stima era a’ miei occhi la 
cosa più preziosa al mondo... Se pervenni in qualche anno a crea 
progressi maravigliosi, fu nell'unica speranza che il mio signore ver- 
rebbe un giorno e sarebbe contento. Per più maravigliarlo avevo intra- 
preso d’incivilir da sola un popolo, senza soccorso della religione, che 
egli credeva falsa e giudicava indispensabile senza un’altra ragion supe- 
riore... Egli è morto! Di tutto quello che fui non resta più nulla... Il 
ricordo d’un eroe non basta... Mi è necessaria la sua parola e il suo 
sguardo... Che diverrò in questo nulla? Chi terrà in rispetto colei che 
fa salir la sera i soldati di guardia nella sua stanza?... Quella è la sel- 
vaggia che si desta in me e mi fa assistere a’ suoi amori di bruto... 
Finora potevo crearmi qualche rifugio contro di lei, qualche angolo 
sacro ove ritrovavo la mia nobiltà... Per l'avvenire nessun asilo invio- 
labile!... Il bruto mi raggiungerà dovunque! 


* 
* * 


Or ch'io v'ho raccontato la trama, - assai male, poichè non si può, 
per quanta cura ci si impieghi, riassumere in alenne pagine un’opera 
i cui menomi particolari hanno senso, - vorrei tentar di dire per qual 
ragione io l’ammiri, insieme con un piccol numero di persone, mentre 
la critica se ne allontana e il pubblico si stupisce. 

Prima io trovo eh’essa allarga nel modo più nuovo e inatteso l’oriz- 
zonte del teatro. Rompendola con tutte le tradizioni abituali, intro- 
duce sulla scena un soggetto, per .sua natura, affatto diverso da 
quelli a cui ci ha avvezzi il repertorio drammatico. Solo il personaggio 
di Paolo Moncel ci riconduce per qualche tratto alla galleria tradizio- 
nale dei jeunes premiers, e ricorda i maravigliosi ingegneri e i geniali 
ufficiali di marina che altra volta facevano il giro del mondo apposta 
per accomodar gli affari d’un’ingenua perseguitata o ingiustamente com- 
promessa. Ma esso rappresenta, per così dire, il solo legame, che riat- 
tacca il lavoro a quello dei predecessori. Senz’esso sarebbe un prodotto 
spontaneo d’un’arte senza precedenti. E pur con esso, ci conduce tut- 
tavia in un’ atmosfera alla quale non è facile avvezzarsi tosto, il che 
spiega in parte la freddezza della prima accoglienza. Grandi sforzi 
furono compiuti nel teatro da dieci anni per uscir dalle convenzioni 
ordinarie, per ravvicinarlo alla vita e alla verità: e non mi è necessario 
qui ricordare le opere che segnano un progresso in questo senso. Ma 
nessuno ch'io sappia aveva finora avuto l’idea ingegnosa e feconda 
d’aprir la scena a un’azione, che sembra sfuggir alle leggi del tempo 
senz’aver il carattere fantastico della Campana sommersa. Una simil 
concezione - qual siane il successo - suppone un’ indipendenza di spirito, 
un'assenza di routine, un’ audacia d’ immaginazione e una maestria 
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di tecnica che bastano a provocar l'ammirazione. È certo una bellis- 
sima cosa veder apparire un capolavoro; ma io trovo più bello ancora 
veder sorgere un uomo, che cerca qualcosa forse d’ introvabile, con una 
sì serena confidenza nelle proprie forze e una sì tranquilla indifferenza 
per le ricette riconosciute tanto sapienti della cucina precedente. Si 
disse, anche a proposito della Fille sauvage, che i novatori sono spesso 
sacrificati e lasciano altrui il benefizio delle lor trovate. È pòssibile. Se 
la lor opera scompare, se il lor nome si cancella, il loro merito non è 
perciò che più g grande. Quando vedesi come, e di che si for ma la gloria, i 
si è ben vicini a credere che ce’ è nell’ oblio maggior grandezza verà, e 
più nobili sforzi. 

Ma - ed ecco quel che parmi più importante - il De Curel non si 
limitò a trovar un soggetto nuovo e a rinnovar la sua galleria, il che 
potrebbe dopo tutto esser un caso. Egli ha creato - sottolineo la parola 
per darle tutto il suo senso - un simbolismo maravigliosamente chiaro, 
nel quale l'armonia è perfetta fra la qualità reale e il valor rappre- 
sentativo de’ personaggi; un simbolismo vivente e tangibile che non 
ha quasi più nulla di comune con quello che conosciamo; un simbo- 
lismo che permette al poeta di rimanere nella semplice verità senza 
ricorrere a invenzioni oscure, senza invocare soggetti misteriosi. Il sim- 
bolo non è fuor del personaggio, come nella Campana sommersa, 
nell’ Anitra selvaggia, in Solness il costruttore, ece.: è în essi, o piut- 
tosto è essi medesimi. E lo spettatore o il lettore può estrarne il signi- 
ficato senza rompersi il capo, come intorno a quella famosa anitra nel 
suo granaio o a quella torre, il cui senso neanche i più abili poterono 
mai spiegare definitivamente. Qui ciascuno comprende che cos'è Maria; 
vedendola trasformarsi d’un atto all’altro, si evocano le fasi succes- 
sive di sviluppo che la nostra specie ha traversato; e non è possibile 
alla fiazione il rappresentar meglio la storia. Alcuni hanno trovato 
puerile la prova e allegato ch’ è ozioso far un lavoro in sei atti per 
ricordarci che i nostri antenati non arrivarono d’un balzo a concepir 
la morale come Kant o la musica come Wagner. Ma non è proprio 
della vera poesia lo svolgere i grandi sogni dell'umanità? « Ciò non 
cava un ragno da un buco » è un proverbio che si può applicare a 
tutte le opere dello spirito. Senza dubbio il primo sciocco venuto può 
affermare che gli uomini sono partiti dallo stato selvaggio per elevarsi 
a poco a poco alla civiltà; solo un creatore possente può offrirci di 
questa verità elementare una raffigurazione che ci attrae con la ric- 
chezza delle immagini, dei pensieri, fors’anco dei ricordi storici che 
essa suscita in noi. 

Infine la Fille sauvage agita ad ogni scena le più alte idee, i 
problemi più appassionati, senza mai cader nella dimostrazione sterile 
e arida. Io l’intesi interpretar dagli uni come un’apologia del cristia- 
nesimo, dagli altri come una carica vigorosa contro la religione. Essa 
non è nè l’una nè l’altra cosa: essa pone semplicemente questa do- 
manda: La religione è necessaria al progresso sociale ? Le società pos- 
sono continuare a svilupparsi quando l’hanno perduta ?- Essa ne pone 
ben altre ancora, - di quelle che eternamente si discutono e mai non 
si risolvono, ma di cui si vive; e sempre in modo singolarmente at- 
traente, con una potenza di realizzazione poetica da destar maraviglia 
a chi misuri le difficoltà d'esecuzione del tema principale. Veramente 
il De Curel ha tentato un'impresa unica: ha trattato le convenzioni 

e le abitudini del teatro come se non esistessero, s'è fatto una dram- 
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maturgia quasi nuova del tutto, ha creato la sua forma per il suo 
pensiero, i suoi mezzi pel suo scopo: s’ è inoltrato con un'’ammirevole 
temerità in un territorio ignorato. Sarei quasi tentato di affermare 
ch’egli riuscì a farsi un'anima di primitivo, per affrontare con sin- 
cerità e freschezza assoluta l’ importante quadro della vita ch'egli ha 
largamente pennellato. Che tale sforzo abbia disorientato le previsioni 
della critica, le consuetudini del pubblico e la stessa aspettazione dei 
suoi ammiratori non fa stupire. Ma l’ insuccesso relativo della première 
non prova nulla, del pari la severità della stampa : abbisognano le cose 
nuove d’un certo tempo per imporsi. E, senza atteggiarmi a profeta, 
non posso impedirmi di credere che per la Fille sauvage comincerà 
tosto o tardi una reprise trionfale. 


Epoarpo Rop. 
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RICORDI E PROBLEMI DOGANALI 


(Prefazione al libro: / trattati di commercio e l'economia nazionale, del prof. Luici FonraNna-Russo, 
d’ imminente pubblicazione, presso la Soc. Ed. « Dante Alighieri », Roma). 


Non posso e non desidero fare un esame critico del lavoro che il 
Fontana-Russo dà ora alla luce; soltanto mi allieto che un altro si 
aggiunga alla sottile schiera di tecnici in materie doganali, la quale 
si strinse intorno a me dopo il 1869. Ricordo chiaramente che nello 
aprile di quell’anno, quando Minghetti mi onorò chiamandomi a segre- 
tario generale del -Ministero di agricoltura, nessuna notizia vi fosse di 
studi comparati sulle tariffe doganali. La grande industria italiana non 
esisteva che nello stato embrionale, i prodotti agrari non temevano le 
concorrenze estere. Tempi relativamente felici quando questi intricati 
problemi non ci affaticavano ancora! Però si cominciava a intuirli, 
donde la necessità dell'esame nuovo al quale mi accingevo. Vi era 
tutto da fare, bisognava dar gl’indirizzi tecnici, anche io insegnavo 
studiando. Così si andò formando quel piccolo manipolo, che ha colla- 
borato con me in molte ricerche. Ricordo fra gli altri l’Ellena, il Roma- 
nelli, l' Axeiro, per parlare dei maggiori, ora morti. Rimangono della 
antica compagnia lo Stringher, il Busca, il Miraglia, a cui si aggiun- 
se.o poi il Monzilli, il Callegari, il Luciolli, il Pugliesi e ora il Fon- 
tana-Russo. Che questi li segua e li imiti nel valore delle ricerche 
pazienti ! 

Quei nomi, a me carissimi, già lasciarono tracce durevoli nella 
amministrazione delle gabelle, s'illustrarono in negoziati difficili, accop- 
piando alla competenza la modestia, affaticandosi nelle analisi, ese- 
guendo i piani dei generali, per sostituirli poi nelle operazioni strate- 
giche e tattiche. Rammento ancora, con letizia, due negoziati :- quelli 
del 1872 e del 1874, che durarono alcuni anni. Erano con me l’ Axeiro, 
l’Ellena e il Malvano, esperto della diplomazia commerciale quasi come 
della politica; ingegno di finezza maravigliosa. 

Non v’è stata un’ora sola di esitazione e di indisciplina; si andò 
dritti alla mèta, facendo ogni giorno un passo e non scoraggiandoci mai. 
Allora feci trionfare per la prima volta, dibattendolo con | Inghilterra, 
con la Francia e con la Germania, il principio dei dazi specifici sosti- 
tuiti a quelli ad valorem. i 

Il principe di Bismarck, che era sotto le influenze del Delbriick 
e metteva tutta la sua potenza formidabile a favore del libero cambio, 
ci contrastava quella giusta riforma, la quale sostituiva alle oscilla- 

30 Vol. XCVIII, Serie IV - 1° aprile 1902. 
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zioni delle denunzie, variabili e incerte come la coscienza umana inte- 
ressata, un dato talora rude ma sempre uguale, quello della misura o 
del peso. E l’Italia vinse le difficoltà opposte dalla Germania, la quale 
poi, nel 1879, prese essa l’iniziativa, alla testa del grande Cancelliere, 
emancipato dai suoi maestri, di una revisione mitemente protettiva 
dei dazi. 

Mi par di vederli i miei fedeli collaboratori, serrati intorno a me, 
alla ricerca delle risposte tecniche! Si passava la vita fra i libri di mer- 
ceologia, lo studio delle tariffe doganali e la visita delle officine, provando 
e riprovando; dovevamo preparare da noi ogni cosa. 

I tempi nuovi accumulavano problemi difficilissimi. Il Thiers, dopo 
le catastrofi della Francia, voleva chiedere ai dazi sulle materie prime 
un’entrata per l’Erario di novanta milioni all’incirca, facendo appello 
particolare all’ Italia, tutelata dal suo trattato, il quale le garantiva 
dazi minimi o la esenzione. Il Lanza, che presiedeva il Consiglio dei 
ministri, benevolo sempre verso la Francia, delle cui sventure aveva 
italianamente sofferto, desiderava, nei limiti del possibile, assecondare 
il Thiers; il Sella, ministro delle finanze, non sapeva cedere, pure 
apprezzando le alte ragioni politiche del Lanza. Io fui chiamato nel 
Consiglio dei ministri, che voleva incaricarmi del negoziato, e il Vi- 
sconti-Venosta, che con tanta autorità governava gli affari esteri, 
con l’usata lucidezza mi espose le controversie, le quali si aggrovi- 
gliavano intorno al gravissimo affare, dimostrando che l’adesione o il 
rifiuto dell’Italia avrebbe un’azione decisiva sulla fortuna dei disegni 
del Thiers. Il Sella disse un motto arguto: bisogna resistere con dol- 
cezza sino al punto che il Governo francese, avendo urgenza di nuove 
entrate, per necessità si risolva a cercarle altrove. ll Sella colpiva nel 
segno. Io aggiunsi che la tassa sulle materie prime, complicandosi, 
per l intima ragione delle cose, con un sistema universale di draw- 
backs, di rimborsi multiformi di dazi all’ uscita delle merci manufatte 
nella Francia, le difficoltà tecniche, che il Thiers non aveva potuto pre- 
vedere, avrebbero aiutato il consiglio del Sella. 

Sentivo tutta la responsabilità del compito che mi si affidava; era 
il primo grande negoziato a me commesso e mi sarebbe troppo doluto 
tornare a casa con dazi maggiori sulle materie prime italiane; dall'altro 
canto come si poleva mostrarsi insensibili alle richieste della Francia 
lacerata e sanguinante ancora ? 

fl Lanza seguiva la questione con grande impegno e all’uopo 
avrebbe influito per qualche equa concessione (1). 


(1) Ecco, due lettere che in quegli anni di lotte e di speranze, Giovanni 
Lanza, «presidente del Consiglio e ministro dell'interno, mi indirizzava a Parigi. 


MINISTERO ‘DELL'INTERNO 


Caro e Preg.mo LUZZATTI, 


Le mando, sotto forma di lettera ufficiale, la deliberazione del Consiglio dei 
ministri relativa all’ incarico a Lei affidato di trattare col signor Ozenne per 
una revisione del trattato commerciale. Se mai non Le piacesse il modo con cui 
è compilata voglia farmi liberamente le osservazioni sue, alle quali io cercherò 
di uniformarmi. Intanto mi permetta di congratularmi e felicitarmi con Lei per 
essere riuscito così felicemente a superare tante difficoltà, fatte più gravi e de- 
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Recatomi in Francia, si nominò a negoziatore francese l'Ozenne, 
con cui mi legai in amicizia. Fra competentissimo, un funzionazio di 
prima riga dell’ Impero, cresciuto alla scuola di Rouher; da lui appresi 
molte cose, segnatamente nella questione degli zuccheri, della quale 
era maestro. Imparavo negoziando e un anno dopo, a Bellagio, sen- 
tivo di poter tener testa al mio formidabile competitore. Il Thiers, 
che ebbi l’onore di vedere alcune volte, mi affascinava col suo ine- 
sauribile discorso, pieno di finezze delicate e di sfumature artistiche. 
Mi svolgeva una dottrina economica originale a ‘favore della prote- 
zione, dalla quale, a suo avviso, la Francia non poteva trarre che 
vantaggio, segnatamente perchè, esportando prodotti fini, eleganti, non 
temeva le rappresaglie degli Stati esteri, per la clientela ricca che 
coltivava. Di tratto in tratto s'interrompeva e mettendo nei miei i suoi 
occhietti scintillanti, sperando di avermi convertito ‘alla tassa sulle 
materie prime, mi chiedeva bruscamente il mio parere. E un giorno 
all’ improvviso mi disse: « Ma, insomma, quali sono i vostri principî 
economici ? » .E io, pigliando coraggio dalla dimestichezza con cui mi 
trattava, gli diedi questa precisa risposta : « Un giorno, il discepolo 
prediletto chiese al grande Goéthe quale fosse la sua fede religiosa, e 
l’olimpico genio gli rispose a un dipresso così: Quando studio le leggi 
della natura sono panteista, politeista nell'arte, perchè ho sete degli 


licate dalle incertezze e titubanze altrui. Ella ha reso un segnalato servigio al 
paese ed al Ministero: da parte mia non ne sarò mai dimentico, e mi sarà sempre 
gradita la memoria di averla avuto a compagno in questa grave vertenza. 
Mi creda con affettuosa stima 
3 aprile 1873. 
Suo dev.mo G&. LANZA. 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Roma, 13 maggio 1873. 
Egregio Signor Commendatore, 


La ringrazio della cortese comunicazione fattami di un brano di lettera del 
signor Ozenne, relativo all'accoglimento fatto dal presidente Thiers al processo 
verbale sulle trattative iniziate con Lei e il predetto signor Ozenne per la revi- 
sione del trattato commerciale. 

Io ravviso giusto e legittimo il rammarico del signor Thiers, come trovo 
assai importante per noi che egli abbia accettato il nostro compromesso e fatto 
à mauvais jeu bonne mine. Però ora è per noi debito d'onore di occuparci seria- 
mente della revisione del trattato e fare ogni sforzo per riuscire ad un ac- 
cordo inde vantaggioso. 

La bisogna è assai ardua, ma affidata alle sue mani io sono sicuro che appro- 
derà felicemente. Mi duole che la instabilità della sua salute vi si metta di tra- 
verso, e amo sperare che prolungando finchè occorra la di Lei dimora costì se 
ne avvantaggerà assai anche il suo benessere morale e fisico. Non si preoccupi 
d'altro per ora che di questa faccenda importantissima, chè agli affari del Segre- 
tariato ci penserà il Castagnola. Lei non se dia assolutamente pensiero. 

Il Consiglio dei ministri si è messo pienamente d’accordo sulle modifica- 
zioni da accettarsi e sopra quelle da respingersi riguardo al progetto sulle cor- 
porazioni religiose, come venne compilato dalla Giunta parlamentare. Rimangono 
quattro i punti sui quali il Ministero dissente da essa. La lotta sarà quindi assai 
viva e la vittoria nostra molto dubbia. 

Mi conservi la sua preziosa amicizia e mi creda con affettuosa stima 


Suo dev.mo GG. LANZA. 
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antichi Dei delia Grecia e di Roma, e mi sento monoteista di fronte 
al problema morale; ho bisogno di tutti questi toni divini per espri- 
mere ciò che ferve nell'anima mia. Ebbene, signor presidente, per difen- 
dere gli interessi del mio paese non sarò mai prigioniero di un principio 
economico, e nella questione delle tasse sulle materie prime l’interesse 
dell’Italia si congiunge con quello della teoria per dichiararmi 
libero cambista ». Thiers sorrise e invece d’ indispettirsi mi dichiarò 
che, per questa mancanza di principii, come negoziatore io ero im- 
prendibile. ° 

Il fatto è che negoziando per indugiare mi concordai coi rappre- 
sentanti di altri paesi, ugualmente avversi alla tassa delle materie 
prime. Intanto sorgevano in Francia le salutari reazioni dei centri 
manufatturieri, che volevano scontare a loro favore i diritti sui prodotti 
elementari, mutando in premi, all'uscita di quelli manufatti, il rimborso 
dei dazi. E allora si avverò la profezia del Sella: al Tesoro francese 
urgendo le nuove entrate, si abbandonarono i disegni di quei dazi e 
io scrissi al Lanza, al Visconti-Venosta e al Sella la seguente lettera, 
che molto gradirono: « Parmi di aver raggiunto tutti gl’ intenti e di 
aver conciliato gl’ interessi dell’ Italia coi riguardi verso la Francia. 
La tassa sulle materie prime è aggiornata. Ma il Governo francese 
riconoscendo il buon volere del negoziatore italiano ne accolse la pro- 
posta di continuare le trattative coll’ Italia per un nuovo accordo com- 
merciale. Così parmi di aver reso contento il presidente del Consiglio, 
il ministro degli affari esteri da una parte e il ministro delle finanze 
dall’altra ». E infatti mi telegrafarono parole che nel ricordarle in me 
stesso mi esalto, pensando dal labbro di quali uomini seendessero. 

E tornavamo al lavoro. 

Innanzi a me s'era aperto un nuovo mondo di ricerche tecniche, il 
quale consisteva nel coordinare coi prodotti compiuti i dazi elementari 
sulle materie prime e nei calcoli dei drarbacks istituiti in modo che 
non degenerassero in premi all'uscita. 

In siffatta qualità d’indagini i belgi, più progrediti nelle industrie, 
erano superiori ai francesi. E un delegato belga, il Kindt, diede al- 
l’Ozenne e a me delle lezioni su questa materia, che non ho mai dimen- 
ticato. 

Il successo ottenuto dall'Italia era maggiore che non paresse, quale 
il Sella lo desiderava, poichè noi volevamo accelerare la scadenza dei 
nostri trattati, tutti riducendoli allo stesso periodo, per introdurre 
alcune sostanziali modificazioni nella nostra tariffa generale, che si 
sarebbero mantenute nella convenzionale: quali, segnatamente, la tra- 
sformazione dei dazi ad valorem in specifici, una discreta ed equa 
graduazione dei dazi secondo la finezza dei prodotti, specie per le 
industrie tessili e infine la cessazione di stridenti sperequazioni, per 
colpa delle quali tornava conto in più casi trarre dall'estero il pro- 
dotto compiuto piuttosto che gli elementi essenziali, sperequazioni non 
cessate ancora interamente, come, per esempio, nella tassazione delle 
reticelle Auer. 

Il Minghetti, succeduto al Lanza nella presidenza del Consiglio, 
mi voleva nel Ministero, ma quando esaminò la immensa mole dei 
negoziati in corso si persuase che era meglio non togliermi dalle mie 
battaglie. Solo più tardi, nel 1875, tornato dall’ Inghilterra, dove adempll 
una missione particolare affidatami dal Visconti-Venosta, mi offerse il 
portafoglio, che non accettai, perchè avrebbe dispiaciuto al Sella la 
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mia partecipazione al Ministero, essendo antica, per sventura del nostro 
paese, la divisione degli animi incompatibili nei principali uomini di 
Stato, i quali uniti potrebbero affrontare le difficoltà, ieri come oggi 
minaccianti la patria! 

Intanto, il 18 marzo 1876, cadeva la Destra e giungeva al potere la 
Sinistra col programma del libero cambio, accusando il Minghetti di 
averlo tradito, per assecondare il Sella, lo Spaventa e me. Al che si era 
alluso nei discorsi degli oppositori fatti alla Camera il 18 marzo 1876, 
segnatamente dai deputati toscani, i quali portavano nell’assemblea le 
collere della società Adamo Smith, furenti contro il Minghetti, lo Spa- 
venta e lo scrittore di questi ricordi per l’audacia teorica dell’esercizo 
di Stato nelle ferrovie, delle Casse postali di risparmio e dei nuovi 
disegni pei trattati di commercio. 

Oh! giornate liete e memorabili, quando nelle colonne della Nuova 
Antologia e nella Camera agitavo la grande controversia sull’ azione 
dello Stato nell'economia nazionale con Francesco Ferrara e gli sdegni 
scientifici si accendevano in tutta Italia con veemenza sincera! 

Ma ciò che avevamo fatto nell’ordine doganale resisteva perfino 
alla rivoluzione parlamentare del 18 marzo; quantunque il Majorana- 
Ualatabiano, ministro del commercio, e il Seismit-Doda, segretario gene- 
rale delle finanze, imperiosamente richiedessero al Depretis di disdire 
l’opera mia, questi volle, a ogni costo, che conservassi il mio ufficio. 
Il che subordinai all’adesione pubblica del Minghetti e del Sella, fatta 
manifesta colle dichiarazioni del programma elettorale del Depretis 
a Stradella, al quale rispose il Sella da Bioglio come capo dell’oppo- 
sizione; le riportiamo qui sotto per dimostrare quanto, anche in queste 
materie, fossero puri e alti i costumi politici di allora (1). 

Così si andò formando anche in Italia un tesoro di esperienze doga- 
nali, le quali ci trovarono preparati alle successive negoziazioni, ben 
più difficili, ben più complicate di quelle d'allora, imperocchè dal 1860 
al 1877 tutto si riduceva a un’opera mite di revisione e di correzione, 


(1) Ecco del discorso di Stradella il brano, che lumeggia questa parte della 
nostra storia economica : 

DEPRETIS. — Dirò dei trattati di commercio e delle ferrovie. (Vivi segni di 
attenzione). 

Dei trattati di commercio voglio dire poche cose, e voi, o signori, capirete 
la ragione del mio riserbo. 

Le trattative sono in corso. Tuttavia dirò che un egregio cultore delle scienze 
economiche, mio amico personale, l’onorevole Luzzatti, che ha presieduto splen- 
didamente l'inchiesta industriale, che fu incaricato dal precedente Gabinetto dei 
negoziati pei trattati di commercio, e che io, usando e forse abusando della sua 
amicizia, ho, a mia volta, sottoposto ad un’inchiesta e interrogato su tutte le fasi 
delle trattative con la Svizzera, con la Francia e con l’Austria, mi fu cortese 
dei più ampi schiarimenti e mi ha persuaso che una conclusione non è difficile. 

Io ho ristudiato la materia, e mi sono formato una convinzione. Io sono ben 
risoluto, per conto mio, a non fare esperimenti rischiosi ed a non cedere nè a 
lusinghe, nè a passioni. Le condizioni dell'industria nazionale, cioè del lavoro 
nazionale che è fattore di moralità e di dignità nazionale, queste condizioni sono 
abbastanza difficili, e non vogliono essere peggiorate. Sarò fedele alle dottrine 
economiche; ma, trattandosi di convenzioni commerciali, sarò obbligato ad insi- 
Stere sulla parità di trattamento e sulla reciprocità dei compensi. - (Benissimo ! 
Bravo!) Se poi ci fosse giuoco di tariffe contro il nostro commercio e la nostra 
produzione, che volete? mi rassegnerò a difendere gli interessi del paese con 
le tariffe. Alla peggio, piuttosto nessun trattato, anzichè patti capziosi e leonini; 
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che non si discostava notevolmente dal tipo dei trattati conclusi tra 
la Francia e l’Inghilterra, tra la Francia e l’Italia, con gli intenti accen- 
nati sopra. 

Ma nel 1878 la Francia, respingendo per pochi voti il trattato di 
commercio conchiuso con l’Italia, che era stato per me l’opus magnum 
di cinque anni di lavoro, assumeva la responsabilità di aprire la nuova 
éra delle rappresaglie doganali, la quale non si sarebbe più chiusa. Il 
pretesto di quella ripulsa era segnatamente nei dazi francesi sui filati 
e sui tessuti, che i cotonieri di Normandia, rappresentati nel Mini- 
stero dal Waddington, giudicarono insufficienti alla loro tutela. Ma 
in verità era lo spirito del colbertismo risorto, dopo la caduta di Napo- 
leone III, nel Thiers, che riguadagnava sull’animo dei francesi l’atava 
influenza. 

Il ritorno della Francia al protezionismo istigava il principe di 
Bismarck alla difesa economica degli interessi tedeschi. L’articolo 11 
del trattato di pace di Francoforte, il quale fissava tra i due paesi il 
principio della nazione più favorita, imponeva di giovarsi o di nuo- 
cesi a vicenda, e poichè non si volevano giovare si posero a nuocersi. 

Intanto, nel 1879, cominciarono gli effetti della concorrenza agraria 


come quelli che abbiamo avuto nei trattati vigenti per non pochi articoli. (Bravo! 
Benissimo !) 

E il 15 ottobre il Sella diceva ai suoi elettori: 

Io fui lieto di leggere nel discorso di Stradella che l’on. Depretis si è reso 
conto dei profondi studi fatti sull’inchiesta industriale dall’egregio nostro amico 
Luzzatti, ed ha fatto tesoro della esperienza da lui acquistata nelle negoziazioni 
dei trattati di commercio. Nè mi meraviglio quindi nel leggere nel suo discorso 
le seguenti parole: « Io sono ben risoluto, per conto mio, a non fare a agnte 
« rischiosi ed a non cedere nè a lusinghe, nè a pressioni 
« . + + + Alla peggio, piuttosto nessun trattato, anzichè patti capsiosi e 
« leonini, come quelli che abbiamo avuto nei trattati vigenti per non pochi 
« articoli ». 

Dichiaro di aderire in massima ai concetti dell'on. Depretis, quelli del resto 
che dirigevano l’amministrazione precedente e l'on. Luzzatti nelle loro negozia- 
zioni. Ed assicuro il presidente del Consiglio, che noi non faremo come certi 
oppositori, i quali si adoperavano ad esautorare i negoziatori del Governo all’estero. 
Io non sono protezionista, o signori, e molti di voi lo sanno molto bene: anche 
qui sono naturalista, rifuggo dagli artificì che tentano creare esseri ibridi, inca- 
paci di vita propria, imbelli alla riproduzione. Ma rifuggo pure dagli artificì che 
spengono la vita possibile. Non protezionismo da una parte, ma non protezio- 
nismo in senso inverso. Non deve crearsi una situazione di cose per cui possa 
convenire a voi portare al di là della frontiera i vostri opificì, come accadrebbe 
se i vostri manufatti qui prodotti, a cagione del macinato, del sale, dei dazi di 
consumo, della ricchezza mobile e via discorrendo, e non già per altre cause 
naturali, venissero a costarvi più di quel che costerebbero se, anche malgrado 
le tariffe doganali, li produceste nell’attiguo Canton Ticino e li importaste in 
Italia. (Applausi). 

E se si considerano, o signori, gli aumenti delle tasse avvenuti dal 1863 in 
qua, si dovrà convenire che i loro effetti sul costo delle merci prodotte in Italia 
sono veramente enormi. 

Da taluno si dice che l’Italia non è paese per l'industria; il mio amieo Luz 
zatti mi assicurava che nelle memorie del Cobden-Club si dava agli Italiani il 
consiglio di smettere l'industria tessile, per cui non avrebbero attitudine. I miei 
colleghi del Cobden-Club (mi permetto di chiamarli così, perchè mi fecero l’onore 
di nominarmi loro socio onorario) mi perdoneranno se credo mal fondato questo 
consiglio. Anche all'Italia non mancano condizioni naturali favorevoli all’indu- 
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degli Stati Uniti in Europa, e sono note tutte le fasi per le quali 
parecchi Stati passarono, accingendosi e preparandosi alla resistenza 
con uno stato d'animo doganale propenso a mutare la difesa in 
offesa. Il che ha reso oggidiì così difficile e oscura la situazione econo- 
mica del mondo. 

Tutto questo complica in tal guisa il problema nei suoi elementi 
tecnici, in sè e per sè, senz’alcuna preoccupazione di carattere politico 
o scientifico, da dover rinnovare tutti gli studi antichi. Infatti la Ger- 
mania ha mutato in una tariffa di 946 voci quella di 512 che prima la 
reggeva. La Svizzera ha fatto anche peggio, presentando una tariffa 
enorme, mostruosa, di 1113 voci. 

Come riscontrano le vecchie tariffe colle nuove? Quali effetti i 
nuovi metodi di classificazione avranno sulle produzioni italiane? Chi 
può accingersi a negoziare a cuor leggiero senza conoscere tutto questo? 

Nei brevi cenni di siffatte domande c’è la prova evidente della 
necessità tecnica degli studi nuovi, grazie ai quali, per atto d'esempio, 
si possano comparare fra loro, riducendole allo stesso denominatore, 
le tariffe degli Stati Uniti del Mac Kinley, del Wilson, del Dingley, 
come ho cercato di fare nella mia ultima relazione parlamentare, por- 


stria; per esempio, le forze motrici, i minori bisogni degli operai per la mitezza 
del clima, ecc. Per le industrie tessili giovi osservare che, quella delle lane pro- 
duce oggi per forse 129 milioni all'anno. Si facevano per 86 milioni di filati e 
si fabbricavano per 228 milioni di tessuti di cotone, alcuni anni fa, mentre non 
si avevano che 700 mila fusi, ed oggi sono quasi 800 mila. 

Anche l’industria tessile, come tante altre, ha in Italia elementi solidi di vita. 
Non si tratta di protezionismo, si tratta di utilizzare il lavoro nostro e le natu- 
rali nostre condizioni per la prosperità del paese, prosperità della quale, se io 
faceva nel principio del mio dire un quadro relativamente soddisfacente, può 
anche dirsi che non lascia d'avere i suoi punti neri, per esempio, la emi- 
grazione. 

Abbiamo, o signori, le nostre tradizioni; mi sia lecito osservare che fu l’Italia 
ad insegnare le arti tessili all'Europa, e fra una pleiade di illustri città, in cui 
l’arte della lana era famosa e rispettata, mi sia. lecito reclamare un piccolo e 
modesto posticino per il nostro Biellese, nel quale da molti secoli l'industria 
della lana è la precipua. 

E non solo gl’industriali, ma anche i commercianti sono interessati allo svi- 
luppo della produzione nazionale. Supponete l'industria tessile, poichè di questa 
sopratutto parlasi, siffattamente sviluppata che il commercio italiano diretta- 
mente cercasse le lane e i cotoni greggi in Australia, al Capo di Buona Spe- 
ranza, in India, agli Stati Uniti, e giudicate se il commercio, la navigazione e 
lo spirito intraprendente italiano non ci si troverebbero assai meglio, che non 
andando a prender le stoffe oziosamente nelle botteghe di Londra, Parigi, Ber- 
lino, ecc. 

In fatto di trattati di commercio ricorderò un episodio: nel 1867 l’on. De- 
pretis fu un momento fra i moderati, anzi ministro delle finanze, ed in questa qua- 
lità strenuamente difese gl’ interessi del paese nelle trattative con l’Austria. 
Cadde il Ministero di cui faceva parte e venne al potere un Ministero di Sini- 
stra. In poche ore si volle ad ogni costo concluso il trattato di commercio con 
l’Austria, uno dei trattati non buoni che l’Italia abbia fatto. Tutto ciò che l’ono- 
revole Depretis aveva sostenuto nell’interesse del paese venne abbandonato in 
un attimo. Or bene, io ho qualche volta uditi con le mie orecchie capacissimi 
stranieri ricordare il 1867 e concludere che, se in Italia venisse la Sinistra al 
potere, sarebbe stato più facile il favorirvi gl’interessi stranieri. Io spero che 
queste previsioni saranno smentite; io spero che il Depretis del 1876 si condurrà 


come quello del ’67. (Bene!). 
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tandole al punto di comparazione coi nuovi progetti delle tariffe doga- 
nali europee. 

Un uomo solo è incapace di opera così ardua; ‘mi periterei ad 
assumerla, ora, alla mia età, anche se avessi con me i fidi cooperatori 
del 1872, in gran parte morti. 

In studi siffatti è necessaria l’opera di uffici speciali; è perciò che 
li ho chiesti e li chiedo invano sinora. A noi manca una ricerca par- 
ticolareggiata e sostanziale di tutte le condizioni dell’ industria agraria 
e manifatturiera. Un’ inchiesta parlamentare su questa materia, con- 
dotta da uomini competenti e con l'assegno di un breve termine, col 
metodo della pubblicità, gitterebbe fasci di luce sull’oscuro tema e 
preparerebbe la Camera e il Senato alle grandi discussioni. Essa sola 
farebbe veramente la luce, dove ora si adombrano le diverse e le più 
avverse opinioni. 

Il Parlamento in Italia è ormai ridotto a non prendere più parte 
assidua alle cose essenziali alla vita dello Stato, rimettendosene, con 
supina rassegnazione, agli studi della burocrazia e delle Commissioni 
amministrative. I poteri d’ inchiesta esso li adopera per indagare le 
responsabilità morali dei deputati, non più per esplorare i bisogni eco- 
nomici del paese e per riverberarli in relazioni rivelatrici della coscienza 
nazionale. Tutti gli interessati sono contrari a questa forma d’ inchiesta 
parlamentare; l' Amministrazione, perchè si sente limitata l’onnipotenza 
e l’ogniscienza, gli agricoltori e i manifatturieri perchè dovrebbero 
dare la dimostrazione pubblica dei dazi che domandano e perchè le 
due grandi ‘forze dinamiche dell’importazione e dell’esportazione si 
troverebbero di continuo e pubblicamente messe di fronte nei bilan- 
cieri della circolazione. 

Se la Camera decretasse subito un’ inchiesta parlamentare sul regime 
delle dogane la potrebbe compire nell’anno corrente. Quale alta con- 
troversia offrirebbe al paese e quale tregua di Dio! Ma con ciò non 
avremmo compiuto l’edifizio. Affinchè questo duri e non vacilli a ogni 
istante occorre consolidarlo con un’altra istituzione, che sarà vera- 
mente la corona dell’opera. 

Non basta avere ordinate le tariffe delle dogane e quelle delle 
strade ferrate, che le completano e le correggono; occorre porne in 
continua evidenza le variabili relazioni, occorre che una speciale e 
affatto tecnica Amministrazione tenga dietro, giorno per giorno, ai loro 
effetti, relativamente ai pubblici servizi e alla pubblica prosperità. 

Le cose doganali si trattano ora al Ministero delle finanze, che 
pubblica un buon Bollettino mensile, di cui si occupano direttamente 
officiali eccellenti, quali il Guglieri e il Pugliesi. Dobbiamo al Luciolli 
il repertorio della tariffa doganale, che è un lavoro di pazienza fratesca. 
Ma tuttavia questa luce diradata non si concentra. Non si è riusciti 
ancora ad avere la traduzione esatta e tecnica del nuovo progetto di 
tariffa tedesca. Il che è inqualificabile, per dir poco, con tanti amba- 
sciatori, con tanti consoli, con tanti impiegati competenti. Ma nei paesi 
a regime parlamentare quando le Camere oziano, ozia anche l' Ammi- 
nistrazione dello Stato. 

A tal uopo tornando a un mio antico disegno, oggi riprodotto in 
parte da due egregi parlamentari e amici nriei tecnici, il Pantano e il 
Colajanni, insisto più che mai neil’istituzione di due speciali osser- 
vatori, uno dei quali determini continuamente i fenomeni delle dogane, 
l’altro quello dei trasporti ferroviari e marittimi nelle loro attinenze 
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colla produzione nazionale. Gli uomini autorevoli destinati a tali uffizi 
dovrebbero interamente consacrarsi a questi studi e comunicare fra 
loro, poichè una intima parentela congiunge insieme le tariffe delle 
dogane e dei trasporti, come lo serittore di queste pagine ebbe più 
volte occasione di dimostrare. Restringendo ora il discorso all’Osser- 
vatorio doganale, dovrebbesi affidare a tecnici versatissimi nella materia, 
e pari in grado, la cura di registrare con continua evidenza tutti i 
fatti, le vicende e i successi della produzione italiana. Al loro ufficio 
dovrebbero metter capo, come tanti rivoli, tutte de informazioni deri- 
vate dalle varie parti del paese e dalle nazioni forestiere. Essi dovreb- 
bero conoscere per filo e per segno le condizioni presenti di ogni 
industria e i produttori saprebbero pertanto come trovare in ogni 
tempo ascolto e aiuto. Rappresenterebbero un’inchiesta perpetua e 
indefessa, terrebbero al corrente il catasto delle industrie, come si 
suol fare di quello delle terre. Ogni fenomeno attinente ai dazi, che 
apparisse in Italia o fuori, lo coglierebbero al suo nascere, ne seguireb- 
bero il movimento, e, vistine gli effetti, lo denunzierebbero, se perico- 
loso e nocivo, 

Un Consiglio economico, i cui membri potrebbero trarsi dalle grandi 
Amministrazioni dello Stato e dalle corporazioni dell’economia nazio- 
nale, come da Camere di commercio, Società industriali, di mutuo 
soccorso e di lavoro, assisterebbe questi uffiziali dell’Osservatorio doga- 
nale, i quali per altro sarebbero i relatori di quel Consiglio, gli appa- 
recchiatori di ogni negoziato, estranei alle controversie politiche e sol- 
tanto studiosi della delicata e recondita materia, su cui riposa in parte la 
prosperità materiale della patria. Questo ufficio dovrebbe, come dice- 
vamo, mettersi in rapporto e accordarsi coll’altro delle tariffe delle strade 
ferrate: e ambedue uniti, cospiranti a un sì utile fine, serberebbero 
nella vita economica dello Stato la tradizione che ora, stante la sover- 
chia mutabilità dei Ministeri costituzionali, manca affatto non senza 
gravissimo danno; oltrechè in questo rapido avvicendarsi di ministri, 
talora salgono al Governo persone alle quali il potere non conferisce 
il sapere in queste materie, d’altra parte sì aride e speciali. I due Osser- 
vatorî pubblicherebbero ciascuno il loro Bollettino, da divulgarsi tra 
i produttori e i negozianti, dove, registrandosi ogni variazione, se ne 
potrebbero indurre le leggi di fatto e procacciare a questa Italia, tra- 
balzata dai metafisici agli empirici, la verace cognizione della sua eco- 
nomia pubblica. 

Cotali ricerche giovano a indagare il vero, a ridestare nel popolo 
la coscienza della sua forza, a rivelare ai molti ciò che pochi sanno. 
Ma dalle divinazioni è uopo scendere alle analisi, le quali, per essere 
giuste e confacenti al loro fine, abbisognano di continuo e profondo 
studio. Nè si dica che questo studio è già fatto alla Direzione ge- 
nerale delle gabelle o al Ministero del commercio, dove non siamo 
certi che possano trovarsi sempre uomini così studiosi e diligenti, 
come quelli che ora coprono tali uffici, e noi vogliamo agli uomini 
che passono sostituire le istituzioni che rimangono. Chi non compiange 
oggidi la sorte toccata a certe tariffe di dogane e di strade ferrate sbale- 
strate da un ufficio all’altro e date in balia a Ministeri diversi? Noi 
non neghiamo come esse abbiano vari aspetti, da ognuno dei quali 
conviene che sieno attentamente considerate; ma domandiamo soltanto 
che si esplorino da una medesima Amministrazione, nel grembo della 
quale si trovino le persone adatte a istituire le diverse indagini neces- 
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sarie. Oggidì uno tira l’altro; si sa che gli animi degli uomini, per 
quanto puri ed elevati, non possono del tutto sottrarsi all’ amore 
della propria arte e del proprio ufficio; onde avviene che ciascuno 
guarda una cosa sempre piuttosto dal lato che risponde alle cure ordi- 
narie e alle proprie abitudini quotidiane. La Patria richiede che il con- 
cetto economico sovrasti finalmente al fiscale, oggidì che si è conseguito 
il pareggio, e che a questo si conceda solo quel tanto che non potrebbe 
negarsi alle imperiose necessità del bilancio. Altrimenti, in luogo di 
seminare per l'avvenire, si taglierebbe, come certi selvaggi, l'albero 
ai piedi a fine di coglierne i frutti. Solo nel modo sovradetto potranno 
rischiararsi di vivida luce temi così involuti e oscuri; e, consultati 
tutti gl’interessi, scaturito dal loro contemperamento il concetto vero 
e sano dell’interesse pubblico, le tariffe doganali non giungeranno al 
Parlamento come una novità e una sorpresa. Quale di noi nella Camera 
si sente idoneo a dar giudizio sicuro di queste tariffe, passando dalle 
tare alla gomma elastica, dai dazi sugli zuccari a quelli d’uscita sui 
cascami serici? E chi, per ragion d’ufficio o di studi, più vi ha medi- 
tato, è più incerto e dubbioso. Eppure si tratta di materie relativa- 
mente facili, che si potrebbero ridurre a elementi chiari e semplici. 

Certo tutta questa suppellettile avrebbe dovuto esser pronta, ma 
ingenuo chi crede che le questioni doganali e ferroviarie si esamine- 
ranno soltanto nell’anno corrente o nel successivo! 

Le gelosie reciproche degli Stati europei, le concorrenze sempre più 
formidabili dell’Asia e dell’ America in Kuropa, gli effetti dei nuovi 
valichi alpini, la sorgente marina mercantile degli Stati Uniti pre- 
parano problemi tecnici formidabili, nei quali la vittoria spetta a 
chi sarà meglio preparato, a chi vedrà e saprà meglio degli altri. 

I popoli che si affidano al solo buon senso dei loro amministra- 
tori e alleistruzioni dei ministri, di consueto fallaci e mediocri, sono 
destinati a sicure sconfitte. Non bisogna lasciar impaludare questi 
grandi problemi negli studi isolati della burocrazia. E uopo che la 
coscienza nazionale li avvivi, riverberandoli di continuo nelle discus- 
sioni del Parlamento, il quale dovrebbe fare più largo uso del suo 
potere d'inchiesta economica, servendosi anche di uffici tecnici bene 
ordinati, che abbiano facoltà di ricerche uguale alla responsabilità e 
alla pubblicità. 

Negli anni scorsi, quando questi studi si iniziavano, ho dovuto 
cominciare da me, coll’aiuto di pochi altri. Oggi questi metodi eroici, 
consentanei alle prime iniziative, non bastano più: i popoli si sono 
fatti più gelosi, più suscettibili, chiedono una luce piena, la quale non 
si può trarre che da metodi di osservazione e di studio più accurati, 
continui e compiuti. 

Non vogliamo più salvatori o dittatori, nè in politica, nè in dogane; 
ed è perciò che se dopo aver esercitato, senza desiderarlo e senza vo- 
lerlo, per necessità di cose, e consumandovi gli anni migliori della vita, 
un potere troppo assoluto su queste materie, io - potessi, col cadere del- 
l’età, contribuire all'ordinamento costituzionale degl’istituti per gli 
studi doganali e ferroviari, sentirei d’aver pagato il mio debito e fatto il 
dover mio verso l’Italia economica. 


LUIGI LUZZATTI. 











LA NECKSSITÀ DELLO SFORZO 


(Da un lavoro in preparazione e di prossima!pubblicazione: Ames dormantes). 


Il bene supremo dei figli della terra 


è solamente la personalità. 
GOETHE. 


La natura è sforzo continuo: lo sforzo è condizione essenziale 
della vita. Le piante, i più piccoli insetti, gli animali superiori, l’uomo 
stesso, tutti insomma - si tratti di crescere o di morire - sono in uno 
stato di lavoro fisico incessante. Tale fenomeno si verifica in egual 
misura per lo sviluppo intellettuale e morale? Sì, interamente, per 
quel che riguarda l’opera della natura; molto imperfettamente per 
quella parte di sforzo che dipende .dalla volontà individuale. Il cer- 
vello e il carattere del bambino si trasformano in cervello e carattere 
d’uomo, e negli organismi normali questa evoluzione si compie sempre. 
Ma essa non è che una preparazione del terreno, resta poi da spargervi 
la semente, inaffiarlo, coltivarlo in mille guise perchè produca frumento 
e piante; qui incomincia la parte attiva della volontà umana. 

Finchè dura il periodo dell’educazione il giovine subisce le regole 
alle quali lo assoggettano genitori e maestri; egli li asseconda con 
maggiore o minore zelo o buona volontà, qualche volta ricusa di 
acquistare l’istruzione che gli è offerta, o si ribella contro i principii 
morali che gli si vogliono inculcare, ma è un’eccezione : generalmente 
fino all’età di venti anni e più, egli segue la via battuta e costringe 
la sua mente agli esercizii imposti dalle leggi del suo tempo intorno 
alla scuola. La forza dell’abitudine è così potente da soffocare quasi 
sempre in lui le velleità di rivolta. Egli non ritrova il sentimento del 
libero arbitrio che più tardi, quando, liberato dai lacci che lo tene- 
vano prigioniero, egli incomincia la sua vera vita ed assume da solo 
la direzione del suo destino. 

Ecco il momento in cui, secondo le condizioni di fortuna, l'uomo 
viene gettato sia nella lotta per la vita, sia alla ricerca del piacere. 
Avvolto da questi due turbini, quanta parte di sè stesso può egli 
dedicare allo sforzo intellettuale e morale, al progresso costantemente 
voluto e desiderato dello spirito, dell'anima? 


Sotto l'aspetto scientifico, lo sforzo cerebrale non è mai stato tanto 
Intenso come ai dì nostri; prova innegabile ne sono le meravigliose 
scoperte del secolo testè terminato. La cerchia della conoscenza si è 
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estesa, l'applicazione di nuove forze alla vita economica ha reso neces- 
sario l'allargamento dei programmi scolastici, ma la coltura generale 
dell’aristocrazia intellettuale è meno completa, meno raffinata, meno 
profonda. Vi è una tendenza a limitare strettamente studii e letture a 
quello che può servire alla professione o alla carriera personale, il 
resto è trascurato; uomini segnalati, persino celebri nella loro parti- 
colare disciplina, sono sotto altri rapporti d’un’ignoranza infantile. 
Fanno scoperte che trasformano il mondo, e non seguono il movi- 
mento generale delle idee. Questa limitazione ad un unico soggetto 
è forse indispensabile ai ricercatori dei segreti della vita; la scienza 
vuol esser amata sola, non ammette rivali, domanda perfino che le 
forze dei suoi fervidi cultori sieno applicate a un ramo speciale e non 
all'albero intero. 

Ma il numero degli scienziati propriamente detti è molto ristretto; 
la maggior parte delle professioni liberali e dei pubblici impieghi non 
esigono punto simile assorbimento mentale, e una cultura più larga 
non potrebbe che giovare. Tuttavia anche in questa classe ci si limita 
sempre più all’indispensabile, non si vuole uscire più di così dallo 
stretto raggio visuale dell’occupazione immediata e dell’interesse egoi- 
stico. Il desiderio del progresso intellettuale non tormenta che debol- 
mente la maggioranza degli uomini, anche quelli che hanno fatto buoni. 
studii. Salvo eccezioni, chi si sente il desiderio di sapere per sapere? 
Si scorrono giornali, qualche rivista al più, e questo esercizio basta 
ampiamente a soddisfare i bisogni dello spirito. 

La ragione che può scusare questa indifferenza e questa pigrizia 
mentale sta in parte nelle pungenti preoccupazioni economiche che 
rattristano la vita dei più: tutte le energie vengono assorbite dalla 
lotta per il pane quotidiano sotto ogni forma. Ma la spiegazione non 
serve affatto per la classe numerosa delle persone nate nell’agiatezza, 
nè per quella dei ricchi oziosi, dove si dovrebbe trovare la frazione 
intellettuale superiore della società, non quella che produce, ma quella 
che assorbe, gusta e giudica. 

Quando al domani non si ha da pensare con angoscia, quando 
l'avvenire di quelli di cui siamo responsabili pare a un dipresso assi- 
curato, lo spirito rimane più libero, più sereno, più atto a ricevere il 
buon seme e farlo germogliare, fiorire... Il non seminare, non piantar 
nulla in queste condizioni è veramente inesplicabile ed anche un po’ ver- 
gognoso. 

Intorpiditi dal benessere quelli che si chiamano i felici della terra 
non sentono che debolmente la vita intellettuale: ciò che alletta il 
tatto o la vista - andamento di casa, mobilia, vestiario - tutto deve 
essere raffinato, perfetto, squisito, e nessuna scoperta recente, purchè 
si possa applicare al comfort ed all’eleganza, rimanere ignorata. Sarebbe 
umiliante di non mostrarsi informati di tutto ciò che s' inventa per la 
conservazione della carnagione, dei capelli, pel servizio da tavola, per 
la decorazione degli appartamenti. Ma nessuna curiosità, nessun amor 
proprio spinge i più degli uomini ad appropriarsi le manifestazioni 
dell'ingegno ; il desiderio di progresso e di perfezionamento che li agita 
per la vita materiale non si estende allo sviluppo dell’ intelligenza. 

Sotto questo riguardo, la generale noncuranza è straordinaria. La 
maggior parte degl’ individui non solo non sente vergogna dell’ igno- 
ranza, ma non si occupa in alcun modo del proprio interno: così, 
passata l’età delle passioni, li vediamo appassire in una tetra noia a 
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cui finiscono per soccombere. Hanno davanti a loro tesori di cogni- 
zioni, per distrarre e sollevare lo spirito; ma sono impotenti ad affer- 
rarli, a conquistarli, ad arriechirne la mente e l’anima. Manca loro un 
fondo di cultura, manca l'abitudine al lavoro, non sono più capaci nè 
di assimilare, nè di meditare, non sanno più nemmeno godere, giacchè, 
come dice lo Schopenhauer, « il massimo splendore, i massimi godi- 
menti diventano poveri se riflessi nella coscienza d’uno sciocco ». 

L'immensa categoria delle donne a cui la ricchezza o il lavoro del 
marito assicurano agi e piaceri è pure restìia, e anche più degli uomini, 
allo sforzo intellettuale. Terminati gli studii, quante ragazze gettano 
i libri dalla finestra e fanno a gara a dimenticarne il contenuto. Presso 
alcuni popoli, la lettura tiene un posto sufficientemente largo nelle 
abitudini femminili, presso altri pare superflua, se non peggio. Esa- 
minate in tali paesi il bilancio d’una donna: il conto del libraio non 
figura in nessuna colonna. L'idea del progresso intellettuale conside- 
rato come un dovere non è ancora penetrato nel cervello femminile 
di certe razze: è un’incognita e di quelle incognite a cui l’entrata 
della casa è sbarrata per partito preso. 

Provatevi a dimostrare alla maggioranza delle donne ricche e'agiate 
l’utilità dello sviluppo intellettuale: vi rideranno in faccia! Provatevi 
a farne caso di coscienza: vi alzeranno le spalle! In generale, all’in- 
fuori di ciò che riguarda miglioramento di condizione ed aumento di 
guadagno, non sentono la minima curiosità per quello che forma la 
natura ed il fine della carriera e della professione del marito o del 
figlio. La vergogna d’esser ignoranti non fa loro chinare la testa: si 
credono degli esseri completi e, salvo eccezioni, sarebbero imbarazzate 
a subire un esame di classi elementari! Fino a venti anni, la lacuna 
non si fa troppo sentire, ma passata la giovinezza, quando la parte di 
bambola diventa ridicola, ed i figli sono cresciuti, che cosa ritrovano 
nel loro cervello per crearsi uno scopo nella vita, per riempire il. loro 
tempo, per dare dei salutari consigli ai figli ed alle figlie fatti ormai 
uomini e donne? Nulla, assolutamente nulla! Ed eccole ridotte al tedio, 
al mediocre espediente dei vuoti pettegolezzi o, ciò che è ancor peggio, 
allo sfogo meschino ed immorale dei capricci, delle agitazioni, con cui, 
tormentando famiglia, conoscenze, dipendenti, si dànno l’illusione della 
potenza e della vita. 

Se la Provvidenza le ha dotate di grande discernimento, di deli- 
cati istinti, di fine intuizione, le donne di cui parliamo possono sup- 
plire con queste naturali qualità alle lacune dovute alla cultura me- 
schina, all'educazione illogica, alla pigrizia mentale. Ma quanti più 
doni hanno ricevuti, tanto più sono colpevoli per averli trascurati: 
invece di far fruttare il talento a loro affidato, l'hanno nascosto sotto 
terra e, non potendo renderlo raddoppiato e triplicato al Creatore, esse 
rientrano nella categoria dei cattivi servitori. Avrebbero potuto dare 
una fioritura splendida, e restano allo stato di miseri germogli. La 
mancanza di sforzo intellettuale, effetto d’atavismo o assenza di volontà, 
le condanna ad una povertà di spirito di cui soffrono, forse senza ren- 
dersene conto esse medesime: si contentano di orizzonti ristretti, perchè 
s imaginano di non poterne spostare i confini, impiegano l’energia 
cerebrale, non a cercare d’intendere il movimento della vita univer- 
sale, - ciò che è il primo dovere di ogni essere pensante, - ma'a sfor- 
zarsi di primeggiare sulle altre donne nelle vanità. 

A questo quadro, forse leggermente caricato, si possono contrapporre 
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numerose eccezioni, ma anche nei paesi più progrediti in questo senso 
la pigrizia intellettuale rimane la prima nemica della donna, come è 
la nemica dell’uomo ozioso, che appunto. perchè sfugge all’ansiosa 
necessità di conquistarsi il pane quotidiano dovrebbe sentire l'obbligo 
di accrescere colla meditazione e la lettura il fondo comune di ricchezza 
intellettuale. 

Le donne capaci di supplire colla finezza dell’ istinto al difetto di 
conoscenze sono d'altronde molto rare. Generalmente la natura è avara 
di questo dono speciale: molte donne, anche intelligenti, non hanno 
intuito; si trovano inermi, impotenti davanti a qualsiasi difficoltà o 
imbarazzo e non sanno nè cosa pensarne, nè come uscirne. Quali 
consigli potranno aspettarsi da quelle labbra, se sono interrogate dai 
figli, se consultate dai mariti, quando lo spirito è debole e frivolo? 
La veemenza dei loro giudizii, la mancanza d’equilibrio nascono dal- 
l'ignoranza. La dolcezza, la tolleranza, la pazienza che l’uomo, marito 
o figlio, desidera trovare nella compagna, nella madre, non possono 
svolgersi e durare che coll’allargarsi della mente femminile. Finchè la 
donna non avrà imparato ad esser oggettiva, finchè giudicherà sempre 
attraverso sè stessa, intendendo imperfettamente quello che ascolta 0 
di cui parla, come potrà essere logica ed equa nei suoi giudizi? Invece 
d’intraleiare questo svolgimento, l’uomo, nel proprio interesse, dovrebbe 
contribuirvi con tutto il suo potere, esigerlo da quella che si sposa e non 
impedire o metter in ridicolo i rari sforzi che ella fa in questo senso. 

AI giorno d’oggi molto si parla, e con ragione, delle professioni che 
bisogna aprire alle donne povere delle classi colte, per dare lor modo 
di guadagnarsi la vita, senza esser obbligate a far mercato del loro 
corpo, sieno esse celibi, vedove o prive di sostegno per l'abbandono 
del marito. E l'opinione pubblica incomincia ad ammettere, perfino in 
paese latino, che per questa categoria di donne l'istruzione integrale 
è necessaria; ma vi è la tendenza ad escludere dagli studii serii quelle 
che per le condizioni di fortuna sembrano destinate al matrimonio, 
quelle a cui il pane quotidiano è bello e preparato ed a cui tocca solo 
di spezzarlo e di dividerlo. Ebbene, non vi è errore più doloroso: lo 
sforzo intellettuale è anche più indispensabile alle spose e alle madri 
che alle donne sole. Fin qui non si è abbastanza riflettuto alla loro 
terribile responsabilità. In realtà, ogni cosa dipende da loro: l’orga- 
nizzazione della casa, l'educazione dei figli, il livello della vita dome- 
stica. In quante famiglie questo è estremamente basso, volgare, in causa 
dell’ ignoranza della donna, della sua inerzia mentale, delle sue vedute 
puerili! Il suo cervello atrofizzato dalla pigrizia è diventato impotente: 
con la miglior volontà del mondo essa non saprebbe più afferrare, 
comprendere, assimilare le forze che le darebbero l'equilibrio dello 
spirito. Quante ragazze intelligenti ed anche studiose si trasformano 
in donne mediocri perchè appena uscite di collegio rinunciano allo 
sforzo intellettuale! La madre generalmente è la prima causa di questa 
rinuncia, innanzi tutto col proprio esempio e di poi col non dimostrare 
interesse per tutto quello che concerne istruzione e lettura, per non 
dire delle preoccupazioni vanitose e mondane ch’ella si affretta di comu- 
nicare a sua figlia. Si vedono delle madri affliggersi, lamentarsi, pian- 
gere perchè alle loro ragazze non piace abbastanza ballare. 

L'esercizio regolare è necessario tanto allo spirito come al corpo: 
la ginnastica intellettuale è indispensabile. Come non lo intendono 
quelli che credono ad una vita eterna? Questa parte di loro stessi che 
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credono immortale è da essi lasciata incolta: quanti di loro si occu- 
pano di curarla, di migliorarla, di renderla un po’ meno indegna della 
esistenza superiore che forma la loro speranza? Nessuna coscienza 
cristiana, nessuna anima credente nell’al di là dovrebbe sottrarsi a 
questo dovere, almeno nell’intenzione; giacchè che cosa possiamo esi- 
gere da individui combattuti da tante forze contrarie, quali gli uomini, 
se non intenzioni serie, seguite da sforzi sinceri? 

I materialisti stessi, quelli per cui tutto finisce con la morte e che 
non hanno che questa esistenza per imparare e conoscere, dovrebbero 
provare, per motivi diversi forse, ma pure potenti, questa sete del sapere 
che fa 1 uomo, - il roseau pensant del Pascal, - superiore all'universo. 

Questo secolo ha segnato un gran progresso nell’ istruzione gene- 
rale, ma questo sentimento che lo sforzo intellettuale sia un dovere 
per ogni individuo non è ancora abbastanza penetrato nelle coscienze. 
Gli esseri più onesti e più retti non hanno scrupolo a lasciare incolto 
il loro cervello, nè pensano per nulla a svilupparne le facoltà com- 
prensive, ciò che è molto più importante ancora dell’ istruzione. L’opi- 
nione pubblica, questa reyne et imperiere du monde, come la chiamava 
Montaigne, dovrebbe entrare in campo e considerare come quantità 
trascurabile tutte le persone delle classi agiate, intellettualmente ben 
dotate e appartenenti alla nuova generazione, che stagnano volontaria- 
mente nell’ ignoranza. È impossibile espropriarli della loro intelligenza, 
come si espropriano i padroni di terre non coltivate; perchè quel bene 
è intangibile. Ma la stima generale dovrebbe allontanarsi da loro, perchè 
essi mancano non solo al dovere verso sè stessi, che è di prepararsi 
una personalità degna d’ una vita superiore, ma anche al dovere sociale, 
poichè ognuno è obbligato a contribuire al progresso dell’ umanità con 
lo svolgimento delle sue facoltà: personali. 


LA NECESSITÀ DELLO SFORZO 
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Sotto l'aspetto morale, la necessità dello sforzo è ancora più indi- 
spensabile « giacchè - dice saggiamente Lubbock - se non siamo i padroni 
diventiamo quasi i creatori delle nostre anime ». Ma la pigrizia che 
indietreggia davanti a questo sforzo è ben altrimenti radicata della 
pigrizia intellettuale : l’anima è anche più torpida dello spirito. L'uomo 
lascia costantemente morire la sua anima in lui, e senza l’aiuto del- 
l’anima ogni tentativo di perfezionamento, suggerito dalla ragione o 
dagl’influssi esteriori, rimane sterile. L'uomo non arriva alla vittoria 
che per essa: solo essa lo mette in comunicazione con Dio, con le forze 
superiori, coi pensieri buoni, giusti e grandi, che formano l’atmosfera 
morale, di cui il mondo vive, benchè si compiaccia negare gli elementi 
che la compongono. 

Il primo sforzo di ogni individuo per conseguenza dovrebbe esser 
di tener desta la propria anima e di non perderla mai di vista, come 
non si perde di vista la sicurezza personale. Ecco il bene prezioso per 
eccellenza, la sola cosa che non può essergli involata, giacchè la crede 
di essenza eterna. Gli stoici stessi, pur non ammettendo l’immortalità 
e sopra tutto l’immortalità individuale, attribuivano all'anima un va- 
lore infinito. Udite Epitteto e Marco Aurelio. D'altronde, checchè si 
aspetti al di là o in questa vita solamente, niente di moralmente buono 
si compie senza il suo concorso: bisogna farla entrare in tutte le riso- 
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luzioni, perchè essa è simile alla scintilla che comunica la fiamma, e 
la fiamma è la vita. Ogni progresso richiede uno sforzo e ogni sforzo 
per esser efficace deve esser sostenuto dalla volontà; ma se il calore 
dell'anima non penetra la volontà questa rimane impotente. 

L'uomo che pensa ed è conscio della necessità dello sforzo chiama 
in aiuto la volontà e il suo primo atto è di svegliare l’anima, senza 
il concorso della quale niente spiritualmente vive. Ma il difficile sta 
appunto nel far capire all'uomo questa necessità. I più fra gli onesti 
hanno la coscienza tranquilla perfettamente, se non sfiorano il Codice 
penale, se sono corretti nella loro condotta esteriore, se adempiono 
approssimativamente i doveri imposti dalle leggi umane. Raramente 
pensano a lavare il loro cuore, come il loro viso, a ricercare la vera 
purezza morale, a raffinare la loro vita intima, ad innalzarvi un tempio 
alla bellezza: non sentono con Keats che: « A thing of beauty is a 
joy for ever ». 

La maggior parte di quelli che si dicono cristiani - tra i quali sor- 
gono tuttavia eccezioni ammirevoli - non sembra davvero afferrare più 
che la maggioranza delle persone irreligiose il dovere dello sforzo inces- 
sante verso la perfezione, il solo capace di colmare quel senso di vuoto 
di cui soffrono tante esistenze. Soltanto i grandi peccati tradizionali 
inquietano; la salute eterna sta tutta, per loro, nell’evitarli, e purchè 
non vi caschino, la loro anima può esser stizzosa, meschina, egoista, 
senza che questi giusti se ne diano scrupolo; essi non si sentono affatto 
responsabili delle correnti di ostilità, di bassezza, di scoraggiamento 
che diffondono così nel mondo, non si spaventano punto del contributo 
che recano alle forze cattive contro cui le forze benefiche debbono so- 
stenere ogni giorno una lotta tanto accanita. 

Ora lo svolgimento di queste forze benefichedovrebbe essere, al con- 
trario, consideratodagli esseri pensanti come il primo dovere: dovere spi- 
rituale, dovere sociale. Aumentare il patrimonio della ricchezza morale 
significa togliere alle potenze malefiche una parte del loro impero, di- 
minuire i pericoli di ogni genere che circondano l’esistenza dei buoni 
e dei giusti, comunicare a questi un, accrescimento d’energia e facilitar 
loro per conseguenza la via del lavoro e del successo. L’amor di sè 
stesso basterebbe ad insegnar questo all'uomo, se moventi più alti non 
glielo imponessero, trasformando questo insegnamento per ogni retta 
eoscienza in ordine imprescrittibile. è 

Gli spiriti nei quali il formalismo religioso non ha disseccato le 
sorgenti della vita e quelli ai quali l’abitudine della mala fede non ha 
tolto la visione netta delle cose, non possono chiuder gli occhi davanti 
a questa verità: il dovere individuale del progresso morale. In un tempo 
in cui tutto progredendo si evolve, l’anima sola dovrebbe dunque rima- 
nere stazionaria? Certuni credono, desiderano così e vorrebbero per- 
fino che indietreggiasse, tanto il suo intervento nell’ esistenza umana 
pare loro inutile, imbarazzante, pericoloso. 

Entrate in un luogo pubblico, esaminate le fisionomie, serutate gli 
sguardi e, dite, dove scorgete l’ irradiamento d’un’anima che vive? Ten- 
dete l'orecchio, ascoltate le parole; che cosa sentite? le parole pronun- 
ciate che cosa rivelano ? I visi per la massima parte sono tristi; l’ambi- 
zione del comparire, l’avidità del denaro, le opprimenti cure materiali 
o i pensieri puerili si riflettono sulla maschera umana: sono ben rari 
quelli in cui si rivelano i palpiti d’una vita più alta. Che tristezza nel 
dover riconoscere ciò! Ci si sente come circondati da gente condannata 
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a morte, che non ha quasi più la forza di provare a difendersi. Tra 
loro vi sono senza dubbio degli esseri buoni, onesti, retti, ma che non 
hanno mai sentito la necessità dello sforzo, nè compreso il dovere di 
tendere con tutte le energie verso il perfezionamento interiore ; hanno 
delle anime assiderate, che non mandano più luce al loro volto. 

La pretensione dell’uomo di voler tutto ingrandire, abbellire, tranne 
sè stesso, è un fenomeno la cui singolarità dovrebbe colpire gli spiriti 
logici. Che cosa si penserebbe di un individuo, che impiegasse le sue 
ricchezze alla decorazione esterna del suo palazzo e lasciasse gli appar- 
tamenti che abita in uno stato di nudità, di miseria, di sporcizia? Lo 
tratteremmo da idiota o da pazzo, e questa è pur troppo la storia della 
maggior parte degli uomini. In casa propria non si ricevono che visi- 
tatori scelti: mentre si aprono le porte del cuore agli ospiti più meschini, 
più bassi, più abbominevoli. E-non se ne ha vergogna, ma ci si abitua 
a questa cattiva compagnia e ci si dice: è la natura umana! e non ci 
sentiamo in obbligo di reagire. 

La natura umana? Evidentemente essa è debole, subisce passioni 
ed impulsi ai quali non sempre può resistere; ogni essere ha avuto ed 
avrà delle ore di debolezza, ma non importa: quello che importa è di 
comprendere che cosa dobbiamo divenire e di aspirarvi con tutte le 
forze. Quando l’uomo avrà inteso questa verità cada, ricada pure, si 
rialzerà sempre; finchè non l’avrà intesa, la irreprensibilità esteriore 
della sua esistenza sarà impotente a dargli gioia ed a creare un’atmo- 
sfera vivificante per le anime intorno a lui. 

Giacchè questo dovere di sforzo continuo, che incombe all'uomo 
- non sappiamo abbastanza ripeterlo - è eminentemente altruista. Lavo- 
rando allo sviluppo della sua vita interiore, egli lavorerà allo sviluppo 
della vita altrui. La bellezza morale racchiude un magnetismo irresi- 
stibile, che si fa sentire non solo nella cerchia immediata di ogni indi- 
viduo, ma, aumentando la somma delle forze benefiche sparse sulla 
terra, viene in aiuto a tutti gli esseri viventi e combatte efficacemente 
le correnti perniciose, che si sprigionano dalle anime cattive. 

L'attuale società europea è giunta con la protezione delle leggi ad 
una condizione di relativa sicurezza materiale: la vita, la fortuna degli 
individui sono pressa poco al sicuro da audaci colpi di mano. La 
sicurezza morale non si stabilirà essa pure un giorno? Il Codice penale 
è impotente, ma l’opinione pubblica, ripeto, potrebbe molto in questo 
senso, giacchè, come dice Pascal, « essa dispone di tutto, fa la bellezza 
e la giustizia ». E più ancora dell’opinione pubblica, così turbata al 
giorno d’oggi, sarebbe efficace la silenziosa comunione delle anime 
viventi: questa comunione, una volta stabilita, produrrebbe vibrazioni 
potenti che, elettrizzando le anime, le solleverebbero al di sopra degli 
stagni dove tristamente sonnecchiano. 

Amare le cose per sè stesse, amarle per quello che sono e non 
per quello che dànno, voler esser grande, generoso, leale per amore 
di queste forze e non per ostentazione, quale saviezza e quale abilità! 
Questo sarebbe vivere nella verità non solo, ma lavorare efficacemente 
ad assicurarsi potere e buon successo, giacchè, cheechè ne dicano i 

brontoloni, la realtà finisce sempre per trionfare dell’apparenza; vi 
sono una giustizia immanente e leggi ineluttabili. Ma l'interesse non 
deve esser lo scopo dello sforzo: le forze divine non s’ ingannano. 

L’uomo è stato creato per la vita felice; una misteriosa tragedia 
gliene ha fatto perder la possibilità; egli deve ritrovarla coi propri 
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sforzi. In questa terra la felicità sarà evidentemente relativa, perchè 
la morte ci aspetta e gli occhi mortali non sanno nettamente discer- 
nere l'avvenire immortale; ma quale luminosa esistenza l'essere umano 
potrebbe vivere anche così, se capisse finalmente che deve tendere con 
tutte le sue energie verso la bellezza e la verità! Quante forze scono- 
sciute scoprirebbe in sè, quali potenti mezzi d’azione di cui ancora 
non ha saputo servirsi! Le ricchezze del mondo psichico uguagliano, 
anzi sorpassano senza dubbio quelle del mondo fisico: il terreno è 
quasi vergine ancora, l’anima umana essendo rimasta stazionaria da 
circa duemila anni. Si direbbe che si è avuto paura di toccarvi, eppure 
la nuova religione non ne limitava lo slancio: Cristo, investendo i 
discepoli di un potere illimitato, che giungeva alla profezia ed al mira- 
colo, era stato largo di promesse. 

Ma ben presto l'ideale si abbassò. La perfezione divina, a cui l’anima 
umana era stata invitata, la spaventò. Sgomentata per ciò che si esi- 
geva da lei, si rifugiò nel formalismo, e questo l’ha soffocata. Le dot- 
trine materialistiche e positiviste del diciannovesimo secolo non l’ hanno 
liberata dalla schiavitù; al contrario, esse hanno contribuito ad aggra- 
vare il peso di piombo che le opprimeva, provocando un lungo periodo 
di assideramento, simile alla morte. i 

Oggi la campana che annuncia l’alba si ode da ogni parte: i rin- 
tocchi sono ancora leggieri, le manifestazioni della vita morale rina- 
scente si succedono un po’ dappertutto sotto forme diverse. Vi è chi 
proclama delle teorie contestabili, forse anche pericolose, essendovi 
sempre un po’ d’errore nelle umane cose, ma che importa? Ciò che 
importa è il risveglio; questo sarà seguito dallo sforzo. Chi ne com- 
prende la necessità deve gridarlo ad ogni punto del globo, affinchè le 
anime ehe non dormono più si alzino, camminino e diano tutto ciò 
che è in loro potere. 

Se, dacchè il mondo esiste, ogni essere umano avesse compiuto il 
suo massimo sforzo, che cosa sarebbe oggi la Terra? Nell’ordine scien- 
tifico le conquiste odierne sarebbero state ottenute già da tanto tempo 
e sarebbero anche sorpassate: ci si troverebbe di parecchi secoli più 
avanti. Nell’ordine morale, la giustizia avrebbe cominciato il suo regno 
ed una serie di patimenti inutili sarebbero eliminati dai nostri cuori. 
Ben s'intende che lo sforzo deve esser compito con discernimento ed 
esser diretto verso degna meta. Dare alle cose il loro giusto valore è una 
delle prime norme da imparare per saper guidare la vita ed usare effi- 
cacemente le nostre facoltà. 

Con l'intelligenza accompagnata dalla logica e dal discernimento, 
con la coscienza vigilante, col pensiero rivolto all’alto, con l’anima 
attiva, l’uomo potrebbe moralmente conoscere la soddisfazione che gli 
dà nella vita fisica il largo uso delle sue forze. Con la costante aspi- 
razione verso la bellezza, egli si sentirebbe diventare una particella 
di Dio. L’età matura non sarebbe più arida, nè la vecchiaia disillusa 
e scolorita. Tutto ciò che nel dovere quotidiano spesso sembra insop- 
portabile sembrerebbe più lieve. Colui che per 1° indebolimento delle 
forze fisiche deve ritirarsi dalla lotta, potrebbe continuare ad agire 
sull’anima del mondo con lo sforzo del pensiero. I vecchi diventereb- 
bero per tal modo i grandi sacerdoti dell'anima umana; grandi sacer- 
doti, muti quasi sempre, senza formule, senza riti, senza abiti sacer- 
dotali. 

I cristiani non hanno che da rileggere il Vangelo, e vedranno che 
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esso promette loro una potenza senza limiti; se i filosofi riflettono 
alle meravigliose scoperte della scienza, come negheranno che il campo 
inesplorato dell'anima possa rinchiudere ugualmente facoltà inaudite? 
Gli umanitari, se non vogliono cadere in contraddizione, sono obbli- 
gati di credere nella probabilità d’un incessante progresso sociale. La 
piccola coorte è dunque abbastanza numerosa per mettersi in marcia, 
e dar battaglia alle correnti perniciose che inaridiscono o dissolvono. 
Ma si ricordi che nelFordine morale come nel fisico gli allettamenti 
mediocri provocano sforzi mediocri, e che per richiamare efficacemente 
gli animi alla riscossa bisogna mostrar loro un punto altissimo : la pos- 
sibilità di raggiungere fin da questa Terra una particella della divinità. 


Dora MELEGARI. 
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L'INVASIONE ECONOMICA DELL'AMERICA 


Questa orgia di ricchezza, che è l'America, minaccia la conquista 
di tutto il vecchio mondo! No, non è più con la guerra militare che 
l'America vuol compiere la sua invasione. Il tentativo fu fatto nel 1896 
ed allora gli Stati Uniti scesero al livello più basso della loro storia 
moderna. Il costo di quella guerra fu assai alto e gli Americani videro 
arrestata la loro esportazione di manifatture, l’agricoltura si mostrò 
insufficiente a sopportare il peso di quelle spese e dagli Stati Uniti, in 
un solo anno, emigrarono 78,800,000 dollari. Una insolvenza generale 
sembrò imminente ed il pericolo corso servì perfettamente ad una pro- 
fonda evoluzione dell’ indirizzo politico. « Ah! questo è il paese delle 
rapide evoluzioni e l’opinione pubblica cambia con la stessa facilità delle 
mode » - dice Pierre de Coulevain, così esperto dei costumi femminili 
americani. La Francia, che nel xv secolo invadeva l'Olanda, era cento 
volte sorpassata dal piccolo paese nel suo sviluppo commerciale e tut- 
tavia, per continuare la sua politica secolare, la Francia tentava vincere 
con la stessa forza delle armi la supremazia economica dell’ Inghilterra 
e l’insuccesso di Napoleone si accoppiava a quello di Colbert. Invece, 
gli Stati Uniti non si fanno abbagliare dallo splendore delle loro armi 
vincitrici a Cuba, abbandonano completamente i sogni dell’imperialismo 
militare e compiono piuttosto una profonda rivoluzione nei sistemi della 
loro organizzazione tecnica industriale. La grande lotta economica poteva 
essere vinta solo col portare il costo di produzione dei principali articoli 
del commercio mondiale sotto il livello europeo, e questo scopo si pre- 
figgeva la grande rivoluzione economica degli Stati Uniti. Nessun suc- 
cesso è stato più immediato e straordinario. 

Fra il 1897 ed il 1901 l’eccesso medio delle esportazioni sulle impor- 
tazioni americane è salito annualmente a 510 milioni di dollari. Questa 
cifra, che tende ad accrescersi sempre più, rappresenta fin da ora metà 
della produzione economica annuale dell’ Italia. Cioè, una popolazione 
che si equivale a 17 milioni di Italiani lavora oggi in Europa per pagare 
il tributo che l’ America ha saputo già imporre al vecchio mondo. Ancora 
dieci anni fa, l'Europa era facilmente prima nelle industrie del ferro, 
delle costruzioni navali, del cotone e del carbone. L'Europa prendeva 
dall’ America in considerevole quantità i prodotti grezzi e l'America era 
il principale mercato di consumo dei prodotti manifatturati europei. 
Oggi la situazione è perfettamente cambiata. L'America ha già supe- 
rato l'Europa nelle costruzioni in ferro e in acciaio, fa vuoti notevoli 
nell’organizzazione marittima del vecchio mondo dal quale acquista 
importanti linee di navigazione, gli compete seriamente nell’industria 
del cotone e si organizza per togliere i mercati al carbone di Cardiff 
e di Newcastle. « Vi sono tesori di ricchezza che aspettano di essere 
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raccolti in Europa », disse Georges Hill ad un giornalista di Chicago 
e l'affermazione del celebre plutocrate divenne un assioma. L’americano 
moderno crede veramente che come suo padre andò verso l’occidente 
per fare la sua fortuna, i suoi figli per compiere la loro devono ritornare 
nel vecchio continente. Così la produzione americana investe già l’In- 
ghilterra, siccome questo è il primo paese che incontra, e manda le sue 
avvisaglie ovunque in Europa. 

Sì, anche in Italia, l’invasione americana fa la sua apparizione. 
Tutte le biciclette che qui passano per inglesi sono americane, poichè 
nella stessa Inghilterra l’industria delle biciclette è stata soppiantata 
da quella americana. Gli amateurs fotografi consumano prodotti quasi 
esclusivamente americani e a dare il primato all’ America in questo 
campo basterebbero le tanto note Kodak. Ma anche i brevetti elettrici 
sono americani e i principali pezzi dei nostri trams elettrici. Sono addi- 
rittura completamente americane le costruzioni della Houston Thompson, 
poichè questo è semplicemente il nome inglese della grande American 
Electric Company. Le navi della nostra flotta hanno già consumato il 
carbone della Pensilvania ed esso è anche servito a dare il gas a molte 
delle nostre principali città. Il petrolio ed il grano dell’ America giun- 
gono in Italia ad assai più buon mercato che non gli stessi prodotti 
della Russia. Il solfato di rame, così largamente usato nella viticultura, 
viene oramai dagli Stati Uniti e non più dall’ Inghilterra. E la stessa 
provenienza hanno le migliori macchine da stampa, le macchine da 
scrivere, i fucili, le migliori qualità d’inchiostro, ecc. Una linea di 
navigazione come quella della Compagnia americana Dominion Line, 
con vapori splendidi come il Commonwealth di 13,500 tonnellate, che 
compiono il viaggio da Boston a Napoli in nove giorni, stimola poten- 
temente la concorrenza delle altre dodici Compagnie europee che già 
esercitano il traffico regolare fra l’ Italia e New York, e presto l’ inva- 
sione americana, favorita dai facili mezzi di trasporto, farà notevoli 
progressi anche nel nostro paese: 

Gli Americani oggi costruiscono il celebre ponte sull’ Atbara e quelli 
del Burma edell’ Uganda. Gli interessi finanziari degli Americani in Russia 
soppiantano quelli dei Tedeschi e dei Belga. E con i materiali di ferro 
che vengono da Pittsburg che è costruita la ferrovia transiberiana e 
sul lago Baikal i ferry-boats sono opera dell’ industria americana. Lo 
sviluppo dell’agricoltura in Russia avviene per opera delle macchine 
agrarie americane. L’ Inghilterra trova in tutto l’ Estremo Oriente la più 
difficile concorrenza a vincere nelle produzioni americane. Ma non è 
solo qui che l'industria americana soppianta quella inglese. Nello stesso 
Regno Unito il pericolo del « manifatturato in Germania » è stato oscu- 
rato ed è scomparso dietro quello assai più grave dell’ « invasione ame- 
ricana ». A Londra, a Glasgow, a Liverpool, ovunque in Inghilterra, 
è la più grande esposizione di prodotti americani. Holborn Viaduct o 
Broad Street, o le altre vie nei dintorni della Bank a Londra, hanno 
quasi cambiato la loro fisonomia, invase come sono state dalle tabelle 
che annunciano le rappresentanze delle Case americane. Non è però col 
semplice sistema delle rappresentanze che si compie questa invasione. 
Di alcune grandi imprese industriali inglesi il controllo è già nelle 
mani degli Americani, e tutte le volte che questi tentano l’introduzione 
di un’altra importante produzione il primo passo è sempre compiuto 
con l'acquisto di una fabbrica dello stesso prodotto inglese. In questo 
momento The American Tobacco Company è impegnata in una lotta 
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sfrenata per la conquista di tutto il mercato inglese di consumo 
delle sigarette. Prima però di cominciare ad invadere dei suoi prodotti 
l'Inghilterra, The American Tobacco Company acquista tutte le azioni 
della Royal Ogden, che era una delle principali fabbriche di sigarette 
inglesi. Le nuove Ogden hanno solo l’apparenza di quelle che erano 
comprate ad un prezzo più caro pochi mesi fa e nelle fabbriche di 
Liverpool tutti i macchinarii, i direttori, i processi tecnici di produ- 
zione, anche gli operai, sono ora americani. La sostituzione natural- 
mente ha importato una notevole riduzione del costo di produzione 
delle Royal Ogden ed è facile la concorrenza contra i costosi prodotti 
delle altre fabbriche inglesi. Questo sistema di impiantare una parte 
delle grandi manifatture americane sul suolo britannico, ma perfetta- 
mente con la stessa organizzazione e le medesime persone come se 
questi opificii fossero sul suolo di Albany o di St Louis, permette agli 
Inglesi l'illusione nazionale. Così i giornali, e non solo di Londra, ma 
anche di Manchester e di Liverpool e ovunque se ne stampano degli 
altri importanti, tutti sono tirati con macchine Hoe and Co. di New York, 
le migliori e più celeri che siano oggi. Messrs Hoe and Co. per soddi- 
sfare lo spirito nazionale inglese ha una delle sue fabbriche in un sob- 
borgo di Londra, ove i capitali, i brevetti, gli operai, tutto è americano. 

Ma lo spirito nazionale è offeso quando gli Americani riescono ad 
assicurarsi la costruzione e l’esercizio delle principali ferrovie elettriche 
nel Regno Unito e nella stessa Londra. Uno stabilimento di produ- 
zioni elettriche come quello di Preston, che è il migliore in Inghilterra, 
per poter sopportare la concorrenza ha dovuto adottare i sistemi ed i 
brevetti americani. Invano però gli Inglesi hanno tentato l’ industria 
delle macchine da scrivere, ed esse vengono da Filadelfia, da Chicago, 
da New Haven. Non è nella sola caricatura che i giornali americani 
fanno della loro invasione in Europa ed anche nella « City », a Londra, 
non è infrequente trovare in un ufficio lo scrittoio della Maxican Office 
forniture Company e la poltrona girante dell’ Illinois Swivel Chair 
Company, lo stracciacarte della Blue Grass Basket Factory di Ken- 
tucky, la cassaforte dell’ American Burglar-Proof Safe e ancora l’oro- 
logio elettrico e l'inchiostro ed il calendario della stessa provenienza. 
A questo studio si accede con un ascensore della Hoisten up Elevator 
- Company di New York. E lo stesso inglese nella sua casa trova il letto 
Made in Grand Rapids, Mich, e le coltri della Lowell Mass Sheets Co. 
e i tappeti imitazione antica della Lemiston Maine Antique Rug Co. 
Tutte le invenzioni che negli ultimi anni tendevano a diminuire o a 
facilitare i lavori domestici sono venute dagli Stati Uniti. Oggi è let- 
teralmente vero che gli Americani vendono i loro cotoni a Manchester, 
la ghisa nel Lancashire, l’acciaio a Sheffield -Essi inviano la farina di 
avena in Iscozia, patate in Irlanda, ed il celebre bue nazionale in 
Inghilterra. - 

Per il buon mercato dei suoi prodotti, o celata sotto le forme nazio- 
nali del paese che investe o con le più strepitose forme di réclame, 
la produzione americana copre già l'Inghilterra, che è il primo paese 
che incontra, e poi la Francia, la Germania, tutte le nazioni civili e non 
una esclusa diventano sempre più tributarie e schiave dell’ industria 
manifatturiera e della ricchezza americana. 

È il trionfo strepitoso dell’idea americana, delle grandi combina- 
zioni finanziarie che fanno diventare infantile quella che in Europa si 
continua a chiamare grande industria, è il primato assoluto che si 
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afferma dei processi tecnici di produzione che trovano nella loro stessa 
organizzazione le energie per rinnovarsi continuamente e mantenersi 
sempre moderni. Lo stesso operaio americano vale assai di più di 
quello inglese o francese. No, io non eccedo nel vocabolario dei super- 
lativi, conosciuto da Madame de Sévigné, e l’invasione della prospe- 
rità americana è dovuta a tanti fattori e tutti di una importanza così 
grande, che davvero questo fenomeno economico assume proporzioni 
colossali e precorre una nuova fase dell'evoluzione economica gene- 
rale. Perchè non è il clima, e non la ricchezza dei prodotti minerari 
e non la fertilità del suolo, che oggi danno agli Stati Uniti quel pri- 
mato industriale che l'Inghilterra conquistò ai tempi di Riecardo Cobden 
e di Bright e che cominciò ad attenuarsi già ancora prima della grave 
crisi attuale. Alexander H. Ford vuol sintetizzare le ragioni del suc- 
cesso americano nel ribellarsi che fa ogni cittadino degli Stati Uniti 
alla morale apostolica che impone contentarsi della propria condizione. 
L’idea americana stimola l’attività umana, e per citare 1’ Apostolo, essa 
predica: « Dimentica le cose che sono dietro di te e guarda quelle che 
ti stanno innanzi ». Teodoro Roosevelt, questo vero tipo medio dell’ Ame- 
rica moderna, dice: « Tutte le grandi razze dominatrici sono state essen- 
zialmente lotta. ici, ed il momento che una di queste razze perda lo spi- 
rito di combattività, poco importano le altre qualità che essa possa con- 
servare e le sue abilità e le sue attitudini nel commercio, nella finanza 
o nella scienza; essa non ha più il diritto ad essere considerata eguale 
fra le migliori. Per una razza, come per l’individuo, la codardia è il 
peccato imperdonabile ». Epperò ad essere pugnace è necessario avere 
la più sconfinata fiducia di sè, ed è questa - la grande fiducia di sè 
stesso - la caratteristica dell’ Americano moderno. Ah! questo neces- 
sario elemento di riuscita per una razza, come li fa giostratori, questi 
Americani intraprendenti, arditi, abili, attivi, giuocatori! S’ intende, 
giuocatori nel significato che essi hanno ad oltranza il gusto della 
speculazione e sono sempre disposti a scommettere su una sola carta 
la « grosse partie ». Certo, ciò importa talvolta delle catastrofi dove 
pure socecombono gli individui: ma in modo evidente l’insieme della 
nazione si arricchisce e profitta di tanta audacia. 

Per questa fiducia di sè, ad assicurarsi gli alti salari e la stabi- 
lità dell'occupazione, l’operaio non ricorre alle potenti associazioni di 
lavoratori che pure coprono gli Stati Uniti e nemmeno l’industriale, 
garantito dalle alte tariffe doganali, cristallizza i suoi sistemi di pro- 
duzione. Tutti, tutti sono affaticati dall’ideale del progresso, e l’indu- 
striale crea il suo stabilimento e costruisce le sue macchine perchè 
durino il meno possibile e siano tosto sostituite da altre più progre- 
dite. Nello scandalo avvenuto in Inghilterra perchè su una delle prin- 
cipali ferrovie, la Midland Railway, corressero già locomotive costruite 
in America, Sir Ernest Paget voleva rassicurare l’opinione pubblica 
col fatto che nella prova le locomotive americane avevano una vita 
assai più breve delle inglesi. Ma egli è precisamente che in America 
il produttore come il compratore di una macchina sono perfettamente 
d'accordo nel desiderio che essa costi il meno possibile e abbia assi- 
curata una vita minima. Sopratutto chi l’acquista vuol sempre essere 
preparato a poterla sostituire con un’altra più progredita, ed in Eu- 
ropa invece i costosi impianti industriali precludono ogni facile rinno- 
vamento. In questa diversità di sistemi trova la sua ragione l’opposi- 
zione fra l'industriale americano, che stimola lo spirito inventivo di 
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quanti concorrono alla produzione e promette la ricompensa dell’eco- 
nomia che darà il nuovo ritrovato, e l’industriale europeo che per 
l'eccessivo costo dei suoi impianti deve respingere le innovazioni dei 
suoi macchinari. A. H. Ford cita numerosi casi di scoperte industriali, 
rifiutate dagli opifici europei e poi utilizzate agli Stati Uniti divennero 
strumenti della superiorità industriale americana. Nella esposizione che 
si tienea Londra nell’ Agricultural Hall, sono più di cento macchine, tutte 
americane, per la confezione delle scarpe. Troppo naturale che i cal- 
zolai inglesi non abbiano più potuto continuare nella fabbricazione a 
mano, vinti come sono stati dalla concorrenza a buon mercato della 
produzione americana. Ma anche per ogni scarpa manifatturata in 
Inghilterra l’ America guadagna una notevole « royalty » per l’uso dei 
suoi brevetti. L'America ritrae grandi van'aggi dallo spirito inventivo 
e vi è quasi avvenuta un’inversione dello stesso sentimento di con- 
servazione. 

L’Americano moderno alla vecchia macchina preferisce l’ ultima 
scoperta, solo perchè essa è la nuova ed è nella struttura dell’ orga- 
nizzazione industriale degli Stati Uniti il continuo rinnovarsi. Invece, 
in Europa, quella che il senatore Ch. M. Depew chiama imprevidenza 
dei vecchi industriali cristallizza i sistemi di produzione. « Uno sta- 
bilimento industriale inglese - dice Ch. M. Depew - che guadagna il 
10 per cento, lo divide senz’ altro fra i suoi azionisti: lo stesso opi- 
ficio americano ne pone a riserva una metà per nuovi impianti ». Poi 
il senatore Ch. M. Depew dice: «I vostri azionisti europei non con- 
sentirebbero che fossero tenuti indietro una parte così notevole di’ 
utili. Così, in Europa, un rinnovamento industriale qualunque im- 
porta la necessità di aumentare il capitale sociale dell’ impresa e i 
vostri opifici finiscono per essere caricati di un capitale eccessivo. In 
America non concepiamo questa lenta demolizione delle migliori im- 
prese. I due sistemi importano che i vostri industriali tengono ed 
usano le loro macchine finchè possono metterle in moto, quando invece 
l’Americano che ha speso oggi due o tre milioni di lire per nuovi 
impianti di macchinari, li apbandona domani senza ricorrere ad alcun 
aumento del capitale se nuove invenzioni gli riducano il costo di pro- 
duzione dei suoi prodotti ». 

È nei sistemi ferroviari che l’ opposizione fra queste idee ameri- 
cane e l’imprevidenza europea ha la più chiara dimostrazione. I bilanci 
della Baltimore and Ohio o della Atchinson, o quelli della New York 
Central o della Pennsylvania Railway, tutte le Società ferroviarie ame- 
Ticane consacrano una parte notevole degli utili annuali al migliora- 
mento delle strade, dei carri, delle macchine ed è un perfezionamento 
continuo in tutta l’organizzazione ferroviaria. In Inghilterra, invece, 
che pure in Europa ha le migliori ferrovie, gli azionisti furono sempre 
avidi di prendere troppa parte degli utili e i lenti progressi furono 
fatti con nuove emissioni di capitale. Questo sistema ferroviario ha 
preparato una crisi che oggi è gravissima: tutte le grandi Società 
ferroviarie inglesi, dalla Great Central alla North- Western, ed alla 
Midland, sono gravate da capitali enormi e coll’ accentuarsi della 
crisi economica generale ed il diminuire del traffico possono solo 
dare dividendi assolutamente minimi. Le principali linee ferroviarie 
inglesi hanno una lunghezza di 21,855 miglia ed il capitale delle loro 
Società è di 1,176,000,000 di sterline. « In America un percorso ferro- 
viario eguale a questo - esclama F. S. Van Oss - avrebbe appena un 
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terzo di quell’ enorme capitale ». Epperò, anche le grandi Società fer- 
roviarie francesi devono coprirsi degli utili insufficienti col ricorrere 
alla garenzia che il Governo ha dato agli azionisti di un interesse 
minimo e le ferrovie italiane vedono diminuire gli utili malgrado lo 
sviluppo del traffico. - Quasi tutti i paesi in Europa sono travagliati 
da una organizzazione ferroviaria costosa ed insufficiente, priva delle 
energie per rinnovarsi e progredire, come fanno le ferrovie ameri- 
cane. Charles Steel, Sir William Pollitt e gli altri direttori delle grandi 
Società ferroviarie inglesi vanno oltre I Oceano a studiare i sistemi 

ferroviari degli Stati Uniti, epperò questa organizzazione, che utilizza 
continuamente i nuovi progressi e si associa lo spirito inventivo sfre- 
natamente sviluppato in quel paese non è limitata alle sole ferrovie 
ed essa è la principale dote di tutta la grande industria americana. 

Ma anche negli operai oramai è il più intelligente individualismo. 
Oggi agli Stati Uniti non può essere concepito uno sciopero come 
quello che avviene in un centro pure industrialmente assai progredito 
come Biella, ove gli operai vogliono far valere la forza del loro nu- 
mero per impedire una più larga utilizzazione delle macchine filatrici 
di lana. Invece l’operaio americano sa perfettamente che gli alti salari 
e i buoni cottimi può solo averli con una grande produttività del suo 
lavoro. Gli economisti chiamano col nome dello Sehoenoff, che ne 
fece la prima esposizione scientifica, la così detta « economia degli 
alti salari ». Ma i soli alti salari non potevano essere un fattore dello 
sviluppo della produzione e questo problema degli alti salari, piuttosto, 
fu risolto col più largo uso delle macchine. Agli Stati Uniti l'operaio 
si è trasformato in un machine worker, un manovratore di macchine. 
‘ome l’industriale, questo operaio è perfettamente convinto che i per- 
fezionamenti nei processi tecnici e nel lavoro produttivo delle mac- 
chine danno una maggiore ricchezza generale ed anche lui ha la sua 
parte nello sviluppo della ricchezza generale. 

Questo intelligente individualismo permette che la meravigliosa con- 
centrazione delle forze operaie in America, della cui nuova organizza- 
zione e straordinaria potenza Louis Vigouroux ha fatto ora una riu- 
scita descrizione, quella potente organizzazione delle forze operaie non 
ha mai ostacolato nessuna invenzione o nessun perfezionamento nella 
attività produttiva dei macchinari. Piuttosto, nelle nuove scoperte anche 
essi mostrano la loro audacia per ritrarne un vantaggio immediato e ten- 
tano nuovi sviluppi della produzione. Fu così che le Federazioni locali 
dell’Unione Tipografica Internazionale provvide agli operai disoccu- 
pati per l’introduzione delle macchine Linotype col ereare una quan- 
tità di giornali cooperativi ed alcuni di essi hanno preso il loro posto 
fra i migliori degli Stati Uniti. A Venezia gli operai della Gazzetta 
di Venezia si misero in sciopero e fecero un non inutile appello a 
tutti i compagni d’ Italia per impedire l’ uso di queste macchine! In 
America questa concordia di sforzi d’ industriali e di operai nel con- 
centrare tutte le loro volontà per riuscire ad una produzione più 
economica e migliore ottiene successi come quello dell’arte tipografica 
che da due anni invia a Parigi i clichés per i giornali di mode. E 
questi operai americani non si limitano ad imitare le mode pari- 
siennes. Essi hanno spronato il loro spirito inventivo e molti fra i 
più abili, attratti dagli alti salari, sono venuti dalla stessa Ville Lu- 
mière. Oggi le fototipie di mode, e con i eliehés anche i giornali di 
mode, sono inviati a Parigi ed anche a Londra o a Yokohama o a 
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Bergen, ovunque sono centri di eleganza. Le incisioni sono compiute 
agli Stati Uniti più a buon mercato, più rapidamente e superiori 
in qualità a quelle che continuano a fabbricarsi coi vecchi sistemi. 
L'America ha di tanto superato l'Europa nell’arte della stampa, che 
il fatto non è più discusso e dall'Europa si mandano in America per 
esservi stampate le migliori opere artistiche e i cataloghi delle Case 
manifatturiere che vogliono eccellere nella loro pubblicità. 

Un decano degli uomini politici, Ch. M. Depew, direttore della 
Central Railway a New-York, sintetizzava queste qualità dell’operaio 
americano in altrettante inferiorità per l'operaio europeo. Al giornalista 
McKenzie, il Depew diceva: « Voi siete minacciati dagli sforzi delle 
Trades-Unions che vogliono limitare la quantità della produzione e recla- 
mano il controllo degli opifici e dei salari. I vostri operai hanno bisogno 
di una maggiore abilità tecnica e sono imprevidenti. I principali fra 
i vostri produttori di carbon fossilé mi riferivano che quando è il caso 
di una stagione molto buona, come avvenne l’anno scorso, gli operai 
usufruivano degli alti salari per lavorare ogni settimana solo due o tre 
giorni ». Invece l’operaio americano diventa l’ intelligente cooperatore 
della produzione economica, come dice Andrew Carnegie, e per il suo 
spirito inventivo, per il suo sfrenato lavoro applicato quasi esclusi- 
vamente alla manovra delle macchine, egli è uno dei fattori princi- 
pali del buon mercato e della superiorità della produzione economica 
degli Stati Uniti. 

Tuttavia, un paese esteso quanto 1 Europa non avrebbe potuto 
mai avere un grande sviluppo senza l’opera di Cornelius Vanderbilt, 
di Yay Gould, di P. Morgan, che hanno creato il suo sistema ferro- 
viario e sono stati così i principali autori dell’ America moderna. Tra- 
sportare una tonnellata di grano dal Yorkshire a Londra, cioè per :300 
miglia, costa di più che fare lo stesso trasporto su 1500 miglia di strade 
ferrate americane e poi, per mare, da Kansas City a Londra. Il si- 
stema ferroviario americano, con le sue tariffe di trasporto minime, è 
stato il principale fattore che ha determinato lo sviluppo della grande 
industria. Un emporio manufatturiero come Pittsburg non avrebbe 
potuto essere creato senza l’azione della Pennsylvania Company, che 
per il modo meraviglioso come è stata amministrata è oggi conosciuta 
quale lo Standard Railway of America, cioè il « tipo della ferrovia ame- 
ricana ». Le ferrovie, divenute proprietà delle grandi combinazioni finan- 
ziarie, hanno favorito e spesso determinato le concentrazioni industriali. 
Piuttosto che applicare per una merce la stessa tariffa senza distin- 
zione di persone, esse hanno sempre preferito alcune imprese indu- 
striali a danno di altre. La grande combinazione fra Andrew Carnegie 
e John D. Rockfeller, che precorse il billion trust dell’ acciaio, si 
effettuò per il monopolio dei mezzi di trasporto fra le miniere di ferro 
del Lago Superiore e le officine di Pittsburg. Il trust del petrolio, 
monopolizzato dalla Standard Oil Co., si compie precisamente grazie 
all’accaparramento dei mezzi di trasporto del petrolio greggio. Invece, 
la concentrazione del commercio dell’antracite fu ritardata dalla con- 
correnza che si facevano pel trasporto di questo minerale parecchie 
Compagnie ferroviarie, finchè la Pensylvania Railroad non assorbì le 
altre. Certamente non erano le piccole combinazioni industriali che 
potevano assicurarsi delle tariffe differenziali di trasporto o vincere 
della lotta di una Società ferroviaria col costruire una nuova linea. 
Ma queste grandi concentrazioni industriali che si formano per l’amal- 
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gama di parecchie officine con varie reti ferroviarie, sono dovute alla 
ricerca incessante della riduzione del costo di produzione ed esse non 
si propongono la eristallizzazione della produzione. In America le pode- 
rose combinazioni industriali nelle enormi produzioni di uno stesso 
tipo di merci trovano, nel fatto, i coefficienti di riduzioni straordinarie 
nel costo di produzione e vincono la concorrenza colla stessa facilità 
colla quale la grande industria inglese della prima metà del secolo xIx 
batteva le produzioni dei piccoli opificii del continente europeo. Pur- 
troppo, esclama Henrik Murray, noi Inglesi siamo stati gli iniziatori 
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di questa concentrazione del capitale che gli Americani hanno saputo 


portare alle proporzioni più gigantesche. Sì, sono gli Inglesi ad aver 
creato la grande industria libraria come sono Americani gli editori che 
oggi vengono ad accordi coi principali giornali per la pubblicità e affi- 
dano la vendita dei loro libri ai più popolari negozi di mercerie, e 
sono queste poderose combinazioni americane che ci danno lo spetta- 
colo di un David Harum di E. N. Westeott, che si vende in più di 
500,000 copie o Helen Holden di Irving Bacheller, che esaurisce l’edi- 
zione di 600,000 copie. Frank A. Lovell, uno di questi editori, inter- 
vistato al suo arrivo in Inghilterra sui nuovi sistemi di produzione 
libraria, dice: « In New York, per esempio, le mercerie di Wanamaker 
mettono in mostra e vendono il volume della settimana ed il World 
lo annuncia. La stessa cosa è fatta in alcune altre delle grandi città 
come a Chicago, dove abbiamo il Record-Herald e The Fair, cioè i 
principali magazzini di mercerie. Noi otteniamo in tal modo un pub- 
blico nuovo, finora indifferente e non abituato a comprare libri ». 1 ro- 
manzi americani tosto avranno una tiratura di un milione di copie, 
epperò tutto questo è possibile solo perchè i romanzi di Edwin Osa 
Dix o di Wiston Churcill per i progressi dell’arte tipografica ameri- 
cana sono venduti a poco più di una lira italiana e la stampa e la 
legatura non differiscono da quelle dei romanzi inglesi a sei scellini, 
che in Italia sono venduti otto lire. 

Le grandi combinazioni finanziarie completano le più intelligenti 
organizzazioni tecniche degli opifici, l’attività applicata alle macchine 
degli operai che nell’eccesso del lavoro sanno ritrovare i più alti salari, 
l’affannosa ricerca del progresso industriale in tutti coloro che contri- 
buiscono alla grande produzione e confidano nel loro spirito inventivo 
per ottenere le rapide fortune. È con quella perfetta organizzazione che 
queste enormi combinazioni finanziarie riescono a ridurre ai minimi 
limiti il costo della produzione, che venduta ai prezzi più bassi apre 
loro nuove masse di consumo. In America tutti sanno che dei trusts e 
delle grandi combinazioni industriali hanno vita solo quelli che riu- 
scendo a ridurre il loro costo di produzione, aumentano la ricchezza ed il 
benessere generale. Anche la Standard Oil Co., che pure per l’anno 1901 
annuncia utili che corrispondono al 48 per cento del suo capitale e 
monopolizza in modo assoluto tutta la produzione di petrolio degli 
Stati Uniti, anche la Standard Oil Co. ha saputo ridurre i suoi prezzi 
di vendita a sette centesimi il litro e prima del trusts la stessa quan- 
tità di petrolio assai meno raffinato era venduta trenta centesimi. 
Tuttavia, non è privilegio del suolo americano ad offrire questi straordi- 
nari successi per le potenti combinazioni industriali. Oh! sì, imitate 
anche in Italia con la Sicilian Sulphur Company, che monopolizza buona 
parte della produzione dello zolfo in Sicilia, il presidente di questa 
Società poteva dire nell'assemblea degli azionisti, tenuta ora a Londra, 
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che poche altre imprese industriali avevano mai avuto risultati così 
splendidi. Ciò che però in Italia è un caso isolato, che ha scarsi 
esempi anche in Inghilterra o in Germania o nel resto di Europa, diventa 
in America il fenomeno normale, e dall’ industria della fabbrica delle 
scarpe o delle blouses per signora, ai più vasti commerci del grano 
e del cotone, tutti e non uno eseluso ci danno lo spettacolo delle più 
colossali concentrazioni finanziarie. Questa evoluzione economica ha 
raggiunto agli Stati Uniti una fase tanto avanzata che oggi non ha 
nulla di ironico quando il New-York Herald esclama: « In America 
tutto oramai è grande ». 

Così nella potenza delle sue combinazioni industriali, nello sforzo 
incessante che accomuna operai ed industriali nella ricerca e nel suc- 
cesso di ridurre sempre più il costo delle produzioni e dà a questo 
povolo uno spirito inventivo che mai nessun'altra nazione ebbe eguale, 
l'America ha una grande superiorità sull'Europa. Ma gli Stati Uniti 
offrono anche lo strano spettacolo dell’ inversione della natura umana 
conservatrice, per cui questo paese al vecchio preferisce il nuovo ed 
al vivere sicuro la più sfrenata tendenza alla speculazione, e alla spe- 
culazione basata sul lavoro e non quella di giuoco. Con questi fattori 
l'America si è creata una organizzazione industriale caratterizzata dallo 
spirito progressivo e per le proporzioni colossali, che ha fatto degli 
Stati Uniti il paese più rieco che sia mai stato, ha già un’esporta- 
zione di sette miliardi e si propone niente altro che la conquista e 
la dominazione economica del mondo. 


G. M. FramiNco. 














PER L'ARTIGLIERIA DA COSTA E DA FORTEZZA 


Il giorno 1° di luglio dell’anno 1895, in forza di uno di quei decreti- 
legge che contrassegnarono il Ministero Mocenni, i reggimenti d’arti- 
glieria da costa e da fortezza furono sciolti e le brigate delle quali 
essi si componevano, dopo un breve periodo di dipendenza dai comandi 
locali, cominciarono a governarsi da sè. Era questi una misura che 
si prendeva nell’intendimento di venire in soccorso delle finanze dello 
Stato senza, diceva’ il ministro, recar danno alla saldezza dell’esercito 
e alla difesa nel paese. 

La pretesa era ardita, giacchè si trattava di mettere d'accordo due 
elementi affatto contraddittorî, e gli uomini del mestiere capirono fin 
d’allora che, mentre per rispetto al debito pubblico la piccola economia 
che stava per derivarne avrebbe avuto l’effetto di un secchio d’acqua 
gettato nel mare, quella frazione di esercito, sulle cui braccia riposa 
la prima ed immediata tutela dei confini del paese, ne avrebbe gran- 
demente sofferto. 

Se costoro s'ingannassero lo prova il progetto di legge testè for- 
mulato da S. E. il Ministro della guerra tendente al riordinamento 
dell’artiglieria in generale e alla ricostituzione dei disciolti reggimenti 
in particolare; progetto che speriamo abbia ad ottenere presto la san- 
zione del Parlamento, e pel quale non erediamo soverchio spendere 
una parola che valga a rincalzo di quanto la relazione ministeriale 
sarà per esporre in proposito. 

A scanso di equivoci e perchè nessuno tema che sia questione di 
aumentare le proporzioni dell’esercito e quindi le spese giova notare 
subito che qui non si tratta di creare, ma semplicemente di riorga- 
nizzare; giacchè col decreto del 1895 non si soppressero i reggimenti, 
ma bensì i rispettivi comandi. Con quel decreto, per esprimerci figu- 
ratamente, si decapitavano cinque grandi statue e coi cinque tronchi 
se ne fondevano 22 piccine, le quali, come era da aspettarsi, prese 
insieme si appalesarono non equivalenti alle cinque originarie. Nè 
altrimenti poteva essere, giacchè appare chiaro che, oltre la perdita 
del materiale costituente il capo delle cinque statue primitive, si dovette 
sottrarre allo sviluppo dei nuovi tronchi la materia necessaria per 
dotarli di altrettante teste. 

Qui taluno non troverà appropriato il paragone inquantochè le 
22 brigate, provviste di comandante e di congruo stato maggiore, 
costituivano fin dapprima altrettanti corpi completi, e non acefali; e 
noi, uscendo di metafora, piglieremo a dimostrare che qui precisa- 
mente sta il punto più debole dell’organizzazione, o forse meglio il 
punto più forte della disorganizzazione Mocenni; giacchè fu vera disor- 
ganizzazione quella che si produsse nell’artiglieria da costa e da for- 
tezza in forza di quel decreto. 
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L'esercito è un complesso organico tanto più perfetto quanto più 
è atto a muoversi e ad agire secondo una volontà unica che è rappre- 
sentata dal suo capo supremo. Se questo capo avesse mezzo di far 
sentire direttamente il proprio impero su tutte le parti e particelle che 
costituiscono il grande organismo, sicchè ogni gregario fosse per così 
dire in comunicazione immediata con lui, la vittoria dipenderebbe 
quasi esclusivamente dall’abilità sua. Essendo questo un ideale di 
impossibile fattura, è mestieri che la volontà suprema scenda e si 
trasmetta alle varie parti attraverso ad enti intermedî, i quali, a guisa 
di gangli nervosi, la suddividano e la facciano pervenire in giusta 
misura fino ai punti più minuscoli e lontani. 

A differenza però del corpo umano, nel quale i centri nervosi 
secondarî agiscono sempre come semplici e fedeli trasmissori, i gangli 
dell'esercito sono costituiti da altrettanti capi in sottordine, i quali 
per sentimenti diversi sono condotti talvolta a modificare e a dare 
altra impronta al concetto della volontà suprema; e ciò non sempre in 
senso di migliorarla. 

Per evitare che questo fenomeno si manifesti con troppa frequenza, 
la scala dei capi in sott’ordine fu divisa in due parti distinte: una il 
cui compito ha carattere piuttosto direttivo che esecutorio; l’altra che 
si presenta con carattere più esecutorio che direttivo. In essa deve 
di conseguenza trovarsi un punto che serva di collegamento fra la 
parte direttiva e la parte esecutoria, che ritragga cioè del carattere di 
entrambe, e questo punto si comprende essere segnato dal colonnello. 
Discendendo, è ‘questo il primo grado che si trova avere realmente 
in pugno la forza combattente; salendo è il primo grado che si incontra 
ad immediato contatto dei capi dirigenti. Per poco quindi che si pensi 
ai molteplici e svariati doveri che incombono su colui che si trova in 
questo punto della scala, si vedrà che questo è forse il grado più dif- 
ficile da sostenersi. E per verità, mentre da una parte il colonnello 
deve avere molto acume e perspicacia grande per afferrare e ripartire 
giustamente il verbo che gli viene dall’alto, a qualunque ramo dell’arte 
militare esso si riferisca, dall'altra è su di lui che s'appoggia e s'im- 
pernia tutto quell’insieme che si chiama reggimento; nel quale il resto 
della scala gerarchica costituisce l’ordito intorno a cui il colonnello 
intesse quelle fila che, sotto forma amministrativa, tecnica e discipli- 
nare, si compendiano nell’arte difficile di governare gli uomini. 

La somma di responsabilità che grava sul colonnello è dunque 
grandissima, e mal saprebbe sopportarla chi pervenisse a questo grado 
senza essere passato prima per altri gradi che gli abbiano dato occa- 
sione di trattare singolarmente le varie forme di tale governo e che lo 
abbiano fornito di una forte dose di esperienza. In questo quindi noi 
troviamo una prima dimostrazione dell’inopportunità del decreto Mo- 
cenni, il quale, sostituendo a 5 colonnelli 22 maggiori, moltiplicava 
le probabilità di affidare funzioni tanto difficili e delicate in mano a 
gente non abbastanza esperta e matura. 

Nè ciò è tutto. Se il colonnello è come dev'essere, il reggimento 
si presenta come sua incarnazione, come un corpo cioè che vibra a 
seconda degli eccitamenti ch’egli vi imprime; e questo effetto egli può 
facilmente ottenere sotto tutte le forme considerate, perchè quelle tali 
fila, anzichè far capo direttamente a lui, vi pervengono per mezzo degli 
ufficiali superiori del reggimento che ne sono singolarmente incaricati 
e che ne rispondono in faccia a lui. Di tal maniera, mentre egli può 

















PER L'ARTIGLIERIA DA COSTA E DA FORTEZZA 495 


a suo talento e a misura che il bisogno lo richiede portare la sua atten- 
zione su questa, o su quella partita, dando a ciascuna l'intonazione 
che meglio gli talenta, toglie ai comandanti di brigata, o di battaglione 
‘che dir si voglia, le cure amministrative, lasciandoli perfettamente liberi 
di dedicarsi per i tero alla parte tecnica e disciplinare. 

Spezzando i reggimenti in tante brigate, come si è fatto col decreto- 
legge del 1895, si sono caricate addosso al maggiore tutte le mansioni 
del colonnello senza fornirgliene i mezzi corrispondenti, sicchè, assor- 
bito dalle cure amministrative, che gravitarono direttamente su di lui ‘ 
e sulle quali l’ufficio di revisione non transige, la sua azione diventò 
eminentemente burocratica e l'indirizzo tecnico e disciplinare cadde 
pressochè in balia dei singoli capitani. E siccome il tot capita tot sen- 
tentia è di facile estrinsecazione, così si capisce di leggeri quale van- 
taggio possa averne ritratto quell’uniformità di indirizzo che costituisce 
una delle forze principali della compagine militare. 

Nè si creda che la creazione dei due uffici centrali d’amministra- 
zione insediati a Roma e a Bologna abbiano, non che tolto, dimi- 
nuito siffatto incopveniente. Fu questo un ingranaggio di più, che 
scemò d’alquanto l'autorità amministrativa dei comandanti di brigata 
senza nulla togliere della farraggine di carte di cui furono oberati. 

Le conseguenze della creazione di tanti minuscoli corpi autonomi, 
conseguenze che già per lo addietro avevano condotto alla ricostitu- 
zione dei reggimenti dei bersaglieri e degli alpini, non isfuggirono ai 
ministri che succedettero-all’on. Mocenni; i quali credettero però di poter 
ovviarvi raggruppando qua e là le brigate sotto l’alta direzione dei gene- 
rali comandanti d’artiglieria. Ma, senza tener conto delle molteplici e 
svariate incombenze che pesano su questi generali, i quali, dovendo eser- 
citare la propria attività su tutti i rami dell'arma, non hanno troppo 
tempo da spendere per ciasuno di essi, è facile comprendere come 
l’elevatezza del loro grado mal si confaccia con simile attribuzione. 

Abbiamo già detto che il punto di congiunzione fra la parte diri- 
gente e la parte esecutiva della scala gerarchica è il colonnello. A 
questo, ripetiamo, fanno capo i tre rami, tecnico, amministrativo, disci- 
plinare, rispetto ai quali esso è ad un tempo direttore, comandante e 
responsabile; laddove il generale non può essere al riguardo, che 
ispettore, censore e tutt'al più consigliere. Tanto è vero che quando 
si vollero riunire più brigate sui poligoni di tiro non si prefisse ad 
esse il generale comandante, ma bensi un colonnello direttore d’arti- 
glieria; il che, mentre fu una confessione da parte del Ministero stesso 
dell’ incompatibilità dell’organizzazione sorta pel ripetuto decreto, fece 
nascere un curiosissimo conflitto di competenze. Basti il dire che un 
colonnello adibito a tutt'altro servizio, ignaro affatto del personale che 
si raduna sotto la sua dipendenza, deve per alcune settimane esercitare 
su di esso un’autorità che non è mai nettamente definita, e che spesso 
lo mette in contrasto col generale dal quale le brigate ordinariamente 
dipendono. E per verità non vi ha chi non veda che se il colonnello 
riprende o biasima alcun che delle brigate corre rischio di riprendere 
o biasimare disposizioni date, o approvate dal generale, non senza 
pericolo di rappresaglie da parte di quest’ultimo. Cosa questa che sap- 
piamo essere talvolta accaduta. 

Il pubblico al quale noi ci rivolgiamo non ci permette di entrare 
in certi particolari di caserma che a lui potrebbero sembrare pette- 
golezzi, come sarebbero: i conflitti che nascono là dove si trovano 
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riunite due brigate autonome dipendentemente dalla diversità di orart, 
di riparti di istruzioni, di uso e manutenzione dei locali e dei mate- 
riali di manovra, di misura nelle punizioni, di precedenza nelle pro- 
mozioni dei graduati, di tolleranze o restrizioni nella divisa, di ser- 
vizî cumulativi e via dicendo. Non ei permette nemmeno di accennare 
che lo sminuzzamento in tanti piccoli corpi ha condotto ad aumen- 
tare i gruppi di materiale per manovre; ha reso difficile sopperire a 
certi servizî per deficienz>» di personale, che nei reggimenti non si 
sentivano grazie a transitorî opportuni spostamenti; ha fatto sorgere 
tanti piccoli stati maggiori, insufficienti per sè stessi, ma superiori 
collettivamente ai pochi reggimentali che si distrussero per amore di 
economia ; ha moltiplicato i progetti di mobilitazione e quindi il lavoro 
pei comandanti di brigata, ed ha affidato le operazioni di detta mo- 
bilitazione ad un ufficiale richiamato dal congedo e spesso subalterno; 
ha fatto sì che il grado di maggiore appaia soventi inadeguato alle 
sue attribuzioni di comandante di corpo nella trattazione di questioni 
con autorità superiori. 

Queste ed altre cose consimili non ci permette di dire il nostro 
pubblico. Esso per altro ci permetterà di ribattere%un’argomentazione 
in apparenza fondata che si mise in campo allorchè si volle giungere 
allo scioglimento dei reggimenti: la quale consisteva nel dire che 
corpi destinati a scindersi per recarsi al rispettivo posto di combat- 
timento fossero» meglio adatti al loro compito se già divisi fin dal 
tempo di pace nelle volute frazioni. Argomentazione questa di cui 
sarebbe stato facile scoprire il lato debole qualora si fosse ragionato 
spassionatamente e non col preconcetto di giustificare la misura che 
si stava per prendere, e se per nulla si fosse ricordato che esistono 
altri corpi destinati a scindersi in caso di guerra, i quali, già divisi 
in batlaglioni autonomi, furono irreggimentati allorchè si capì che 
per essi l'autonomia riusciva dannosa. E questi, come tutti sanno, 
sono i bersaglieri e gli alpini. 

Il colonnello - l’abbiamo detto e lo ripetiamo - è il centro vero in- 
torno a cui si plasma quella uniformità di istruzione e di educazione 
militare, sulla quale essenzialmente si regge la compagine dell’eser- 
cito. Se la direzione di questo non ,può essere affidata ad una sola 
mente, non deve però moltiplicarsi oltre misura, e il limite di questa 
misura - non ci stancheremo mai di dirlo - sta nel colonnello. 

Del resto, se ai corpi legislativi fosse possibile di interpellare i 
comandanti delle singole brigate d'artiglieria, li troverebbero concordi 
nel desiderio di far gitto di un'autonomia che procura loro tutte le noie 
e tutte le responsabilità di un comandante di corpo autonomo senza 
far loro fruire di nessuno dei vantaggi materiali e morali che a tale 
posizione sogliono andar congiunti: 

E con ciò, senza entrare in altri particolari, crediamo di aver 
detto abbastanza per convincere i nostri lettori che propugnare la 
ricostituzione dei reggimenti d’artiglieria da costa e da fortezza signi- 
fica propugnare una disposizione che ridonderà a vantaggio della sal- 
dezza dell’esercito e quindi della difesa del paese. 


F. MARIANI. 


























LEONE TOLSTO! 


E I PRESENTI MOTI DI RUSSIA 


Mentre la nobile ed infelice nazione che, duramente provata, pochi 
anni or sono, nella guerra esterna e nel suo decadimento da potenza 
coloniale, parve, negli ultimi giorni, percorsa da un fremito di guerra 
civile; e mentre anche qui fra noi le moltitudini del lavoro si agitano, 
non sempre in forme civili ma 
sempre all’aperto e nelle vie che 
la libertà consente, pel migliora- 
mento della loro condizione so- 
ciale; dalla Santa Russia, onde tre 
anni fa mosse, messaggero di pace 
al mondo, il messaggio imperiale, 
ci giunge, affievolita e soffocata 
dalla censura ufficiale, l’eco delle 
voci d’innumerevoli vittime, sulle 
quali sembra or passare il soffio 
mortifero d'un nuovo periodo di 
terrore. Si direbbe che l’anima di 
quell’eroe dell’arte e del pensiero 
che ora contende il passo alla 
morte con la saldezza d’una ro- 
vere robusta percossa dalla vio- 
lenza dell’uragano sia già passata, 
con la sua rude virtù agitatrice, 
con la lealtà denunziatrice dei mali 
che affliggono specialmente il suo 
popolo, nelle turbolenti e intem- 

Leone Tolstoi. peranti ma pur sempre generose 

schiere della gioventù universita- 

ria: la quale non si arresta dinanzi alle confische, agli esilii, alle 
dispersioni e alle stragi. Comunque voglia giudicarsi il doloroso feno- 
meno, e per quanto rammarico provino i popoli d'Occidente più inol- 
trati nelle sante vie della libertà e delle franchigie civili dinanzi a 
così triste spettacolo, e al pensiero di tanto fiore di | gioventù che piega, 
non domato, sotto la ferocia cosacca come messe di floride spighe 
sotto l’opera della falce lunata, è pur motivo grande di conforto, non 
solo il sentire che un alito innovatore commuove la grande e solitaria 
terra, ma, per chiunque vive la vita del pensiero, il costatare altresì 
quanta parte abbia avuto ed abbia in codesto fremito nuovo di civiltà, 
in codesto anelito, a libertà nuove, l’opera di pensatori e di scrittori, 
i quali, nonostante le loro civili e dignitose rimostranze per gli eccidi 
39 Vol. XCVIII, Serie IV - 1° aprile 1902. 
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sempre rinnovati, sono severamente ripresi dalla polizia ufficiale, e 
le loro società disperse. In un tempo in cui i materialisti della storia 
van dicendo che le idee non muovono ma son mosse dai fatti. nè 
sono che il riflesso fedele di questi in ogni età, è bello il vedere come 
una gioventù illuminata porti prima il vessillo d’idee nuove (1); quella 
stessa che un anno fa si sollevò nel nome di un uomo la cui effi- 
cacia spirituale, dalla sua terra vigilata di Yasnaia Poliana, ha via 
via penetrate le menti ed accesi gli animi largamente. 

Certo, vi è stata una lunga e dolorosa incubazione; ed ora un 
complesso di cause sociali e politiche converge allo stesso segno. Le 
condizioni miserande di quel popolo che tanti serittori ci raffigurarono 
così al vivo fino al Leroy-Beaulieu e al Block, il duro servaggio seco- 
lare sotto un inflessibile dispotismo politico-religioso hanno addensati 
da lungo tempo i nembi d’una tempesta che, nelle cospirazioni del 
nichilismo russo, negli attentati contro la vita degli Tzar, si annunciò 
più volte minacciosa. Ma poichè par prossima a suonare l’ora della 
prova per quel popolo, l’ora in cui l’uragano, devastatore e purificatore 
insieme, dovrà forse imperversare, movendo dai grandi centri cittadini 
per dilatarsi, come pare ora avvenga per effetto degli esilii, via via nelle 
campagne, giova, dico, il riconoscere come la squilla della riscossa 
sia battuta principalmente da una grande anima, la cui gran voce non 
suonò nel deserto, nè fu seme disperso ai venti. 

È la logica delle cose che continua la logica delle idee. Coloro che 
hanno accolta quella parola non sono stati, come vaticinava qualche 
anno fa Edoardo Rod, gli spiriti più ponderati e più pratici, che, rice- 
vendola, l'avrebbero attenuata e ridotta nella misura della attuabilità 
umana e della possibilità sociale. Sono state, invece, le anime ardenti 
della gioventù universitaria, cioè la forza intellettuale dell’avvenire, 
da un lato; e dall’altro la coscienza degli oppressi del lavoro, delle 
moltitudini operaie, nelle quali l'impulso doloroso del bisogno mate- 
riale si colora, più che non si ereda dai materialisti del socialismo, del 
sentimento di giustizia e di dignità sociale. Poichè l’azione che eser- 
citano questi profeti ed apostoli, alla cui categoria appartiene appunto 
il Tolstoi, non è tale che si àppaghi d’ impercettibili miglioramenti, 
quando tutto è da fare, ma è radicalmente innovatrice, se non negl’inten- 
dimenti di chi la muove, certo negli effetti suoi. L’ insurrezione odierna 
può bene oltrepassare, come fa, il pensiero del grande scrittore, il quale 
non vuole si risponda alla violenza con la violenza. Ma il popolo che è un 
grande idealista, checchè si dica, è anche inconsapevolmente un grande 
logico, ben più che il « nero cherubino » dantesco; specie poi quando 
il pensiero che lo commosse e lo guida colpisce a fondo tutto un sistema 
sociale e religioso assoluto e dispotico, come quello che hanno dinanzi 
lo scrittore e il popolo russo. Se, difatti, la critica tolstoiana mette a 
nudo i vizi, le menzogne convenzionali che inquinano tutto il nostro 
vivere sociale, andando, con inflessibile analisi, più al fondo anche 
del Tackeray, del Nordau, del Nietzsche e dell’ Ibsen medesimo, il suo 
termine più diretto è poi l’ambiente onde escono e in cui si muovono 
le persone dei suoi romanzi, e il suo pensiero riformatore; segnata- 
mente la prima causa di tanti mali, l’autocrazia ieratica ed imperiale. 


(1) Mi par degno di nota il fatto che il programma diffuso dagli studenti 
nell’ultima agitazione di Pietroburgo portasse in fronte parole del famoso libro 
del Fichte, Reden an die Dentsche Nation. 
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Fu detto da qualche giornale straniero che l’anatema lanciato dal 
Santo Sinodo sia stato suggerito da due libri inediti del Tolstoi. Ma 
oltrechè la cosa è di per sè assai inverosimile, non appar nemmeno neces- 
saria. Negli scritti già editi e divulgati, specie dal 1878 in poi, a comin- 












































(Da una incisione in legno di R. Bryden). LEONE TOLSTOLL 
ciare da Ragione e Dogma, c'è più che a sufficienza per determinare 
una tale condanna, e segnatamente negli ultimi: Resurrezione, ove 
l’ortodossia ufficiale è flagellata con inesorabile parola, e La moderna 
Schiavità (1900), ove lo Stato è considerato qualea strazione artificiale, 
e figura e personificazione d’ogni violenza, ove il dovere di rifiutarsi 
al servizio militare e ad ogni ufficio pubblico è più audacemente racco- e 
mandato, e il concetto anarchico del Tolstoi più risolutamente deli- 
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neato. Chi rilegga nella prima parte di Resurrezione le pagine ove è 
svelata animosamente la farisaica vacuità rituale d’una funzione reli- 
giosa in una chiesa russa, o percorra i pensieri del conte Tolstoi che 
da lettere private comunicava Vladimiro Czumikow nella Zeit di Vienna 
(16 marzo 1901), ove si rivelano le minaccie segrete di morte venutegli 
per la sua ribellione alla Chiesa ufficiale, si convincerà agevolmente 
che 'questa non aveva bisogno di aspettare altre manifestazioni del 
suo pensiero per escluderlo dal suo grembo. 

E sia questo - ci si consenta la parentesi - monito salutare alla gio- 
ventù nostra, la quale, con nobile impulso, plaudiva nello scorso anno 
ai compagni insorgenti per la libertà e per la civiltà : che quello onde più 
teme la intolleranza ortodossa e dispotica è un pensiero che sia profon- 
damente e liberamente religioso, non già le opposizioni esterne di natu- 
‘alismo, di positivismo, di umanismo qualsiasi, nè le agitazioni, che 
sanno di puntiglio e ripicca anticlericale. La cittadella di quella intol- 
leranza non si espugna per assediarla che si faccia dal di fuori; bensì 
sole da coloro che vi penetrano adgentro e combattono i nemici colle 
stesse loro armi. Bene a ragione, perciò, la polizia russa, strumento 
d’un potere insieme religioso e politico (se ciò che si è letto è con- 
forme al vero), va ora penetrando in tutti i negozi dei librai, che per- 
quisisce, sequestrando tutte le copie dei libri tolstoiani e vietando che 
l’effigie del grande scrittore sia pubblicamente esposta. I Governi dispo- 
tici sanno, per lunga esperienza, che il pensiero è leva ai popoli ben 
più potentéè delle stesse loro sofferenze materiali, per natura loro atte a 
deprimere, e che anche gli spiriti mistici i più mansueti, quando la loro 
parola scese fra le moltitudini, ebbero la virtù di sovvertire il mondo. 

Nè vale che l’evangelio sociale del Tolstoi si chiarisca, in molte 
parti, una utopia ineffettuabile e rasenti spesso un ascetismo buddhi- 
stico. La riforma che ei propugna, correndo all’estremo opposto del- 
l’ individualismo eroico del Nietzsche, e, per vari rispetti, del Carlyle, 
del Ruskin, e dell’ Ibsen medesimo, diversamente fautori dell’individuo, 
meglio risponde alle tendenze sociali dei tempi, ed è quindi più atta 
a sollevare la coscienza delle moltitudini. Una audace denuncia dei 
mali sociali non le muove, quando s’intende di sanarli col culto degli 
eroi, o colla idolatria della potenza insegnata dal Nietzsche, o colla 
sola sdegnosa indipendenza dell’individuo, giudice e misura degl’ isti- 
tuti sociali, che è il leitmotiv dei drammi ibseniani. Nè vale che l’Ibsen, 
nella sua protesta contro la società presente, possa parere spirito più 
misurato ed equilibrato dell’anima, sostanzialmente orientale, e, come 
la sua terra, smisurata, del Tolstoi. A muovere una massa inerte e 
colossale, ci vuole un’opera. titanica: e insieme non una fede che sol- 
tanto salvi l’individuo, bensì uno spirito nuovo di liberazione sociale. 

Convien notare d’altronde, che il seme del verbo tolstoiano non è 
dappertutto caduto, anche in Russia, su un terreno ingrato e resistente. 
Poco note fra noi, fioriscono in Russia varie sètte religiose e sociali, che 
in parte furono preparazioni non trascurabili, come quella del Sutajeff, 
il mistico tagliapietre, in parte sono riescite di aiuto efficace alla pro- 
pagazione della dottrina tolstoiana, ed hanno una intima parentela con 
essa. Società laiche, ma di spirito profondamente religioso, come quella 
dei Duchoborzi, o milizia spirituale, o quella dei nemoliazi (0 non - que- 
stuanti) che professano una dottrina rassomigliante a quella di Gioac- 
chino Del Fiore, ed altre congeneri, hanno formata, nella loro diffusione, 
una atmosfera invisibile assai propizia al tolstoismo: combattendo, al 
pari di esso, la esteriorità del culto ufficiale, e pur non resistendo al 
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potere costituito, propugnano l’ intima purità dell'animo, e la interio- 
rità della vita religiosa. Della prima di esse, fiorente principalmente nel 
Caucaso, il Tolstoi medesimo si levò a difesa, quando nel 1895 fu seve- 
ramente perseguitata dalla polizia russa, e dalla ortodossia ufficiale (1). 

Se il pensiero del Tolstoi è lievito potente del fermento onde ora 
è agitata la gioventù studiosa, e in generale gli uomini che rappresentano 
la cultura liberale in Russia, non deve credersi tuttavia che gl’ideali 
suoi collimino in tutto con quelli dei fautori del liberalismo e dei suoi 
istituti parlamentari e giuridici. Mentre costoro credono che solo colle - 
libere istituzioni, col libero suffragio popolare, colla libertà della stampa 
e del pensiero la Russia potrà entrare nelle vie pa segnate 
dai nuovi tempi, egli va proclamando che le supposte libertà civili delle 
nazioni occidentali non sono che libertà illusorie, che le franchigie popo- 
lari non valgono che a demoralizzarlo, nè sono che strumenti più raffi- 
nati del suo asservimento; Qui il Tolstoi non è così lontano dalle opinioni 
del Procuratore del Santo Sinodo, quanto altri potrebbe credere (2). Ma 
l’uno e gli altri s’ incontrano nella critica decisa e risoluta del sistema 
officiale delle credenze e delle istituzioni autocratiche. Al rigido dogma- 
tismo della Chiesa ortodossa egli oppone la libera opera della ragione; 
al dio esteriore della teologia, al celeste autocrate, la divinità interiore, 
che si rivela nella luce della ragione e nel santo calore e nella vita del- 
l’amore umano; alla costrizione esterna onde il dispotismo ufficiale regola 
le pratiche del culto, come gli atti della vita sociale, in un immutabile 
organamento giuridico, la legge della libertà e della spontaneità nella 
consociazione umana pei fini del proprio e dell’altrui perfezionamento ; 
alla legge della vendetta e della violenza organata, quella dell’ infinita 
pietà che cerca di redimere gl’ infelici e gl’ ignoranti dalla oscura notte 
della loro esistenza. Solo al raggio di questa luce spirituale si scioglierà 
lo strato glaciale che avvolge le antiche, secolari istituzioni della Russia, 
non men grave e doloroso di quello che si distende nelle plaghe ino- 
spitali e maledette della Siberia. 

Guardando alle agitazioni ond’ è commossa da qualche anno, più 
visibilmente ed intensamente, la Russia, altri ha detto, e in parte giu- 
stamente®ehe quanto le classi alte ivi sono innanzi nel movimento della 
cultura, altrettanto essa è politicamente e socialmente arretrata, e man- 
chevole ancora d’ intensa vita industriale. Il pensiero, si dice, è andato 
quasi sempre per la via dolorosa dell’esilio e del sacrificio; ma il popolo 
non l’ha inteso. Ed anche oggi, si aggiunge, questo moto liberatore, 
fieramente contrastato dalla aristocrazia feudale e dalla borghesia uffi- 
ciale, non è secondato dal popolo, che rimane inerte, quando non è 
ostile, alle nuove cose, guardando con diffidenza l’opera agitatrice della 
studentesca e degl’ intellettuali. E tuttavia, ove anche ciò fosse vero 
oggi, non è a dubitare che il terreno, se anche a prezzo di sangue e di 
lacrime, sarebbe conquistato un giorno alla libertà del pensiero e del 
lavoro. Le faci dei giardini Neroniani, nella memoranda notte descritta, 
quasi con fatidico pensiero, da uno serittore polacco oramai famoso, 
illuminarono un popolo intero che pel piccolo stuolo dei testinfoni 


(1) Vedi l’articolo del ToLstoI: Dal carcere, nella Rivista Die Religion des 
Geistes, 1895, II, p. 97; e per tutte queste scuole o società religiose in Russia, 
il notevole libro di E. H. ScHMiTT: Zeo Tolstoi und seine Bedenutung fiir unsere 
Kultur (Leipzig, 1901, spec. p. 95 e segg.). 

(2) Su questo punto cfr. il libro del MAUDE: 70/stoy and his Problems - Essays 
(London, Richards, 1901), 
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della nuova fede non aveva che o disprezzo o compatimento. Ma a poco 
a poco ne fu preso esso medesimo. Noi Italiani sappiamo quanto largo 
coro in ultimo si andasse formando nelle popolazioni, generalmente 
indifferenti o scettiche, a poche voci di animosi e di eletti che chia- 
mavano patria e libertà. E d’altronde è da por mente a questo: che la 
piccola borghesia delle città e la popolazione agricola, di consueto la 
più restìa al nuovo, non sono tutto il popolo. 

Il progressivo affluire dei lavoratori della terra, per le crisi agri- 
cole, nei centri Mrbani, e le crescenti industrie, anche in Russia hanno 
creato oggi l'intervento d’un fattore nuovo nelle opere di riscossa, che 
i giornali di tutto il mondo hanno notato. Le classi lavoratrici, non 
mai prima d’ora comparse nei moti politici iniziati dalle classi colte 
in Russia, ora, per la prima volta, hanno sentita, se non pienamente 
compresa, la parola liberatrice che veniva loro dall’alto, e son dive- 
nute partecipi di questo spirito anelante a riforme di libertà. Le più 
recenti notizie che, interrotte e diminuite dalla censura russa, sono 
pervenute all’Occidente, indicano un estendersi di scioperi e di movi- 
menti operai, come il recente a Odessa, che può essere sintomo minac- 
cioso, e fa presentire che un giorno, sia pure non prossimo, la corrente, 
allargandosi negli strati operai, travolgerà la solida e tenace compa- 
gine del dispotismo ufficiale. E quello che più monta è poi questo: che, 
sbanditi gli agitatori dai centri, per opera della polizia russa, essì si 
rifugiano spesso nelle campagne, ove fra le masse rurali, come gli 
ultimi moti: sembrano indicare, spargendo il seme delle nuove idee, 
creano le condizioni d'un nuovo e smisurato movimento. Quando le 
disperse moltitudini agricole si desteranno, la lor voce sarà, senza dubbio, 
il clangore delle trombe di Jericho, che farà crollare la vecchia città 
dell’assolutismo moscovita. Può parere un paradosso, ma è una verità 
indubitabile questa: che quanto più la vita popolare russa si trova 
ancora in uno stadio semplice e primitivo, tanto più essa sembra aperta 
alle correnti innovatrici della coscienza e della coltura, qual’è quella 
che il pensiero tolstoiano sollecita ed avviva. La maggiore resistenza 
a queste viene non già dalla semplice anima popolare, bensì dalla 
complicata forma delle credenze ufficiali e degl’istituti che ad esse si 
collegano. Onde la fede semplice ma ferma potrà essere la forza che 
muoverà la montagna moscovita, se anche inane nella sua contenenza 
ideale. E il vero è poi che lo spirito democratico dell’ Europa occidentale 
batte alle porte dell’immane rocca dell'Impero moscovita, chiedendo 
ospitalità alle riforme e alle libertà civili. E quando, come nei moti 
odierni, il pensiero e il lavoro s'incontrano sulla stessa via stringen- 
dosi in alleanza, e i cavalieri dell’intelletto si associano ai cavalieri del- 
l’opera manuale, uscenti dalle officine o accorrenti dai campi, non v’'ha 
forza al mondo bastevole a resistervi. La verità delle parole di Tacito 
a proposito delle prime repressioni del Cristianesimo: repressa in 
praesens, rursus erumpebat, se anche da lui non voluta, è eterna. 
Digpersi dalle armi, fustigati dalla nagarika cosacca, confinati nelle 
miniere profonde, sepolti nelle carceri, banditi nell’esilio glaciale, ster- 
minati anche dalle condanne a morte, si moltiplicheranno fortificati nel 
lavacro del lor sangue e delle altrui lacrime, preparando in segreto uno 


di quei grandi conati, dolorosi ma fecondi, onde genera nuove forme 
la storia. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 
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Quando fu in Italia l'autunno scorso, specialmente a Salsomag- 
giore, nessuno, incontrandolo, lo avrebbe preso per un miliardario. 
Pochi complimenti, poche parole, - le più strettamente necessarie, - 
nessuna cerimonia, nessun segno esteriore delle sue ricchezze, del suo 
oro, dei suoi diamanti, dei suoi dominii, della sua onnipotenza ban- 
caria. I camerieri dei nostri alberghi di prim’ordine, che pure hanno 
la vista acuta e l’odorato fine, si accorsero di avere a che fare con il 
Re dei diamanti soltanto al momento delle mance. L'uomo che ha creato 
la Rhodesia, il Napoleone del Capo, il Colosso africano, come lo chia- 
mavano generalmente; l’uomo che ha fondato la Chartered e i Gold 
fields, era il meno vistoso, il meno pretenzioso dei milionari (1). Vestiva 
semplicemente, come un fattore toscano; un cappello a cencio chiaro 
o scuro; può cambiare il colore, non la forma, di cui pare che Andrea 
Costa gli abbia mandato il modello da Imola! Ha sempre indossato 
il medesimo giacchettone largo, comodo, qualcosa come « la caccia- 
tora » dei nostri gentiluomini campagnoli, cucita in casa dal sarto a 
giornata. 

Laggiù nella sua Rhodesia lo chiamavano il « capo-cafro colle brache ». 
Viveva come un rentier nella sua fattoria di Shuur Grounds senza 
sfarzo e senza l’ostentazione di lusso del Borghese arricchito ; aveva una 
passione sola, le rose, come il Chamberlain le orchidee. Non era nè 


(1) Cecil Rhodes era nato a Bishop-Stortfort, nell’Herfordshire, il 5 luglio 1853, 
cosicchè non contava ancora 9) anni! Intorno a lui, sopratutto intorno alla sua 
politica africana, la Nuova Antologia ha recentemente pubblicato un articolo esau- 
riente di Gorgo SILENTE: Cecil Rhodes, il Napoleone del Capo, il 16 agosto 1891. 

Un suo recente biografo così parlava dei suoi gusti: « Cecil Rhodes cavalca 
due ore al giorno alle 6 ant.; preferisce la lettura dei classici, di cui ha una 
bella collezione con speciali traduzioni; ammira con entusiasmo, fra gli scrittori, 
Froude e Carlyle; legge con particolare passione opere di storia e di biografia; 
conosce Gibbon quasi a memoria; tra i romanzi gli piace Vanity Fair di Tha- 
ckeray, più di qualsiasi altra opera letteraria; fa collezioni di vecchi mobili, vee- 
chie porcellane e di curiosità in genere, con preferenza per ciò che è olandese; 
possiede un quadro di Sir Joshua Reynolds; è appassionato di tutte le mode vec- 
chie e delle cose vecchie in genere, sopratutto di vecchi cassoni di quercia; 
si occupa assai di coltivazione dei fiori, sopratutto delle rose; possiede un ser- 
raglio di bestie feroci nella sua villa di Zab/e Mountain; vi visita i leoni ogni 
giorno in cui gli è possibile: le zebre, gli struzzi ed i cervi di tutte specie, non 
li mantiene in gabbie, ma li lascia liberi in vasti recinti della montagna ». 


(N. A.), 
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femminista, nè femminile, nè effeminato : se aveva qualche simpatia per 
le donne, era per le... nere. Spiattellava francamente il suo orrore per ' 
il così detto gran mondo londinese, che pure tentò - e che cosa non 
tentano mai le signore? - di fare di lui un lion. a 

La sua fisonomia, a prima vista, non rivelava nè il miliardario, nè 
l’uomo intellettualmente superiore. Si racconta, anzi, che a Kimberley, 
nella sua città - proprio la sua città - un portinaio non volle farlo 
entrare nel recinto di un’Esposizione, perchè non avendo i venticinque 
soldi per pagare il biglietto d’ingresso (non portava mai seco il becco 
di un quattrino) la sua fisonomia non ispirava abbastanza fiducia. 
Odiava la pubblicità, l’ufficiosità e la parata. Un giorno al Capo - era 
allora Ministro - il mondo ufficiale lo aspettava non rammento per 
quale cerimonia ufficiale. L’ora era già trascorsa da un po’. Cecil 
Rhodes non si vedeva; corrono a cercarlo. Invece di Cecil Rhodes 
trovano i suoi vestiti sulla spiaggia: il Napoleone del Capo non aveva 
potuto resistere alle seduzioni del mare, fra le cui braccia si era abban- 
donato, godendo le voluttà del bagno, con « la sua sposa », così lo chia- 
mava, e per esso sentiva tutti i rapimenti di un innamorato. 

Parlava a scatti e camminava a salti. Non ha mai cercato di piacere; 
non teneva ad essere o parere cortese. Del resto una donna illustre, la 
Principessa Radzwill, che fu in Africa e lo conobbe bene, lo paragona 
alla celebre Table Mountain, aspra e selvaggia, se si guarda da lon- 
tano, ma incantevole per sentieri verdi, ombre amiche, vedute pitto- 
resche ed oasi fiorite e profumate, per chi riesce a penetrare fra le 
sue gole e lasciarsi rapire dalla bellezza delle sue valli. Ed esclama 
liricamente: « Ecco le due meraviglie dell’Africa meridionale, Cecil 
Rhodes e la Table Mountain!» Segni particolari: non ha mai risposto 
a una lettera. Col telegrafo se la diceva un po’ di più che con la posta. 
«Gli affari utili, ripeteva spesso, si combinano coi telegrammi ». 

E .un viaggiatore miracoloso; percorre i continenti come la fol- 
gore; compare, illumina e sparisce come una saetta; ha le gambe alate 
come lo spirito. Deve trattare un affare a Costantinopoli e va in per- 
sona a parlare col Sultano ; enel 1896, in poche settimane lo si vede 
al Capo, a Londra, a Malta, al Cairo, a Suez, a Beîra e a Boulawayo. 
Nel 1889, in pochi giorni aveva traversato l’ Atlantico, visto il Re del 
Belgio a Bruxelles, 1’ Imperatore di Germania a Berlino e il Khedivè 
al Cairo. L'autunno scorso, malato da non poterne più - bisognava 
averlo visto respirare affannosamente e trascinarsi dietro con fatica 
le gambe - egli corre in Inghilterra, poi viene in Italia, va in Egitto, 
si spinge verso il Sudan... Quando meno lo si aspettava, quando già 
lo si credeva a casa, ricomparisce in Francia, rientra in Inghilterra, vi 
sì ferma appena il tempo necessario per stipulare e firmare dei con- 
tratti, poi riparte pel Capo: e tutto ciò in meno di quattro mesi. Pare 
leggenda ed è cronaca, cronaca di ieri, passata traverso lo staccio 
dell’agenzie telegrafiche e del reportage cosmopolita; tale era il più 
romanzesco e il più fortunato dei self-made-men dei nostri tempi. 


* 
* * 

Le sue origini furono più che modeste; egli era uno di quei tanti 
figliuoli di ministri protestanti - presbiteriani, battisti, episcopali, qua- 
cheri, metodisti, riformisti, non conformisti, ecc. - la cui missione sì 
riduce particolarmente al predicozzo domenicale e alla prole. Cresciuti 
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all’aperta campagna, essi hanno nel maggior numero dei casi energia 
doppia degl’inglesi della città. Dal punto di vista della prole, più spe- 
cialmente, il ministro protestante di qualsiasi sètta'ubbidisce con 
scrupolosa osservanza ai precetti del diritto canonico. 


CECIL RHODES 















Sir CECIL RHODES. 


Quando Cecil Rhodes giunse nello Stato libero di Orange era appena 
adolescente: malato di petto, pallido, delicato, la fisionomia di sogna- 
tore, diciottenne o giù di lì, di poche parole e di molta energia, egli 
aveva intrapreso il viaggio del Sud-Africa per raggiungere il fratello 
maggiore, Erberto, il quale, indi a breve, fu ammazzato da un ele- 
fante ferito... che faceva il morto. Cecil ereditò così, con la morte del 
fratello, la sua prima concessione, il suo gold claim, il diritto di scavare 
brillanti e di adoperare la mano d’opera dei cafri indigeni. Era l'epoca 
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primitiva, l’epoca dell’exploitation individuale; la vera età dell’oro nel 
suo significato ideale e niente favoloso. I tempi della fusione, del- 
l’amalgama, dei Sindacati, della Chartered erano molto lontani, ma già 
le idee germinavano e tumultuavano nella testa del giovane solitario, 
eccentrico, misterioso. 

Sotto la ténda, seduto sovra un corbello rovesciato, Cecil Rhodes 
passava le sue giornate, occupato a discernere pazientemente, diligen- 
temente, i diamanti greggi fra la terra gialla la quale versavano dinanzi 
a lui, su di una tavola improvvisata, le squadre di cafri alla sua dipen- 
denza. 

Fu in un angolo selvaggio della Colonia del Capo, dopo la grande 
sciagura domestica che quasi spezzò la sua esistenza e lasciò traccia 
indelebile nel suo carattere, che il pensiero principalissimo cui dedicò 
tutto sè stesso cominciò a giganteggiare e a impadronirsi, come una 
rilucente ossessione, di tutta la sua vita. 

Ciò che forma la grandezza di Cecil Rhodes, fino al suo primo sve- 
gliarsi alla vita nuova dell’ Africa aurifera e splendente di diamanti, è 
l’unità, l'armonia del suo pensiero, del suo segpo, della sua azione così 
grandemente suggestiva : grandezza senza scrupoli, grandezza che i puri- 
tani e i sentimentali della morale pura possono anco, senza torto sover- 
chio, relegare fra le ammirazioni piuttosto peccaminose del secolo dei 
business-men, ma grandezza reale, incontestata e incontestabile. 

Le sue idealità in gran parte raggiunte furono e rimangono la 
Federazione ‘degli Stati del Sud-Africa - sottò l’usbergo del protettorato 
britannico - e la ferrovia dal Capo al Cairo, con annessa rete telegra- 
fica, farms, miniere, piantagioni, fattorie, case coloniche, ecc., ecc. - 
emule e prospere su terra britannica. Il suo magnifico ideale di Fede- 
razione britannica, all'insegna di rule Britannia! subì, è vero, un 
rovescio col tentativo del famoso dott. Jameson; ma Cecil Rhodes, 
natura incorreggibile e indomabile, non si dette per vinto, nonostante 
l’eclissi transitoria di Majuba Hill. 

L'uomo d’azione uguaglia in lui l’uomo di pensiero. In un terri- 
bile momento in cui qualunque altro si sarebbe scoraggiato, Cecil Rhodes 
pronunciò al Capo, all’atto di far vela per l'Inghilterra, questa frase 
indimenticabile: « La mia vita politica comincia adesso!» Dà le di- 
missioni da direttore della Chartered, che vengono subito accettate : 
ma egli rimane, nondimeno, l’anima e l'impulso. della Compagnia e 
di ogni altro qualunque affare politico, azienda o iniziativa economica 
del Sud-Africa; e conserva la supremazia - una moderna regalità che 
ha del sovrano i benefizi e le soddisfazioni, senza gli onori e le sec- 
‘ature - della sua Rhodesia, felice di avere iniziato o diretto il rapido 
accrescimento di questa civiltà giovane, tenendo acceso il fuoco sacro 
di una fervida fede nel futuro prossimo di ferace prosperità agricola, 
più preziosa e durevole della ricchezza mineraria. 


* 
* * 


Cecil Rhodes possedeva già la ricchezza illimitata, e nonostante 
parecchi anni di lavoro gigantesco e di progetti sconfinati, di cui il 
buon esito dette alla ‘nsperata fortuna le- penne remiganti, adatte ai 
voli più audaci, egli si convinse come, per realizzare il suo vasto e 
audace progetto di espansione, fosse necessario aggiungere l’influenza 
politica all’onnipotenza finanziaria. Benchè avesse trovato il tempo di 
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legger molto e si potesse dire laureato in questa difficile e tempestosa 
Un versità della vita, dove non c’è statistica possibile che possa enu- 
merare i bocciati, egli si giudicò troppo poco istruito per intraprendere 
con buon successo, entrando per la strada maestra, la carriera politica. 

A ventun’anno aveva passato un anno di studî a Oxford: ma la 
salute cagionevole gli aveva imposto di riprender subito la via del- 
l'Africa. Nel 1876, a ventitrè anni, già quattro o cinque volte milio- 
nario, ritorna ad Oxford e ci rimane fino all’ottantuno, vale a dire 
fino al ventottesimo anno. Passa gli esami e guadagna il suo diploma, 
che è in Inghilterra, dirò così, il biglietto d’ ingresso nella vita politica 
non solamente della madre patria, ma anco delle Colonie: andava rego- 
larmente a passare le vacanze in Africa. « Il riposo - diceva Rhodes - 
consiste per me nel cambiare il genere di lavoro ». 

Non ci vuol molto a indovinare che un uomo simile non poteva 
durare gran fatica a farsi subito eleggere deputato al Parlamento del 
Capo. Nel 1882 Cecil Rhodes venne nominato rappresentante politico 
del collegio di Borkley, piccola città al Nord di Kimberley. Il suo va- 
lore fu riconosciuto e tenuto nel debito conto da un ottimo giudice, 
il generale Gordon, che gli professò sempre amicizia devota; e, a 
questo proposito, vale proprio la pena di ripetere un luogo comune, 
cioè, che l’amicizia nasce, se non sempre, assai spesso, dal contrasto. 

Ed ecco nell’aneddoto il contrasto. 

Un giorno l’eroe di Kartum raccontò a Cecil Rhodes l'offerta che 
gli fece l’Imperatore della Cina, dopo la disfatta dei bdoxers d’allora, 
i ribelli Tai-Pings; un regalo da «Mille e una notte » addirittura ; niente 
meno che una stanza piena d’oro. 

— E voi che faceste? - domandò Cecil Rhodes. 

— Io - esclamò Gordon, acceso in volto - io, naturalmente, ri- 
cusai... 

— Io - rispose tranquilamente Rhodes - io, al vostro posto, avrei 
invece accettato senza un attimo di esitazione. E se oltre quella offer- 
tami, me ne avesse voluto regalare ancora, io, senza pentimenti e senza 
incertezze, le avrei prese ugualmente. Già, è inutile che noi carezziamo 
le grandi idee, quando ci manca il denaro per realizzarle. 

L’uno, benchè gran soldato e negoziatore politico in tre Continenti, 
era l’eroe poeta dall’animo di puritano, insoffribile e sdegnoso dei 
compromessi, siano pure epici e favolosi, della così detta practical life: è 
morto martire vergognosamente abbandonato, se pure britannicamente 
vendicato. L’ altro, rotto all’ esigenze della vita, miliardario e quasi 
sovrano, che ha dato il suo nome a un territorio il quale misura una 
volta e mezzo l’Italia continentale e insulare insieme, che alla beati- 
tudine eristiana di Gordon contrappone il suo trenta per cento di 
probabilità sull’esistenza di Dio, dice e sostiene che il disprezzo del 
denaro è una poesia antiquata e una ipocrisia moderna, da eroi strac- 
cioni e da motivi d’altri tempi, punto logica, per nulla umana e niente 
affatto inglese. 

Nonostante queste divergenze e malgrado contrasti così stridenti, 
Gordon e Rhodes erano fraternamente amici: e alcune lettere - che 
hanno ora veduta la-luce - dirette dal Baiardo inglese al milionario sca- 
ore di diamanti, sono un bel capitolo nel libro delle amicizie stortche. 

Lo Stead radicale, gladstoniano, socialistoide, boerofilo, gran po- 
lemista English-American, nemico giurato e terribile di Chamberlain, 
sul cui capo fa interamente cadere l’ iniziativa e la responsabilità della 
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guerra inglese nel Sud-Africa, viene a questa conclusione, dopo avere 
a lungo discorso di Gordon e di Rhodes: «che taluni uomini pen- 
sano alla parrocchia, altri alle nazioni, ma che Gordon e Rhodes 
hanno pensato ai continenti ». 

Gordon subì il fascino del coraggio, freddo, tranquillo, calcolatore 
di Cecil Rhodes. E di questo coraggio da eroe antico, in veste di uomo 
d’affari moderno, è bene spigolare una notizia, almeno una notizia, 
una sola, che basta su tutte le altre. 


* 
* * 

Eravamo nel febbraio del 1896; Cecil Rhodes aveva da poco fatto 
ritorno in Rhodesia: un mese appena dopo il suo ritorno cominciò a 
infierire la peste bovina, e la superstizione indigena ne incolpò subito 
i diavoli b'anchi dai capelli rossi. I Matabele - la potente tribù guer- 
riera - si ribellarono in massa: possedevano armi e munizioni. Fu 
davvero guerra di selvaggi, tremenda e inesorabile; guerra di ster- 
minio, incendio, distruzione, macello. I mezzi di difesa erano illusorî. 
A mala pena la Rhodesia potè mettere in assetto d’armi un mi- 
gliaio di uomini. Un migliaio di uomini che compirono prodigi di 
valore! Cecil Rhodes rischiò parecchie volte la vita. La continuazione 
della guerra sarebbe stata la rovina della Chartered; una perdita di 
milioni di sterline. Fu allora che Cecil Rhodes concepì l’idea, giudi- 
cata lì per lì come una follìa, di recarsi personalmente a parlamen- 
tare col capo dei Matabele e tentare di convincerlo con le buone, visto 
che non poteva farlo con le cattive, perchè accettasse delle proposte 
di pace. A grande stento potè ottenere l’autorizzazione del generale 
Carrington. 

Partì accompagnato da un interprete, ben visto dagli indigeni, da 
un capitano medico e dal suo segretario. I suoi tre compagni di av- 
ventura (il generale Carrington li chiamava compagni di sventura) 
erano armati di revolver; Cecil di un bastone. Giunto a vista d’occhio 
dei selvaggi, mandò loro, come suo ambasciatore, l'interprete. I capi 
accettarono di ricevere e di parlare con Rhodes. Egli si recò in mezzo 
a loro. Stavano riuniti, seduti a terra con le gambe incrociate, su, su, 
in semicircolo, formando un vasto anfiteatro. Intorno, intorno, un for- 
micolaio di uomini armati, dei quali a vista d’occhio non si poteva 
distinguere l’estensione e tanto meno farsi un’idea approssimativa 
della straordinarietà del numero. 

Rhodes scese da cavallo, s'inchinò e disse all’interprete di pronun- 
ciare ad alta voce queste parole: 

— Esponete le vostre lagnanze a Rhodes, padre vostro. Egli viene 
disarmato dinanzi a voi con la pace nel cuore. 

I capi parlarono quattro ore. Rhodes, dopo averli ascoltati con 
sincero interesse, ispirato anco da un vivo desiderio di bene, disse 
loro: 

— Tutto ciò che mi avete detto è roba del passato : parliamo del- 
l'avvenire. Volete la guerra? Volete la pace? 

Uno dei capi gli gettò due bastoni ai piedi ed esclamò: 

Ecco il mio fucile, ecco la mia zagaglia. 

Tutti gli altri capi lo imitarono. Allora Rhodes fece loro un fosco 
quadro della triste situazione presente: la peste aveva ucciso il be- 
stiame; la stagione delle sementi e delle pioggie si approssimava. Non 
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solamente la guerra, ma la fame avrebbero fatto del paese una terra 
maledetta seminata di cadaveri. 

— Il mio consiglio è la pace. lo rimarrò qui, in mezzo a voi, e 
voialtri verrete da me, quando avrete da lagnarvi di qualche cosa. 
Sarò giudice e padre. 

Lo si applaudì, e il capo dei capi, presa la parola per tutti, si 
espresse, laconicamente ed efficamente, in questi termini: 

— Va bene così, o nostro padre invocato. Voi vi siete fidato di 
noi e noi ci fideremo di voi. Oggi eccoci tutti qui e la nostra voce è 
la voce della nazione. Noi siamo il cuore, la bocca e gli orecchi del 
popolo. Noi vi rispondiamo con una sola parola santa: la pace! La 
guerra è finita per sempre. Il cammino del vostro ritorno è senza 
pericolo. Non mancheremo mai alla nostra parola. Così abbiamo detto; 
così faremo. E che il padrone della vita vi baci in fronte. 

Cecil Rhodes e i suoi tre compagni rimontarono a cavallo: i Ma- 
tabele si alzarono tutti in piedi e salutando con le mani, urlarono 





Residenza di Sir Cecil Rhodes. 


forte, in un formidabile scoppio di voci che non avevano numero, e 
il cui suono, echeggiante nella vasta pianura, poteva paragonarsi allo 
scroscio della tempesta : 

— Addio, nostro Padre e nostro Re! 

La Chartered era salva, la Rhodesia era libera. 


* 
* * 


Per giudicare con giusta cognizione di causa l’opera di Cecil Rhodes, 
basta tornare indietro una diecina d’anni fa, nel 1889, epoca in cui 
venne costituita la British South Africa Company. Così si chiamava 
la gran Compagnia africana privilegiata, la quale mediante la cessione 
della Carta, od atto di concessione, che le trasmette, secondo le consue- 
tudini e le disposizioni legislative coloniali inglesi, diritti, poteri e 
privilegi, venne denominata, per antonomasia e per quell’amore di bre- 
vità, per cui gli Inglesi vogliono dir tutto in una parola sola, la Char- 
tered. Era allora il momento epico della gran lotta per la conquista 
dell’Africa aurifera e dei diamanti. Non c’è altro esempio simile nella 
storia della colonizzazione, all'infuori forse dell’ entusiasmo - oserò 
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dire addirittura parossismo - col quale gli yamkees e i senza fortuna 
degli Stati schiavisti si precipitarono, dopo la vittoria del Nord, verso 
l’Ovest vasto e selvaggio (the wide and wild West) al grido fatidico 
del più gran giornalista americano, Orazio Greely : Go to West, young 
man! (Corri verso l’Ovest, giovanotto!...). 

Quel ciclone di entusiasmo sud-africano gli Inglesi lo hanno carat- 
terizzato con una frase peculiare: scramble for Africa. L'Africa del 
Sud, in gran parte inesplorata ed ignorata, era spezzata e contesa fra le 
nazioni europee. La Germania sentiva allora le prime fisime coloniali : 
e aveva preso possesso di una zona di terreno sulla costa occidentale. 
Il Portogallo lottava, lottava con un ardore coloniale, solo paragona- 
bile alla deficienza dei mezzi e alla sua debolezza militare, per conservare 
lungo la costa orientale i suoi vecchi possedimenti di Monzambico. 
L'Inghilterra si era magnificamente e comodamente adagiata nel trian- 
golo dominatore, là sulla punta meridionale, con la sua florida e pro- 
mettente colonia del Capo e gli annessi territorî che n’erano alla 
dipendenza. Nell’ interno lo Stato libero d'Orange e la Repubblica del 
Transvaal, gli olandesi, cioè.., Cio che rimaneva della favolosa landa 
infinita - il territorio immenso compreso tra le colonie inglese, porto- 
ghese e tedesca e lo Zanzibar - era abitato da due grandi tribù, i Mata- 
bele, dei quali abbiamo già parlato, ei Mashona, dominati da un capo, 
al quale non facevano difetto nè il coraggio, nè la mente : Lo-Bengula. 

L’11 ottobre del 1888 Cecil Rhodes potette indurre Lo-Bengula, 
dopo avere superato non pochi ostacoli presso il Colonial Office della 
metropoli britannica, ad accettare un trattato « col quale si obbligava 
ad astenersi dal corrispondere o concludere trattati con i Governi 
esteri e a non cedere ad alcuno di quelli qualche e qualunque parte 
dei suoi territorî o dei suoi diritti senza l’autorizzazione del commis- 
sario superiore inglese dell’Africa del Sud ». 

Il Transvaal veniva imprigionato così entro i suoi confini, e le 
velleità espansioniste della Germania vennero prevenute. È vero che 
la Germania se ne vendicò poi, col famoso telegramma di Guglielmo 
a Kriiger; ma quel telegramma rimase una cartuccia senza piombo; 
esplose con fracasso ma non fece breccia. 

Dopo il trattato nazionale, il contratto privato. 

La Convenzione venne firmata 111 ottobre e il 30 dello stesso 
mese Cecil Rhodes, alla testa di un Sindacato potente, otteneva da 
Lo-Bengula il diritto di esercitare le miniere del suo Regno, e ciò in 
compenso di una rendita mensile di 100 sterline e 1000 carabine Mar- 
tini-Henry con 100 mila cartuccie, e a sua scelta una cannoniera a 
vapore per navigare sul Zambese, oppure un pourboire di cinquecento 
sterline. 

Il Sindacato di cui Rhodes aveva avuto l’idea prima, di cui era stato 
l’anima e l'impulso, si chiamò da prima la Central Search Association, 
poi la United Concession Company, per divenir poscia, ottenuto un atto 
di concessione da Lord Krutsford, segretario di Stato per le Colonie, 
la onnipotente Chartered. Era il 30 aprile del 1890 e Cecil Rhodes, 
non ostante i dubbi sollevati nella stampa e nel Parlamento dai little 
Englanders, cioè degli inglesi contrari a un'espansione coloniale troppo 
rapida - che già si erano fatti notare per una viva opposizione contro 
le concessioni governative della così detta Carta alla Compagnia del- 
l’isola di Borneo (British North Borneo) - teneva in saccoccia l’editto 
reale con cui i diritti e gli interessi acquisiti dal Sindacato erano rico- 
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nosciuti legalmente e legittimamente dal Governo della madre patria, 
il quale concedeva loro appoggio e sanzione. La prima tappa era fatta: 
il corner-stone gettato; il resto sarebbe venuto! 

L’egemonia inglese per Rhodes significava nient'altro che il maggior 
benessere per tutti. Fino dal 1894, compreso della sua idea dominante, 
scopo della sua vita, la Federazione dell’Africa del Sud, potente e 
temuta all'ombra della bandiera britannica, in un discorso pronunciato 
ai suoi colleghi del Parlamento del Capo, egli preconizzava una soli- 
darietà di commerci, di tariffe, di strade ferrate e di monete; una ‘ 
unione d’interessi e di leggi fondamentali, « tutti quei principî - così 
si esprimeva - i quali esistono agli Stati Uniti, senza pregiudizio delle 
assemblee locali e dei singoli Stati ». 

Ed aggiungeva: « Con tutta la devozione alla bandiera e alle istitu- 
zioni della madre patria che io rappresento in questa terra lontana, io 
so benissimo comprendere (alludeva agli Olandesi del Transvaal e del- 
l’Orange) la fierezza indipendente di quei repubblicani i quali si son 
formati, a traverso mille ostacoli, il loro regime sociale e politico e lo 
antepongono a qualunque altro benefizio. Ma «perchè tutto ciò deve 
impedir loro di agire d'accordo con noi per stabilire e seguire certi 
principii generali di reciproca solidarietà ed osservanza ? » Kriiger gli 
rispose che i suoi atti, se non le parole, nascondevano il gran progetto 
dominante e minacciante: imporre un giorno la Federazione o il pro- 
tettorato inglese. 

In fondo però, nonostante le simpatie del sentimento verso Kriiger, 
esule volontario, e il Transvaal e l'ammirazione che ogni uomo di 
cuore deve sentire per i Boeri, così efficacemente intrepidi nella lotta 
disperata che combattono tuttora fino ad esaurirsi ed a spegnersi, il 
vecchio Presidente, già suddito inglese del Capo, fu poco abile e meno 
previdente: e l’idea ristretta di voler fare del Transvaal, che lo stesso 
Leyds chiama « patria adottiva », una piccola oligarchia di fortunati 
signorotti, sospettosi, chiusi, inaccessibili alle concessioni, angusti nel 
loro egoismo puritano, come ammirevoli nel loro disperato valore, non 
poteva resistere all'urto del tempo, alle mutate condizioni dell’ Africa 
australe, all’esplosione della volontà inglese, alla forza delle maggio- 

ranze e alle onnipotenti influenze degli UVitlanders. 

In nome dell’uguaglianza dei diritti civili, V Inghilterra vuol distrug- 
gere l’indipendenza del Transvaal, è vero purtroppo: ma, d'altra parte, 
è equo riconoscere che Cecil Rhodes aveva sempre combattuto per i 
diritti degli Vitlanders, che voleva cittadini interessati al bene e alla 
ricchezza della « patria adottiva », come i Boeri, al cui Governo, repub- 
blicano e patriarcale quanto volete, pesavano sulla coscienza due peccati 
non veniali: l'oppressione dei negri e la speculazione sugli stranieri. 

L'ostinazione di Kriiger nel voler mantenere gli stranieri fuori del 
diritto comune richiama alla mente i giudiziosi e schietti ammonimenti 
di Rhodes, il quale, enumerando i torti subìti dagli Uitlanders, molto 
prima che scoppiassero le ostilità, rivolgeva ai Boeri le seguenti domande: 
Dopo tutto gli Vitlanders, inglesi, tedeschi, norvegesi, italiani, ece., che 
voi altri considerate come una razza inferiore, ma che hanno creato 
invece, la ricchezza del Transvaal, non meritano una qualche ricono- 
scenza? Dove sarebbero i milioni in cui nuotano Kriiger e gli Olandesi 
senza gli Uitlanders, gli iloti del Transvaal ? 

Sempre equanime ed equilibrato, pratico e chiaroveggente, Cecil 
Rbodes proclamava ed invocava pel Transvaal e per l’Orange la forma 
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più libera, più logica, più razionalmente autonoma - e nello stesso 
tempo più utile agli stranieri di tutti i paesi - dello svariato e multi- 
forme sistema coloniale inglese ch'egli desiderava tuttavia di pérfezio- 
nare nella giustizia e per la libertà. 

Lo chiamavano «l'Inglese dal cuore di Afrikander », e non mi 
pare che si potesse salutarlo altrimenti. Cecil Rhodes non occupava 
presentemente nell’Africa meridionale alcuna posizione ufficiale o sem- 
plicemente ufficiosa; non era neppure un soldato, neppure tempora- 
neamente un diplomatico. Nel momento in cui serivo è soltanto una 
vittima della morte, livellatrice ed ereditiera dei grandi e dei piccini, 
dei Creso e dei pezzenti. E rimarrà nella storia, in guerra e in pace, 
la figura più eroica, nel significato che Tommaso Carlyle dava a questa 
parola, del Sud-Africa. 

Non è vero che a Cecil Rhodes si debba l’ iniziativa e la respon- 
sabilità della guerra del Transvaal; egli la sostenne senza riserve, 
con tutto l'orgoglio della sua grande anima d’ Inglese, ma in quanto 
ad averla voluta è un altra cosa. Ciò risulta chiaramente anche da una 
conversazione che ebbe con lo Stead, e che lo Stead rese di pubblica 
ragione, due anni fa, in casa di Mr. Beit. Il Governo britannico mandò 
in-Africa come suo commissario, investito di pieni poteri, Sir A. Milner, 
ed egli si rimise intieramente a quello che -avrebbe pensato e fatto 
«anco se Sir Alfred lo avesse trascinato alla guerra» (even should 
Sir Alfred lead him into mar). Giò lo ripetè pure con la consueta 
schiettezza a quel paio di amici italiani che lo avvicinarono nella sua 
breve apparizione fra noi dell'autunno scorso. La sua stessa amicizia 
con Chamberlain non era così calda e intima come generalmente si 
crede. L'uomo di Birmingham ha diffidato spesso dell’uomo del Capo, 
e viceversa. 

Tollerantissimo dell’altrui opinione, nè intransigente, nè intolle- 
rante, aveva per suo migliore amico lo Stead, il più fiero oppositore 
della guerra transvaaliana e il più accanito avversario dell’imperia- 
lismo di Chamberlain. 

Sarebbe inutile anticipare il giudizio che la posterità darà di lui, 
quando forse molti dei suoi difetti saranno dimenticati e saranno invece 
ricordati i grandi servizii da lui resi alla causa britannica. Egli ap- 
partenne a quella specie d’uomini che gli Inglesi chiamano Makers 
of Empires, « costruttori di Imperi! » 


CARLO PALADINI. 
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Francesco de Curel, di cui parla Edoardo Rod in questo stesso 
fascicolo, è favorevolmente noto agli Italiani. Zacconi ha portato in 
giro trionfalmente IZ Nuovo Idolo, che suscitò molte controversie nella 
critica e nel pubblico. Dibatteva una questione ardua: se la scienza 
abbia o no il diritto di servirsi d'una vita umana vicina a spegnersi, 
per le sue esperienze in beneficio dell'umanità. « Se è lecito a un ge- 
nerale far trucidare reggimenti interi per l’onor della patria, è un 
pregiudizio contestare a un grande scienziato il diritto di sacrificare 
alcune esistenze per una sublime scoperta, come quella del vaccino della 
rabbia o della difterite... Perchè non ammettere altri campi di batta- 
glia fuor da quello ove si muore per il capriccio d'un principe o la 

Il fantaccino colpito da una palla, che ran- 
tola in un solco finchè qualeun lo trovi e lo finisca per derubarlo, 
soffre altre torture, e spesso per una causa meno bella, che non l’ in- 
fermo in anestesia, le cui ultime ore, abilmente serutate, conservano 
alla società milioni d’ individui ». 

Ahi! la teoria! Ma dinanzi al fatto il ragionamento non val più: 
perchè il ragionamento pencola qui dall’una e dall'altra parte: il nostro 
senso di giustizia condanna oggidì l’uno e l’altro sacrificio. E allora inco- 
mincia lo spettacolo di questo scienziato che, in uno scorcio forse 
troppo ardito, ma giustificato dalle leggi tiranniche del teatro, contem- 
plando gli effetti dell’opera sua, sente vacillare in sè l’edificio della 
nuova fede verso il nuovo dio, la scienza: e mentre esaminerà fredda- 
mente l’agonia della giovinetta cui inoculò il cancro, e la sua mede- 
sima ch’egli determinò allo stesso modo, l’anima sua si volgerà, dietro 
la guida incosciente di lei, « vers on ne sait quelle splendeur! » 

E questo fra i drammi sociali di de Curel il più unito e perciò il 
più riuscito come opera di teatro, dibattendosi gli altri fra due inten- 
zioni, per non dir due tesi, contraddittorie: fra l' individualismo e l’al- 
truismo, fra la storia e l'avvenire. Egli, ossia il suo protagonista 
in cui egli si racconta, è troppo intelligente per non seguir l'evoluzione 
delle idee, e troppo saldo nel suo temperamento aristocratico, plasmato 
di molti residui atavici d'orgoglio e quasi di dispotismo, per conceder 
libero slancio a sentimenti che sian d’accordo colle idee. Ci troviam 
dinanzi ad un fatto non raro oggidì negli scrittori che sentono e pen- 
sano: portano in sè un dissidio irrimediabile, prodotto dal periodo 
in cui viviarpo, ove il passato non è morto e non è nato un novus 
ordo. Il che fa sì, che le opere loro, le quali più ci trassero per opposte 

33 Vol. XCVIII, Serie IV - 1° aprile 1902. 
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commozioni, ci lascino alla fine in uno {stato d’animo ambiguo, e 
mentre la ragione, dopo alquanto tempo, discute e prende il suo par- 
tito, il sentimento rimane tuttavia sparso in simpatie contraddittorie 
verso le creature delle loro finzioni. Edoardo Rod è un po’ fra questi: 


il de Curel offre questo 
caso nella sua tipica inte- 
rezza. 

Mentre è noto in Ita- 
lia il teatro sociale del de 
Curel, poco noto è invece 
il teatro psicologico. Al 
qual proposito trovo nella 
ultima Revue de Paris, in 
un articolo di Léopold La- 
cour, alcuni dati e alcune 
osservazioni che non riu- 
sciranno discare ai lettori. 

« Se pervenisse Fran- 
cesco de Curel - scrive il 
Lacour - a sedurre il pub- 
blico, che ancor gli resiste, 
ricorderebbe senza dubbio 
il suo esordio d’ autore 
drammatico: l’anno 1892, 
in cui il romanziere, poco 
interessante ed ignorato, 
di L’Eté des Fruits secs 
fu due volte, in gennaio e 
in novembre, al Théàatre 
Libre, salutato quasi il 
messia del dramma nuo- 
vo ». Nel gennaio aveva 
trionfato L’Envers d’une 
Sainte, nel novembre Les 
Fossiles. Era il tempo in 
cui « la pièce rosse» finiva, 
e cominciava il culto di 
Ibsen. Il suo terzo lavoro 
L’Invitée fu applaudito al 
Vaudeville nel 1893; il 
quinto, La Figurante, alla 
Renaissance nel 1896; il 
quarto, L'Amour brode, 
non ebbe, al Théatre Fran- 
cais, che tre rappresenta- 











zioni. Al Théatre Libre, diventato teatro Antoine, diede Le Repas du 
Lion (1897), La Nouvelle Idole (1899), La Fille sauvage (1902). 

Nei tre ultimi più si nota la contraddizione, il dualismo di cui 
sopra discorrevo. « H suo spirito - dice Gabriel Trarieux - saluta come 
necessaria la venuta di forze nuove, di cui riconosce la grandezza ; 
ma il suo cuore, la sua tenerezza d’artista vanno verso il passato ». 
Ed è naturale, pensiamo noi : l’artista sente, più che no pensi: le 
imagini lo attraggono, le astrazioni lo respingono; e soltanto il pas- 
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sato offre immagini e desta sentimenti; l’avvenire non splende, non 
si colorisce, non piglia forma dinanzi alla nostra fantasia. « Perciò 
- aggiunge il Trarieux - nella Fille sauvage, egli è insieme raziona- 
lista e cattolico; pro e contro ia scienza nel Nuovo Idolo, ove ter- 
mina con l’umiliarla dinanzi all’ ignoranza d’una piccola contadina, 
che ha pieno il cuore del « buon Dio »; pro e contro il socialismo 
- direi piuttosto l’altruismo - nel Repas du Lion, sotto i sembianti 


. del più orgoglioso aristocratico che abbia potuto per un momento cre- 


dersi plebe ». 

«Je suis en contradiction avec moi-méme » - esclama l’eroe del 
Repas du Lion. Ed è l’autore stesso che si confessa qui, in buona fede, 
e ognuno di noi, che si trovi in tali condizioni, non può non sentirne 
un’acuta tortura. I critici condannano: si soffermino invece con ri- 
spetto davanti a questo spettacolo sincero, e non senza simpatia, come 
davanti a tutti i dolori! 

I drammi psicologici, morali - La Figurante, L'Amour brode, 
L’Invitée, L’Envers d’une Sainte - non mostrano questo dissidio in- 
timo: hanno anzi una logica mirabile. Logica di caratteri eccezionali, 
poichè il' de Curel non mette mai in scena se non tipi straordinari: egli 
non ama la commedia borghese. Ecco il tema della Figurante: Elena di 
Monneville, amante del brillante deputato Henri de Renneval, dona 
a costui in isposa, per agevolargli la carriera, una giovinetta, sua ni- 
pote, ch’ella trova brutta e inamabile e arida, affinchè gli sia un aiuto 
negli affari politici, ma nella vita intima una semplice « figurante ». 
Tre mesi dopo la giovinetta, che accettò la strana condizione, si rende 
talmente per ogni senso necessaria ad Henri de Renneval, da schiac- 
ciare sotto il suo tallone, come aveva promesso a sè stessa, la povera 
Elena. Nell’Invitée Anna di Grécourt che da sedici anni, per orgoglio 
di sposa ingannata, aveva abbandonato il marito e due figlie, torna un 
giorno come una visitatrice indifferente e appena un po’ curiosa: dopo 
un sottile lavorìo psicologico, che avviene nell’animo di lei e delle 
figlie, queste la pregano di condurle con sè. Favola tenuissima, 
ma ricca di particolari. Nell’Envers d’une sainte Giulia Renaudin, 
che vide il suo adorato tornare, sposo ad un’altra donna, ha ten- 
tato di uccider costei, spingendola in un precipizio. Poi si chiude in 
convento, ove resta diciott’anni, senza vocazione, facendo scuola ai 
bimbi. Morto l’amato, ella torna fra’suoi. Ma il passato rivive: non 
avendo potuto uccider la moglie, si vendicherà sulla figlia... Invece 
sentendo che questa era la pupilla degli occhi per il suo adorato, ri- 
torna in convento. « L’Invitée - domanda il Lacour - non è nel teatro 
contemporaneo un modello squisito del genere al quale Molière diede 
il Misantropo? » E riguardo a L’Envers d’une sainte: « Non conosco 
in tutto il teatro del secolo xrx, in Francia, una figura più bella che 
questa Giulia. Per la commovente semplicità della sua azione tutta 
morale, questa è opera di maestro ». 

Alla acutezza d’un analizzatore espertissimo delle complicazioni 
sentimentali, il De Curel aggiunge la profondità del pensiero e lo splen- 
dore della fantasia. Superbi voli lirici sono in ciascuno dei suoi la- 
vori: Les Fossiles si può dire una tragedia moderna, tanto i caratteri 
vi si riscontrano grandeggianti di statura al di sopra della media uma- 
nità. La sua morale è tutta particolare, non già una morale borghese. 
Se i suoi personaggi fortemente originali riusciranno a trovar l’equi- 
librio tra il loro orgoglio e la loro generosità, tra lo spirito di sacrificio 
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e il disprezzo del volgo, tra quel che sentono di dovere a sè stessi e 
quel che ad altri, credo che potremo bene salutare in essi gli uomini 
del domani! 

Francesco De Curel darà un giorno il lavoro che il pubblico e la 
critica gli domandano? Quando ciò avvenga, potremo di leggeri affer- 
mare che ciò non sarà stato per concessioni che l’arte alta e anche 
altiera di lui avranno fatto ai richiedenti, ma che questi saranno pro- 
babilmente andati verso di lui, attratti dalla sua perseveranza, dalla 
sua forza di volontà, domati e padroneggiati. Perocchè questo vuole 
in fondo il pubblico: esser vinto. 

* 
* * 

Le proiezioni sono divenute un sussidio necessario nell’ insegna- 
mento della storia dell’arte e specialmente dell’architettura, e ben pre- 
sto anche le nostre scuole dovranno persuadersi che non se ne può 
più far a meno. Per ora esse vengono molto opportunamente impie- 
gat= nelle conferenze, ove la parola diventa soltanto un commento e 
le immagini fissano più facilmente l’attenzione e rendono sensibili le 
cose descritte. Benemerite Società in parecchi centri d’Italia promuo- 
vono tali conferenze. A Torino la Società di Archeologia e Belle Arti 
allestisce una serie di cotali utili trattenimenti, ove Riccardo Brayda 
parlerà di Asti, Ermanno Ferrero di Susa, F. Rondolino di Torino me- 
dievale, il Pulciano di Saluzzo, il Vacchetta di Mondovì e il Bertea di 
Pinerolo. L' Università popolare altresì dà un corso di lezioni del pro- 
fessore Ercole Bonardi e infine il prof. Taramelli inizia un corso pub- 
blico di storia dell’arte italiana del Quattrocento che sarà certamente 
molto seguito dal pubblico torinese. 

A Roma si studia ora per istituire una Società di Amici dei mo- 
numenti. Poche città d’Italia hanno bisogno come Roma d’un valente 
gruppo di vigili che rompa i sonni alla cittadinanza e la ecciti a guar- 
dare e a discutere un pochino quello che accade attorno, mentre si 
annunciano e si propugnano colossali sventramenti. Non sono sanate 
le piaghe d’ieri che già se ne aprono delle altre: quanti squarci ve- 
diamo attorno, quante case demolite o incompiute! E si pensa a con- 
tinuare. Dovremo dunque per tutta la vita passeggiare per istrade boc- 
cheggianti ai lati, irte di stecconati e di armature, infette di polveri 
microbiche? Perchè infligger questo castigo tutto a noi e non serbarne 
un poco alla generazione posteriore, affinchè ci sia una meno ingiusta 
distribuzione di beni e di mali? 

Intanto come buon sintomo dobbiamo segnalare il successo otte- 
nuto dalle tre conferenze di Domenico Gnoli al Circolo Artistico, sue- 
cesso che in verità crebbe talmente da lasciare, all'ultima, troppa gente 
alla porta. Il che dovrebbe indurre il conferenziere a ripeterle in un 
locale più ampio, e se possibile in un teatro, della qual cosa potrebbe 
assumersi l'iniziativa la costituenda Società degli Amici dei monu- 
menti. 

Tenterò riassumerle del mio meglio. 

Lo Gnoli condusse sicuramente e facilmente traverso tanti secoli 
di storia, in questo incomparabile museo d’arte che è Roma, il suo 
pubblico affollato ed attento. Passarono in rassegna le solenni basi- 
lieche coi loro musaici e i loro marmi tolti agli edifici pagani. Le co- 
lonne dei più disparati edifici si allungano o si schiacciano per potervi 
appoggiar gli architravi o gli archi correnti dall’una all’altra, « grosse 
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colonne, senza base, coi piedi sotterra, schiacciate sotto un piccolo 
capitello, testa minuscola sopra un corpo gigantesco ; piccole colonne 
arrampicate su lunghi piedistalli, con capitelli enormi, teste gigantesche 
sopra esili corpi ». Sorge a fianco della chiesa il campanile, sottile e 
diritto, d’opera laterizia, diviso in zone, talora sei o sette, contenenti 
ciascuna piccoli archetti sostenuti da colonne e parcamente decorati 
di tondi di maiolica o di serpentino o di porfido. Roma è mèta di 
pellegrinaggi: si viene per vedere il Volto Santo e le tombe degli 
apostoli e dei martiri. All’ingresso delle basiliche una tavola di marmo, 
che in molte rimane ancora, indicava le reliquie che in ciascuna si 
conservavano; e i libretti dei Mirabili, antichi Baedeker dei pellegrini, 
erano un registro di reliquie, di miracoli e d’ indulgenze. « Un tempo 
dell’anno, la Quaresima, era specialmente destinato alla visita delle 
reliquie. Le Stazioni erano tra le maggiori solennità dell’anno e tutta 
Roma si riversava in quel tempo fuor della città o nelle regioni soli- 
tarie della Roma dei sette colli; il papa a piedi, con la sua corte, i 
cardinali, il clero, lunghe processioni di donne lita»ianti, pellegrini a 
piedi scalzi, percorrevano le vie tra le rovine e i vigneti... Il pio co- 
stume è durato lungo tutto il Rinascimento quando i cardinali vi si 
recavano sulle mule ferrate d’argento, in lunghe cavalcate, con lusso 
di satrapi orientali, e vi cavaleavano anche le cortigiane, col lungo 
codazzo dei loro corteggiatori... » 

Sul cadere del secolo xI1 sorge una nuova architettura romana, 
la cosmatesca: arte piuttosto di marmorari, musaicisti e decoratori che 
di proprî architetti e costruttori. Nel primo periodo, dalla fine del se- 
colo xx alla metà del susseguente, si serve quasi esclusivamente di 
elementi classici che ricompone con uno spirito nuovo, alla semplicità 
e grandiosità antica sostituendo la minuta eleganza e abbagliando col 
sottile luciechio de’ colori e dell’oro: nel secondo, che continua per 
tutto il secolo xm, essa subisce l’ influenza dell’architettura archia- 
cuta fiorentina: sostituisce alla linea orizzontale la verticale e si sbiz- 
zarisee in ricche invenzioni di archi acuti, di statuette e di guglie. 
L'architettura gotica ha pochi esemplari in Roma. Col ritorno di Eu- 
genio IV nel 1443, cioè col definitivo stabilirsi dei Papi in Roma, 
chiuso il medio evo, incomincia per la città il periodo del Rinascimento. 
Sisto IV, il vero fondatore della Roma moderna, inizia la trasforma- 
zione e la riedificazione della città, proseguita poi con più alto con- 
cetto' da un altro papa della stessa casa, Giulio II. Sisto IV edifica 
Santa Maria del Popolo, che non ha più relazione con la basilica nè 
traccia della scuola de’ Cosmati, nuovo tipo di cui esempio migliore è 
la chiesa di Sant’ Agostino; arte non priva di grazia, ma timida e quasi 
infantile, in cui la decorazione architettonica esce appena dalla super- 
ficie delle pareti. E se principal ornamento erano prima i musaici, 
ora è la scoltura : scultori fiorentini, lombardi, romani, collocano figure, 
bassorilievi, angeli nella composizione architettonica, che ornano di 
ogni maniera d’ornati finissimi. 

San Pietro che non solo si distacca affatto dalla basilica, ma neppur 
deriva dalla chiesa toscana, fissa il tipo della chiesa romana che dura 
pressochè inalterato ne’ secoli successivi. Pianta a croce latina a tre 
navi; grandi pilastri che reggono un cornicione su cui gira la volta: 
fra un pilastro e l’altro, archi che mettono alle navate minori e a ciascun 
d’essi corrisponde una cappella: nel punto in cui i bracci della croce 

s'incontrano, elevasi la cupola, che diviene principale caratteristica 
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della chiesa romana. E le cappelle si ingrandiscono e s’adornano son- 
tuosamente, le cupole si approfondiscono, cupole che non sono più un 
padiglione sopra l’altare, il quale prende il posto della tribuna, ma 
vaneggiano nel vuoto « quasi un coperchio senza vaso, un cappello 
senza testa ». Ma quelle cupole, a cui manca nell’interno la ragion 
d’essere, e che neil’esterno non hanno relazione con l’architettura 
dell’edificio, hanno valore come edifici a sè, campati in aria, quasi 
segnacoli e vessilli indicanti il luogo dove sorge il tempio di Dio. 
Dalle finestre e dalle-terrazze delle case, dalle vie, dalle piazze, l’occhio 
si leva a riguardar quelle moli campeggianti nell’aria, che il sole di 
levante e di ponente illumina quando la città posa nell'ombra. Esse 
disegnano sull’orizzonte il profilo della città. « Nel fondo, campeggiante 
tutta intera nell’aria, la cupola madre, superba nella matura eleganza 
delle sue forme matronali, e poi una selva di cupole: della Madonna 
del Popolo, di San Carlo al Corso, di Sant’ Agnese a Piazza Navona, di 
Sant’ Andrea della Valle, di San Carlo a Catinari, una delle più eleganti 
ed armoniche, del Gesù, di Sant’ Adriano al Foro, di San Giovanni dei 
Fiorentini, di San Bernardo al Foro Traiano, la coppia di Santa Maria 
Maggiore ed altre ed altre varie di grandezza e di forma, ciascuna con 
una sua propria fisonomia, quali solenni e quasi pensose, quali gaie 
e leggiere, quali semplici e modeste, quali sovraccariche di colonne, di 
pilastri, di cornici, di fregi... Varia di forma e d’età, quella popola- 
zione di cupole si leva sul piano dei tetti, da cui fumano i focolari 
domestici,in uno slancio di preghiera, in un’aspirazione d’aria più pura, 
in uno spasimo di qualche cosa che non passi, sopra al perpetuo rivol- 
gersi delle umane vicende ». 

Qual era l’aspetto di Roma verso il mille? Gran parte dei templi, 
dei teatri, dei monumenti antichi stavano ancora in piedi, ma erano come 
cave di marmo per i nuovi edifizi. I mausolei d’ Adriano e d’ Augusto, 
il teatro di Marcello, il Colosseo, tutte le moli più poderose erano ri- 
dotte a fortezza e sugli archi trionfali di Settimio Severo, di Costantino, 
di Tito, di Giano Quadrifronte salivano le torri. « Nella dissoluzione 
d’ogni organismo civile, unico pensiero era la necessità della difesa. 
Alle nuove costruzioni mancava la calce; e nelle calcare da San Nicola 
de’ Cesarini alle Stimmate, si gettavano, per farne calce, le cornici, le 
iscrizioni, le statue. Tutti i nostri musei non contengono tanti tesori 
dell’arte antica, quanti ne hanno divorati per secoli le nostre calcare ». 

La città, discesa dai sette colli, s'era raccolta sotto il Campidoglio, 
e sulle rive del Tevere: la massa più densa era dal ponte Santa Maria 
o ponte Rotto, al ponte Quattro Capi e a ponte Sisto sulle due rive del 
Tevere. Il Ghetto, di recente demolito, non era in origine abitato dagli 
ebrei, che stavano al di là del Tevere, ma era un de’ principali quar- 
tieri di Roma, che nell’angustia, nella irregolarità delle sue vie, nelle 
scale esterne, e in molte fabbriche antiche, conservava ancora in gran 
parte il suo aspetto medievale. Roma era generalmente città porticata: 
logge qua e là: torri innumerevoli su cui primeggiavano quelle dei 
Conti e delle Milizie. Il più antico e singolare avanzo è la casa di Cre- 
scenzio, detta di Pilato, e di Cola di Rienzo: ma delle case la meglio 
conservata, del secolo xn, è quella che si vede incontro alla chiesa di 
Santa Cecilia. 

Il primo palazzo del Rinascimento è quello dei Capranica, sulla 
piazza degli Orfani. Ma il più tipico, del primo periodo, è il palazzo 
Venezia. Non è più il rozzo castello medievale unicamente ordinato a 
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difesa, e non è ancora l’abitazione signorile sollecita degli agi e del- 
l'eleganza. Un soffio di vita nuova penetra nel vecchio corpo di Roma : 
i cardinali edificano reggie e i privati li imitano nel loro possibile. 
Nelle casette dei Manilii rimane traccia di questa febbre di ricostru- 
zione: sotto le finestre del primo piano è scritto: Urbe Roma in pri- 
stinam formam renascente e sul fregio delle finestre che voltano sulla 
piazza Costaguti: Have Roma! 

Dal palazzo Venezia, ancor fiero ed armato a battaglia, eccoci al 
palazzo della Cancelleria, tutto sorridente delle grazie del Rinasci- 
mento. Era il periodo splendido del cardinalato: le maggiori nazioni 
di Europa pagavano a caro prezzo la protezione d’un cardinale e le loro 
corti non la cedevano a quelle dei rfaggiori principi secolari. Curioso il 
quadro che ci presenta il Gnoli della vita in quei palazzi, ch’erano 
per l'ampiezza e la ricchezza qualche cosa tra il castello, il convento 
e la reggia, popolati di celibi. Nel piano superiore, come in celle di 
frati abitavano i cortigiani; nel primo piano, in sale coperte di cuoi 
e di pitture, il cardinale; all’ ingresso era una sala di proporzioni enormi, 
frequente di palafrenieri e di famigliari; al pianterreno una grande 
cucina e il tinello, o due tinelli, pei famigliari di primo e di secondo 
grado. I letterati erano ammessi nel primo e gli artisti nel secondo 
tinello cogli staffieri. 

Accanto ai principi della gerarchia chiesastica, i gradi minori, che 
creavano abitazioni intermedie fra i palazzi cardinalizi e le abitazioni 
private: architettura di carattere classico o decorato di graffiti, poi di 
pitture a colori e di stucchi; e l'immaginazione è gradevolmente sor- 
presa rievocando « quanto dovesse esser delizioso il passeggiare per 
quelle strade, come in gallerie di pittura all’aria aperta, come fra pa- 
reti parate d’arazzi, e volgersi a destra e a manca ad ammirare le 
pitture di Pierin del Vaga, di Maturino, di Polidoro e di Raffaello! ». 

Al Sangallo toccava in sorte di costruire il palaz-.0 tipico di Roma, 
fulgido nella maturità piena dell’arte. « Colle sue inferriate a pianter- 
reno, i due piani semplici e grandiosi, senza decorazione d’ordini ar- 
chitettonici, nè altri ornamenti fuorchè le fasce divisorie dei piani, le 
modanature delle finestre e la cornice finale, si distingue nella gran- 
dezza delle proporzioni, nella semplicità e grandiosità delle linee, dal 
tipo del palazzo fiorentino e del veneto e d’ogni altra città ». Intanto al 
nepotismo politico dei papi succedeva il nepotismo domestico; quando 
non potevano più fondare uno Stato per la loro fam'glia, la trasporta- 
vano a Roma a formare una nuova aristocrazia. « Undici pontificati, 
uno dei quali non durò che 25 giorni, ci hanno lasciato nove famiglie 
principesche e altrettanti principeschi palazzi ». Bramante, Sangallo, Mi- 
chelangelo, avevano dominato il Cinquecento. Bernini per quasi tutto 
il Seicento diede alla città l'impronta del suo genio inventivo e ma- 
gnifico. « La linea elegante ma secca del Quattrocento, più larga, ma 
precisa e severa nel Cinquecento, si muove, s'agita nel Seicento, come 
spinta da un’intima irrequietezza; la materia si piega e s’ ammorbi- 
disce, e nella prima metà del Settecento sembra confondersi e sfumare 
nella ondulazione di note musicali ». La reazione neo-classica arresta 
sulla fine del secolo quel movimento, e proponendosi a modello i greci 
esemplari, rende la fermezza e la precisione alla linea. Ma è un gelo 
che agghiaccia l’arte e da cui il secolo ora chiuso ha durato fatica a 
liberarsi. 

La pianta di Roma fu determinata lungo i secoli, oltre che dagli 
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spostamenti de’ suoi centri di vitalità, dai giganteschi avanzi della 
città antica. Nella pianta presentata dal conte Gnoli, risalente al pon- 
tificato di Alessandro VI, cioè agli ultimi anni del Quattrocento, vedesi 
come una piccola parte soltanto dentro il recinto delle mura aureliane 
sia fabbricata, e il resto orti e vigne. I monumenti, i ruderi, le chiese 
sormontano il basso caseggiato della città: ci si vedono in gran parte 
il Pantheon e le colonne Antonina e Traiana, oggi nascoste dall’ele- 
vaz one del fabbricato. La città era irta di torri come un canneto. Gli 
orti e le vigne sono ricordati nei nomi di Campi. Campo di Fiori, 
quando la popolazione della Corte papale occupò nel Quattrocento i 
quartieri di Parione e di Ponte, si trovò chiuso fra i vecchi e i nuovi 
quartieri e divenne la piazza principale della città. La piazza Navona, 
la sola che avesse forma regolare, s'era formata sulla rovina dell’an- 
tico Circo Agonale: era luogo di pubblici spettacoli: determinata in 
egual modo dalla esedra delle Terme di Diocleziano sorse piazza Ter- 
mini. Più tardi si costruirono vere piazze monumentali, fra cui mas- 
sime quella del Bernini a San Pietro, e quella del Valadier al Popolo. 

Nel medio evo si bevette a Roma l’acqua del biondo Tevere, por- 
tata in giro dagli acquaioli. La fontana di Trevi, piccola e addossata a 
un muro, e un’altra sulla piazza di San Pietro, erano le sole fontane iso- 
late, prima che Sisto V facesse edificare la prima fontana artistica. 
« La grande statua di Mosè che fa sgorgare le acque dalla rupe, sim- 
boleggiante Sisto V. che conduceva le acque in Roma, riuscì così tozza 
che lo scultore, Prospero Bresciano, quando la vide sollevata al suo 
posto, per disperazione s’uccise ». 

Registriamo con ammirazione il nome di questo scultore. La 
coscienza degli artisti non è generalmente così feroce oggidì. 

Seguir l'elegante conferenziere nella descrizione delle immaginose 
e bizzarre fontane dell’acqua Felice e dell’acqua Paola sarebbe troppo 
arduo compito. Delle ville ricorderò come, dopo il Quattrocento, che non 
conobbe ville, il magnifico banchiere Agostino Chigi, detto il gran mer- 
cante della cristianità, edificasse, circa il 1510, un luogo di delizie che 
non aveva l’uguale, ove il casino - coi due avancorpi ai lati, e il corpo 
centrale, munito di un portico a pianterreno che li congiunge - pre- 
senta la forma tipica della villa. E tutt'intorno alla città ne sorge una 
corona. Giulio de’ Medici dà principio alla edificazione della prima villa 
romana, interrotta poi dal sacco di Roma del 1527. Giulio III faceva 
costruire la villa-Del Monte, il cardinal Ricci di Montepulciano la villa 
Medici nel 1540, Sisto V la villa Massimo, ece.. ecc. Il Seicento e il Set- 
tecento staccano l’architettura della villa da quella della città, la ren- 
dono sempre più gaia, più leggera e festevole. Nel Seicento accanto 
all'architetto un nuovo artista, il giardiniere, entra a presiedere all’ordi- 
namento della villa. Lenòtre viene nella villa Pamphili. Più tardi, nei 
giardini della villa Borghese, un altro spirito spira: « fra l'antica villa 
grandiosa e geometrica, tiranneggiante la natura, e la nuova libera e 
spontanea, è passato Rousseau. La natura, come la coscienza umana, 
ha rivendicato i suoi diritti alla libertà: la stessa dea che ha rotto 
i chiavistelli alle carceri dell’Inquisizione ha spezzato le cesoie che 
tosavano gli alberi ». 

Domenico Gnoli, rammentardo che la villa Medici era aperta, che le 
ville di Frascati, fino a qualche anno fa, erano aperte per tutti i loro can- 
celli, che la Pallavicini, la Buti, la Torlonia, la Montalto, 1° Aldobran- 
dini, la Falconieri, la Borghese, la Mondragone sono ora tutte chiuse, 
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esclama attristato: « Ma che cosa ormai non si chiude? Il Governo ha 
chiuso, fuorchè in poche ore della’ domenica (e in ore impossibili, 
aggiungo io) le gallerie e i musei, il Palatino e il Foro; i privati han 
messo i chiavistelli alle gallerie dei loro palazzi, ne han serrato le 
porte, cosicchè non si possa più attraversare i vestiboli e i cortili, 
magnifici di loggie, di fontane, di statue: non ci restano aperte oramai 
che le chiese. Io non ne cerco le ragioni, non condanno, non giudico : 
ma mi sia lecito lamentare l’effetto funesto di tante chiusure. Ci vuol 
altro che Accademie a rialzar le sorti delle Belle Arti! La grande scuola, 
formatrice dell’occhio della nazione, è la vista continua, involontaria, 
delle opere d’arte, da cui i ravvicinamenti, i confronti, la formazione 
del giudizio, il gusto del grandioso e del bello. Chi può dire quanto il 
museo all’aria aperta, sulla piazza della Signoria a Firenze, abbia con- 
tribuito a mantener viva in quel popolo la tradizione dell’arte? E anche 
di là hanno tolto il David di Michelangelo, nato per l’aria aperta, costrin- 
gendolo dentro la nicchia d'un museo chiuso! » î 

Proprio così! Ora che i ricchi signori inglesi ed americani aprono 
gallerie e parchi e li donano generosamente al pubblico, da noi si fa 
il rovescio. 

L'esposizione chiara, elegante, qualche volta commovente, sussi- 
diata da ricche e nitide proiezioni di fotografie, di stampe e di disegni, 
la materia ben condensata e ordinata, hanno reso di queste conferenze 
un trattenimento intellettuale che ha lasciato un vivo desiderio nel 
pubblico. 11 Gnoli si proponeva modestamente di fare non una guida 
di Roma, ma un’introduzione alla guida, un casellario storico dentro 
cui collocare e riordinare secondo i tempi e i principali caratteri quel 
materiale che le guide topografiche dànno mescolato e confuso nella 
collocazione che tengono nello spazio: Bernini e Mino da Fiesole, 
Canova e Sangallo, un labirinto reso inestricabile dal disordine delle 
date. Per la parte antica della città non mancano opere che in ogni 
maniera la illustrano; per la parte medioevale e moderna ciò non è 
ancora stato fatto. Auguriamoci che un editore intelligente fissi le 
proiezioni dissolventisi e le parole non men fuggevoli del conferenziere 
in un bel volumetto, elegante, maneggiabile, il quale riesca non infe- 
riore a quelli numerosissimi, che editori stranieri fanno per le stesse 
città nostre. Sarà tanto di guadagnato per l’arte nostra e pel decoro 
di Roma. 

l n'a i 

Il salutare movimento promosso nell’opinione pubblica da uomini 
d'autorità e di fede contro le demolizioni inconsiderate dei monumenti 
antichi è tenuto vivo continuamente da nuovi avvenimenti nei quali 
la riflessione e il consiglio sono invocati e ottenuti efficacemente. A Milano 
il Comune acquista gli affreschi attribuiti al Luini e quelli del Bramante, 
si oppone al progetto che vorrebbe demolire l’antica chiesa di San Raf- 
taele, provvede alla conservazione della casa Missaglia (1). A Bologna si 


(1) L'on. Molmenti ha pronunciato un discorso molto efficace alla Camera 
per indurre il Governo a tutelare l’integrità della piazza delle Erbe in Verona. 
All’uopo di studiare la questione il Governo ha delegato una Commissione com- 
posta del prof. Cantalamessa, conservatore dell’Accademia di Venezia, dell’ar- 
chitetto Manfredi e del pittore Ettore Tito. Quest'ultimo sopratutto, descrittore 
Vivace e amoroso della vita popolare veneziana, saprà valutare quel quz4, inaf- 
ferrabile ai classificatori e agli archeologi, che forma il carattere d’un complesso 
di costruzioni, per sè di nessun valore speciale, ma pure parti indispensabili 
d’una fisionomia, quali sono quelle che vogliono demolirsi. 


TEATRI ED ARTE 


Veduta del Castello di Novara (angolo nord-ovest), 


i 
Di 
} 
È 
î 
DE 
ti 
BÈ 
i 
È 


" 


peli ii cenere nitrico 


Il Castello di Novara colla porta e scanalature per i travi del ponte levatoio (1297). 
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delibera di conservare tutto quello che è caratteristico delle antiche 
mura. A Novara il Comune acquista la casa Della Porta ricorrendo alla 
espropriazione forzata. 

A Novara è ancora insoluta la questione del Castello. A questo 
proposito un amico mi scrive: 
























Non ho potuto sinora praticare le necessarie indagini per farmi un'idea precisa 
dell’epoca e dell’aspetto delle varie parti in quel complesso di edifici che forma il Castello 
di Novara, nel quale si conservano, anche dopo le ingiurie di ogni sorta che gli vennero 
fatte in tempi da noi poco lontani, elementi di molto pregio. Così pure non conosco i. ? 





Ing. G. Bronzixi — Progetto di ristauro dalla casa Dalla PortaJa Novara. 


risultati delle ricerche fatte dal Beltrami, negli archivi milanesi, intorno'a questo Castello 
e che dovevano far parte della monografia, annunciata, ma non ancora edita, sulle 
rocche Sforzesche di Novara e di Galliate. Perciò sono costretto di fermarmi a quanto 
è detto nelle Monografie novaresi del Rusconi, ed a-quello che”si può indovinare 
osservando quella maltrattata e pure poderosa compagine. 

Del Castello novarese ricordato nei documenti relativi alle guerre tra i Comuni e 
Federico JI, per non dire di epoche più remote, non saprei se si possa indicare 
qualche resto; forse invano si cercherebbe anche la traccia dei lavori, eseguiti a rinforzo 
del primitivo fortilizio da Napo della Torre, nel 1272, tra i quali è ricordata una torre 
detta la Turisella, che non pare quella rovinata nel 1356 durante l’assedio posto al 
Castello dal Marchese di Monferrato; ma durò sino al 1552. Matteo Visconti, nel 1297, 
iniziò la costruzione di una rocca, alla quale, secondo il Rusconi, apparterrebbero i resti 
della porta e pusterla, con le traccie delle scanellature per i ponti levatoi, delle merla- 
ture delle torri di difesa decapitate, che si vedono ancora nella fronte orientale del 
Castello. Altri lavori furono eseguiti dal vescovo Giovanni Visconti, Comes Ossulae, 
nel 1339, il quale avrebbe cambiata la fronte del Castello, aprendo una nuova 
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La casa Della Porta a Novara. 


porta verso il lato di tramontana: 
non saprei determinare quali 
furono questi ampliamenti e 
neppure quelli attribuiti a Ga- 
leazzo Visconti, nel 1359, L’ac- 
cennato storico novarese, Ru- 
sconi, attribuisce a (Galeazzo 
Maria Sforza, nell’anno 1468, 
una parte notevole delle costru- 
zioni del Castello, e, tra esse, le 
torri che hanno ancora vestigia 
evidenti del sistema delle cadi- 
toie, conservate nella cortina 
della fronte meridionale, e forse 
anche una parte nella fronte 
settentrionale, presso l’attuale 
ingresso, dove ancora si ravvi- 
sano le caditoie ed 1 resti delle 
difese di una porta. Dopoiprimi 
adattamenti per il servizio delle 
artiglierie, attribuiti a Ludovico 
il Moro, vennero i più ampi 
lavori fatti dagli Spagnuoli, i 
quali decapitarono nel 1552 la 


‘ turrisella dei Torriani, estesero 


il Castello verso ponente, co- 
struendo la difesa bastionata, 


nella quale furono incorporate molte parti del recinto visconteo e sforzesco, livellato in 
quei punti che, emergendo dalla linea dei parapetti, potevano dar ingombro alle nuove 
difese. Le quali furono aumentate dal rivellino costrutto dall’ ing. Barca, nel 1654, 
a difesa della porta d’ingresso sul fronte settentrionale della città. Da quell'età in 


poi il Castello non ricorda che insulti: abbat- 
tuto il rivellino nel 1788; costruttevi sotto il re- 
gno italico le carcerî praticando aperture nuove, 
deformando le antiche per i muovi bisogni; 
decapitato nel 1876 l’unico torrione che ancora 
rimaneva per costruirvi una vedetta. Ed ora a 
questo corpo maltrattato e sconciato, ma non 
privo di tanti elementi interessanti, si minaccia 
un’ultima e più grave jattura, la demolizione 
totale. 

Gli argomenti che l’architetto Beltrami ha 
cercato di esporre a difesa dell’edificio varranno 
contro l’onda della speculazione? Il commen- 
dator D’Andrade non mancò, e da varî anni, di 
indurre il Ministero ad impedire che il Demanio 
abbandoni, come res nullius, quelle povere 
mura, ma le lasci sussistere, sino a che ven- 
gano giorni di maggiore ricchezza e cultura; 
non so se il Ministero abbia o non abbia fidu- 
cia di poter resistere contro le varie pressioni 
che vengono fatte sul Governo. 

Quanto alla casa Della Porta, a cui accenna 





Portone della casa Della Porta a Novara. 
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pure la Ni:ova Antologia (A), raccolse le poche notizie esistenti il Beltrami, in un arti- 
colo della Rassegna d'Arte (maggio 1901), dove anche è fatta la storia della vertenza, 
che poi si chiuse con una condanna del Ministero per parte della Corte d’appello di 
Torino. La costruzione può ritenersi, da alcuni resti di antiche aperture, che si conser- 
vanoqua e là nella facciata, verso 
via Cannobbio, più antica del- 
l'epoca di Arditino Della Porta, 
che però deve averla riattata 
ed adornata coi fregi in terra- 
cotta che decorano le ampie 
finestre. Gli stemmi che ancora 
esistono nella facciata - la targa 
coll’impresa Della Porta, sor- 
montata dal cappello cardinali 
zio e l'impresa viscontea della 
biscia - fanno ritenere che la 
casa sia stata per lo meno am- 
pliata dal cardinale Ardicino I, 
figlio di Genesio, dottore in 
legge; il quale, sposato in gio- 
vane età con Giovanna Visconti, 
dopo la morte di lei abbracciò 
la carriera ecclesiastica, che 
percorse sino al cardinalato, 
conseguito nel 1418. 

Attribuendo a lui la deco- 
razione della casa, si spiegano 
gli stemmi accennati, meglio 
che non si possa scendendo col 
pensiero al secondo Ardicino, 
figlio di Pietro di Ardicino, il 
quale, dopo aver rinunciato alla 
carica di vescovo.e di cardinale Finestra in cotto della casa Della Porta a Novara. 
per farsi olivetano, fu richia- 
mato a Roma da Innocenzo VIII ed ivi mori nel 1493. Fra gli insigni meriti di 
questo patrizio si accenna alla sua azione per riunire in un solo ospedale le varie 
Opere ospitaliere di Novara, ponendo le basi del maggiore ospedale cittadino. 

Il restauro della casa, come si vede dal progetto dell'ingegnere Bronzini, si pre- 
senta assai facile ed abbastanza sicuro, per quanto ancora non sia stato possibile all’Uf- 
ficio regionale fare gli opportuni scandagli, specie nell'interno dell’edificio, ora ridotto 
in misero stato. 

L'Ufficio regionale di Torino aveva già impedito la cessione del Castello nel 1893. 
Ora viene il progetto della Nuova Novara che vorrebbe trasformare l’area del Castello 
e giardino in un quartiere di villini e case d’affitto. I fautori di esso fanno buon conto 
sulle condizioni dello stabile onerose al Demanio e sull’interesse che può avere questa 
Amministrazione nel disfarsi di questo come di tutti gli altri monumenti religiosi o civili 
o militari che sono in sua mano e rappresentano un utile scarso o nullo. Si noti che 
all'opposizione dell'Ufficio regionale s’accorda quella dell'Ufficio d’igiene e dei locali 
sh tecnici, i quali pensano doversi tener libero non tanto il monumento quanto l’area 
intorno. 


Riguardo alla casa Della Porta l'iniziativa pratica del comm. D’Andrade portò buoni 
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(1) V. Nuova Antologia, 1° febbr. 1902. 
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frutti. Il Comune di Novara ha deciso di acquistarla: il primo passo è fatto e lascia spe- 
rare che si farà anche il secondo, di ridurre l’edificio medioevale in buone condizioni, 
senza del quale il primo non varrebbe nulla: se ne può fare un’adatta sede del Museo 
archeologico di Novara. 

E un Comune che diede tal prova di intelligenza e di buona volontà in questo 
caso, non vorrà esser tacciato d’incuranza nella questione del Castello. Un atto savio ne 
porta come conseguenza un altro. Impedire la demolizione e pensare ad un riscatto. 
Poi si vedrà... 

ea 
La vieille église réve en un vaste silence; 
La ville morte, avec sa tristesse, est autour; 


On en sent comme d’un malade la présence, 
Et tout est assombri par l’ombre de la tour... 


Oh cette maladive odeur de vieille église, 

Fade, mais sensuelle, et qui fait qu'on défaille ; 
Lys, crèches de Noél dont se fane la paille. 
Encens irrésolu qui meurt dans l’ombre grise... 


Odeur de mort aussi, car tout ici se meurt! 

Cette église est trop vieille et la ville est trop morte; 
Ce ne sont que tombeaux sans les nefs et le cheeur, 
Est combien de cercueils en ont franchi les portes! 


Qui! tout estmort! Qui! tout se meurt sans cesse ici! 
L’encens dans le néant, aujourd' hui dans naguères; 
Les visages des vieux tableaux meurent ainsi; 

Et chacun pense aux ossements des vieux reliquaires. 


Bruges la morte, la storica e pittoresca città fiamminga, tanto 
sottilmente dipinta da Rodenbach, rivive ancora una volta alla fan- 
tasia per opera di Fierens-Gevaèrt, l'illustre critico belga, che, inaugu- 
rando un notevole tentativo di ricostruzione critica, ne traccia con 
mano maestra la psicologia, facendo palpitare ad ogni pagina la sua 
vita artistica e sociale e risvegliando intorno alla poetica « Venezia 
del Nord » tutto il fascino della sua potenza e del suo genio nella 
piena luce della storia (1). 

Il concetto ispiratore è il seguente: la città è un essere vivente, 
la forza, la bellezza delle sue forme spiegano la necessità, le ambi- 
zioni ed il carattere dei suoi abitanti. E per darvi luce lA. ci mostra 
come, per ogni secolo, i bisogni dei cittadini si esteriorizzino nella 
fisionomia monumentale e nella decorazione artistica del Comune; a 
ciascuna età restituisce la parte di bellezza che le è dovuta nel com- 
plesso di tutta l’arte bruggese, e noi assistiamo con crescente interesse 
alla parabola di quella grande famiglia umana, come al dramma d’un 
essere vero, profondamente individualizzato e potente. 

Dal secolo vi al secolo x una razza ostinata ed indomabile, sempre 
in rivolta contro l’autorità feudale, ma animata da un meraviglioso 
spirito di ‘solidarietà, si concentra nelle regioni paludose della Fiandra 
marittima, si rafforza in potenti gilde di lavoratori, e via via si estende, 
in modo organico, per agglomerazione di piccoli gruppi. 

Dopo un’adolescenza appassionata e rozza ma profondamente reli- 
giosa, mentre tutto il Belgio fiorisce di civiltà, e le chiese si arricchi- 
scono di tesori d’arte, e tutte le città vallone e fiamminghe edificano 
giganteschi monumenti, e le sole Repubbliche di Firenze e di Venezia 
possono rivaleggiare coi Comuni di Fiandra, Bruges supera tutte le 
rivali, per il carattere della sua architettura logica, sobria, armoniosa 
e quasi sorridente. 


(1) Psychologie d'une Ville - Bruges, par H. FierENSs-GEVAERT. — Alcan, 
rie. 
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Nel secolo xm la borghesia bruggese ha i forzieri ricolmi d’oro e 
tutte le dame sono regine. Nel 1456 i bacini di Bruges ricevono fino 
a 150 vascelli stranieri provenienti da tutte le parti del mondo, 150,000 
abitanti vivono nella cerchia delle sue mura, 50,000 operai portano 
nelle vie un'animazione straordinaria; 25 anni dopo lo Zwin, l’ impor- 
tantissimo braccio di mare canalizzato fin dal secolo x, s' insabbia spa- 
ventosamente, il commercio s’arena, la miseria d’un tratto cresce in 
basso spaventosamente. 

Ma l’apparenza della città è quasi indifferente: tutta dedita al suo 
maraviglioso lusso, continua a mostrar con orgoglio i suoi edificî, le 
sue 62 chiese, il suo splendido e policromo manto architettonico, i suoi 
fantastici costumi, e appunto in quest’epoca fiorisce la grande scuola 
dei Van Eyck, dei Roger Van der Weyden, dei Memling, degli Hugo 
Van der Goes, dei Tierry Bouts, dei Gérard David. 

Bizzarro periodo! La città è all'autunno della sua nobile esistenza 
comunale e pure giammai fu più bella, più suntuosa, più seducente. 
Lo strano fascino dell’autunno l’avvolge; la sua persona dimagrisce e 
s’affina nell’ incomparabile opulenza delle sue tinte di porpora e d’oro: 
e gli artisti medesimi, affascinati dalla grazia suprema della moritura, 
e continuandone il dolcissimo ritmo, creano figure piene di melanconica 
serenità, magre, delicate, splendidamente vestite, circonfuse d’ aureole 
d’oro, quasi staccate dalla-terra e pur così piene di reali e terrestri 
emozioni. 

Tra l'artista e la città si verifica un’identificazione completa. Ma 
come l’insabbiamento incessante dello Zwin finisce per privare Bruges 
della sua grande arteria marittima e l’allontana definitivamente dai 
grandi affari internazionali, un bianco volo di cigni, i fieri e melan- 
conici uccelli che avevano fatto del bel Comune il loro soggiorno pre- 
diletto, annunzia il poetico tramonto della città. Le opere architetto- 
niche, d’una linea graziosa ed originale, assise sul melanconico canale, 
continuano a rivelare l’artistico carattere che fece scrivere al cronista 
Barlandus: « Tutte le altre città fiamminghe sono belle, sed nihil ad 
Brugas! » 

Ma al secolo xvi le pulsazioni dell'anima urbana sono arrestate. 
La rivoluzione francese compie l’opera della rovina. All'alba dell’epoca 
contemporanea, Bruges è morta. Ma gli amanti di Bruges continuano 
ancora adesso a sognare ad occhi aperti, perchè la bellezza mortuaria 
della città restò inviolata. Solo i tempi hanno aggiunto la loro opera 
ammirabile avvolgendo tutte le cose d’un fascino d'ombra, di calma 
e di nobile bellezza. 

« Vegliamo gelosamente su l'illustre Comune fiammingo, ch’esso 
« diventi il patrimonio dell’umanità e rimanga un insegnamento di 
« bellezza e di energia come Atene, Firenze, e la città eterna ». 

Con questo augurio l'A. pone fine al suo saggio, apportando alla 
critica d’arte un prezioso tesoro d’osservazioni estetiche ricavate dalla 
sua stretta comunione con gli antichi pittori della sua razza. Quanto 
alla storia il Fierens-Gevaért, introducendo la considerazione psicolo- 
gica, tanto nella teoria storico-sociale del Taine, quanto nella teoria 
estetico-intuitiva del Fromentin (ch’egli esalta, a buon diritto, ,con 
tenerezza profonda),s'eleva ad una visione veramente completa e geniale, 
e da questo punto di vista la sua teoria critica, integrando e vivifi- 
cando le precedenti, ci pare degna della massima considerazione. 

. Il libro è di piccola mole: tanto più ricco di pregi: è una‘specie 
di manuale estetico per gli spiriti colti e sensitivi quale ci augure- 
remmo per le nostre città. Quando troverà l'Italia per le sue meravi- 
gliose città d’arte che non temono confronto un libro così originalmente 
pensato, e dotto insieme e pieno di poesia? 


VOLFRAMO. 
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Edoardo Rod — Z/ysses di S. Phillips — L’Esposizione di Lilla — W. Nemi- 
rovich Dancenko — La ferrovia da Gibuti all’Harrar — Giovanni Pascoli 
in Francia — La letteratura dantesca in Inghilterra — L’on. Sacchi in 


morte di sua figlia. 


Edoardo Rod. 


Dell’opera romantica e critica di 
Edoardo Rod si occuperà la Nuova 
Antologia diffusamente a suo tempo. 
Per ora voglio rammentare sol- 
tanto che il vecchio amico della 
nostra Rivista, ora nostro colla- 
boratore, è uno dei rari conosci- 
tori e perciò più profondi amanti ‘ 
dell’Italia, della cui moderna let- 
teratura egli incominciò ad oc- 
cuparsi ben prima ch’essa avesse 
espugnato le ditticili frontiere 
delle Alpi. Ne’ suoi due volumi 
di Etudes sur le XIXme siècle, 
i quali assaggiando di buon’ ora 
tutte le correnti delle idee e 
delle arti europee, da Wagner 
ai Prerafaelliti, da Boecklin a 
Sudermann, dimostrano in lui 
uno spirito eccezionalmente 
largo e pronto, nella ristrettezza 
un po’ voluta della coltura let- 
teraria francese, la letteratura e 
la storia contemporanea d’Italia 
hanno larga parte. Un ampio 
studio su Giacomo Leopardi ini- 
zia il primo volume; poi ven- 
gono Garibaldi, Cavour, De 
‘Amicis, i Veristi italiani, Fo- 
gazzaro. Il. suo temperamento, 
la origine sua valdese, l’educa- 
zione protestante e la regione 
ove passò la prima gioventù, 
concorsero a far di lui un ro- 
manziere affatto diverso dal tipo 
francese o piuttosto parigino. L'in- 
dole sua doveva fargli assorbire fa- 
cilmente il soffio di pessimismo che, 
manifestato nelle opere di Leopardi 
e di Schopenhauer, percorse l'Europa 


DA 


. 


nella seconda metà del secolo: La 
Course à la Mort, il primo romanzo 
che gli diede un posto cospicuo fra 
i romanzieri francesi, ne fu il risultato. 
Da quello all'ultimo suo, L’eau cow- 
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rante, quanto lavoro e qual evolu- 
zione! I lettori i quali ignorano pro- 
babilmente che il Rod incominciò 
nel 1879, a ventidue anni, con un 
opuscolo intitolato: A fpropos de 
PAssommoir, ove combatteva stre- 
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muamente per Zola, resteranno stu- 
piti quando sapranno ch'egli, lo scrit- 
tore di Zes idées morales du temps 
présent e di Au milieu du chemin, 
preoccupato dai problemi della re- 
sponsabilità dell’arte e dalle più pro- 
fonde questioni morali, scrisse pure 
il suo romanzo rigorosamente natu- 
ralista. Non si stupiranno invece che 
egli abbia fatto le sue giovanili bat- 
taglie sulle piccole Riviste d’avan- 
guardia e n’abbia anzi fondata una 
che tenne un posto importante: Za 
Revue Contemporaine, poichè oggi 
stesso qualche ribellione o scappata 
contro il decoro convenuto fra i ma- 
gnati della repubblica letteraria gli 
sorride e non se ne lascia sfuggir la 
occasione. Egli è sempre giovane e 
indipendente di spirito, tiero e un 
po’ austero e talvolta un po’ acerbo 
e d’una sincerità ch’ esclude ogni 
sorta di posa. A vederlo, nella ca- 
setta di Auteuil, ovè convengono 
soventi gli amici dell’ Italia e sono 
introdotti tutti i più notevoli nostri 
compatrioti che passano a Parigi, lo 
si direbbe volentieri un buon pie- 
montese, alto, solido, spalle quadre, 
arguto e originale nella conversa- 
zione, spirante quell’aria di bonomia 
che dimostra un’osservazione pene- 
trante unita ad un’indulgenza d’uomo 
avvezzo alla contemplazione curiosa 
e disinteressata de’ suoi simili. Nulla 
di mondano o di fittizio nell'ambiente 
in cui egli vive; egli rimane, cosa 
rara in un letterato francese, refrat- 
tario alla mondanità, immerso nel 
suo lavoro fecondissimo (egli ha 
scritto una ventina di volumi, senza 
contar la sua collaborazione continua 
alle Riviste): si riposa tra’rari amici 
o fugge, l’estate, nella Svizzera na- 
tiva, il paese ch'egli descrive con 
amore di figlio. I suoi romanzi d’am- 
biente sono appunto svizzeri, mentre 
gli altri romanzi che diremmo psi- 
cologici, sebbene la psicologia for- 
nisca anche a quelli il fondamento e 
il significato si passano a Parigi o in 
in ambienti cosmopoliti. Quelli hanno 
per gli Italiani del settentrione un 
interesse quasi di cosa che li tocchi 
molto da vicino, poichè sono quasi 
gli stessi paesaggi, le stesse persone 
e gli stessi casi, che avvengono nelle 
vallate di qua e di là dalle Alpi. 
Edoardo Rod, nato nel 1857 a 
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Nyon presso Ginevra, è ora sui qua. 
rantacinque. L’opera sua è in pieno 
vigore come la sua vita: e da esse 
l’Italia che gli è grata per le sue pas- 
sate benemerenze, otterrà senza dub- 
bio altri segni di quest’amore che 
gli ha fatto ricercare i volumi di 
Leopardi e di Dante. 


« Ulysses » di Stephen Phillips. 


Il pubblico che assistette alle rap- 
presentazioni del nuovo dramma di 
Mr. Phillips non ha dimostrato grande 
entusiasmo, ed i giornali non hanno 
profuso larga messe di lodi Ma un 
chiaro letterato, Mr. StephenGwynn, 
ha scritto per la Nineteenth Century 
and After di marzo una bella difesa 
dell’ V/ysses, che l'editore Lane ci in- 
via in elegante volume (4s. 6d.). 

« L'’Ulysses, egli dice, non ha nulla 
che possa agguagliare lo splendore 
dell’ultimo atto di //erod, ma nel 
complesso il lavoro è forse superiore 
ai due precedenti. In esso Mr. Phil- 
lips ha intrecciato le scene tragiche 
cogli elementi della commedia, fa- 
cendo opera non tentata da vari se- 
coli, e che perciò non fu potuta giu- 
dicare con competenza dalla gran 
parte dei critici ». 

Il nodo intorno al quale il dramma 
si svolge è la serie degli eventi pei 
quali Ulisse dovette passare prima 
di ritornare in patria e salvare Pe- 
nelope dai pretendenti. Le scene sono 
quattro, delle quali le prime due co- 
stituiscono l’atto primo. Esse descri- 
vono la situazione di Ulisse cui Ca- 
lipso pone per dilemma o i piaceri 
dell'immortalità o le peripezie del 
ritorno - e la situazione di Penelope, 
che è sul punto di cedere alle insi- 
stenze dei Proci. 

La terza scena rappresenta lo sbarco 
di Ulisse ad Itaca, e il suo incontro 
con Penelope; la quarta mostra il 
compimento delle sue speranze. Tutto 
si muove sotto l’impulso della vo- 
lontà degli dèi: non vi è conflitto di 
volontà, ma solo l’evoluzione di una 
storia attraverso le sue varie fasi. 

Ai quattro principali episodi, Mr. 
Phillips ne ha aggiunti altri due: 
il prologo, che presenta il concilio 
degli dèi, e la discesa all’ Inferno. Con 
questi l’interesse narrativo del rac- 
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conto viene ampl ato, poichè il primo 
aiuta l’uditorio a farsi un concetto 
chiaro del punto a cui stanno le cose, 
e il secondo mostra la resistenza di 
Ulisse al terrore, come la scena con 
Calipso mostrava la sua resistenza 
alla seduzione Come lavoro poetico 
la scena nell’Inferno è superiore a 
quella nell'Olimpo, ed anche per l’ef- 
fetto scenico, giacchè gli dèi masche- 
rati da umani, che seggono in con- 
clave, ditticilmente conservano la so- 
vrannaturale loro gravità. 

Nella scena finale, in cui Ulisse si 
rivela dopo essere stato lungo tempo 
sotto le mentite spoglie di un men- 
dicante, vi è un’infinita varietà di 
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movimento, un interesse tenuto a 
lungo sospeso, e uno scioglimento 
improvviso ricco di contrasti. Quale 
situazione è più drammatica di quando 
Antinoo, uno dei pretendenti, accen- 
nando al mendicante in cui Ulisse si 
era trasformato, domanda a Penelope: 
« Che cosa più aspetti, e chi? Forse 
un marito morto da lungo tempo? 
E se pur non è morto, che cosa sarà 
ridotto ormai? Non più un uomo, 
ma un’ombra affranta dalle tempeste; 
nulla di meglio di quell’accattone 
che se ne sta rannicchi:to accanto al 
fuoco, curvo, abbattuto, insozzato e 
lacero. Guarda quel mendicante, e 
in esso ammira tuo marito ». 


Or if he be not dead, what is he now? 

A shambling shadow, a wrecked, mumbling ghost, 
A man no more: no better than yon beggar 
That huddles to the fire: so bowed, so worn, 

So ragged and ruined, and so filthy and fallen! 
Look on that beggar! There thy husband see! 


E Penelopedi rimando: «Splendido 
Antinoo, sappi che se ora mio ma- 
rito entrasse, fosse pur ridotto come 
quel mendico, curvo, abbattuto e la- 


cero, io accoglierei lui sul mio cuore 
e le sue sante rovine fra le mie brac- 
cia, piuttosto che toccare te, con tutta 
la tua gloria e la tua forza». 


Splendid Antinous, I tell thee this; 


E così per ciascuno dei Proci, Pe- 
nelope trova un’altera risposta degna 
della loro tracotanza. 
compensa questa prova di fedeltà che 
Ulisse, non veduto, può raccogliere 


CAL. 
ULYS. 
CAL, 
ULYS. 
CAL. 
ULYS. 
CAL. 
ULYS. 
CAL. 


ULyS. 


That if my husband on this moment came 

In by that door even as yon beggar man, 

So bowed, so worn, so ragged and so fallen, 
Him would I rather catch unto this heart, 

And hold his holy ruins in my arms, 

Than touch thee, in thy glory and thy strength! 


colle sue stesse orecchie, lui cheaveva 
risposto a Calipso di preferire le gra- 
zie mortali della sua Penelope a tutti 
gli incanti eterni che gli erano pro- 
messi in Ogigia. 


Sublime ri- 


And can she set a rose in bosom or hair? 
She hath a wisdom amid garden flowers. 
Doth she sing sweet? 

The songs of my own land. 
She has forgotten thee, so long away. 
I would remind her with what speed I can. 
Remember she is mortal: she must die. 
Therefore I flee the faster to her side. 
Oh, what an end! You two will sit in the sun 
And challenge one another with grey hairs. 
And so te spare your eyes I would be gone 
Ere this my head to such a greyness grow. 


Goddess and mortal we have met and kissed. 
Now am I mad for silence and for tears, 

For the earthly voice, that breaks at earthly ills, 
The mortal hands that make and smooth the bed, 
I am an-hungered for that human breast, 

That bosom a sweet hive of memories - 

There, there to lay my head before I die, 

There, there to be, there only, there at last! 
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Nel complesso si può dire che 
questo nuovo lavoro del Phillips è 
degno della fama che i drammi pre- 
cedenti hanno acquistata: la sua poe- 
sia ha sempre la stessa altezza di ispi- 
razione e la stessa squisita fattura. 


L’Esposizione internazionale 
di Lilla. 


L’Esposizione internazionale di Lilla, 
che dovrà inaugurarsi il primo giorno 
del maggio venturo, si annunzia sotto 
i migliori auspicî. Anche i lavori di 
costruzione degli edifici sono già a 
buon porto. Il Palazzo delle arti li- 

. berali è in via di compimento, e la 
immensa Galleria delle macchine è 
terminata; intorno alle Sezioni del- 
l’automobilismo e dell’industria degli 
spiriti, il lavoro procede febbrilmente. 

Lo slancio e l’amor proprio con cui 
si sono accinti alla ditticile impresa 
il Comitato ordinatore e il Municipio 
di Lilla che ha il patronato della 
Esposizione, fanno comprendere che 
le previsioni ottimiste saranno sor- 
passate, piuttosto che smentite. Il suc- 
cesso è oramai assicurato, sia riguardo 
al numero, sia per la quantità degli 
espositori; gl’ industriali francesi e 
stranieri si sono decisi abbastanza 
tardi, ma ora le domande affluiscono 
da tutte le parti. 

La città di Lilla e il suo circonda- 
rio formano uno dei centri commer- 
ciali più considerevoli della Francia, 
se non addirittura il più considere- 
vole. La sua industria si distingue 
specialmente per l’importanza e la 
perfezione della produzione di filati di 
lino e di cotone, pei vari generi di 
tessuti, la tintoria, la birra, i mate- 
riali per costruzione, le vetture, le 
macchine, ecc. È il punto cui attin- 
gono tutti i rami d'industria del di- 
partimento del Nord; è la stazione 
principale e la via più importante di 
transito dei prodotti della Francia, 
del Belgio, dell’ Olanda, ecc. 

I commercianti e gli industriali 
troveranno dunque assai interessante 
per loro il farsi conoscere ed apprez- 
zare in quella regione suscettibile di 
costituire uno sbocco per i loro pro- 
dotti. Essi non ignorano che all’in- 
fuori delle‘grandi Esposizioni univer- 
sali, che affermano in faccia al mondo 
la superiorità della tale o tal’altra 
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produzione, colle Esposizioni più ri- 
strette ottengono un risultato meno 
clamoroso, forse, ma non meno pratico 
e non meno utile, quello cioè di poter 
conservare contro i loro rivali il 
campo d’azione di un certo paese, 

Non dobbiamo perdere di vista che 
la lotta per la conquista di nuovi 
sbocchi diviene sempre più intensa, 
e che il successo apparterrà sempre 
a coloro che impiegano i mezzi più 
efficaci per attirare l’attenzione dei 
compratori di tutti i paesi sui pro- 
dotti di loro fabbricazione. 

Per dimostrare l’importanza della 
Esposizione di Lilla del 1902, alla 
quale sarà unita un’Esposizione na- 
zionale francese di belle arti, baste- 
rebbe pubblicare l’elenco di color$ 
che hanno desiderato di accordare 
al essa l’autorità del loro nome. In 
capo a quell’elenco notiamo Léon 
Bourgeois, il prefetto del Nord, Me- 
sureur e Gomot, ex-ministri, i sena- 
tori e i deputati del Nord, i grandi 
industriali e commercianti della re- 
gione, ecc. 

Gli organizzatori hanno voluto dare 
all’ Esposizione un carattere essenzial- 
mente industriale ed artistico, ma 
non mancherà una serie di speciali 
attrazioni Il Municipio ha votato una 
somma di 1 50,000 franchi per un colos- 
sale torneo artistico; ogni sera si da- 
ranno grandi concerti; si apriranno 
parecchi panorami, ed un pallone fre- 
nato permetterà di vedere a volo d’uc- 
cello Lilla e 1’ Esposizione. Una gran- 
diosa Wafer-Chute ecclisserà la fama 
del Tobogan americano e numerosi 
concorsi sportivi attireranno in folla 
gli spettatori. 

L’Esposizione nazionale di belle 
arti, annessa a quella dell’ industria, 
promette di riuscire assai brillante, 
poichè in tutti i circoli speciali fer- 
vono i preparativi per inviare i mi- 
gliori lavori, atfinchè quell’ Esposi- 
zione riesca una vera festa dell’arte 
francese. 

Nella grande Mostra dell’ industria 
francese e straniera, l’elettricità sarà 
la potenza dominatrice. La forza elet- 
trica sarà trasmessa alle macchine su 
tuttii punti dell’ Esposizione, e nella 
Galleria delle macchine l’ otticina 
centrale, con una imponente batteria 
di dinamo, occuperà un vasto spazio. 

L’area occupata dall’ Esposizione è 
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di circa 15 ettari e comprende tutto 
il campo di Marte, contiguo al ma- 
gnifico Bois de Boulogne, passeggiata 
favorita degli abitanti di Lilla. Alla 
entrata, il visitatore si troverà in 
mezzo ad alberi giganteschi, e il suo 
occhio si riposerà con compiacenza 
su viali freschi e ombrosi, adorni di 
belle aiuole. 

Il grande Palazzo delle arti libe- 
rali, sormontato da cupole, attirerà 
per primo la sua attenzione; poi, a 
sinistra, il Palazzo delle belle arti, 
e di fronte l’enorme Galleria delle 
macchine che sottolinea il carattere 
industriale dell’ Esposizione. Col Pa- 
lazzo delle arti liberali, che occupa 
più di 8000 metri di superficie, la 
Galleria delle macchine è il più 
grande edificio dell’Esposizione; essa 
conterrà i più recenti e più interes- 
santi prodotti dell’industria mecca- 
nica internazionale. 

Siamo sicuri che a questa nuova 
Mostra, ordinata con tanto senso pra- 
tico e con tanto entusiasmo, non man- 
cherà il più lusinghiero successo mo- 
rale e finanziario. 


W. Nemirovich Dancenko. 


Poichè i nostri lettori hanno po- 
tuto gustare il bel lavoro dramma- 
tico // valore della vita, di Wladi- 
mir Nemirovich Dancenko, desidero 
dar loro qualche ragguaglio sulla 
vita e sull’opera di questo chiaro 
scrittore della Russia. 

E da più di un quarto di secolo che 
Nemirovich Dancenko gode le più lar- 
ghe e unanimi simpatie nel pubblico 
russo. 

Quanti talenti etfimeri, in questo 
frattempo, apparvero e si dileguarono 
come meteore, senza lasciare alcuna 
traccia ! Quanti altri, dopo avere dato 
tutto quello che pot=van dare, sono 
rientrati nell’ombra! 

Ma Nemirovich Dancenko resta 
sempre sulla breccia; scrive sempre, 
scrive molto, e l’interesse del pub- 
blico per lui non scema affatto; e 
‘ogni suo nuovo romanzo può dirsi 
un avvenimento letterario. 

Quale dunque il segreto di tale 
successo così continuo ed invidiato ? 

Nemirovich Dancenko, all’opposto 
di tanti altri romanzieri russi contem- 
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poranei, i quali si tengono appartati, 
non curandosi della vita che ferve 
attorno a loro, vive d’una vita larga, 
piena d’impressioni. È un osservatore 
fine, non privo di un certo humour 
benevolo, che fa amare i suoi eroi, 
siano essi generali, monaci, mercanti 
di Mosca, cinovniki (1) © artisti; e 
noi li conosciamo tutti bene, quei 
suoi protagonisti, perchè egli li ha 
osservati e studiati nella vita reale, 
dove ognuno di noi può incontrarli 
tutti i giorni. O.tre a ciò, questo 
scrittore ama i suoi giovani e forti 
eroi e odia il male che a mo’ di 
tela di ragno tenta sempre di avvol- 
gerli. 

Ciò può, in certo modo, spiegare 
il segreto del successo che han ri- 
portato i centoquattro volumi da lui 
dati, finora, alla stampa. 

Nemirovich Dancenko esordì nel 
1874 con i celebri So/ovk:i (descri- 
zione della vita nel celebre mona- 
stero sul mar Bianco) che piacquero 
moltissimo, e misero presto in evi- 
denza il giovine scrittore. Ai So- 
lovki seguirono poesie. graziose, ric- 
che di sentimento. Poi, scoppiata la 
guerra russo-turca del 1877-78, tro- 
viamo il Nemirovich corrispondente 
dal teatro della guerra. Protetto da 
Scobelefl, che gli permise di attin- 
gere le sue impressioni proprio dalla 
sorgente, cioè sugli stessi campi di 
battaglia, le corrispondenze di lui 
sono riuscite veri e geniali schizzi 
della vita del campo; e a guerra 
finita, ritornato in patria, egli conti- 
nuò a scrivere sulla guerra; e ap- 
parvero così i volumi Tempesta, 
Plevna e Chipka e altri bozzetti mi- 
litari. A quelli fecero seguito i rac- 
conti caucasiani. E il Caucaso, patria 
del romanziere, aveva trovato così, 
in lui, il suo istoriografo. Le aquile e 
il Dolore della fortezza dimenticata 
- romanzi della vita caucasiana di 
mezzo secolo fa - possono collocarsi 
tra i più belli ch'egli abbia scritti. 
Poi si dette a viaggiare, e intraprese 
viaggi per la Russia e per l’estero, 
in Italia e in Spagna. 

Anche il cuore della’ donna non 
è rimasto ignoto a questo ingegno 
così forte e versatile, e tutta una 
fila di romanzi e novelle sono con- 


(1) Funzionari dello Stato. 
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sacrati alla donna. L’ultimo suo- Su/- 
la via della felicità -è appunto la 
storia di una fiera anima femmi- 
nile in lotta contro la volgarità che 
la circonda, e che cerca di soffocarla. 
Il soggetto del romanzo, 
come sempre in Dan- 
cenko, non è affatto com- 
plicato. Un giovine ama 
una fanciulla, e dopo 
molte peripezie riesce a 
vincere le ditticoltà che 
si opponevano alla sua 
felicità. Ma, come dissi, 
tutte queste peripezie oc- 
cupano poco posto nel 
romanzo; e a fianco alle 
due figure principali, Ele- 
na Kaprova e Nicolai Se- 
migorov, si aggirano sfon- 
di secondari così vitali, 
descrizioni poetiche così 
smaglianti, da fare quasi 
dimenticare i veri eroi 
del romanzo. L’azione si 
svolge nell’ambiente mo- 
nastico, che il nostro 
scrittore hastudiato tanto 
bene, fermandosi nei suoi 
viaggi in tutti i monasteri 
della Russia: un mondo 
finora sconosciuto, ricco 
di tipi ora luminosi, ora 
foschi, ora meravigliosa- 
mente comici, ci vien 
ritratto, in queste pagine, 
con arte davvero magi- 
strale con /umour inar- 
rivabile e classico, Si 
ammirano poi, nel ro- 
manzo, stupende descri- 


Dancenko diede anche c 
diversi scritti al teatro, 
dove l’ha seguito lo stes- 
so successo che nella let- 
teratura. Il suo penul- 
timo lavoro - // Valore della vita - 
ha destato tanto interesse che per 
un anno intero non ha lasciato le 
scene delle principali città della 
Russia. 

In questo ultimo tempo poi Ne- 
mirovich si è tanto appassionato 
per «il: teatro, che oltre a scrivere per 
esso si è unito ad uno dei migliori 
artisti col quale ha formato a Mosca 
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una compagnia stabile, che attrae 
sempre numerosi spettatori al Teatro 
Artistico 

Forse la versatilità dell’ ingegno 
ha impedito al Dancenko di andare 





zioni della natura di una ; 
evidenza rara. Aes birie Curino, 


pe, 


TT 


in fondo a ogni quistione, di anato- 
mizzare ogni manifestazione della 
vita, ma in compenso moltissime 
ne ha sfiorate e trattate con acume 
e rara abilità. 

Egli era. poco noto sinora fuori 
dal suo paese. La Nuova Antologia 
è lieta di aver per la prima contri- 
buito a fargli ottenere in Italia bea 
meritata lode. 











534 


La ferrovia da Gibuti all’Harrar. 


« Hugues Le Roux, è romanziere, 
drammaturgo, esploratore, giornali- 
sta, diplomatico, conferenziere, ed 
ha per gli agi tanto disprezzo, quanto 
può averne un uomo d’affari ameri- 





cano ». Così, nel numero di marzo 
della Critic, comincia un breve cenno 
su Hugues Le Roux, che anche noi 
in Italia be1 conosciamo pel bcl vo- 
luma sull’Abissinia: Menelik et Nous 
Normanno di origine e nativo di 
una piccola città di mare, egli ebbe 
ingenito il gusto per la conquista e 
l'esplorazione. Visitò il Capo Nord, 
l’Abissinia, e tutti i paesi intermedi; 
ha traversato il deserto africano ed 
è stato nel centro della Russia. Ma 
ciò anche altri hanno fa:to, mentre 
Hugues Le Roux ha, si può dire, 
esplorato. l’umanità. Egli ha vissuto 
con principi e con poveri, con ni- 
chilisti, vagabondi, scienziati ed as- 
sassini; ha trattato familiarmente con 
uomini di tutte le condizioni. 
Colle infinite osservazioni ed im- 
pressioni che ha così potuto racco- 
gliere, ha scritto una ventina di vo- 
lumi e una diecina di romanzi, ed 
ora ha dato alla luce un libro in 
cui narra la sua visita all’Impero 
Etiopico e la permanenza alla Corta 
del Negus. Il lavoro si divide in cin- 
que parti: Ze Carrefour de la Mer 
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Rouge; La Route d’Addis-Ababi; 
Je suis D hote du Négus; Vers le Nil 
Bleu; Franze et Abvssinie. 

Nella prima parte egli si occupa 
a lungo della ferrovia da Gibuti al- 
l’Harrar, intorno alla quale piacemi 
riportare alcuni cenni, tanto più per- 
chè il problema ferroviario nella 
Eritrea è ora assai vivo e dibattuto, 
specialmente pel progetto dell’inge- 
gnere Gregolatti di Verona, per unire 
Massaua con l'Asmara. 

La concessione della ferrovia da 
G buti all'Harrar fu fatta da Menelik 
il 9 marzo del 1894 ai signori Ilg e 
Chefneux per una durata di 99 anvi, 
e colla promessa di non lasciar co- 
struire su territorio abissino alcun 
tronco che potesse far concorrenza 
a quello. Menelik ha anche donato 
alla Compagnia un chilometro di 
terreno tanto a destra quanto a si- 
nstra della linea, dal punto in cui 
questa esce dal territorio francese 
per entrare in quello abissino. Di 
più essa riceve il 10 per cento sulle 
importazioni fatte in Abissinia per 
mezzo della nuova linea e su ciò che si 
esporta verso la costa. Per ciò che ri- 
guarda la tariffa dei trasporti, l’impe- 
ratore non è stato meno generoso; egli 
ha solamenteposto questo limite: « Il 
prezzo del trasporto ferroviario non 
potrà mai superare le attuali tariffe 
del trasporto per mezzo dei cam- 
melli ». 





La Stazione di Gibuti. 


Menelik ben comprendeva che la 
possibilità di far viaggiare, anche a 
tariffe molto elevate, delle merci che 
fino allora erano rimaste sulla costa 
o al limite dell’altipiano rappresen- 
tava per l’Abissinia un beneficio che 
legittimava l’impianto di una ferrovia. 

I lavori cominciarono nell'ottobre 
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del 1897. All’arrivo dei primi agenti 
la costa non presentava alcuna ri- 
sorsa per l’installazione e l’alimenta- 
zione di un personale, che fu ben 
presto numeroso. Ma in breve la 
città nacque e crebbe quasi per in- 
canto I primi edifici che sorsero 
furono quelli della stazione, costruiti 
in ferro, mationi e cemento, vasti 





La ferrovia etiopica. 


abbastanza per contenere gli utfici e 
gli alloggi, provveduti di altre co- 
modità che il clima rendeva neces- 
sarie. Poi fu costruito un vasto de- 
posito per le merci, un’ otticina di 
riparazioni e un grande magazzino 
di carbone. i 
Ma le ditticoltà gravissime comin- 
ciavano a breve distanza dalla nuova 
sorgente città. 
L’acqua per gli operai mancava, e 
si doveva portarla a dorso di cam- 
mello per ben 15 chilometri. Centi- 
naia di bestie ebbero a soccombere 
per questo grave trasporto; mentre 
altre cause decimavano gli stessi 
operai. Non. ultima era la guerra 
sorda che movevano loro gli Issa, i 
feroci abitatori del territorio fra la 
costa e l’altipiano abissino. La loro 
legge stabilisce l'assassinio come atto 
onorevole che consacra la virilità. l 
giovani vanno dunque in cerca di 
un nemico da sgozzare o da trapas- 
sare colla lancia, e se riescono a far 
d’un bianco la loro vittima ne me- 
nano trionfo ed acquistano il diritto 
di fregiarsi la chioma con una penna 
di colore particolare. 
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Gli operai che, malgrado le rac- 
comandazioni, si allontanavano dal 
campo o dal cantiere di lavoro ca- 
devano quasi sempre assassinati. Nel 
1899 e nel giugno del 1900 gli Issa 
assalirono apertamente i cantieri ope- 
rai, facendo ogni volta una trentina 
di vittime. 

Malgrado tante difficoltà accumu- 
late, il lavoro ha pro- - 
ceduto abbastanza ra- 
pidamente e la prima 
sezione della linea, che 
va da Gibuti al chilo- 
metro 106, fu aperta 
all’esercizio nel luglio 
del 1900. Da allora l’at- 
tività è regolare, ed 
ogni giorno parte un 
treno da Gibuti per 
l’ultima stazione di 
Dauanlé. Durante il tra- 
gitto, che dura cinque 
ore e mezzo, le mac- 
chine trovano quattro 
posti di rifornimento 
d’acqua. 

« Oggi - dice Hugues 
Le Roux - ho visitato 
minutamente la stazio- 
ne, e quando, verso le cinque di sera, 
un grande fischio ci avvertì dell’arrivo 
del treno dall’altipiano, quando sul 
fondo del mare illuminato dal sole 
cadente io vidi passare, come ombre, 
la locomotiva e la fila dei vagoni, 
provai una viva emozione. Mi parve 
di vedere agitarsi in aria come una 
bandiera vivente, quel piccolo pen- 
nacchio di fumo bianco, che rapido 
si dissolveva nell’azzurro e nel rosso 
del cielo ». 


Giovanni Pascoli in Francia. 


Dello squisito e nobile posta di 
Miricae s'era già occupato in Francia 
Maurice Muret in un buon articolo 
sul SJournal des Débats, e troppo 
brevemente J:an Dornis nel suo 
volume: Poètes italiens d’aujour- 
d’hui (Ollendorfi, Paris). Oggilostesso 
Jean Dornis ritorna più ampiamente 
sull'argomento in un lungo articolo 
apparso sull’ultimo numero della 
Revue, nel quale dimostra una rara 
conoscenza della lingua nostra e 
dell’opera pascoliana, così ardua per 
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gli stranieri. l’autore loda nella 
prima maniera del nostro poeta la 
freschezza dell’ispirazione, la grazia 
del tono, la precisione dei partico- 
lari nelle dipinture della campagna 
romagnola: « I primi lettori delle 
poesie del Pascoli e di Severino 
Ferrari avevano notato che essi, na- 
tivi entrambi della Romagna, ten- 
devano a rinnovar la loro forma 
eliminando dalle loro descrizioni 
della natura la fraseologia classica 
a vantaggio dell’esattezza. Altri sforzi 
erano stati tentati in tal senso dal 
Leopardi. Prima di lui tutti i fiori 
della creazione erano rose e viole, 
tutti gli uccelli rondini o usignuoli; 
solo, col Leopardi, il Manzoni aveva 
reagito contro questa formola; si 
ricordi che nel suo quadro della 
vigna di Renzo egli abbandona le 
convenzioni per dipingere la terra 
nella sua nuda realtà ». Altrove 
l’autore nota: « egli non cerca sol- 
tanto le armonie imitative, ma vuole 
che il suono contribuisca ad aggiun- 
gere rilievo; egli si serve sapiente- 
mente dei rapporti misteriosi che 
uniscono gli organi della nostra sen- 
sibilità allo scopo di accrescer l’in- 
tensità dell’impressione ». Osserva- 
zione giustissima. Nell’esaminare i 
Poemetti lo scrittore trova che nella 
Sementa e nell’Accestire, ove de- 
scrive i lavori campestri, « avec 
we simplicité et un parfum dignes 
de Théocrite, le sforme/latore to- 
scan et le traducteur d’Homère se 
fondent en un maître incompara- 
ble, sans égal peut-étre aujourd’hui 
dans aucune littérature ». 

Quanto al contenuto psicologico 
dell’opera pascoliana, Jean Dornis 
si lascia più profondamente com- 
muovere da quanto è di personale 
nel poeta lirico, dalle risonanze di 
insanabile tristezza che saranno pe 
renni neli’anima sua « hanté par les 
fantòmes inapaisés de ses morts ». 
Ma parmi che lo scrittore ten:a a 
torto che « s’il y a dans l'existence 
de chacun de nous une péricde pen- 
dant laquelle on s’affranchit du passé, 
les vieilles Erynniesreviennent .. Elles 
obligent le plus vaillant à se retourner 
vers les pensées, les espoirs, les rè- 
gles d’autrefois. Elles le reconquiè- 
rent sur lui mème au prott des 
traditions ataviques et familiales: 
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l'homme meurt dans son berceau ».Io 
vedo invece Giovanni Pascoli scotere 
dalle spalle i gravami del passato; 
chi ha pronunciato il discorso su 
Garibaldi, che è sì ben citato in 
uesto articolo, mi par ben libero 
da pregiudizi, sordo al suono delle 
parole consacrate, scrutatore dei sen- 
timenti più universalmente lodati e 
ricercatore di tutto quel che rimane 
d’umano in fondo ad essi. Io non so 
se Giovanni Pascoli sarà il poeta 
nazionale del nostro tempo; non so 
neanche se sia ancora il tempo dei 
poeti nazionali;. ma certo egli sarà, 
oltrechè un artista squisito, un poeta 
umano, tendente piuttosto verso l’av- 
venire che verso il passato, se in- 
tendiamo per passato le formule di 
qualsiasi specie e per avvenire la 
libertà e l’armonia, il rispetto e 
l'amore dei propri simili, l'umanità 
nel senso primordiale della parola. 
Jean Dornis ha anche tradotto per 
la Revue: Il cieco e Nel carcere di 
Ginevra. Tutto il lavoro, di cui non 
possiamo, a causa dello spazio, citare 
più oltre le fini osservazioni e i raf- 
fronti, dimostra uno studio accurato 
della nostra letteratura e una grande 
simpatia per il nostro paese. 


La letteratura dantesca 
in Inghilterra. 


Un critico dell’ Academy scrive: 
« Siamo minacciati da un nuovo 
libro su Dante e sulla Divina Com- 
media; un libro di Mr. Payling 
Wright. L’argomento, a quel che 
pare, è inesauribile. Infatti, sono 
passati pochi giorni da che furono 
pubblicati gli S/udies and Researches 
on Dante, di Paget Toynbee; i 7ea- 
chings of Dante, dell'americano Char- 
les Allen Dinsmore. La letteratura 
dantesca in Inghilterra sta pren- 
dendo proporzioni troppo vaste an- 
che per gli entusissti » 

Poichè Questo dilagare di scritti 
su Dante, che tanto allarma il cri- 
tico dell’Academy, non potrà non 
interessare altamente in Italia, così 
riporto qui l’elenco dei più impor- 
tanti studi danteschi pubblicati in 
Inghilterra durante l’ultimo decennio. 

Nel 1900: Readings in the Para. 
diso, di W. V. Vernon, in seguito 
al suo Readings in the Inferno 
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(1894); With Dante in Paradise, di 
Rose E. Selfe; e Danze's Ten Heav- 
ens, di E. G. Gardner. 

Nel 1899: Dante Interpreted, di 
E. Wilson; e Dante Alighieri, di 
J. F. Hogan.. 

Nel 1898: Danze's Garden, di R. 
A. Cote; Dante at Ravenna, di C. 
M. Phillimore; e Essays on Dante, 
di Karl Witte. 

Nel 1897: Nature in Dante’s Di- 
vina Commedia, di L. O. Kuhn; e 
Defence of the Divina Commedia, 
di W. Flower. 

Nel 1890: Studies on Dante, di 
E. Moore. 

Nel 1895: Dante’ s Time and Work, 
di A.J. Butler; Dante and Modern 
Thought. di H. Delsner: e Dante, 
Beatrice and the Divina Commedia, 
di C. Tomlinson. 

Nel 1893: The Ciaracter of Dante 
as Revealed in His Writings, di 
Lucy A. Paton. 

Durante questo periodo vi sono 
state nuove edizioni dei libri su 
Dante di Dean Plumptre, di Mrs. 
Oliphant, di J. A. Symonds e di 
W. T. Harris (The Spiritual Sense 
of Dantes Divina Commedia), non 
volendo far menzione delle ristampe 
delle opere di Dante e delle nuove 
traduzioni in inglese. 


L’on. Sacchi 
in morte di sua figlia. 


L’onorevole Ettore Sacchi ha avuta 
la grande sventura di perdere in que- 
sti giorni la sua diletta figlia, insi- 
diata da lento e sottile morbo, negli 
anni della più soave primavera. 

Alle numerose condoglianze che 
da ogni parte d’ Italia gli sono per- 
venute, l’ illustre nostro amico e col- 
laboratore ha risposto colle seguenti 





affettuose linee che sgorgano dal suo 
nobile cuore di padre: 

Questi anni di angoscia inenarrabile nei 
quali assistetti al lento disfarsi della mia 
creatura, bella, intelligente, buona, che lot- 
tava contro le fisiche sofferenze colla cer- 
tezza di vincerle e di raggiungere il suo 
ideale di una vita consacrata ai doveri di 
sposa e di madre, io sentii sempre intorno 
a mela pietà affettuosa dei miei concittadini, 
di tutti i miei concittadini. 

La sentivo nelle trepide richieste de’ co- 
noscenti; - nei generosi silenzi degli amici, 
che con ogni accorgimento all’usata ora di 
fraterno convegno sforzavansi di attutirmi 
l'interno rodimento distraendone il mio pen- 
siero; - nelle parole inconsuetamente augu- 
ranti più lieto avvenire di ognuno che mi 
scriveva; - nella preghiera a Dio, che tanta 
povera gente ricorrendo a me nelle sue af- 
flizioni prometteva prodigarmi come unico 
tesoro, di cui potesse disporre; - nella gioia 
che improvvisamente distendevamisi intorno, 
come baleno di lampo, quando le soste in- 
gannatrici del morbo micidiale aggiungevano 
il tormento del rifiorire della speranza per 
rendere più crudele il ritorno alla realtà; - 
nelle indicazioni che da ogni parte mi si 
recavano od inviavano, se pareva che la 
ansiosa ricerca del rimedio, sin -qui amara- 
mente frustrata, fosse agli albori della sco- 
perta; - nella instancabile sollecitudine di 
innumerevoli persone alla mia casa chie- 
denti le notizie della inferma, da ognuno 
amata per la infinita dolcezza dell’anima 
che traspariva dalle soavi linee del volto, 
dai profondi occhi pensosi. 

Ma l’impeto dell’universale cordoglio, che 
mi ravvolse nella durissima prova, fu così 
forte, alto, solenne come niuno avrebbe osato 
immaginare; ed ora che ne ebbi l’efficace 
conforto, concesso dalla solidarietà umana 
del dolore agli sventurati, mi è necessità di 
accorrere subito a tutti, che versarono il 
balsamo profumato della loro pietà sulla mia 
ferita e a tutt'insieme, sin ch'io non possa 
individualmente, vicini e lontani, attestare 
che sarà indelebile, come l’ambascia, il ri- 
cordo del grande beneficio, da cui mi verrà 
lena a compiere i doveri della vita. 

Cremona, 24 marzo 1902. 


Avv. ETTORE SACCHI. 


NEMI. 
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IL RISCATTO ECONOMICO DEL MEZZOGIORNO 


E IL TRIBUTO GRANARIO DELL’ITALIA 


Le condizioni economiche del Mezzogiorno. 


Il problema del Mezzogiorno grandeggia nella vita politica italiana. 
La sua soluzione - a fianco della questione sociale - costituisce il com- 
pito precipuo della presente generazione. Il valore delle classi dirigenti 
italiane, il successo degli uomini di Stato, l’avvenire stesso della 
patria, dipenderanno dalle soluzioni che all’uno-ed all’altro problema 
verranno date. Ogni giorno, essi agitano vieppiù la pubblica opinione, 
premono alle porte del Parlamento, invocano provvedimenti dal Governo: 
e paiono chiamati a costituire la piattaforma parlamentare e politica del 
prossimo periodo della vita pubblica italiana. 

Il problema del Mezzogiorno, che l’on. Colajanni, primo in Italia, 
lumeggiò nei suoi varii aspetti, è d’ una grandiosità che impone: è 
morale ed economico ad un tempo: è politico ed amministrativo. Non 
abbiamo la pretesa. nè ci sentiamo di affr&ntarlo intero,in queste poche 
pagine: ci limitiamo ad uno solo dei suoi tanti aspetti: a quello eco- 
nomico. E diciamo espressamente, problema del Mezzogiorno - comprese 
le isole - e non problema di Napoli: perchè l’uno e l’altro sono due 
parti distinte di una stessa questione. Nei recenti dibattiti troppo si è 
confuso e quasi identificato l’intero Mezzogiorno colla popolosa sua 
capitale. Sono invece, a nostro avviso, due problemi che, sotto l'aspetto 
morale, politico ed amministrativo, possono avere molti punti di con- 
tatto comuni: ma che diversifirano di molto nel campo economico, a 
cui principalmente restringiamo le nostre brevi indagini. 

Costantino Nigra, nelle pagine pubblicate il 16 febbraio in questa 
Rivista, ci ha descritto quanto fossero tristi e desolanti al 1861 le con- 
dizioni di Napoli e del Mezzogiorno. Le sue parole sono la più vivida 
confutazione di coloro, che agitando la fiaccola dell’invidia e della 
discordia regionale, accumulano accuse eccessive, e perciò infondate, 
contro la politica italiana nella questione meridionale. E crediamo di 
poter citare ariche un’altra autorità non sospetta. Nessuno ha scritto 
della Nuova Italia con più affetto e con più competenza di P. D. Fi- 
scher, l’antico sotto-segretario di Stato alle Poste germaniche (1). Lo 
. ricordiamo ancora, con quale squisita compiacenza, pochi anni or sono, 
egli constatava, in mezzo a noi, gli ingenti progressi compiuti dal 
nostro paese. Ed a chi gli osservava quanto ancora restasse a fare nel 
Mezzogiorno, replicava con vivacità: « Voi siete troppo giovane, per 


(1) P. D. FiscHER, Italien und die Italiener am Schlusse des Neun- 
zehnten Jahrhunderts. Berlin. 1899. 
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sapere che cosa fossero quelle provincie e per giudicare di ciò che per 
esse venne fatto! » E ricordava in allora d’aver visitato non solo Napoli, 
ma parecchie cittadine del Mezzodì, poco dopo l’ ingresso delle truppe 
italiane e di averle poscia rivedute quasi a quarant'anni di distanza. 
Quali enorme differenze! I progressi compiuti, soprattutto dai centri 
minori, erano tali, che non solo più non si riconoscevano le vie, le 
piazze, ma neppure le foggie e quasi neanche l’aspetto del popolo! 

Molto adunque si è fatto, ma molto pure rimane a fare. La po- 
litica italiana potrebbe oggidì constatare ben altri successi nella que- - 
stione meridionale, se la morte troppo presto non avesse rapito al bene 
dell’ Italia - e soprattutto al bene del Mezzogiorno - il conte di Cavour. 
I suoi appunti, che Ernesto Artom ha pubblicati in questa Rivista il 
1° novembre scorso, rivendicano al grande statista piemontese, il più 
vasto ed il più efficace piano che uno Stato potesse concepire, per la 
rigenerazione politica, economica e sociale del Mezzodì. Ormai non v'ha 
più campo a discussioni, ad esitanze. In politica, in amministrazione, 
in economia, altro non ci resta, che eseguire il programma del conte 
di Cavour. Un’opinione pubblica forte, una maggioranza parlamentare 
decisa, un Governo conscio delle sue responsabilità e dei suoi doveri, 
hanno dinanzi a sè la via tracciata, in questo grande cimento della 
politica italiana. Lo ha dimostrato splendidamente il marchese Raffaele 
Cappelli, nel discorso d’ inaugurazione del Congresso degli agricoltori 
italiani, in Bari, il 2 dicembre scorso. 

Il programma del risorgimento economico del Mezzogiorno rimonta 
quindi e si riannoda alla tradizione e al pensiero del conte di Cavour, 
e risalendo a lui, si riafferma, anche in siffatta questione, quell’unità 
nazionale, che fu il sogno e l’opera della sua vita. E mentre altri, e 
soprattutto l’egregio prof. Nitti, nobilmente si affatica intorno al mi- 
glioramento delle condizioni particolari della città di Napoli, ci si 
consenta di brevemente accennare al problema economico del Mezzo- 
giorno. Ad esso guardiamo da tempo, con vivo affetto, e colla ferma 
persuasione, che dal progresso delle provincie meridionali dipenda in 
molta parte il benessere dell’Italia intera. E se non v'ha dubbio che 
la prosperità di Napoli città rifluirebbe su tutto il Mezzodì, assai più 
vero è altresì, che il risorgimento delle provincie avrebbe un effetto 
ancora più benefico sulla stessa metropoli partenopea. Quindi il ri- 
scatto del Mezzogiorno e delle isole ci # affaccia come il primo ed il 
più vitale problema della vita economica presente. 


* 
* * 


Quale è il carattere predominante della condizione economica delle 
provincie meridionali e delle isole? 

Un mirabile consenso di uomini autorevoli e competenti addita 
l'agricoltura come la base prima del risorgimento del Mezzogiorno. 

L’on. Giustino Fortunato da più anni ha richiamato l’attenzione 
«dell’Italia sopra la povertà e sopra i bisogni dell’agricoltura meri- 
dionale : 





Le provincie del Mezzogiorno in specie — così egli scriveva - non devono mirare 
se nona due fini supremi: it tenue costo del danaro, che solo è capace di dare stimolo 
al lavoro, e l’investimento di esso nelle imprese delle attività private, particolarmente 
® dell'agricoltura: il che vuol dire aumento del capitale circolante. 
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L’on. Sacchi, parlando alla Camera il 14 dicembre 1901, formulava 
in questa sintesi l’ intero suo pensiero : 


Il problema del Mezzogiorno non sarà certo risoluto coll’acquedotto pugliese, 
nè con la direttissima Roma-Napoli: il problema del Mezzogiorno è assai più vasto, e, a 
mio avviso, è prevalentemente agrario... 


Il credito a buon mercato e la cooperazione agricola sarebbero due grandi forze 


che potrebbero essere messe a servigio degli interessi generali, col mezzo dei demani 
collettivi. 

L’on. Maggiorino Ferraris, con pertinacia, prosegue il suo proposito di dotare 
anche il nostro Paese di istituzioni, le quali diedero grandiosi risultati in Germania; 
ed io gli faccio plauso: ma al credito a buon mercato, che, per la rigenerazione agraria, 
tutti chiediamo, bisogna aggiungere la cooperazione agraria; le nostre grandi masse di 
lavoratori sarebbero ben felici, invece di emigrare oltre l'Oceano, di offrire l’opera loro, 
per far risorgere la produzione dei demani collettivi. Essi darebbero già risoluto uno 
dei termini del problema, perchè l'ostacolo che trovarono i Governi di altri paesi fu 
appunto l’acquisto della terra. 


Questo aspetto agricolo del problema economico del Mezzogiorno 
venne particolarmente ed efficacemente lumeggiato dall’on. Lacava, che 
nella tornata del 13 dicembre così si espresse alla Camera : 


Comincia a scomparire in molte provincie del Mezzogiorno la piccola proprietà. 
Ora non ho bisogno di dire alla Camera come la piccola proprietà sia la forza con- 
servatrice, il nerbo di tutta la Nazione. Nel Mezzogiorno si riproduce il latifondo, 
e non ricorderò Italiam latifundia perdidere, ma dirò solo che cominciano nel 
Mezzogiorno ad estendersi i latifondi, mentre che in generale e per fortuna la pro- 
prietà è colà ripartita. Ed io non mi spavento della emigrazione del proletario, del 
contadino; vorrei si estendesse a molti inutili professionisti; ma mi spavento sopra- 
tutto della emigrazione del piccolo proprietario, il quale vende la sua proprietà perchè 
non può sopperire con la produzione ai pesi pubblici, e lascia definitivamente la 
terra nativa..... 

Perchè questo stato? Perchè mancano in queste contrade le associazioni, e 
l’individuo non può giungere a fare quello che può fare un'associazione collettiva. 
Mancano gli istituti di credito locale, e specialmente agricolo..... 

Noi non abbiamo che le Casse di risparmio postali e non altre casse di risparmio 
come nelle altre parti d’Italia. 

E qui mi permetto di fare una osservazione all’onorevole mio amico Luzzattì 
che ringrazio del suo splendido discorso, col quale egli, pur non meridionale, portò 
una nota altissima in questa questione. 

Mi permetto di fargli osservare un fenomeno strano che avviene nel Mezzogiorno. 
Mentre in altre Provincie, dove il capitale abbonda, l'interesse di questo capitale è 
molto mite, le Casse di risparmio danno per i depositi l'interesse del tre, fino al 
3.50 per cento; viceversa nel Mezzogiorno, dove non abbonda il capitale, e dove il 
tasso dell'interesse sul capitale arriva fino al dodici, al quindici per cento, (e non 
vi sono leggi sull’usura che possano impedirlo) troviamo che il risparmio nelle Casse 
postali ottiene un interesse molto minore. E perchè? Perchè in quelle Provincie 


non abbiamo altro che le Casse di risparmio postali; mentre se avessimo altri Istituti ‘ 


locali che godessero la fiducia dél pubblico, certamente non si andrebbe a deposi- 
tare il piccolo gruzzolo di risparmio nelle sole Casse postali. 

In quelle contrade, o signori, non abbiamo l’istruzione agraria. Le scuole pratiche 
di agricoltura non hanno conseguito lo scopo per cui furono istituite, ad eccezione 
di qualcuna come, ad esempio, quella di Scerni negli Abruzzi, dovuta, più di tutto, 
al grande amore che ci mette il nostro collega onorevole De Riseis. L'indirizzo in 
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generale delle altre scuole pratiche di agricoltura nel Mezzogiorno è piuttosto di dare 
una istruzione teorica che pratica. (Quindi avviene che colà abbiamo molti professori 
che vengono dalla scuola di Portici o dalla scuola di Milano, ma manchiamo di 
buoni agronomi. E siccome la proprietà, come diceva poco fa, nel Mezzogiorno è 
molto divisa, non è possibile che un piccolo proprietario faccia venire o prenda un 
agronomo a dirigere la sua azienda. Sarebbero invece necessarie molte cattedre ambu- 
lanti di agricoltura. Quindi a noi mancano proprio quelli che si dicono gli istrumenti 
«e i mezzi che sono tanto necessari per ottenere quella produzione che non si ha. 

Io sono lieto di vedere presente il mio egregio amico Maggiorino Ferraris il 
«quale ha presentato d'iniziativa parlamentare una Riforma Agraria, che spero possa 
‘al più presto venire in discussione. Discuteremo delle modalità degli articoli, ma 
til concetto a cui si informa la sua proposta io non posso che approvarlo; e siccome 
molto probabilmente, avremo la chiusura della Sessione, se ciò avvenisse, prego 
l’onorevole Ferraris Maggiorino di chiedere alla Camera ed al Governo, alla riaper- 
tura della nuova Sessione, di riprenderlo allo stato di relazione. 
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Due altri autorevoli oratori, l’on. Luzzatti e l’on. Sonnino, chia- 
rirono pure recentemente le condizioni gravi in cui versa la proprietà 
rurale nelle provincie meridionali. L’on. Luigi Luzzatti così si espresse 
nella seduta del 9 dicembre 1901 : 


Quando si considerino i debiti onerosi che la proprietà fondiaria del Mezzogiorno 
ha acceso in tempi in cui le entrate fondiarie essendo più cospicue, i debiti si facevano 
con maggiore facilità, non solo per fini di dissipazione, ma anche di produzione, e 
quando si pensi ai carichi odierni plumbei che pesano sui redditi falcidiati dalla crisi 
agraria, è evidente che, senza giungere ai resultati a cui gli inglesi, per esempio, 
arrivarono in Irlanda per simiglianti casi con coraggiosissimi provvedimenti, si im- 
pone la necessità di studi seri. 

Io mi ricordo che quando l’on. Di Rudinì presiedeva il Ministero, disse un giorno 
in questa Camera che lo studio della riforma del credito ipotecario, fatta in modo che 
si potesse diminuire il peso degli interessi, sarebbe accolta dalle popolazioni meridio- 
nali più lietamente di quella di qualsiasi sgravio finanziario... 

Voci. È verissimo! 

Luzzati Luigi. Segnatamente la piccola proprietà sopporta la più ignobile usura, 
e Maggiorino Ferraris ha dimostrato in questa Camera, che interessi, che sotto varie 
forme caricano del 10 per cento il mutuo, paiono moderati, imperocchè se ne cono- 
scono di quelli che l’Asia, che pareva il popolo sovrano nella usura, ignora... 

Si possono raccogliere elementi sostanziali e sufticienti per tentare anche in Italia 
questa conversione del debito ipotecario, in Italia, dove noi abbiamo i depositi di 
risparmio stagnanti a centinaia di milioni e non possiamo far loro trovare la via della 
terra, per mancanza di quelle agevolezze sicure e di quella rappresentazione di capitali, 
che, per esempio, si è tentata con la trasformazione dei debiti della Sicilia e della Sar- 
degna. Per la Sicilia e per la Sardegna non abbiamo fatto altro che trasformare dalla 
ragione alta alla ragione minore, giovandoci di un titolo che è garantito sulla terra 
stessa, e con questo stesso metodo potrebbe sorgere la Cassa mutua o altri Istituti, 
confortatori della proprietà fondiaria. 


L’onor. Sidney-Sonnino alla sua volta, nella seduta del 20 di- 
cembre 1901, così scolpiva in brevi tratti l'economia rurale del Mez- 
zogiorno : 


Se considerate le condizioni in cui si trova una buona parte d’Italia e segnata- 
mente tutto il Mezzogiorno, in cui la proprietà fondiaria e l'agricoltura stentano per 
difetto di capitale d'esercizio e di riserva, vi rendete facile conto come le forti tasse di 
successione impoveriscano periodicamente l’agricoltura di una massa di capitale utile, 
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fomentando l’usura, oberando sempre più la proprietà immobiliare, e isterilendo alle 
sorgenti ogni incremento di produzione. 

In quelle Provincie la proprietà si trova già schiacciata dal peso del debito ipo- 

tecario. Là non è facile trovare compratori ai fondi, fuorchè a prezzi rovinosi; e non 
è possibile trovare danari a mutuo sopra fondi già fortemente ipotecati, a meno di 
sottostare a scandalose usure... 
Si sono promessi in questi giorni, a beneficio delle provincie meridionali, fer- 
rovie, acquedotti, e molte belle cose di gran prezzo e qualcuna anche di lusso: ma 
basta considerare la storia e le ragioni per cuî in questo quarantennio le condizioni 
della proprietà si sono peggiorate nel Mezzogiorno d’Italia, per vedere che tutto ciò 
non basta, anzi lascierà il tempo che trova, e che occorre per essa che si operi in ben 
altre direzioni. Le condizioni di quella proprietà sono, pur troppo, in molta parte peg- 
giorate a malgrado della sicurezza pubblica ristabilita, della maggiore facilità di comu- 
nicazioni, della migliorata viabilità, delle numerose ferrovie, e dei molti milioni profusi 
in tentativi di miglioramenti. E come ciò ? 

Il primo grave colpo che fu dato alla economia agricola nelle provincie del Mez- 
zogiorno tanto continentali che insulari, fu quello della vendita frettolosa di tutti i 
beni demaniali e ancora più di quelli dell’asse - ecclesiastico. Con ciò si ottenne il bel 
risultato di spazzar via tutto il capitale mobile e d'esercizio dell'agricoltura meridionale 
e di accrescere l'indebitamento della proprietà. Le diecine e le centinaia di milioni 
dei prezzi dei terreni furono consumati nella voragine dei deficit finanziari; e rimase 
impoverita di quel tanto l’agricoltura. 

Altro danno le venne dalla assoluta affrancabilità dei censi e delle enfiteusi, in- 
trodotta dal Codice civile. Si arrestò una feconda sorgente di utile divisione e fertiliz- 
zazione della proprietà; e si aggravò quel grande scempio che fu la censuazione dei 
beni ecclesiastici della Sicilia, equivalenti per estensione all’undecimo del territorio 
dell’isola. 

E contemporaneamente l’imperversare del dottrinarismo economico cagionava, 
col libero diboschimento delle falde appenniniche, l’ isterilimento durevole di estese 
zone montane, ed insieme la devastazione e l’inghiaiamento di larghe e fertili valli. 

Successe poi la infatuazione dei crediti fondiari; con che, dopo la prima gaz- 
zarra in cui si consumò improduttivamente una buona parte dei capitali mutuati, 
mentre si immobilizzava più o meno utilmente il resto, si determinò un nuovo mo- 
vimento di prosciugamento di tutto il capitale mobile di dotazione e direi quasi di 
assicurazione dell’agricoltura, per supplire alle annualità di rimborso per interessi 
e ammortamento. 


Recentemente l’on. marchese Raffaele Cappelli, presidente della 
Società degli Agricoltori italiani, aprendo l’assemblea annuale, così 
nettamente poneva il problema del risorgimento delle provincie merì- 
dionali : 


I problemi dell’agricoltura meridionale sono i veri problemi del risorgimento 
economico e morale del Mezzogiorno e il risorgimento del Mezzogiorno è condizione 
essenziale della prosperità dell'intero paese. 


Abbiamo voluto riprodurre, con qualche ampiezza, il pensiero di 
questi uomini autorevoli, perchè chiaro appaia che le conclusioni a 
cui giungeremo, non derivano soltanto dagli studii e dalle osservazioni 
nostre, ma sono la conseguenza e l’attuazione pratica delle idee che 
più ebbero eco nel Parlamento. Esse si possono così precisare : 

1° Il risorgimento economico del Mezzogiorno si deve principal 
mente iniziare col risorgimento agrariò di quelle provincie; 

2° L'agricoltura non vi può risorgere per l’assoluta deficienza 
del capitale circolante e d’esercizio, ad essa necessario ; 
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3° La proprietà è schiacciata dall’ammontare e dall’elevatezza 
degli interessi del debito ipotecario. 
Rimane a vedere quali soluzioni si possano dare a questi problemi. 


Il risorgimento agrario del Mezzogiorno. 


Il risorgimento agrario di un paese non si ottiene che per tre vie 

diverse: 

1° Aumentare la quantità della produzione: 

2° Migliorare la qualità dei prodotti; 

3° Accrescere lo smercio all’interno ed all’estero delle derrate 
agrarie. ; 
L'aumento della quantità conduce necessariamente all'aumento del 
prodotto lordo della terra. Qualora esso sia ottenuto con mezzi econo- 
mici, si traduce alla sua volta in un maggior prodotto netto, a bene- 
ficio del proprietario e del contadino. L'Italia agricola non produce 
forse i due terzi di quanto si otterrebbe applicando ad essa l'agricoltura 
progredita di altri paesi d'Europa: il Mezzogiorno non dà ancora la 
metà di ciò che può e deve produrre. Le Provincie meridionali - com- 
presa la Sicilia e la Sardegna che versano in condizioni identiche - 
hanno una superficie di circa- 12 milioni e mezzo di ettari. Basterebbe 
un aumento medio nel valore della produzione di 20 lire l’ettaro per 
ottenere un maggior prodotto annuale di 250 milioni di lire! Un simile 
progresso, che - fermamente volendo - si potrebbe compiere nel giro 
di pochi anni, cambierebbe a fondo le condizioni economiche e l'assetto 
sociale del Mezzogiorno. 

Si possono studiare tutti i mezzi immaginabili a benefizio del 
Mezzodì: nuove ferrovie, strade rotabili, bonifiche, sistemazione dei 
torrenti, forze elettriche, impianto di industrie, tariffe differenziali 
ed altre cose siffatte: alcune di esse, forse anche tutte, sono consi- 
gliabili in giusta misura. Lo sviluppo delle ferrovie e dei lavori pub- 
blici dovrebbe anzi andare di pari passo col progresso agricolo del 
paese, in modo che l’uno e l’altro si completino a vicenda. Ma nulla, 
proprio nulla, gioverà anche solo lontanamente alle Provincie meridio- 
nali, quanto il loro continuo e costante progresso agricolo. Questo è 
linguaggio schietto e pratico. 

Il progresso agrario del Mezzogiorno fa d’uopo conseguirlo non 
solo colla maggiore quantità, ma anche colla migliore qualità dei pro- 
dotti. Per molte derrate nostre, oggidì il miglioramento della qualità 
si impone assai più del semplice aumento della quantità. Una merce 
cattiva costa spesso ugual spesa ed ugual lavoro d'una merce buona, 
e si vende a minor prezzo e quindi con minor guadagno del proprie- 
tario e del contadino. Una produzione scadente per lo più non è 
l’effetto di condizioni naturali: dipende invece dalla mancanza di capi- 
tale, dall’ignoranza e dall’inerzia di chi vi attende. 

Per ultimo bisogna vendere! 

Il maggiore errore dell’agricoltura italiana, isolata, abbandonata 
a sè, lasciata all’infuori delle grandi correnti del mercato nazionale 
ed estero, è quello di preoccuparsi assai più di produrre che di vendere. 
Ma produrre senza vendere è rovina! Lo proviamo oggidì nel vino, 
come in altre derrate sovrabbondanti: chi possiede mille ettolitri di 
vino e non trova a venderli è in condizioni peggiori di chi nulla ha: 
perchè non solo non ricava alcun profitto, ma perde ancora l’ammon- 
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tare del lavoro e delle spese da lui anticipate. Il complesso delle per- 
dite individuali diventa una perdita generale per il paese che si impo- 
verisce. L’agricoltore, prima di produrre, dovrebbe conoscere bene le 
condizioni presenti e future del mercato su cui dovrà vendere, per 
quanto concerne la quantità, la qualità ed il prezzo delle derrate. Solo 
in tal modo il proprietario prospera, e l'insieme delle aziende agricole 
redditizie conduce al progresso rurale ed economico del Paese. 

Quantità, qualità e smercio - ecco i termini, fra di loro inscindi- 
bili del problema agrario dell’ Italia in genere e del Mezzogiorno e 
delle isole in ispecie. 

Come lo si può risolvere? 

Due soli mezzi ci si presentano; ma per buona fortuna essi hanno 
una potenza ed un'efficacia indiscutibile: 

Il capitale; 
L’ istruzione. 

Il capitale è il grande motore della vita economica di un Paese! 
Si possono e si debbono combattere gli sfruttamenti e gli abusi del 
capitalismo, ma senza il capitale la face economica del mondo si spegne 
e la miseria impera. La causa precipua della inferiorità industriale ed 
agraria dell’ Italia, e soprattutto del Mezzogiorno, consiste nell’ insuf- 
ficienza e nell’alto prezzo del capitale. Raddoppiamo il capitale inve- 
stito nella produzione italiana e d’un tratto crescono i profitti, aumen- 
tano i salarii e il Paese si arricchisce! Coloro che in nome degli interessi 
del lavoro. muovono guerra al capitale, dimostrano di non conoscere 
affatto i termini del problema economico nostro: vorrebbero abbattere 
l'albero, per coglierne i frutti. In Italia i salarii sono dolorosamente 
bassi, perchè il capitale è scarso. 

Gli uomini autorevoli sovra ricordati sono concordi nel riconoscere 
che la debolezza fondamentale della economia rurale del Mezzogiorno 
consiste nella deficienza di capitale. Molti altri, non meno autorevoli, 
furono nel passato altrettanto concordi nel riconoscere la gravità del 
fatto. Ma in quarant'anni di vita nazionale nessuno vi pose rimedio! 
Questa è la condanna e la tristezza della vita politica italiana: 
questa è la causa del crescente discredito del Governo e del Parlamento 
agli occhi delle popolazioni. Negli uomini di Stato in Italia mancano 
finora la fibra e la concordia necessarie per risolvere qualsiasi grande 
problema nazionale. Bisogna che il senso pratico del Paese si imponga: 
ch'esso tolga la sua fiducia a quegli uomini che parlano bene, ma non 
concludono nulla. i 

Diamo capitale alla terra ; diamo capitale abbondante, a buon mer- 
cato al Mezzogiorno: questo è il problema urgente del momento! 

Il capitale agrario è fisso 0 circolante. Capitale fisso, oltre la terra 
sono le case, le stalle, le strade, i pozzi, le opere di bonifica. Capitale 
circolante: il bestiame, le sementi, gli strumenti, le macchine, il con- 
cime. L'ideale sarebbe di poter dare ad un tempo capitale fisso e capitale 
circolante alle terre esauste e povere delle provincie meridionali ed 
insulari. Ma giova procedere a gradi. Il difetto dell'economia italiana 
specialmente nelle industrie e nei trasporti è di esagerare nell’ impiego 
del capitale fisso a danno di quello circolante. Da noi tutto tende a 
ciò che è appariscente, monumentale, a scapito degli impianti perfe- 
zionati che sono la forza ed il successo della produzione moderna. Una 
ferrovia inglese ha stazioni modeste, ma è dotata di un materiale buono 
ed abbondante e serve bene il pubblico. In Italia prima si pensa alla 
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grandiosità delle stazioni, alla bellezza dei viadotti, poscia al mate- 
riale, per il quale non restano mezzi sufficienti: così il traffico è ser- 
vito male! L’agricoltore degli Stati Uniti, il più progressista del mondo, 
spesso alloggia in una meschina casa di legno : di rado ha stalle, cosic- 
chè soventi lascia il bestiame brado : ma ha macchine perfezionate ed 
abbondanti ; adopera largamente concimi chimici; ricorre a sementi 
selezionate; alleva razze scelte e costose; trae dall’ Inghilterra i migliori 
riproduttori; organizza con mirabile energia l imballaggio, il trasporto 
e lo smercio dei suoi prodotti. Così si vince nella lotta internazionale 
e ci si arricchisce. 

Concordiamo con l’on. Sonnino che il maggior bisogno dell’agri- 
coltura del Mezzogiorno consiste nel capitale d’ esercizio o circo- 
lante. Quindi bisogna cominciare col fare affluire al Mezzodì ed alle 
isole un copioso capitale in bestiame, strumenti, macchine, concimi, 
sementi. A misura che esso diventerà produttivo, aumenterà la ric- 
chezza dei proprietarii e dei contadini e verrà naturale il bisogno ed 
il desiderio di migliori case coloniche, di maggiori stalle, di vie più 
comode. Ma le popolazioni avranno anche con il risparmio accumu- 
lati i mezzi necessarii: queste opere, che sono più costose e che ren- 
dono poco, non saranno fatte interamente col debito, ma, in parte 
almeno, con i risparmi accumulati e peseranno meno sopra i bilanci 
domestici e sopra quello nazionale. Ecco perchè bisogna cominciare 
dal capitale circolante e bisogna darlo presto e copiosamente. 

Ma l’impiego del capitale dev'essere fatto in modo razionale, al- 
trimenti si traduce in un disastro. A ciò provvedono l’ istruzione agraria, 
o per dirla meglio col Jacini, la pratica e l'intelligenza illuminate e 
guidate dalla scienza. A questo riguardo, il sistema delle cattedre 
ambulanti ha dato risultati preziosi: è poco costoso, è pratico, è alla 
portata di tutti, perchè non aspetta che gli agricoltori vadano alle 
scuole che restano deserte, ma manda il professore, esperto e pratico, 
nei campi, in mezzo ai contadini. Bisogna dunque moltiplicare nel Mez- 
zogiorno le cattedre ambulanti d’agricoltura. i 

Capitale abbondante ed istruzione pratica sono i due elementi in- 
dispensabili all'aumento della quantità della produzione agraria del 
Mezzogiorno. Ma fa pur d’uopo di pensare alla qualità ed allo smercio 
dei prodotti. A ciò provvede essenzialmente l’organizzazione  coope- 
rativa. 

L'organizzazione cooperativa è il più grande fatto dell’economia 
rurale moderna. Chi non lo comprende nella sua immensa portata, 
rimane addietro nel progresso dei tempi. Tutti gli altri problemi agrarii 
- compreso il credito - passano in seconda linea, di fronte ad esso. 
L'organizzazione cooperativa degli acquisti, delle macchine, della lavo- 
razione e dello smercio dei prodotti, è la grande invenzione economica 
che rivoluzionerà l’agricoltura odierna, come le scoperte della chimica 
agraria rivoluzionarono l’agricoltura dei padri nostri. Sotto questo 
punto di veduta, il concetto dell'on. Sacchi è veramente organico: 
esso associa il credito e l’organizzazione cooperativa. Questo è appunto 
il pensiero nostro. 

L'organizzazione cooperativa è la sola che possa far risorgere l’agri- 
coltura del Mezzogiorno, perchè, come ben disse l’on. Lacava, « V’in- 
dividuo non può giungere a fare quello che può fare un’associazione 
collettiva ». Essa sola può dare serio impulso al miglioramento della 
qualità e all'aumento dello smerdîo dei prodotti agrarii, perchè coll’as- 
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sociazione si integra la naturale deficienza dellé forze individuali. E , 
impossibile sperare che milioni di proprietari o di contadini isolati 
possano da soli disporre dei mezzi materiali e dell’istruzione neces- 
saria a migliorare la qualità dei loro prodotti, a conoscere le condi- 
zioni del mercato interno ed estero, ad apportarvi le loro derrate. La 
organizzazione cooperativa vi provvede con un complesso meraviglioso 
di istituzioni che formano la gloria e la ricchezza dell’agricoltura mo- 
derna. Esse sono: 


Le Unioni agrarie che somministrano agli agricoltori sementi, 
concimi, strumenti, bestiame, macchine, solfato, zolfo, ecc., a giusto 
prezzo e delle migliori qualità; 

Le Stalle sociali che con riproduttori scelti migliorano le razze 
locali di bestiame e ne elevano il prezzo; 

Le Società di lavoro, per il nolo di macchine agrarie, aratri spe- 
ciali, faleiatrici, mietitrici, trebbiatrici, ventilatori, ecc., ai piccoli agri- 
coltori, che sarebbero nell’impossibilità di farne acquisto ; 

Le Latterie, le Cantine, gli Oleifici sociali, ecc., per la lavorazione 
e la vendita in grande dei prodotti dei soci, con metodi perfezionati, 
in modo da migliorare la qualità della produzione e da accrescerne il 
valore ; 

Le Società agrumarie, le Società orticole, le piccole associazioni 
rurali per la vendita e l’esportazione in comune degli agrumi, degli 
ortaggi, delle frutta, del pollame, delle uova, ecc. Parecchie di esse 
ebbero all’estero un notevole successo; la loro istituzione in Italia gio- 
verebbe di non poco ad alcune colture in sofferenza, come quella degli 
agrumi ; 

I Granai cooperativi e le Società di deposito o di credito sulle 
derrate agrarie; 

Le Società di vendita e di esportazione all’estero, così mancanti 
in Italia. 


Il complesso di queste istituzioni affronta e risolve nei suoi varii 
aspetti il problema agrario del Mezzogiorno. 

Da un lato è necessario aprire ad ogni propr ietario un credito agrario 
adeguato, perchè possa attingervi i mezzi necessarii ad un’agricoltura 
progredita. | verissimo, soprattutto per le Provincie meridionali, ciò 
che scrive il Jacini, che « perfino le spese che promettono un profitto 
più immediato, come lo acquisto di strumenti perfezionati, di concimi, 
di bestiame migliore e più abbondante, sono molte volte superiori ai 
mezzi finanziarii di coloro a’ quali converrebbe di farle ». 

Or bene, non è forse una grave responsabilità, una vera colpa dei 
nostri uomini politici - siano essi al Governo, oppure no - di lasciare 
tanta parte d’Italia e soprattutto il Mezzogiorno, in condizioni così de- 
plorevoli, quando basterebbe un po’ di energia e di concordia per ri- 
solvere il problema? 

Ma non basta fornire con il credito il capitale: bisogna dare mezzo 
all’agricoltore, soprattutto del Mezzogiorno, di spendere con vera uti- 
lità le somme ottenute a credito. In caso diverso egli va in rovina. 

Questa appunto è la funzione dell’ organizzazione e della coopera- 
zione agraria, la più grande e la più poderosa invenzione agricola dei 
tempi nostri. Ad essa si informa il disegno di legge Della Riforma 
Agraria, da noi presentato alla Camèra dei deputati, nello scorso anno, 
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e che trovasi ora allo stato di relazione (1). Le sue disposizioni fon- 


damentali contemplano : 

1° L'organizzazione mutua, libera e volontaria, degli agricoltori 
di ogni provincia del Regno, in Unioni mandamentali agrarie e in 
Unioni regionali, federate nell’ Unione nazionale; 

2° L'istruzione agraria e la pratica intelligente, diffuse in tutto 
il paese con le Cattedre ambulanti; 

3° Il Credito agrario a mite interesse, in natura - sementi, con- 
cimi, bestiame, sostanze chimiche, macchine, ecc. - da iniziarsi, in ogni 
Comune del Regno, con un primo fondo di 100 milioni di lire, corri- 
sposto dalla Cassa depositi e prestiti e che potrà svolgersi in misura 
illimitata, mediante il concorso dell'intero risparmio nazionale: 

4° La libera organizzazione cooperativa della produzione, della 
lavorazione, della assicurazione e dello smercio dei prodotti agrarii ; 

5° La preparazione ad una non lontana sistemazione e conver- 
sione a mite interesse del debito ipotecario italiano. 

Questi i punti fondamentali della Riforma Agraria. Essa risponde 
ai bisogni dell’agricoltura italiana, alle necessità più urgenti del Mez- 
zogiorno e delle isole, appunto perchè si propone di apportare alla 
terra italiana, e soprattutto alle provincie meridionali ed insulari, il 
capitale circolante, l istruzione pratica, e l'assetto del debito ipote- 
cario, che non pochi degli uomini più eminenti della Camera italiana 
: dall’on. Sacchi agli on. Guicciardini, Fortis e Luzzatti; dall’on. For- 
tunato agli on. Cappelli, Lacava e Sonnino - riconobbero indispensabili 
a sollevare il Mezzogiorno dalle presenti sue condizioni economiche 
agrarie e sociali. 

La Riforma Agraria è quindi, a nostro avviso, indissolubilmente 
collegata al risorgimento economico del Mezzogiorno ed all'intero pro- 
blema meridionale. 


Progresso agrario e lavori pubblici. 


Al programma agrario sopra delineato, come indispensabile al risor- 
gimento economico del Mezzogiorno, altri crede più utile e più urgente 
sostituire un programma di lavori pubblici. 

I due programmi non si escludono, ma si completano a vicenda. 
Senza strade rotabili, senza ferrovie, è impossibile sviluppare la ric- 
chezza, anche agricola, di una regione. Lo Stato deve quindi proseguire 
la rete stradale e ferroviaria del Mezzogiorno, in ragione delle forze del 
bilancio e dell’ utilità vera dei lavori richiesti. E tuttavia un grande 
errore il credere che i soli lavori pubblici bastino a promuovere, in modo 
decisivo, la ricchezza ed il benessere di un paese. Coloro che lo promet- 
tono o lo affermano, ingannano le popolazioni. I lavori pubblici che 
precorrono di troppo i bisogni reali di una regione, e che non sono 
accompagnati da un forte risveglio agrario od industriale del paese, 
costituiscono soltanto un movimento fittizio e precario di danaro: non 
creano la ricchezza, ma la distruggono. 


(1) Della Riforma Agraria, proposta di legge d'iniziativa del deputato Mag- 
giorino Ferraris, svolta e presa in considerazione nella seduta del 14 marzo 1901 
(n. 233) - Relazione della Commissione composta dei deputati Sacchi Presidente, 
Sinibaldi Segretario, Guicciardini, Colosimo, Rava, Vendramini, Ferrero di Cam- 

9 ’ 
biano, Vagliasindi e Maggiorino Ferraris, relatore, sulla proposta di legge De//u 
g 88 prop gi 
Riforma Agraria, presentata alla Camera il 21 dicembre-1901 (n. 233-4), 
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Poniamo infatti a raffronto i due programmi: lavori pubblici e 
progresso agrario. 

In una regione in sofferenza, lo Stato delibera la costruzione di 
una ferrovia di 120 chilometri, con una spesa di 50 milioni di lire da 
compiersi in quattro anni. Il solo annuncio è una festa per le popo- 
lazioni: musiche, bandiere ed acclamazioni ai senatori, ai deputati, ai 
cittadini influenti del luogo. Per quattro anni tutto va a gonfie vele! 
I proprietarii vendono il terreno ad alto prezzo per le espropriazioni; 
i contadini e gli operai del luogo trovano lavoro e molti ne afflui- 
scono di lontano, e per essi occorre provvedere alloggio e vitto: 
crescono le osterie; si requisiscono per il movimento dei materiali i 
carri e le bestie da tiro dei dintorni: è un guadagno, è una manna del 
cielo: tutti si credono diventati signori e cominciano a viver meglio. 

Il quarto anno la ferrovia è finita: si fa la festa dell’inaugurazione 
e spesso è questo l’ultimo giorno di gioia ! Operai, carri e bestie sono 
licenziati in massa: i più emigrano alla ricerca d’altri lavori: quelli 
che per forza di abitudine restano sul posto, aumentano l’offerta di 
lavoro e quindi la disoccupazione e la miseria. Le nuove case per gli 
alloggi degli ingegnéri, dei costruttori, dei cottimisti, si vuotano e 
spesso rimangono disabitate; le osterie decadono e chiudono; una quan- 
tità ingente di capitale, immobilizzato alla leggiera, sotto l’incitamento 
dei facili guadagni, diviene improduttivo : ognuno è costretto a restrin. 
gersi nel regime di vita, imprudentemente migliorato in pochi anni dl 
guadagni: precarii. 

Ma a questo primo periodo di rapida crisi succede una depres- 
sione più lenta, più penosa. Coll’apertura della ferrovia, la regione 
passa dal regime antico dell'economia patriarcale a quello moderno 
dell'economia industriale. E una transizione benefica, ma che può solo 
compiersi dolorosamente, attraverso a lente e lunghe sofferenze. 

Le antiche vie e gli antichi mezzi di trasporto cessano, spostando 
e rovinando una folla di piccoli interessi. Un nugolo di viaggiatori di 
commercio invade il paese ed i prodotti delle grandi fabbriche schiae- 
ciano le piccole industrie casalinghe ed indigene, che si mettono in 
crisi. Si stabiliscono relazioni dirette fra produttori e compratori, co- 
sicchè decadono i mercati locali e vanno in rovina coloro che sovr’essi 
vivevano. Le famiglie più agiate profittano della ferrovia per trasferirsi, 
almeno l’ inverno, dal villaggio alla grande città. Soltanto, col lungo 
andare del tempo, i beneficî della nuova ferrovia si fanno sentire; il 
che avviene a misura che si attivano nuove produzioni e nuovi com- 
merci. Ma ad ogni apertura di ferrovie, la crisi è rapida ed intensa, 
perchè si svolge in breve spazio di tempo e si concentra in determi- 
nate categorie di persone : il benessere è lento e più diffuso, soprav- 
viene più tardi ed è meno avvertito. 

La crisi della vita rurale è uno dei fenomeni più sicuri della 
costruzione di nuove ferrovie: ognuno di noi ha avuto largo campo di 
studiarla in paese e fuori. 

Ma quando la linea è improduttiva, sorgono anche le sue dolorose 
ripercussioni sull'economia nazionale e locale. In Italia non poche 
ferrovie, non solo non corrispondono alcun interesse sul capitale, ma 
non pagano neppure le spese d’esercizio. In tal caso, la nuova linea 
può rappresentare una passività di 3 milioni l’anno per lo Stato, ossia 
per la massa dei cittadini italiani. Ciò vuol dire che lo Stato è costretto 
ad esigere 3 milioni di imposta di più all'anno, ed i contribuenti della 
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regione, per cui passa la nuova ferrovia, devono pagarne la part@loro. 
L'onere è piccolo, finchè si tratta di soli 50 milioni spesi in lavori pub- 
blici improduttivi; ma eleviamo questa cifra a 500 milioni, ad un miliardo, 
come alcuni imprudentemente propongono. L’onere sul contribuente. 
italiano salirà a 30, a 60 milioni l’anno ; | Italia intera ed ogni sin- 
gola regione ne verranno impoverite ! 

Prendiamo ora l’altro programma : quello del progresso agrario. 

» Lo Stato, di fronte ad una regione del Mezzogiorno in crisi, vi 
organizza 50 milioni di credito agrario, da impiegarsi in modo razio- 
nale e produttivo. A misura che, grazie all'uso del nuovo capitale, 
cresce in quantità e qualità il prodotto della terra, aumenta il reddito 
del proprietario ed il salario del contadino. Ogni‘anno v’'ha un accre- 
scimento, costante, progressivo, di lavoro e di benessere, perchè al 
capitale iniziale dei 50 milioni si viene ad aggiungere il risparmio 
che si accumula e che si volge alla terra ed alle industrie locali. Non 
vi è un breve periodo di prosperità e di illusione fittizia, da scontarsi 
ben tosto con una lunga, penosa depressione. Attraverso le inevitabili 
oscillazioni della produzione agraria, il movimento generale della 
regione procede verso quel regolare e progressivo benessere che solo 
può essere duraturo. 

Uguali diventano le ripercussioni per l'economia nazionale. Il paese 
non solo risparmia i 3 milioni di imposta che la ferrovia passiva ha 
costato: ma crescono i proventi dell’erario, a causa dell’aumento della 
produzione agraria, il che consente la diminuzione ulteriore delle im- 
poste. Si moltiplichi, anche questa volta, il caso singolo e si pensi ad 
un forte credito agrario, che aumenti di 500 milioni, di un miliardo, 
il capitale circolante, agricolo del paese. In allora invece dell’eleva- 
zione generale dell'imposta, causata da costruzioni avventate di ferrovie 
e di opere pubbliche improduttive, si potrà procedere ad uno sgravio 
a favore di tutti i contribuenti e di tutte le regioni. Or bene, nella 
riduzione delle imposte consiste uno dei mezzi più efficaci per venire 
in sollievo del Mezzogiorno. In ciò concordiamo perfettamente con 
l'on. Giustino Fortunato. 

Qui sorge un’obbiezione comune. Come è possibile svolgere la ric- 
chezza agricola del Mezzogiorno, se mancano le strade e le ferrovie 
per ricever@le materie prime e per esportare i prodotti ? 

Ma la risposta è facile. 

Anzitutto non escludiamo affatto la costruzione di nuove ferrovie 
e soprattutto di maggiori strade rotabili: l'abbiamo anzi sempre e tena- 
cemente propugnata. Domandiamo soltanto che si proceda con pru- 
denza, a gradi ed in ragione dei mezzi del bilancio e delle forze eco- 
nomiche del paese. E poi, abbiamo noi fatto tutto ciò che dipendeva 
da noi, per sviluppare la produzione agraria del Mezzogiorno, nella 
misura massima consentita dallo stato attuale della viabilità e dei 
mezzi di trasporto? 

Neppur per sogno! 

Questa è la dura verità. I Ministeri italiani, troppo occupati a met- 
tere insieme delle maggioranze di Camera, vedono assai poco al di là 
di Montecitorio, specialmente nelle campagne. I nostri proprietarii sono 
troppo remissivi e troppo queti. Si destino, si uniscano e si facciano 
valere! Domandino allo Stato i mezzi necessarii all’esercizio progredito 
dei loro campi: invochino dal Governo.e dal Parlamento una Politica 

agraria, indispensabile a sollevare le condizioni del Mezzogiorno e di 
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Itali@tutta. Con l’aumento della ricchezza pubblica e delle entrate dello 
Stato, le Provincie meridionali non tarderanno ad avere le ferrovie, 
le strade ed i lavori pubblici che tanto e così giustamente sospirano. 
Questa è la via logica per soddisfare i loro bisogni e le loro aspirazioni. 


Il tributo granario dell’Italia. 


Dove collocheremo l’aumento della produzione agraria da cui di- 
pende il risorgimento economico del Mezzogiorno? 
* In casa nostra, in Italia! ecco la facile risposta. 
Negli ultimi sei anni, l’Italia ha importate dall’estero le seguenti 
quantità di grano: 


Importazione di grano in Italia. 


Anni Quintali Lire 
1595-96 8,509,540 170,190,800 
1896-97 4,295,650 85,913,000 
1897-98 9,418,400 188,368,000, 
1898-99 4,210,710 84,214,200 i 
1899-900 5,404,250 108,085,000 
1900-901 9,906,120 198,122,400 


La media del sessennio dà un’importazione di grano di circa 7 mi- 
lioni di quintali all'anno: la tendenza è all'aumento, perchè l’importa- 
zione fu di quasi 10 »nilioni di quintali nell'esercizio passato e tende a 
sorpassare questa ingente citra nell’esercizio in corso, 1901-902. Calco- 
lato il prezzo medio, che si paga all’estero, in 18 lire al quintale, sono 
126 milioni in oro di tributo granario che l’Italia paga annualmente al 
l'estero! Ove poi si stabilisca anche solo a 21 lire, il prezzo a cui l’agri- 
coltore italiano potrebbe in media vendere sull’aia il suo grano, sono 
147 milioni all'anno che i coltivatori italiani non incassano e che essi 
lasciano a beneficio dei loro concorrenti di Russia, d’India e di Ame- 
rica! E la cifra va crescendo a 200 milioni l’anno scorso, a 220 milioni 
quest'anno. i a 

Questo doloroso tributo granario dell’Italia verso l'estero ten- 
derà a crescere nella media annuale per ragioni diverse, “quali: l’au- 
mento della popolazione; lo sviluppo della viabilità e dell’agiatezza 
che accrescono le facilità di trasporto ed il consumo del grano; la 
maggior estensione della cultura della barbabietola da zucchero e del 
prato, nell’Alta Italia, e la riduzione del campo, anche a cagione degli 
scioperi. Non ci sarebbe di sorpresa alcuna, che le importazioni di 
10 milioni l’anno di quintali, una volta eccezionali, diventassero pres- 
sochè normali e tendessero ancora a salire, come accade appunto da 
due anni. 

In questo grande e doloroso fenomeno dell’economia rurale italiana 
sta la salvezza ed il riscatto economico del Mezzogiorno, purchè sappia 
e voglia profittarne! Senza pretendere che il nostro suolo arrivi a sup- 
plire, colla sua produzione interna, all’intero fabbisogno di grano 
del paese, non è possibile dubitare che il Mezzogiorno potrebbe aumen- 
tare di molto la sua produzione di cereali, in ragione dello sviluppo 
del consumo, concorrendo così alla ricchezza sua e dell’Itàlia intera. 
Dubitare di ciò, sarebbe atto supremo di ignoranza, a fronte dei pro- 


gressi scientifici e dei risultati pratici dell'agricoltura moderna. Bisor, 
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gnerebbe prima dubitare che le leggi della chimica e della fisica cessino 
di avere applicazione per noi : perchè, entro certi limiti, da cui siamo 
molto lontani, la maggior produzione di grano dipende da una sem- 
plice applicazione di leggi fisiche e chimiche di effetto sicuro. La s0- 
luzione del problema consiste unicamente nel sostituire, nelle cam- 
pagne del Mezzogiorno, all’antica agricoltura depauperante e povera, un 
sistema di coltura moderno, produttivo e ricco 

È sempre con particolare compiacenza che ricordiamo in questo 
argomento gli importanti e diligenti esperimenti fatti, nel corso di circa 
dodici anni dall’on. conte F. Guicciardini, deputato al Parlamento e 
di cui rese conto all’ Accademia dei Georgofili in Firenze (1). I primi 
esperimenti, che rimontano al 1887-88 avevano dato un beneficio netto 
di oltre 100 lire l’ettaro in media: gli esperimenti più recenti del 1898, 
elevarono nei diversi campi da 12 a 22 quintali, l’ettaro, il prodotto di 
grano, con un utile netto - dedolta ogni spesa dipendente dal concime 
chimico - di 165 a 317 lire per ettaro, secondo gli appezzamenti. In 
un campo, che può essere considerato come il caso più favorevole, 
per ogni 100 lire di maggiore spesa per concimi si ebbero fino a 400 
lire di maggior prodotto. Cosicchè il valente agronomo così conclude: 


Il significato più alto e più generale di questi esperimenti non è tecnico, è eco- 
nomico. Essi confermano che i nuovi metodi di concimazione accrescono notevolmente 
il prodotto e l’aumento del prodotto è tale che paga la maggiore spesa richiesta dai 
nuovi metodi e lascia un utile cospicuo nelle mani dell’agricoltore. i 

Fortunatamente l'impresa non è più così incerta come era alcuni anni or sono. È 
ormai dimostrato, per molteplici esperimenti, fra i quali metterò anche quelli che 
diedero occasione alla presente, memoria che senza bisogno di notevoli spese, ma solo 
curando meglio le rotazioni, le sementi, i lavori preparatorii, facendo le occorrenti 
anticipazioni di concimi bene appropriati al terreno e alle piante, è possibile di acere- 
scere notevolmente la produzione, diminuendo di altrettanto il costo unitario del pro- 
dotto. In diverse regioni i proprietari e i capitalisti agrarii si sono già messi sulla via 
indicata da questi esperimenti, raccogliendo frutti lieti e copiosi. Che il loro esempio 
sia di eccitamento a coloro che ancora non si sono mossi e oltrepassando i confini delle 
regioni stesse, diventi voce che scuota dal letargo gli agricoltori delle altre parti del 
paese, mostri loro la via da seguire e la mèta da raggiungere ». 


Questa è la via del riscatto dell’Italia irredenta, come la chiamava 
il compianto Baccarini! 

E la verità che tanti agronomi hanno illustrata e comprovata, in 
Italia ed all’estero risulta pure perspicua dalla recente relazione della 
Società per la bonifica dei terreni ferraresi del 27 febbraio 1902, che 
così si esprime: 


« Nella decorsa campagna frumentaria abbiamo fatto constatazioni ed espe- 
rimenti diversi. Abbiamo fatto maggiore uso di concimi chimici e siamo lieti con- 
fermarvi che si ottennero effettivamente splendidi risultati. 

« Avendo avuto cura di tenere distinti i prodotti di sei tenute, dove si erano 
coltivati a frumento ettari 839,61 di cui ettari 153,80 perfosfatati e 703,81 non 
perfosfatati, si constatò che la resa media delle terre perfosfatate fu di quintali 24, 
mentre la media delle terre non perfosfatate fu di quintali 13,46 ». 


Ma, data la necessità per il nostro paese di una maggiore produ- 
zione di grano, non sarà anche questo il compito dell’ Alta Italia ? Non 


(1) Atti della R. Accademia dei Georgofili, anni 1888, 1889 e 1899. 
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sarà più facile all'agricoltura progredita del Piemonte, della Lombardia, 
del Veneto, di provvedere alla deficienza granaria del paese e di fare 
nuova e più aspra concorrenza al Mezzogiorno ? 

A questo legittimo dubbio crediamo poter rispondere che oggidì 
l'aumento della produzione frumentaria è essenzialmente un problema 
dell’agricoltura centrale e meridionale. Nell’Italia del Nord, la maggior 
densità della popolazione, il clima meno asciutto, il terreno piano o 
pianeggiante, la vicinanza dei grandi mercati, all’interno ed all’estero, 
favoriscono l’industria del bestiame, del latte e di altre colture più 
rieche, cosicchè sarebbe un errore il far ritorno da esse al campo. Una 
delle debolezze dell'economia rurale del Settentrione consiste ancora 
nella eccessiva estensione del campo in confronto dei prato. Oltre ciò, 
la produzione del grano nel Nord ha già fatto i primi ed i più facili 
progressi : è già arrivata a quel livello medio che rende più costosi e 
più difficili i nuovi miglioramenti. 

Diversa invece è la condizione del Mezzodì. Dall’agricoltura esten- 
siva e depauperatrice che vi prevale, esso non potrebbe salire d’un 
tratto ad un sistema intensivo di alta coltura a prati e bestiame. La 
sua evoluzione naturale è verso una produzione più intensiva di grano, 
meglio rispondente al clima asciutto, non temperato dall’irrigazione, 
ed alle condizioni economiche della regione. Elevare la produzione media 
di grano in un podere da 8 a 16 quintali l’ettaro, richiede uno sforzo, 
un impiego di capitale, d’ intelligenza, di energia, assai minori (1), che 
per far salire la produzione stessa di altri 8 quintali, da 16 a 24. In 
non poche zone del Mezzogiorno basterebbe una rotazione agraria più 
razionale per guadagnare ogni anno migliaia di ettari alla produzione 
ed ottenere un maggior rendimento lordo e netto da ciascun podere. 

Abbiamo ferma convinzione di presentare al Mezzogiorno ed alle 
isole un problema semplice e pratico, quando domandiamo loro, nel 
complesso, una maggiore produzione di 5 a 6 milioni di quintali di 
grano, il che equivale a 100 e più milioni di lire, in cifra tonda, che 
ogni anno la nazione per la propria alimentazione pagherebbe alle 
provincie meridionali ed insulari, anzichè spedirli all’estero. Chi conosce 
l'agricoltura estensiva delle provincie meridionali, chi ha visti e provati, 
anche sulle proprie terre, i meravigliosi metodi moderni con i quali si 
potrebbe persino raddoppiare la produzione del frumento del Mezzo- 
giorno, non può avere il più piccolo, il più lontano dubbio sopra l’as- 
soluta possibilità di risolvere il problema. Tre soli appaiono gli ele- 
mensi necessari: capitale, istruzione, energia. 

Ci affrettiamo anzi a dichiarare - con piena sincerità - che non pre- 
sentano una soluzione esatta del problema coloro che lo riconducono 
ad una sola questione di concimi chimici. Essi sono un elemento essen- 
ziale ad una produzione intensiva e rimunerativa; ma non bastano: 
applicati senza opportuno discernimento, spesse volte conducono a pura 
perdita. L'aumento della produzione di grano nelle provincie meridic- 


(1) «I concimi artificiali si sono mostrati più efficaci nei terreni poveri 
che nei terreni già portati ad un alto grado di fertilità ». On. GUICCIARDINI 
negli Atti della R. Accademia dei Georgofili, 1889. 

Notevoli sotto ogni aspetto gli studii sull’intensificazione della coltura 
del grano del Prof. Bizozzero della Cattedra ambulante di Parma, del- 
l'On. GvueRCI, del Prof. Filippo VirGILu Il problema agricolo e l'avvenire 
sociale (Palermo 1800) e dell'On, GatTI Agricoltura e socialismo (Pa- 
lermo 1900), 
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nali ed insulari non è l’opera d’un giorno, nè d’un anno: si deve svol- 
gere di stagione in stagione e può raggiungere il suo sviluppo normale 
in cinque a dieci anni, a seconda dei mezzi e dell’energia. Non basta 
gettare concimi chimici in autunno ed in primavera: bisogna, nella 
rotazione di un decennio, elevare, di anno in anno, il livello medio della 
cultura di ciascun, podere, in modo che aumenti il prodotto per ettaro. 
A tale scopo occorrono: 

1° Rotazione agraria razionale che avvicendi il grano con altre 
colture restauratrici; 

2° Sementi scelte, se non selezionate ; 

3° Arature profonde e all'uopo ripetute : 

4° Sminuzzamento e ripulitura diligente del terreno : 

5° Aiuto di macchine, a seconda della possibilità dell'impiego 
loro: aratri ed erpici perfezionati; seminatrici: mietitrici ; trebbiatrici; 
ventilatori; crivelli, ecc. ; 

6° Bestiame da lavoro di maggiore robustezza ed in quantità 
sufficiente ; 

7° Concimazione razionale, megiante concime di stalla, concimi 
chimici e sovesci; 

8° Granai cooperativi, per il deposito, per l'accreditamento e la 
vendita del grano, riscattando i contadini dagli accaparratori e dagli 
usurai. 

Non tutti questi mezzi si potranno adottare di un tratto e dovun- 
que: se così fosse, basterebbe un anno a risolvere il problema : il che 
è assurdo. La loro applicazione non può farsi che a gradi, sia sopra 
lo stesso podere, sia sopra un numerg maggiore di poderi, di anno in 
anno. A poco a poco un’onda benefica di progresso si diffonde di campo 
in campo, di valle in valle, ed il sorriso di una crescente agiatezza 
rallegrerà ad un tempo i proprietari ed i contadini. 

Siamo adunque in presenza di un problema complesso, cosiechè 
ingannano se stessi ed il Mezzogiorno coloro i quali credono che tutto 
consista nell’aprire qua e là qualche piccola Banca locale, che distribuisca 
credito o qualche Consorzio agrario che venda concimi! Sono buone in- 
tenzioni, di scarso e lento effetto pratico, quando, coll’abuso del credito 
e coll’impiego irrazionale dei concimi chimici (1), non conducano a rovine 
e dolori, non ignoti al Mezzogiorno e ad altre parti d’Italia. Occorre in- 
vece un’azione costante, progressiva, intelligente ed organica: un'azione 
che abbia chiarezza di propositi, potenza di mezzi, continuità di sforzi. 
In caso diverso, l’insuccesso si associa presto allo sconforto ed alla 
sofferenza morale e materiale. La sola cultura intensiva del grano, nel 
Mezzogiorno e nelle isole, richiede un capitale superiore a 100 milioni 
di lire, senza tener conto di quanto esige il progresso dell’altre culture. 


(1)«I concimi chimici sono un istrumento di produzione e di applicazione 
peculiarmente difficile e che perciò non conviene affidare alle mani del primo 
venuto.e 

«Tutto ciò dimostra, nel modo più evidente che l’uso dei concimi chimici 
può affidarsi solamente a un osservatore prudente, avveduto, esperimentato, 

« Mettendo questo delicato istrumento di produzione nelle mani di chi non 
sia fornito di queste qualità, si correrebbe il pericolo prossimo di andare 
incontro a uno di questi due inconvenienti: una spesa superflua ed inutile: 
oppure, ciò che sarebbe di gran lunga più grave, un peggioramento sensi; 
bile nelle condizioni di fertilità del suolo ». (On. Conte F. Guicciardini negli 


Atti della R. Accademia dei Georgofili, 1889). 
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Di fronte a queste cifre, non è penoso vedere la meschinità dei mezzi 
proposti da coloro che non hanno la più lontana idea della grandiosità 
del problema da risolvere, e dei risultati da conseguire? 

Sì! - il problema è grande, ma ne sarebbero ingenti i benetficî, per 
il Mezzogiorno e per l’Italia intera. Ogni anno 150 milioni di lire in 
media escono dal paese per andare all’estero a comperar grano: ogni 
anno il fabbisogno cresce e continuando di questo passo arriveremo 
a 250, a 300 milioni di lire. L'agricoltura soffre per difetto di pro- 
fitti; i contadini scioperano per tenuità di salarii, od emigrano per man- 
canza di lavoro: ed ogni anno una parts ingente del lavoro e della 
riechezza nazionale va all’estero per procacciare il pane necessario al 
paese! Non è questa la’ profonda, la triste, la dolorosa antinomia di 
una politica economica, erronea ed impotente? C’è la terra per pro- 
durre; ci sono migliaia di braccia disoccupate per mancanza di lavoro; 
c'è il mercato che domanda grano; c’è il denaro per pagarlo; c’è il 
capitale inoperoso a miliardi nelle Casse di risparmio e nella Cassa 
depositi e prestiti; c'è l'intelligenza, c’è l’istruzione in una pleiade di 
agronomi, anch’essi alla ricerca@li lavoro; c'è tutto ciò che occorre 
per produrre, per arricchire, per risollevare il Mezzogiorno e l’Italia 
intera: eppure nulla si fa! 

In questa contraddizione, in questo contrasto desolante fra i bisogni 
e le attitudini del paese e la mancanza di provvedimenti atti a sod- 
disfarli, ad utilizzarli, si riflette e si rispecchia tutta la triste fatalità 
della vita pubblica italiana! 

Eccoli pronti, 150 o 200 milioni di lire, raccolti da tutt'Italia, 
- perchè in tutta Italia si con$uma pane e grano - eccoli pronti nei 
forzieri di due o tre Banche, per convertirsi in tratte ed andare all’estero 
ogni anno ad arricchire gli agricoltori stranieri! Ma interviene una savia, 
una forte Politica agraria. Di anno in anno, una parte di questi milioni, 
in moneta, liquida, contante, è trattenuta in paese, è spedita ai pro- 
prietari del Mezzogiorno, contro una maggiore produzione di grano. 
Si comincia con 10, con 20 milioni l’anno: si arriva a 100 a 120 milioni. 
Portiamoci col pensiero nelle povere ed esauste campagne del Mezzo- 
giorno e delle isole: facciamo in modo, che ogni anno, contro la terra 
del proprietario, contro il lavoro del contadino, vi affluiseano da 100 
a 120 milioni l’anno, in contanti. Togliamo pure gli interessi del cre- 
dito e la spesa viva in concimi, che rappresentano un semplice baratto 
di danaro. Ma il resto non si dividerà forse in profitto del proprie- 
tario ed in salario del contadino? E quale altro provvedimento, quale 
altra riforma, potrà, in così breve tempo, ed in modo così efficace, 
venire in aiuto delle provincie meridionali? 

Lo sviluppo progressivo della produzione granaria, traendo seco 
necessariamente l’aumento di bestiame, di paglia e quindi di stallatico 
sul fondo, eleva tutto il tenore dell'economia rurale di un paese ed 
imprime ad esso un nuovo impulso verso forme superiori di progresso 
e di agiatezza. Ma per una felice armonia economica, questo progres- 
sivo miglioramento del Mezzogiorno dovrà riverberarsi sull'Italia intera. 
Nei primi tempi, dove acquisteranno le provincie meridionali gli aratri, 
gli erpici, gli strumenti, le macchine, i concimi chimici necessari ad 
una più intensiva produzione di grano? 

Nell’Italia superiore! 

I proprietari ed i contadini del Mezzogiorno, resi più agiati, dove 
acquisteranno i ferri, il mobiglio, i cotoni, le lane necessarie alle 
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nuove case coloniche o richieste dall’ innalzato tenore della loro esi- 
stenza? 

Nell’Italia superiore! 

Verrà il giorno - che affrettiamo col desiderio - in cui l’accresciuto 
mercato locale renderà proficua la creazione di industrie nel Mezzo- 
giorno: ma per ora rimane la più felice, la più meravigliosa solida- 
rietà di interessi fra l’agricoltura del Mezzodì e l'industria del. Nord. 
La prosperità agricola del Mezzogiorno attiva la fabbrica del Nord: e la 
maggiore attività industriale del Settentrione, ricerca i prodotti agricoli . 
del Sud. Non è forse in Puglia, in Calabria ed in Sicilia che trovano 
esito tante: manifatture della Lombardia, del Piemonte e della Liguria ? 
Enon è forse a Milano, a Genova ed a Torino che si consumano i vini, 
le verdure, gli agrumi e le derrate d’ogni specie di Napoli, Bari e Pa- 
lermo ? 

Questa è la correlazione vera, felice, provvidenziale dell'economia 
‘italiana che unisce, in una salda e sana solidarietà, Mezzogiorno e Set- 
tentrione. Sbagliano gli industriali del Nord, quando non usano di 
tutta la loro influenza, politica, economica e giornalistica, in favore 
di una ardita riforma agraria, che promuo a arditamente il progresso 
e la ricchezza del Mezzogiorno. Sbagliano alcuni critici del Sud, che nello 
sviluppo industriale del Settentrione vedono uno sfruttamento delle 
loro provincie. Gli uni e gli altri non s'accorgono che è soltanto la 
miseria che sfrutta i popoli: che Nord e Sud devono ancora procedere 
5 animosi e concordi alla conquista di nuove e maggiori ricchezze. 

La Riforma Agraria a vantaggio precipuo del Mezzogiorno - la 
Riforma Agraria soprattutto rivolta ad intensificare rapidamente e poten- 
temente la produzione del grano nelle provincie meridionali ed insu- 
lari - non è forse un programma pratico di un indirizzo economico chiaro 
e preciso? Nè si tema il danno dell’erario per le diminuite importagjoni 
di grano. Per buona fortuna la nostra finanza non calcola che Bora 
un 45 milioni di lire all'anno, di introito doganale del grano, per una 
importazione media di circa 6 milioni di quintali. L'aumento del con- 
sumo di grano è così rapido nel nostro paese che difficilmente il pro- 
gresso della cultura dei cereali in Italia potrà essere così rapido da 
alterare sensibilmente queste cifre medie. E poi, quali felici e graditi 
risarcimenti non darebbero al bilancio italiano, milioni di proprietari 
e di contadini rinascenti a migliore agiatezza, a più elevata posizione 
materiale e morale? 


La questione Meridionale sotto l’aspetto economico. 


Il problema del Mezzogiorno è complesso e sbagliano coloro i quali 
credono di risolverlo per una sola via, con un ordine solo di provve- 
dimenti. Occorre invece tutto un insieme di misure fra di loro coor- 
dinate: occorre assegnare ad ogni provvedimento un giusto posto e 
l'efficacia che gli spetta. In siffatte questioni, il maggior pericolo è che 
Governo e Parlamento si lascino forzare la mano dai calcoli e dalle 
pressioni della politica quotidiana e che al clamore dei piccoli inte- 
ressi elettorali, privati e locali, sacrifichino il bene generale delle 
provincie meridionali ed insulari (1). 


(1) Mirabili per intuito dei tempi, per sincerità di patriottismo, per 
nobiltà di mezzi, sono i pensieri di Camillo Cavour che, ERNESTO ARTOM, 
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La questione meridionale è problema doganale? 

— Sì, ma solo in piccola parte. — 

Ogni agitazione diretta alla rinnovazione dei trattati di commercio, 
è utile, è patriottica. Ma non è da essi, che il Mezzogiorno debba atten- 
dere un nuovo impulso al suo progresso economico. Il massimo suc- 
cesso che l’Italia possa oggi ripromettersi - ed è quasi follia lo spe- 
* 


erede di alcune carte del grande Statista, pubblicò nella Nuova Antologia del 
1° novembre 1901, col titolo: / Conte di Cavour e la Questione Napoletana. 

Dall’articolo dell’Artom, riproduciamo i seguenti brani che ogni uomo 
politico dovrebbe sempre aver presenti nella soluzione della questione meri- 
dionale, e che esprimono le idee principali del Conte di Cavour intorno 
ad essa: 

« Incoraggiare in tutti i modi l'impianto di industrie a Napoli, mediante 
opportune esenzioni di tasse; fondare un Istituto di credito mobiliare per le 
provincie napolitane; costituire Casse di credito agrario per miglioramenti 
nelle coltivazioni, ove non fosse possibile per iniziativa privata, col sussidio 
diretto dello Stato; fondare Istituti di educazione industriale e commer- 
ciale...» 

« Di mano del Conte troviamo scritte le seguenti parole: « Se non met- 
«tiamo in grado le varie provincie d’Italia, e il Mezzodi soprattutto, di 
« produrre di più, andremo incontro a tristi eventualità. Le tasse dovranno 
< crescere, ma in pari tempo dovrà crescere la capacità contributiva collo 
« stimolare la produzione e la formazione della ricchezza ». 

< E in altro foglio, in alcune righe scritte, le prime dal Conte di Cavour 
e le ultime dall’Artom: « Le provincie napolitane potranno divenire le più 
« ricche d’Italia. Ma occorre che l’agricoltura progredisca e che sorgano 
«< industrie. Le industrie in cui si richiede una particolare intelligenza nel- 
< l'operaio potranno avere floridissimo svolgimento a Napoli: e sarebbe neces- 
« sario perchè da quella parte nessuno vuole emigrare... » 

« Si osservi quanta verità si contiene in questa nota del Conte di Cavour, 
chef@i trova pure fra le carte dell’Artom: « L'educazione professionale è 
< uno dei più urgenti bisogni di tutto il nostro Paese, ma in special modo delle 
« provincie meridionali, nelle quali disgraziatamente si è meno provvisto a 
< questa necessità. La preponderanza dell'educazione classica è in contrad- 
« dizione coi bisogni di quelle popolazioni. £ duopo crescere una genera- 
«zione di abili e capaci produttori, che siano in condizione di sollevare ed 
< aiutare l’agricoltura, l'industria e il commercio, non lavorare a formare 
«dei letterati o degli uomini di toga, dei dottori e dei retori ». 

E più oltre, ecco come splendidamente si esprime il Conte di Cavour 
in lettere ed in appunti privati: 

« Sapete come Napoli risorgerà? 

« Coll’applicare le leggi severamente, duramente, ma giustamente... 

« Credo essere mio dovere di mostrarmi severo... spero così di mutare 
«lo spirito che informa l’amministrazione napoletana; spirito fatale che 
«corrompeva gli uomini più distinti e le migliori istituzioni... 

« Sono dolente delle condizioni di Napoli, ma non ne sono nè sorpreso, 
« nè sfiduciato. I popoli non si rigenerano in una settimana e le difficoltà 
< politiche non si superano al passo ginnastico. Ho fede nell’avvenire e nel- 
< l’efficacia di un buon sistema di governo e di libere istituzioni. La rige- 
« nerazione di Napoli dipende in gran parte dalla forza e dall’onestà del 
« Governo... 

« E duopo saper resistere alle pressioni ed influenze politiche, dovesse 
«anche rovesciarsi sul Ministero la maggior dose di impopolarità. È duopo 
«cercare che le popolazioni inviino alla Camera deputati onesti ed indi- 
« pendenti che abbiano in mira piuttosto il bene generale che i piccoli inte- 
«ressì privati »; ed in questa opera si propone di adoperarsi nelle elezioni 
ricercando l'appoggio dei più distinti uomini del Mezzogiorno », 
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rarlo - è che dal 1903 in poi, continuino i patti commerciali attuili per 
le esportazioni agrarie. Quale nuovo impulso può derivarne al benes- 
sere del Mezzogiorno, quando tutt'al più si resterebbe come siamo ora? 

Nè vale lottare contro la forza delle cose. Coloro che dànno a cre- 
dere alle popolazioni meridionali, che basterebbe sacrificare le industrie 
dell'Alta Italia per favorire le esportazioni agrarie del Mezzogiorno, 
sono in errore. Sono rimasti almeno di dieci anni addietro nello studio 
della politica doganale dei maggiori Stati d'Europa. Oggidì nessun 
grande paese del Continente sacrifica un palmo della sua agricoltura . 
per tutto l’olocausto della nostra industr.a. All’estero gli agricoltori 
hanno saputo farsi valere assai più che da noi: popoli e governi hanno 
alfine compreso che la prosperità dell’agricoltura è la base del benes- 
sere nazionale ed ogni Stato d'Europa fa per la sua terra ciò che il 
Governo italiano ancora non si è convinto di dover fare per i nostri 
campi desolati. 

E- poi, bastano forse le miti tariffe doganali all’estero? Tranne per 
i vini, l Inghilterra è un immenso e ricco mercato, interamente e libe- 
ramente aperto alle nostre esportazioni agrarie. Eppure quale posto vi 
occupiamo? Non siamo noi vinti dalle stesse concorrenze agrarie di 
altri paesi, come gli Stati Uniti, la Francia, la Spagna e persino il 
Portogallo? Non bastano i buoni trattati: non basterebbe neppure una 
ardita politica doganale, che sacrificando le nostre tariffe eccessive sul 
petrolio e sul caffè, ci assicurasse maggiori vantaggi per gli agrumi, 
gli olii ed i vini, in Russia, agli Stati Uniti ed al Brasile. Per le grandi 
esportazioni all’estero, bisogna cominciare dall’essere progrediti, forti 
ed organizzati in casa propria. Finchè tanta parte dell’agricoltura ita- 
liana, specialmente del Mezzogiorno, è antiquata, debole, disorganiz- 
zata, non v'ha molto a sperare da un indirizzo anche fortunato d lla 
politica doganale. 

E questa una dura verità: ma appunto per ciò bisogna dirla; prima 
agli agricoltori, perchè sappiano dove e "come farsi valere: poscia al 
Governo, perchè si convinca che non gli è permesso di lasciare le cam- 
pagne d’Italia nel più completo abbandono economico. 

La questione meridionale è problema di lavori pubblici ? 

— Sì, ma sempre in piccola parte. 

Si votino pure strade ordinarie, ferrovie, bonifiche, sistemazioni 
di torrenti, acquedotto delle Puglie ed ogni opera di pubblica utilità 
per le provincie del Mezzogiorno e delle isole. Nessuno pensa a dimi- 
nuire l’attuale bilancio dei lavori pubblici e si assegni quindi a beneficio 
delle provincie meridionali ed insulari fin l’ultima lira delle cospicue 
somme, che di anno in anno diventeranno disponibili. Si cominci 
soprattutto dalle opere più necessarie, più utili e non dalle direttis- 
sime di puro lusso. 

Ma non si inganni nessuno, e nessuno cerchi di darla ad inten- 
dere ad altri! Sarà una grande festa di sindaci, deputati ed elettori : 
sarà un tripudio di appaltatori e di costruttori: ma non sarà ancora 
il progresso economico del Mezzogiorno. Le strade, le ferrovie, senza 
una forte politica economica intesa a far produrre di più, non arric- 
chiscono un paese: sono come una rete di canali senz'acqua: si di- 
Stendono in tutti i sensi, ma non danno irrigazione. Basta percorrere 
alcune delle regioni più povere d’Italia, da lunghi anni solcate da 
grandi linee: erano e rimasero povere, anche dopo la ferrovia ! 

La questione meridionale è problema industriale ? 
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— Sì, ma per ora, sempre in piccola parte. 

Non c’è legge, non c'è decreto reale, che tramuti in breve tempo 
un popolo agricolo in popolo industriale. 

Le industrie manifatturiere richieggono grandi capitali, a miti in- 
teressi, e nel Mezzogiorno non ce ne sono: richieggono un forte spirito 
d’associazione e d'iniziativa e nel Mezzogiorno, esso manca per 
l'appunto: richieggono ricchi e popolosi mercati di consumo e nel 
Mezzogiorno, come nelle isole, la popolazione vi è meno densa o vi è 
dotata di poca capacità consumatrice: richieggono forti produzioni di 
materie prime, sopratutto di minerali, carbon fossile, ferro, ece., ed 
il Mezzogiorno non ne possiede: richieggono una mano d’opera istruita, 
disciplinata, ed“una istruzione popolare e professionale, diffusa, quale 
appunto manca nel Mezzodì: richieggono grandi forze motrici e queste 
nel Mezzogiorno, benchè minori che altrove, ancora non sono uti- 
lizzate. 

Dove venderebbero i loro prodotti le grandi industrie manifattu- 
riere che su vasta scala sorgessero nel Mezzogiorno ? Sul mercato lo- 
cale? Ma esso è troppo povero e ristretto. Sopra i mercati dell’ Alta 
Italia? Ma sono affollati da merci nazionali e straniere che vi rista- 
gnano. All'estero? Ma chi può credere per un momento, che le gio- 
vani industrie meridionali potrebbero sostenere la concorrenza delle 
vecchie e forti industrie straniere ? 

Quando un paese non ha per sè le condizioni naturali più favo- 
revoli - soprattutto coll’abbondanza di miniere - non è colle grandi 
industrie manifatturiere ch’esso può iniziare il suo risorgimento eco- 
nomico. 

La questione meridionale è problema educativo ? 

— Sì, ed in molta parte. 

Ignoranza vuol dire necessariamente miseria. Le provincie meri- 
dionali sono nella più assoluta impossibilità di sorgere rapidamente 
a ricchezza, fino a quando la massa della popolazione rimane nelle 
condizioni d’ istruzione, che il censimento ha testè accertate. Nel Mez- 
zogiorno, come nell'Italia in genere, l'istruzione è deficiente, come 
quantità: è sbagliata nell’ indirizzo suo. Con una popolazione igno- 
rante diventano difficili e costosi anche i più modesti ed utili progressi 
agrarii ed economici. Ma un popolo si impoverise», quando la minuta 
gente invece di ricevere una salda istruzione professionale, si affolla 
nelle scuole secondarie e cessa di costituire un’utilità sociale qualsiasi : 
quarido le classi medie si tramutano in una falange di avvocati, di 
medici, di professionisti liberi, di gran lunga superiore al bisogno. 


Non sono i copisti, gli serivani, i declamatori, che costituiscono la’ 


forza lavoratrice e produttrice di un paese: sono gli agricoltori, i mec- 
canici, gli artigiani, che creano la parte maggiore della, ricchezza e 
della fortuna di un popolo ! 

Un governo coraggioso, una classe dirigente illuminata, che de- 
dicassero alla scuola popolare, agraria e professionale, nel Mezzogiorno 
una metà delle somme che la politica elettorale esigerà per lavori ed 
opere pubbliche improduttive, vi creerebbero una popolazione labo- 
riosa, cosciente, progressiva, da cui trarre le forze lavoratrici neces- 
sarie allo sviluppo ed alla formazione della ricchezza locale e nazionale. 

La questione meridionale è problema amministrativo ? 

— Senza dubbio, ed in buona parte. 

All’occhio dell’osservatore imparziale è innegabile il progresso am- 
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ministrativo d’ogni regione d’ Italia, e ad esso partecipano le provincie 
meridionali ed insulari. Se dovunque non prevalgono ancora i criterii 
di un’amministrazione austera e rigida, la colpa è assai più del Go- 
verno centrale e dei nostri antiquati ordinamenti amministrativi, che 
delle popolazioni. L’ ingerenza della politica nell’amministrazione vizia 
la vita degli enti locali e l’opera dei vari Ministeri, subordinandosi 
a criteri politici, soprattutto in tempi di elezioni, si fa corrompitrice. 

Finchè in Italia non si creino un’amministrazione ed una giustizia 
affatto indipendenti dalla politica e dalle influenze governative, è dif- 
ficile imprimere al paese un andamento amministrativo corretto. Ma 
fa pure d’uopo ritornare alle antiche tradizioni per cui si inviavano 
nel Mezzogiorno e nelle isole i migliori funzionari. 

La questione meridionale è problema tributario ? 

— Soltanlo in parte. i 

La diminuzione delle imposte sarebbe uno dei maggiori beneficî che 
che la politica italiana potrebbe assicurare alle popolazioni. E innegabile 
se la pressione tributaria grave in tutta la penisola, diventa eccessiva 
nelle Provincie meno ricche del Mezzogiorno e delle isole. Più volte 
abbiamo rilevato l’errore di sottoporre ad uguali aliquote, ad uguale 
pressione tributaria delle fortune disuguali e delle popolazioni di di- 
versa capacità contributiva. Ma una politica di sgravii presuppone la 
diminuzione od almeno la consolidazione della pubblica spesa. Ora 
ad esse appunto si oppone la corrente che prevale nel Mezzogiorno. 
Una politica di rapidi sgravii diventa quindi inconciliabile con una 
politica di spese. Sarebbe utile che nelle provincie meridionali si for- 
masse una forte e sana opinione pubblica in favore delle economie, 
in tutte le amministrazioni. In allora comincerebbero le salutari ridu- 
zioni di imposta. 

Per ora - anche senza rinunciare a graduali ritocchi - non v' ha 
che un modo di alleviare le tasse: quello di lavorare, di produrre di 
più. Cento lire d'imposta rappresentano il dieci per cento sopra di 
una produzione di mille lire: non rappresentano che il cinque per 
cento sopra lire duemila di prodotto. Questo è il nocciolo, il fondamento 
vero della questione meridionale. Coll’aumento della produzione e 
della riechezza crescono tutte le entrate dello Stato e diventano più 
facili gli sgravii. i 

Ma di fronte al problema del Mezzogiorno, il Governo non può 
non deve restare inattivo: o decidersi a forti ed immediati sgravii. 
od accordare alle popolazioni dei mezzi potenti, rapidi ed efficaci di 
produzione. 

Ecco il dilemma! Il Governo che non saprà affrontarlo con animo 
risoluto, con provvedimenti pronti ed immediati, fallirà! Il giorno della 
prova è vicino. 


L’Unità nazionale ed il Mezzogiorno. 


Quarant'anni sono oramai trascorsi dacchè fra la simpatia e l’am- 
mirazione dell'Europa, fra le rinnovate speranze di popolazioni povere 
ed oppresse, Settentrione e Mezzogiorno, costituivano colle Provincie 
Centrali l’unità nazionale. Era un patto fraterno d’amore e d’aiuto 
reciproco; era l'unione delle forze morali ed economiche di tutta una 
nazione, risoluta di risorgere a grandezza politica ed eeonomica. 

Breve è lo spazio di tempo che ci divide da quei giorni risplen- 
denti di idealità e di patriottismo; eppure da un capo all’altro della 
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Penisola è unanime il convincimento che l’unità nazionale non ha dati 
i frutti da essa attesi. Il malcontento contro lo Stato - e soprattutto 
contro il Governo parlamentare, che ne è l’aspetto più visibile - ser- 
peggia in ogni parte d’Italia; si prepara profondo, irresistibile nel Mez- 
zogiorno e nelle isole. 

Perchè ciò? 

Perchè lo Stato italiano, nel suo andamento generale di quaran- 
t'anni di vita nazionale, non fu e non è all'altezza dell’ufficio suo. Fatta 
pure la debita deduzione alle speranze eccessive ed alle aspirazioni irrea- 
lizzabili, rimane innegabile il fatto, che lo Stato ed il Governo parla- 
mentare in Italia, non sono riusciti ad assicurare alle popolazioni quella 
media di benessere, di agiatezza, di cultura, di vita civile e progredita 
moderna, che ogni paese prospero dell'Europa offre ai suoi abitanti. 
L’Italiano, in media, fatica, soffre di più e sta peggio del cittadino di 
. ogni altro Stato progredito d’ Europa, grande o piccolo ch’esso sia. Solo 
chi vive rinchiuso in casa sua, ignaro dei progressi e della vita civile 
degli altri popoli, può dubitarne! 

È dolorosa necessità, che il Mezzogiorno e le isole risentano mag- 
giormente codesta malinconica situazione di cose, perchè questo è il 
triste privilegio dei deboli e dei poveri. Colà il contrasto fra i bisogni 
irresistibili di una nuova civiltà e l'insufficienza dei mezzi, si fa più 
acuto, più violento. Da ciò il sorgere, il rumoreggiare sordo e minac- 
cioso di una questione meridionale. i 

Pur troppo la questione meridionale si avanza ed ingrossa. È cieco 
chi non la vede; non è uomo politico chi non la sente; non sarà uomo 
di Stato chi non saprà affrontarla e risolverla. Tutti hanno parlato: 
parlino ora i fatti! Alla ripresa dei lavori parlamentari, a mezzo aprile, 
il Governo dovrà presentarsi alla Camera con proposte e misure con- 
crete. Le invoca il Mezzogiorno; le attende l’Italia intera. 

Ogni aspetto del problema è oramai noto: non v'ha più nulla da 
indagare, da studiare! La questione meridionale si presenta oggidì 
negli stessi termini precisi, colle stesse soluzioni, come la pose il 
Conte di Cavour, quarant'anni or sono. Per risolverla, basta dimen- 
ticare quarant'anni di governi mediocri, inerti o sterili, per ritornare 
al grande statista, al grandissimo Italiano. 

La prima, la più urgente necessità per il mezzogiorno è produrre 
di più. Questa è la soluzione fondamentale del problema meridionale. 

Produrre di più, per il mezzogiorno, non è, in prima linea, que- 
stione di dogane: non di lavori pubblici: non di nuove industrie : non 
di scuole, di amministrazione, di giustizia, di pubblica sicurezza. Tutto 
ciò è buono, tutto ciò è utile, ma passa in seconda linea. Produrre di 
più, in questo momento, per il Mezzogiorno, per le isole, è soltanto 
questione di Politica e di Riforma Agraria. 

Venti lire in media di maggior produzione ad ettaro, lascierebbero 
ancora in uno stato primitivo, l’agricoltura del mezzogiorno «e delle 
isole: eppure ciò rappresenta per quelle Provincie 250 milioni di lire 
all'anno. Un uomo di più, occupato a lavori agricoli per ogni cento 
ettari, sarebbe un progresso minimo, pari ad un lieve soffio di nuovo 
movimento agrario: eppure, in allora, 120,000 uomini in più, trovereb- 
bero lavoro e salario nel Mezzogiorno e nelle isole! Nessun nuovo trat- 
tato di commercio : nessun sviluppo di lavori pubblici: nessun impianto 
di industrie, può, in pochi anni, dare risultati pratici, anche soltanto 
approssimativi. Un’intera generazione languirebbe nella miseria e nel 
malcontento, prima di raccogliere benefizî consimili. 
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Ravviviamo la produzione agraria del Mezzogiorno e delle isole e 
tosto il lavoro che ferve sopra dodici milioni di ettari, rappresenta una 
massa così ingente di attività e di operosità umana, che a fronte di 
essa scompare la più colossale delle opere pubbliche! Ravviviamo la 
produzione agraria, ed ogni latifondo, ogni podere, ogni campicello, 
diventa una fabbrica, che tutto l’anno lavora, che riceve materie prime, 
che le trasforma col sussidio delle meravigliose forze creatrici della 
terra, che produce e rende! 

Nè ci tormenti affannosa ricerca di mercati lontani e contrastati, 
nè ci insegua la cura di derrate invendute. Sono duecento e più mi- 
lioni di lire, che oramai l’Italia spende, ogni anno, all’estero per il pane 
quotidiano ; finchè c'è nel Regno, dall’Alpi alla Sicilia, un solo palmo 
di terra, che può economicamente produrre 20 quintali di grano al- 
l’ettaro, e che ne dà soli 10 o 12; finchè c’ è, nelle nostre Casse di ri- 
risparmio, una sola lira che giace neghittosa in titoli di Stato, mentre 
potrebbe ravvivare la produzione ed il lavoro; solo uno Stato fiacco 
ed irresoluto, solo un popolo inerte e snervato non iscorgono la via 
della redenzione e della vittoria. 

Che cosa ci salva ?- grida piena di tristezza e di sconforto una recente 
voce dal Mezzogiorno. 

— La Politica agraria! Ecco la salvezza del Mezzogiorno: una 
politica agraria, che mediante la forte e salda organizzazione cooperativa 
dia rapidamente al mezzodì ed alle isole, mezzo miliardo - un miliardo 
forse - di capitale agricolo circolante: che sulle aduste e deserte cam- 
pagne, spanda aratri, sementi, buoi, concimi e macchine: che ravvivi 
le energie latenti di un suolo esaurito alla superficie: che integri e 
fecondi il lavoro faticoso del contadino: che richiami ai campi «la 
borghesia degli affamati e degli spostati »: che redima la terra dallo 
sfruttamento di un’agricoltura depauperatrice, dalle usure del credito 
ipotecario, dalle spogliazioni degli intermediarii, dal flagello degli incet- 
tatori. Hic opus, hic salus! L 

Nei quarant'anni d’unità nazionale, non abbiamo forse spesi sei 
miliardi nella costruzione di ferrovie e di lavori pubblici, e non potremo 
nel prossimo decennio, impiegarne uno solo nel riscatto economico e 
sociale dell'intero Mezzogiorno? Questa è la via della salvezza, che 
bisogna percorrere contro tutti i dottrinarii liberisti, contro gli econo- 
misti fossilizzati delle vecchie scuole. Essi sono pervenuti alla fine a com- 
prendere le ferrovie, i porti, le strade, perchè cadono loro sotto gli occhi: 
ma non sanno ancora aprire le proprie menti, ai nuovi e maggiori trovati 
' della politica economica dei popoli moderni; non sanno concepire la 

politica agraria e sociale intesa alla redenzione morale e materiale di 
un popolo, come una bonifica redime una palude. Essi combattono 
oggidì la Politica agraria, come prima di loro, Adolfo Thiers com- 
batteva le ferrovie: e non arrivano a comprendere che la ferrovia tras- 
porta la ricchezza, ma che la terra la produce. Se, per ipotesi assurda, 
un intero miliardo consacrato a redimere le terre del Mezzogiorno e delle 
isole, andasse perduto, lo Stato e la Nazione ne soffrirebbero meno che 
se lo stesso miliardo fosse stato speso in lavori pubblici improduttivi: 
nel primo caso vi è la sola perdita del capitale : nel secondo restano 
ancora le spese di manutenzione e d’esercizio! Eppure quanti Governi, 
quanti uomini politici di vecchie idee, concedono e votano, a fondo 
perduto, una ridda di milioni per opere pubbliche improduttive e impal- 
lidiscono alla proposta di assegnare a prestito - contro interesse! - una 
modesta somma alla Riforma agraria? 

36 Vol. XOVIII, Serie IV - 1° aprile 1902. 





LI 
a 
Di 
À 
è 
Li 
toi 
| 


(53 RE Dà 





562 IL RISCATTO ECONOMICO DEL MEZZOGIORNO 


La politica economica in Italia, è rimasta-addietro alla grande e 
feconda evoluzione ch’essa sta compiendo negli Stati moderni. Dovunque 
alla Politica industriale, si va associando un nuovo e poderoso indi- 
rizzo di Politica agraria: luna e l’altra, procedendo di pari passo, 
promuovono ad un tempo e con criterii di sana giustizia, la prosperità 
delle regioni industriali ed agricole. In Italia, la politica economica, 
sopratutto come azione di Stato, è rimasta al primo stadio, a quello 
industriale : essa ha creato i congegni economici e giuridici del pro- 
gresso industriale : non conosce, non crea ancora i congegni del pro- 
gresso agrario. La Banca d’emissione, la Società anonima, il titolo al 
portatore, la cambiale, la borsa, il fallimento, lo stesso credito ipote- 
cario, sono i grandi congegni economici e giuridici che lo Stato ha 
creato a benefizio delle industrie: senza di essi, il gigantesco progresso 
industriale dei tempi nostri diventa inconcepibile. Ma siffatti congegni 
non servono affatto per l’agricoltura ; e mentre altre nazioni - auspice 
la Germania - vanno colmando la grave lacuna, in Italia politica e legi- 
slazione agraria sono tuttora ignorate dai più. 

Quali furono, quali sono le dolorose“conseguenze di questa incom- 
pleta politica economica dello Stato italiano ? 

Il Settentrione progredisce: il Mezzogiorno impoverisce! Questi 
gli effetti di un errore involontario, ma fatale, della politica economica 
italiana. Questa l’amara verità! 

Il Settentrione, dove esistono le condizioni naturali di un'economia 
industriale, trova nella politica e nella legislazione - esclusivamente 
industriale - dello Stato, i congegni economici e giuridici della sua espan- 
sione e gradualmente risorge : il Mezzogiorno, dove prevalgono le con- 
dizioni naturali di un'economia rurale, non trova nella politica e nella 
legislazione, esclusivamente industriale, dello Stato, i congegni econo- 
mici e giuridici necessarii alla respirazione, alla vita e intristisce! 

L'anima buona e sofferente del Mezzogiorno ha ragione quando 
manda #nconsapevole il suo grido di angoscia, di malcontento, di pro- 
testa contro lo Stato, e contro il Governo che ne è la sintesi. Sbagliano 
sinvece coloro che, per inesatto giudizio dei fatti o per altri fini, accu- 
sano il Governo o gli uomini del Nord, di avere, di deliberato proposito, 
o per mire egoistiche, sacrificato il Mezzogiorno al Settentrione. Lac 
cusa, più che ingenerosa, sarebbe ingiusta! Nessun Governo, nessun 
uomo del Nord, può mai aver avute idee così anti-patriottiche e vedute 
così anguste : nessuno d’essi ha mai potuto essere così corto di mente, 
da non capire, che la povertà del Mezzogiorno aggrava anche sul Nord 
l’onere delle pubbliche spese e restringe il mercato delle industrie set- 
tentrionali. 

No! Lo Stato italiano, per mediocrità d'uomini e di tempi, ha sem- 
plicemente commesso un errore tecnico grossolano : ha adottato un 
indirizzo ed un sistema sbagliato, quando con burocratica uniformità 
e con insufficiente cultura, limitava la sua azione ad una politica 
industriale e l’applicava a regioni prevalentemente agrarie, quali il 
Mezzogiorno. Ecco perchè con fede invitta e con sicura visione del 
progresso dei tempi e dei bisogni del Paese, noi domandiamo che a 
lato della Politica industriale, lo Stato italiano elabori una Politica 
agraria, che dia al Mezzogiorno ed alle isole i mezzi di una pronta 
rigenerazione economica. A fianco delle Banche d’emissione, della 
Società anonima, dell’azione al portatore, della Borsa - che nulla 
servono per le regioni agricole! - sorgano anche il Credito agrario 
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nazionale, V Unione agraria, V Assicurazione mutua, V Organizzazione 
cooperativa della produzione agricola, la trasformazione e l’assetto del 
debito ipotecario. Solo in tal guisa lo Stato ripara all’errore fonda- 
mentale del suo indirizzo economico, e riprende la sua alta funzione di 
imparziale ed attivo promotore della prosperità industriale ed agricola, 
ad un tempo, del Settentrione e del Mezzogiorno. 

Il risorgimento economico del Mezzogiorno - tranne là dove pre- 
valgano le condizioni naturali dello sviluppo industriale - si deve anzi- 
tutto compiere con un’attiva e forte evoluzione che da un’agr:coltura 
estensiva conduca quelle Provincie ad un'agricoltura intensiva, ad alto 
rendimento. Essa è la migliore e la necessaria preparazione allo svi- 
luppo industriale, perchè dove l'agricoltura fiorisce, si accumula il ri- 
sparmio, si ridestano le piccole industrie, si attivano i commerci e si 
educa la mano d’opera. Le piccole industrie ed i piccoli commerci aus:- 
liarii d'una agricoltura progredita, sono infiniti di numero, sono infinita- 
mente più grandi, nella loro attività complessiva, di qualsiasi industria 
manufatturiera, che nessuna verga magica può creare d'un tratto. Se 
grazie ad un'agricoltura in progresso, milioni di poveri contadini ed 
artigiani del Mezzogiorno, saranno, di anno in anno, in grado di consu- 
mare in più un paio di scarpe, un vestito, un cappello, o qualche chilo, 
in più, di pane, di vino, di petrolio, di carne, di coloniali, tutta l’eco- 
nomia, tutto il lavoro, tutto il commercio delle Provincie meridionali 
presenteranno, in breve tempo, un progresso mirabile, uno slancio tale, 
che nessun progettista di ferrovie e di strade, nessun creatore di indu- 
strie, riuscirà mai a promuovere nel corso di intere generazioni! L’av- 
venire ed il riscatto del Mezzogiorno non consistono nella creazione dei 
grandi affari, ma nella costante, lenta ‘e laboriosa formazione di una 
ricchezza agraria, artigiana e commerciale, che moltiplichi le piccole 
fortune, che accresca le esistenze indipendenti ed agiate, che costituisca 
una classe media, benestante, istruita, operosa e patriottica. 

Questa è la verità, senza false seduzioni, senza il miraggio di ra- 
pide e larghe fortune, di grossi affari, di concessioni, ed azioni di borsa. 
Questa è la via erta e faticosa, ma infallibile, per la quale un popolo 
muove alla conquista della sua-rigenerazione economica e morale! 

L'unità nazionale, per la stessa sua formazione storica, da Nord a 
Sud, e per lo spirito industriale a lungo prevalente, in Italia e fuori, 
dovette necessariamente concentrare, anzitutto, ogni sua energia morale 
e materiale, nell’assicurare il successo di una Politica industriale, spe- 
cialmente adatta ai bisogni del Settentrione. Così ne venne per forza 
stessa delle cose, che il Mezzogiorno non ha ricavato dall'unità nazio- 
nale interi i benefizii che da essa aveva ragione di ripromettersi. Ecco 
perchè deve giungere l’éra di una grande e dolce riparazione. Lo Stato 
italiano deve, d’ora innanzi, concentrare le sue migliori energie morali 
e materiali - deve giovarsi della maggiore ricchezza e del capitale che 
la stessa politica industriale ha accumulati nel Settentrione - per creare 
una grande e forte Politica agraria a beneficio del Mezzogiorno. « L’an- 
tagonismo deplorevole che si cerca di far sorgere fra Nord e Sud - 
scrive a ragione Pasquale Villari nei Nuovi Problemi - cesserebbe 
istantaneamente il giorno in cui, messa da parte la miserabile discus- 
sione di dare ed avere, il Governo si persuadesse che la salute del 
Paese sta tutta nell’alleanza coi soli onesti, ed il Nord, appunto perchè 
più prospero e ricco, si facesse promotore, nell'interesse nazionale, 
delle riforme richieste a beneficio del Sud, iniziando quella riforma 
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agraria, che è la prima mostra necessità, e che solo coll’ aumento 
del capitale e con la diminuzione delle imposte si può raggiungere 
davvero ». 

La Riforma Agraria a benetizio del Mezzogiorno e delle Isole, 
compiuta coll’aiuto degli uomini e della ricchezza del Settentrione, ecco 
il programma pratico e patriottico che deve rinsaldare l’unità nazio- 
nale! Uomini del Nord e uomini del Sud, unirono la loro voce nelle 
recenti discussioni parlamentari e si trovarono mirabilmente concordi 
nell’attribuire alla deficienza del capitale circolante e dell’organizzazione 
agraria, la causa prima delle sofferenze del Mezzogiorno. Ma Dio voglia, 
che giunga alfine l'ora delle risoluzioni! La prossima ripresa dei lavori 
parlamentari dirà se, negli amici del Mezzogiorno, è solo vano suon di 
parole od è proposito risoluto e cosciente di votare i mezzi necessari 
a rinvigorire le deficienti forze produttive dell’agricoltura meridionale! 

Il problema del Mezzogiorno irradiò gli ultimi sprazzi di luce del 
genio di Camillo Cavour. Parlando delle provincie meridionali « io le 
governerò colla libertà - così egli scriveva - e mostrerò che cosa pos- 
sano fare di quelle belle contrade dieci anni di libertà. Fra vent'anni, 
saranno le provincie più ricche d'Italia! » 

Felice, patriottico vaticinio che si spense colla grande mente che 
lo aveva concepito. Vent'anni di governo illuminato ed operoso dove- 
vano fare del Mezzogiorno la parte più ricca d’Italia: quarant'anni di 
unità nazionale, di indirizzo politico fiacco, erroneo ed incerto, fecero 
invece di quelle provincie le più povere del Regno! V’ ha una nobile 
riparazione da compiere: bisogna riprendere la tradizione di Camillo 
Cavour e compiere nei primi vent'anni di questo secolo, la grande 
opera che fu l’ultima aspirazione della sua vita. 

Così soltanto l’ Unità nazionale non verrà meno alle promesse ed 
alle speranze che la salutarono nei suoi primi albori. 


MagciorINo FERRARIS. 
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ITALIA 


Nel Palazzo delle Belle Arti in Roma sono state inaugurate le Esposizioni 
riunite degli amatori e cultori, dell’ /n Arte Libertas, degli Aequarellisti e l'in- 
ternazionale di Bianco e Nero. È 

— I 16 marzo fu inaugurata a Firenze la Mostra annuale di Belle Arti, 
con intervento del Conte di Torino. 

— All’Esposizione internazionale di fotografia artistica di Torino verrà an- 
nessa una Sezione speciale comprendente le opere di « stereoscopia artistica », 
nella quale Sezione saranno ammesse soltanto quelle opere, che soddisfino alle 
condizioni espresse nell'articolo 2° del regolamento speciale per l’ Esposizione di 
fotografia artistica. L’espositore dovrà provvedere i mezzi necessari per la vi. 
sione delle proprie prove stereoscopiche mediante invio di stereoscopio rotativo 
o consimile. Per cura del Comitato promotore, nominato dalla Società fotografica 
Subalpina, saranno istituiti importanti premi speciali per la Sezione di stereo- 
seopia, il cui elenco sarà pubblicato insieme a quello dei premi per l° Esposizione 
di fotografia artistica. 

— In occasione della Mostra agricola di Palermo, si riunirà in quella città 
un Congresso dei Sindaci della Sicilia. 

— Nel ridotto del teatro Argentina, si è riunito in Roma il Congresso na- 
zionale fra autori ed editori. La principale questione trattata fu quella dei libri 
di testo. 

— Nell'aula della Biblioteca universitaria di Roma si è inaugurato il XIV Con- 
gresso della Società italiana di chirurgia. 

— Il Comitato organizzatore del Congresso della Corda Fratres ha indetto 
il I Congresso nazionale universitario in Roma pel principio di aprile. 

— La Commissione permanente per l’arte musicale ha compiuto il giudizio 
del concorso per titoli al posto di direttore della Cappella musicale di Loreto, 
designando alla nomina il maestro cav. Giovanni Tebaldini e dichiarando eleg- 
gibili in ordine di merito i maestri Antonio Cicognani e Remigio Renzi. I con- 
correnti erano undici. 

— L'architetto Giulio Magni, romano, stabilito da alcuni anni a Bucarest, 
ha presentato al Re le fotografie degli edifici da lui progettati ed eseguiti in 
quella città, alcuni dei quali molto importanti (come il suo concorso internazio- 
nale per la stazione ferroviaria, il mercato coperto, il palazzo dell’ Arcivescovo 
latino, la Scuola cattolica, la Scuola Maurogheni, i Magazzini generali, il Semi- 
nario centrale ortodosso, molte case e ville private), nei quali lavori ha oppor- 
tunamente cercato di armonizzare gli elementi dei nostri stili classici col carat- 
tere locale e con le esigenze del clima, ed è riuscito a trovar linee caratteristiche 
e piacenti. 

— La Società di previdenza fra gli artisti drammatici, creata allo scopo di 
provvedere alla vecchiaia dei soci, deve, dopo soli dieci anni di esistenza. nel 
prossimo aprile, liquidare le proprie pensioni. Per aumentare l'entità e dar modo 
a tutta l’arte ed a quanti l'hanno in onore di dimostrare la loro simpatia alla 
benefica istituzione, ha ideato una Fiera artistica da tenersi in Roma, in aprile, 
nel foyer del teatro Nazionale. La Fiera consisterà nella esposizione e vendita 
di tutti gli oggetti che saranno dati in dono; oggetti che stanno arrivando con- 
tinuamente e in gran copia da tutte le parti d’Italia. 

— Un Comitato di dame romane ha organizzato pel principio di aprile uno 
spettacolo di beneficenza a favore dell’opera per gli Italiani emigrati in Europa 
e nel Levante. A quello spettacolo parteciperà anche Francesco Pastonchi, che 
dirà una sua ode sull’emigrazione italiana, 
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— L'’isolamento del tempio di Castore e Polluce al Foro Romano è com- 
piuto, e la esplorazione del terreno circostante ha fruttato la scoperta di molti 
avanzi architettonici del tempio, tra i quali importantissimo il cornicione d’an- 
golo del timpano, lavorato a sagome e intagli del primo secolo, della più squi- 
sita fattura. Le esplorazioni continuano. 

— A Grimaldi Grotte, presso Ventimiglia, in seguito a scavi si rinvennero 
pesci, silici tagliate, avanzi di focolari, ossa di animali preistorici e scheletri 
umani di enormi dimensioni. L’antropologo De Villeneuve dichiarò che questi 
resti sorpassano per ricchezza scientifica quelli della Scandinavia e della Bretagna. 

— Il Comitato per le onoranze al ministro Guido Baccelli per la scoperta 
della cura dell’afta epizootica fa noto che il Giurì chiamato a decidere sul con- 
corso per una targa artistica da offrirsi all’illustre scienziato ha scelto per l’ese- 
cuzione il modello portante il motto Etruria, avendo in esso riscontrato, oltre 
ad una elevatezza di concetto espresso con finezza di stile ed alto gusto artistico, 
una più esatta corrispondenza alle norme stabilite nel programma di concorso. 
Apertasi dal presidente del Comitato la busta corrispondente al motto suindi- 
cato, si è riscontrato appartenere il bozzetto prescelto alla scultrice signora Mar- 
cella Lancelot-Croce, alla quale pertanto verrà affidata l’esecuzione della targa. 

— Nel prossimo giugno, ricorrendo il quindicesimo anniversario della morte 
di Giacomo Favretto, sarà inaugurata una lapide nella casa in cui egli morì, in 
Venezia. 

—-Ecco l'elenco dei principali lavori edilizi deliberati dal Consiglio comunale 
di Roma: Tunnel del Quirinale e accessi; Riforma del quartiere in cortrada 
Tordinona; Strada dalla piazza Agonale al ponte Umberto I; Apertura di una 
grande strada da piazza Barberini a piazza Agonale; Ponte sul Tevere alla metà 
di via della Lungara; Sistemazione e allargamento della via Nomentana da 
Porta Pia a Sant'Agnese; Congiunzione di Villa Borghese col Pincio; Sviluppo 
di abitazioni economiche per gli operai. 

— Il Consiglio di Stato ha approvato i progetti di contratto concordati dal 
Ministero dei lavori pubblici con gli scultori Emilio Gallori, Augusto Rivalta 
ed Ernesto Biondi per la esecuzione delle statue rappresentanti i giureconsulti 
Licinio Crasso, Salvio Giuliano, Modestino e Gaio che dovranno decorare il 
palazzo di giustizia in Roma. 

— Il Consiglio di Stato ha dato parere favorevole al progetto dei lavori 
occorrenti per completare il rivestimento in muratura dell’argine sinistro del 
Tevere, dalla Rondinella al nuovo porto fluviale, lavori il cui importo è previsto 
in lire 108,000 e che saranno affidati, per licitazione privata, a Società coope- 
rative di produzione e lavoro. 

— All’ insegnamento di Storia dell’arte nell'Accademia di belle arti di Mo- 
dena è stato prescelto, in seguito a concorso, il dott. Stanislao Fraschetti, spe- 
cialmente noto pel suo libro sul Bernini, che fu pubblicato dall’ Hoepli. 

— Francesco Torraca è stato nominato professore ordinario di letteratura 
comparata nell’ Università di Napoli. 

— È morto a Roma il pittore Vincenzo Cabianca. Nato a Verona nel 1827, 
egli era da gran tempo romano d'adozione. Artista squisito e coscienzioso fra 
tutti, egli era amato e rispettato da quanti sentono l’arte come una religione. 
Pittore delicato, alieno da qualunque forma di volgarità, egli era andato pene- 
trando lentamente anche nella massa del pubblico, ed oggi viene a mancare 
mentre era più largo il suffragio verso l’arte sua. 

— Antonietta Farini-Faraggiana, vedova di Domenico Farini, si è spenta 
nella sua abitazione nel palazzo Lezzani in Roma. 

Xx 

L'on. Raffaele de Cesare ha commemorato nella sala del Liceo Vittorio Ema- 
nuele in Napoli il generale Enrico Cosenz. 

— Al Carignano di Torino, Vittorio Pica ha tenuto una conferenza sull’Arte 
all’Estremo Oriente, illustrandola con proiezioni luminose. 

— Al Filologico di Napoli, Mariano Patrizi, professore nell’ Università di 
Modena, ha parlato sul tema: Fisiologia dell'emozione musicale. 

— Invitato dal Consolato romano della Corda Fratres, Giovanni Pascoli 
terrà verso la metà d’aprile a Roma una conferenza su Dante. 

All’ Università popolare di Milano, Scipio Sighele ha svolto il tema: / 
problema morale della folla, e l’anima collettiva. 

— Elia Millosevich ha illustrato, con due conferenze al Collegio Romano, 
Il Pianeta Marte. 

— Alla Sala Dante il Canto XXVII dell’ /nferzo è stato letto da Francesco 
Torraca. Luigi Pietrobono leggerà il XXVIII, 
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Per onorare Arturo Graf in occasione del 25° anno del suo insegnamento 
alcuni suoi amici ed ammiratori hanno stabilito di pubblicare una Miscellanea 
di studi critici. I manoscritti per questo volume possono essere inviati fino al 
31 ottobre ‘1902 al prof. Rodolfo Renier (Torino, Corso Vittorio Emanuele, 60). 

— In occasione del centenario della nascita di Angelo Brofferio, l’editore 
Streglio di Torino pubblicherà una ristampa dell’opera / miei fempi, sotto gli 
auspicì degli onorevoli Tommaso Villa e Tancredi Galimberti. 

— La libreria Olschki di Firenze ha assunto l’esclusiva vendita per l'Italia 
della magnifica opera del Principe d’Essling e di Eugène Miintz sul Petrarca. 
Lo splendido volume non fu pubblicato per speculazione, poichè il ricavo dalla 
vendita dell'intera edizione (tirata a 250 esemplari, di cui 50 distribuiti in dono) 
non potrà coprire che una piccola parte delle spese sostenute per le maravi- 
gliose tavole ed illustrazioni nel testo. Il prezzo del volume è di sole 100 lire. 

— Ndlle vetrine di Alinari a Roma è esposto, nella edizione curata da Vit- 
torio Alinari, il primo volume completo della Dirina Commedia di Dante, illu- 
strata da artisti italiani. Gli ultimi fascicoli contengono autotipie del Cambellotti, 
dello Zardo, del Chini e testate e finali del La Bella, del Costetti, det Muccioli 
e di tutta una schiera di artisti italiani. 

— Tre nuove Riviste sorgono coll’aprile. Una a Roma, Fantasio, che dà 
all’illustrazione la maggiore importanza; una a Napoli, Za Settimana, domenicale, 
diretta da Matilde Serao; la terza a Palermo, Cronaca d'arte, quindicinale, diretta 
da Pirro Bessi. 

— La ditta Roux e Viarengo ha in corso di stampa un nuovo volume di 
liriche di Luigi Grilli, intitolate: Visioni e Sogni. Dello stesso autore conosciamo 
già le altre poesie: Za Buona Fata, che giunsero alla seconda edizione. 

— Fra breve la Casa Editrice G. B. Paravia pubblicherà un’opera giova- 
nile e didascalica del senatore Faldella. Sono sermoni vivaci che un Presidente 
di Società artigiana e rusticana tiene ai suoi soci. Trattano gli argomenti seguenti: 
Una volta e adesso - L'albero della scienza - La libreria di S. Ermenegildo - Una 
storiella del mondo - Il fine dell'uomo e il perchè dei carabinieri reali - Crescite 
et multiplicamini - Una diecina di patrie - Un proclama elettorale - Vita ed amore. 
Il volume si intitola: Drea Franchezza - Drerie popolari. 

— La Casa editrice L. F. Cogliati ha recentemente pubblicato: 1° Alcune 
Note di Antonio Vismara intorno ad Zmaznele Stredenborg, e sono 48 pagine 
in-16° di ‘utile lettura; 2° Un romanzo di Luigi Venturini col titolo: L'armaiolo 
di Milano, che sarà bene accolto specialmente dopo il successo che l’autore incontrò 
colla recente sua Storia d'una fanciulla e d'nno studente. Il romanzo è di 376 
pagine in-16; 3° Un utile libro di premio per i ragazzi: Vita di Giuseppe Verdi, 
seritta da Giuseppe Signorini. 

— Oltre alla splendida edizione dell’Hoepli, Gli ev-libris ifeliani, ornata di 
incisioni nel testo, di fototipie, di facsimili, volume degno della fama acquistata 
dall'editore milanese, abbiamo ricevuto l’Omaggio a Bellini pubblicato a cura del 
Circolo Bellini di Catania e a spese del direttore di esso, G. Giuliano, ricco di 
vignette, copioso di scritti sul cigno catanese dettati dai migliori scrittori e artisti 
italiani, da Fogazzaro a Boito, da Salvini alla Ristori. 

— Bocca di Torino c’invia due altri volumi della sua bella e istruttiva biblio- 
teca di scienze sociali, un libro di Paola Lombroso: / segni rivelatori della per- 
sonalità, e uno di Zino Zini: // pentimento; e intine riceviamo da Remo Sandron 
di Palermo la traduzione fatta da E. Sanfelice dello splendido libro di W. A. 
Paton: Sicilia pittoresca, ornato di bellissime tavole. Poichè gli stranieri vengono 
a far di tali scoperte in Italia, quali ci son rivelate da queste splendide illu- 
strazioni, almeno gli Italiani le conoscano per mezzo loro e grazie ai nostri 
editori! 

— Entro il prossimo maggio uscirà, stampato dalla Società tipografica mode- 
nese, il ferzo volume dell’Epistolario di L. A. Muratori, edito da Matteo Càm- 
pori, con la collaborazione, per quanto riguarda la collazione dei manoscritti 
muratoriani, di Ettore Zoccoli. 

— Prossimamente gli editori Fratelli Bocca pubblicheranno una traduzione 
dell’opera dello Stirner: L'unico e la sua proprietà (Der Einzige und sein Eigen- 
thum). Il volume sarà preceduto da una introduzione di Ettore Zoccoli, il quale 
già si occupò dello Stirner nel libro: / gruppi anarchici degli Stati Uniti e l'opera 
di Max Stirner. 

— L'editore Remo Sandron di Palermo pubblicherà fra pochi giorni un Dizzo- 
nario di citazioni latine ed italiane, compilato dal prof. Giuseppe Finzi. 

— Un importante catalogo di libri d'ogni genere, di cui molti sono rari o 
di edizione esaurita, è stato pubblicato dalla Libreria Raffaele Zelli di Roma 
(via de’ Pastini, 17-A), 
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La Missione dell’Italia, di GIACOMO NOVICOW. Milano, 1902. TRrEvESs, 
pag. 309. — L. 3. uno studio pensato, profondo e minuto, ma alquanto otti- 
mista, delle condizioni economiche, politiche, intellettuali e morali d’Italia. Il 
Novicow, che conosce assai bene il nostro paese, considera i gravi problemi 
che ci agitano da punti di vista nuovi, e con franchezza ammirabile mette a 
nudo i nostri guai, scagliandosi però contro i pessimisti che sono soliti ad esa- 
gerarli. Nega la pretesa decadenza dell’Italia ed anche quella -delle così dette 
razze latine, che « non esistono nè hanno mai esistito ». L'autore s’inoltra poi in 
uno studio particolareggiato ed ardito delle condizioni attuali dell’Italia, par- 
lando della politica interna, esterna, della guerra, del ristagno intellettuale e 
della demoralizzazione. L'ultima parte del libro, dove appare chiaro l'ottimismo 
schietto del Novicow, riguarda l'espansione nazionale dell’ Italia e la sua mis- 
sione intellettuale ed internazionale. Il noto autore ha fatto un’opera irta di 
cifre sì, ma densa di pensiero. ) 


Donne e poeti, di E. PANZACCHI. Catania, 1902, GIANNOTTA, pag. 200. 
L. 1. + i una simpatica rassegna di valenti scrittori unita ad un breve studio 
sulle creazioni femminili di alcuni di essi. Il Panzacchi parla a lungo del Car- 
ducci, suo intimo amico, ed ai ricordi personali unisce osservazioni critiche assai 
profonde. Desdemona, Nicolò Tommaseo, Attala, Mignon e Silvio Pellieo, for- 
mano oggetto di altri studi accurati scritti con finezza rara. 


Pagine Alessandrine, di DECIO CORTESI. Roma, LoEScHER, L. 1.50. « Non 
siamo che poveri alessandrini dei tempi dei Tolomei, letterati alessandrini, non 
scienziati, e ci dobbiamo restringere a qualche fugace osservazione sugli scritti 
e sull'opera altrui ». Così dice il Cortesi, e in queste pagine raccoglie aleune sue 
osservazioni argute e bene spesso originali. Lo spirito di Federico Nietzsche 
aleggia nei brevi capitoli, che trascorrono da un soggetto all’altro con una facilità 
che anche la più sbrigliata associazione d’idee ha pena a seguire. Vi si parla di 
arte, di morale, di religione, di Leopardi, di Verdi, di Tolstoi, di spiritismo, di 
caccia, e persino di pianoforte. Ogni tanto si sente balzar fuori una trovata 
briosa od ironica, che piace, non foss’altro pel sapore di novità. 

FRANCIA 

L'Accademia delle Scienze morali e politiche di Parigi ha nominato Pasquale 
Villari suo socio corrispondente per la Sezione storica. 

— Sotto la presidenza d’onore del console generale d’Italia e col concorso 
di tutte le notabilità francesi ed italiane di Marsiglia, avrà luogo, nel prossimo 
maggio, una grande festa franco-italiana per solennizzare il 25° anniversario 
della fondazione della Società italiana di mutuo soccorso tra .gli operai, della 
quale è protrettrice S. M. la Regina Margherita. E stato invitato l’on. Luigi 
Luzzatti a tenere una conferenza mutualista al Grand Théatre municipale. Ta- 
magno prenderà parte al grande concerto che seguirà la conferenza. 

— Il Comitato di Parigi per l’erezione di un monumento internazionale a 
Verdi è presieduto da Victorien Sardou, ed è costituito dai seguenti membri: 
M. Ganne, presidente della Società di compositori ed editori di musica, Lodo- 
vico Valeoy, Saint Saéns, Massenet, De Joncières, Salvayre, Bruneau, Gaillard, 
direttore dell’Opéra, Jules Claretie, amministratore della Comédie Frangaise, 
Albert Carré, direttore dell’Opéra Comique, Hengel, direttore del Menestrel, Ca- 
mille Bellaigue, critico musicale, De Pradels, conte Isacco de Camondo, conte 
Trezza de Musella, Caponi, presidente dell’Associazione della stampa estera, 
segretario. Il Comitato si riunirà prossimamente. 

— In occasione del giubileo di Leone XIII, il presidente della Repubblica 
ha offerto al Papa un arazzo della manifattura dei Gobelins, rappresentante 
La visione di Giovanna d'Arco. 

— La société des Bibliophiles francais, che ha sede in Parigi, sta curando 
la pubblicazione di un intero gruppo di manoscritti della Città di Dio di S. Ago- 
stino, alluminati da artisti della seconda metà del secolo xv. Il volume sarà 
pronto per la fine dell’anno. 

— Il 23 marzo a Marsiglia il dott. G. B. Rossi ha tenuto una conferenza 
sul tema: Za influenza della lingua* nella educazione dei popoli. 

— Il 16 marzo si è aperto a Parigi il Congresso generale di tutte le opere 
antitubercolose francesi, con l'intervento di Loubet. 

— René Ponthière tenne una conferenza alla Bodinière, sul gentile e deli- 
cato poeta Pierre de Bouchand, specialmente occupandosi delle sue poesie sul- 
l’Italia. 

— In seguito alla discussione del bilancio, la Camera dei deputati ha vo- 
tato il seguente articolo: « Si istituisce, col nome di Museo Gustave Moreau, 
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un museo nazionale investito della personalità civile. Le condizioni di funzio- 
namento di un tal museo saranno determinate per decreto ». 

— M. Pottier ha tenuto al Musée Guimet una conferenza sul tema: Zes 
Fouilles de Créte. 

— La 15° esposizione della Société Lyonnaise des Beanx Arts sarà aperta 
fino al 27 aprile. 

— Il 30 marzo si è aperta l’Esposizione degli Artistes Indépendants a Parigi 
(Serres du Cours-la-Reine). 

— DL’ Esposizione della Société des Amis des Arts di Cognac durerà dal 15 
maggio al 15 giugno. Il deposito dei lavori è a Parigi presso Denis et Robinot 
(Rue de Maubeuge, 32). 


— Come un precedente di fatto nella legislazione che regola i contratti fra 


committenti ed, artisti va notata la causa intentata dal signor Brame, editore 
artistico, contro il noto disegnatore Forain. Brame reclamava dal pittore la re- 
stituzione di certi acconti datigli, ed il pagamento di danni ed interessi perchè 
Forain non gli aveva forniti gli otto quadri stabiliti per contratto. Il tribunale, 
considerando che il pittore Forain, formalmente, non si era mai rifiutato a con- 
segnare gli .otto quadri stabiliti per contratto, decise che Forain debba fornirli 
entro otto giorni, comminandogli una multa di 20 lire per ogni giorno di ritardo. 
Recenti pubblicazioni: 

Napolton et la Paix, par ARTHUR Lévy. — Plon. 

Le jeu de l'amour et du suffrage universel, par HENRI PaGAT. — Juven. 

Qui m'aime me suive, par HENRIETTE BEZANGON. — Plon. 

Le doctenr Phobos, par PierrE SuAU. Moeurs parlementaires. — Oudin. 

Essai de décentralisation politique et administrative de la France, par HENRI 
Le Brun. — Didier. 

Institutions politiques de l'Europe contemporaine, par ÉTIENNE FLANDIN. 
Tome III - Allemagne. — Le Soudier. 

L'Etonffement, par PIERRE JANDON. — Editions de « La Plume ». 

L’Angoisse, par Maxime GorKI. — Editions du Mercure de France. 


dr 


Général Marquis Armand d’Hautpoul. « Souvenirs ». Paris, PLON, 1902. — 
Dopo aver partecipato valorosamente alle guerre della Rivoluzione e dell'Impero, il 
marchese d’ Hautpoul, di cospicua famiglia della Linguadoca illustrata dal famoso 
generale morto alla battaglia di Eylau, fu maresciallo di campo nel periodo della 
Ristaurazione. Ritiratosi a vita privata dopo le giornate di luglio, nelle quali 
difese la causa di Carlo X, fu invitato a recarsi a Praga per sopraintendere alla 
educazione del giovinetto duca di Bordeaux. Il racconto dei quattro mesi passati 
alla Corte dell’esule Carlo X nell'inverno 1833-34, donde gl’intrighi e le gelosie 
dei « bigotti della monarchia legittimista » lo costrinsero ben presto ad allonta- 
narsi, è molto interessante fra lo spiccato: contrasto tra i suoi intendimenti in 
fondo liberali e moderni e le meschino piccinerie dell'ambiente, ove avrebbe 
dovuto, e non potè, applicare il suo sistema d’educazione. Ha curato questa pub- 
blicazione con la consusta diliganza il conte FLEURY, del quale i lettori della 
Nuova Antologia conoscono, tra gli altri libri, il piccante studio su Lowis XV intime 
et les petites maîtresses, e che apprezzano certo com? direttore della indovinata 
rivista Ze Carnet, destinata a sempre crescente fortuna. 


Dernière Gerbe, par VICTOR HUGO. CaLmanN-Lévy. Fr. 6. — Paul Meurice 
ha voluto che questa serie di poesie inedite fosse pubblicata in occasione delle 
onoranze centenarie a Victor Hugo. Vi si trovano versi composti in varie epo- 
che: prima dell’esilio, durante l’esilio e dopo, e sono divisi appunto a seconda 
del periodo in cui furono scritti. Una quarta parte si intitoal: Zas de pierres, e 
in fine vi sono dei frammenti di scene e dialoghi, tra cui due sono di un lavoro 
progettato, ma non condotto a termine: Une aventure de Don César. 


Les derniers jours de Pékin, par PIERRE LOTI. CALMANN-LéÉvy. Fr. 3.50, — 
Questo libro fu scritto a mano a mano che gli avvenimenti si svolgevano, come 
un diario, ma appunto perciò vibra dell’impressione del momento, ed è pieno 
di pagine deliziose. Specialmente bella è la descrizione di Pechino in primavera. 
Pierre Loti, sognatore e poeta, non sa nascondere un certo senso di rimpianto 
pel fatto che sia stato svelato il mistero della città imperiale, che conservava 
ancora tanto di ignoto, pur essendo il centro di un’antica civiltà, 
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VARIE. 

Cecil Rhodes, che per la vastità del suo ingegno e delle sue imprese nel- 
l'Africa inglese si era acquistato il soprannome di Napoleone del Capo, è morto 
dopo lunga malattia. Di lui la nostra Rivista si occupò in un accurato articolo 
nello scorso anno. 

— Re Edoardo VII ha dato incarico a Mr. W. H. St. John Hope di compi- 
lare la storia architettonica del castello di Windsor. 

— The Shrine è il titolo di una nuova Rivista trimestrale che è stata fon- 
data a Stratford-on- Avon. Essa si occuperà principalmente di Shakespeare. Il 
primo numero vedrà la luce il 23 aprile, anniversario della nascita del poeta. 

— Presso Macmillan and Co. è pronto il quarto volume dell’opera A New 
History of the English Church pubblicata sotto la direzione del rev. W. R. W. 
Stephens. Questo volume comprende la storia della Chiesa ingles@ nel secolo xvi, 
dall’accessione di Enrico VIII alla morte di Maria. Autore è James Gairdner 
(7s. 6d). 

— Henry Harland, autore di Zhe Cardinals Snuff-Box ha finito un nuovo 
romanzo che l'editore Lane mette in vendita col principio di aprile (68). 

— Il numero di Pasqua dell’4r? /ourrna/ contiene uno studio sulla vita e 
l’opera di Dante Gabriel Rossetti, di Miss Helen M. M. Rossetti. 

— La casa Deveen Brothers di New York, ha comprato, pel prezzo di 
5 milioni di lire, la splendida collezione di porcellane acquistate in tutto il 
mondo da W. James A. Garland, vice-presidente della First National Bank di 
New-York, testè morto. Dicesi che Morgan ricomprerà la raccolta per rega- 
larla al Metropolitan Musenm, di cui è amministratore. i 

— Gerhardt Hauptmann sta lavorando attorno ad un romanzo. Egli torna 
a questo genere di letteratura che da undici anni aveva abbandonato, da quando 
cioè scrisse Bahmwdrter Thiele. 

— L'imperatore e l'imperatrice di Germania si sono recati a visitare lo 
studio di Eberlein per vedere il monumento a Goethe. Lo approvarono piena- 
namente. La statua di Goethe, ritta, poggia su un capitello corintio, intorno a chi 
stanno i gruppi di Fausto e Mefistofele, Oreste e Ifigenia, Mignon e il vecchio 
arpista. Il monumento sarà eseguito in marmo. 

— Nel certame internazionale di poesia latina che si suol tenere in Amster- 
dam, e che viene giudicato da quella R. Adcademia, anche quest'anno, come in 
molti altri anni precedenti, è riuscito vincitore Giovanni Pascoli, al quale i 
metri latini sono consueti e docili non meno che gli italiani. La poesia del 
Pascoli aveva per argomento il Centurione. Così, grazie all’illustre poeta roma- 
gnolo, ancora una volta l’Italia ha mantenuto il primato nell’uso del suo idioma 
materno. Ebbero poi lode dalla R. Accademia, e verranno stampati a sue spese 
dietro licenza degli autori, i sei carmi seguenti: Musa redux, De Pe cyclistica, 
Vulcanus, Telemachus et Encharis, Rus Albanum, Hymenoea. 

— La Société Hollandaise des Sciences ha pubblicato il settimo volume 
delle opere complete di Christiaan Huygens. Esso contiene la sua corrispondenza 
dal 1685 al 1690. 

— È morto a Budapest, in età di 72 anni, il grande statista ungherese Koloman 
Tisza, che fu per vari anni capo del partito liberale, e dal 1876 al ’90 ebbe 
anche le redini del Governo. 

— L'autore drammatico Alessandro Suchowo Kobylin ed il poeta Massimo 
Gorki sono stati eletti membri onorari dell’Accademia di Pietroburgo. 

— Dal 9 al 12 luglio si terrà a Copenhaghen un Congresso marittimo inter- 
nazionale Fra le principali questioni che vi si tratterranno vi è quella della 
telegrafia senza fili. 

— Il Governo egiziano ha deciso di innalzare a Mariette Pascià, il celebre 
egittologo francese, una statua che sarà collocata davanti all'ingresso del nuovo 
Museo delle antichità egiziane a Kasr-el-Nil. La statua, in bronzo, avrà un’al- 
te.za di tre metri. 


Recenti pubblicazioni: 


The Story of Teresa, a novel by A. MAcpoNELL. — Methuen, 68. 

A Passion for Gold, a novel by ByERs MAxWELL. — Trecherne, 65. 

kIma Trevor,anovel by the COUNTESS 0F DARNLEy. — Archibald Constable, 68. 

Peter III, Emperor of Russia, by R. NisBET BAIN. — Constable, 108. 6d. 

Denmark: Past and Present, by MARGARET THomas. — Treherne, 68. 

Sepoy Generals: Wellington to Roberts, by G. W. Forrest, — Blackwood 
& Sons, 6s, 
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Politica Estera — L’Italia e Tripoli. 


Il Conte di Biilow, Cancelliere dell’ Impero tedesco è giunto a 
Venezia, è sceso all'Hotel Britannia ed ha avuto un colloquio, in questi 
giorni, coll’onorevole Prinetti, ministro degli affari esteri. 

La visita del Conte Biilow all’Itatia, in quest'epoca, non ha nulla di 
inconsueto. L’illustre e geniale uomo di Stato - dacchè lasciò 1’ Amba- 
sciata di Roma, - viene pressochè ogni anno, nella primavera, per 
un breve riposo, ora sulla Laguna, ora sui Laghi dell’ Alta Italia, e vi 
trascorre le feste nella maggiore intimità domestica, rallegrata dalla 
sua gentile consorte e dalla suocera, Donna Laura Minghetti. L’anno 
scorso, il Conte di Biilow, se non erriamo, festeggiò appunto la Pasqua 
in quello stesso Hotel Britannia, la cui splendida posizione sul Canal 
Grande consente al visitatore di provare intero quel senso mistico di 
riposo, quella sensazione di soave e gentile abbandono, che è la nota 
più spiccata della incantevole città della Laguna. 

La visita del Conte di Biillow non deve quindi collegarsi a nulla di 
straordinario nel corso della politica internazionale. Come italiani, 
dobbiamo soltanto essere grati all’ eminente Cancelliere di sentirsi 
sempre attratto e legato al nostro paese dai vincoli della più costante 
simpatia. Di lui e dell’opera sua, abbiamo di recente discorso a lungo, 
nel fascicolo del 16 gennaio. Valente e giovane - il Conte di Bulow è 
nato il 3 maggio 1849 - egli si è dimostrato capace e degno di tenere 
nella « politica mondiale » il posto già occupato da Bismarck, ad una 
età in cui in Italia, per lo più, non si è riputati atti che a qualche 
secondario ufficio nel Governo. E nessuno degli uomini di Stato tedeschi, 
più del Conte di Biilow, ha fatto ricordare il Bismarck: con la diffe- 
renza che il nuovo Cancelliere ha sostituita all’eccessiva asprezza del 
Principe, un’aria di genialità, non disgiunta da fine ironia ® ed ha intro- 
dotto, non solo nell’indirizzo dello Stato, ma nella stessa politica estera, 
un senso di alta modernità e il soffio delle « nuove forze sociali » che 
egli sa giustamente apprezzare. A lui quindi, il sincero augurio, che il 
sorriso della primavera italiana gli sia di riposo e di lena negli ardui 
doveri dell’alto ufficio. 

Sopra la situazione del nostro Paese nei rapporti della politica 
internazionale ci siamo più volte intrattenuti in queste pagine e nulla 
abbiamo da aggiungere. La linea di condotta dell’Italia è chiaramente 
definita, dai due principii direttivi della nostra condotta : fedeltà alle 
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alleanze e loro desiderabile rinnovazione; leale proposito di coltivare 
la buona amicizia colle altre potenze. Questi sono i principii a cui 
l’on. marchese Visconti-Venosta informò con tanto successo l’ azione 
dell’Italia. 

In nessuna occasione abbiamo trascurato di ricordare che questi 
erano i punti fermi della politica estera che 1’ Italia doveva proporsi, 
e siamo stati lieti di scorgere, che, anche nei momenti di maggiore 
incertezza, il nostro linguaggio leale e sincero - appunto perchè tale - 
fu correttamente interpretato anche dalla stampa francese. Il vivo 
desiderio che Governo e Paese, con vera concordia di sentimenti, con- 
tinuano a manifestare per un cordiale e schietto ravvicinamento verso 
la Francia, non poteva e non doveva mutare l’ orientamento della 
nostra politica estera, nè minare l’esistenza della triplice alleanza, 
perchè nè l’una nè l’altra non si inspirarono mai a sentimenti aggres- 
sivi verso la nazione amica e vicina, verso la nostra sorella latina. 
Ma appunto perchè la nostra fede e la nostra correttezza nella politca 
della triplice alleanza non hanno mai potuto essere messe in dubbio 
da alcuno, ci siamo sentiti qualche volta in dovere di ricordare alle 
potenze amiche ed alleate - con quella schiettezza che è di per sè stessa 
prova d’amicizia - che la Triplice aveva costato all’ Italia ingenti sa- 
crifizii morali e materiali e che spéravamo che al di là delle Alpi fossero 
giustamente apprezzati. Nè crediamo d’ingannarci: perchè la recente 
attitudine del Conte di Biilow nella Commissione doganale del Parla- 
mento tedesco - e a quanto pare anche nella questione del Mediterraneo - 
risponde a quelle vedute generali e complessive della situazione 
internazionale che un uomo di Stato mai non può perdere di vista. 

A questi criterî direttivi della nostra politica estera, siamo certi 
che continuerà ad inspirarsi la condotta dell’Italia e dobbiamo since- 
ramente riconoscere nell’on. Prinetti, il merito di avere, alla Consulta, 
saputo resistere alla terribile voluttà dei piccoli uomini politici del 
nostro paese, di distruggere l’opera dei loro predecessori, e di avervi 
invece portato uno « spirito di continuità » che non è nelle tradizioni 
delle nostre meschine gelosie parlamentari. Il momento è delicato e 
difficile, ma appunto per questo dev'essere superato con onore. 

Intanto prendiamo atto con grande piacere delle recenti dichiara- 
zioni, fatte al Senato, da M. Delcassè, ministro degli affari esteri di 
Francia, e dobbiamo essere grati al relatore del bilancio, M. Edouard 
Millaud, e al senatore conte D’Aunay, di averle provocate. Crediamo 
anzi utile riferire testualmente le parole del conte D'Aunay, antico 
diplomatico, perchè egli ha dato prova squisita di simpatia verso il 
nostro paese, visitando or non è molto l’Italia e Roma, e procurando 
con una ammirevole diligenza di studiare e conoscere le nostre con- 
dizioni e la corrente vera dello spirito pubblico italiano. Ecco come si 
espresse l’egffegio senatore: 


M. LE conte D'AunAY... Pour ma part, j'estime que l’alliance russe vaut bien des 
sacrifices, à la condition qu’ils soient réciproques. La France et la Russie, qui se sont 
rapprochées il y a une dizaine d'années sous le coup de dangers communs, forment 
peut-étre aujourd’hui le groupement le plus important en Europe. 

Au début, ce groupement n’a été qu’un contre-poids à la Triple Alliance, et les 
deux systèmes s'équilibraient à peu près exactement. Mais, à l’heure actuelle, on 
apercoit déjà les signes précurseurs des transformations qui se préparent dans les com- 
binaisons internationales. La Triple Alliance change d’aspect, et c'est M. de Biilow 
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lui-méme qui l’a déclaré à la tribune du Reichstag. Après voir fait allusion aux arran. 
gements franco-italiens, il a dit: 

« Nous considérons ces choses avec une tranquillité d’autant plus grande que la 
situation est expressément autre qu’en 1879, lorsque Bismarck posait les bases de la 
triple alliance d’aujourd’hui avec le comte Andrassy. » 

Messieurs, ces paroles valent d’étre méditées, au moment où les trois alliés se 
disposent à renouveler le pacte qui les unit; mais point n’était besoin de ces déclara- 
tions pour savoir ce qui se passe; les faits parlent d’'eux-mémes. Tantot, c'est l’Autri- 
che et l’Italie qui se montrent bien décidées à ne pas laisser sacrifier leurs intérèts- 
6conomiques menacés par le projet de tarifs allemands, donnant ainsi à entendre qu'il 
va une corrélation entre leur politique commerciale et leurs aliiances. Tantòt, c'est un 
simple incident comme l’affaire des écoliers polonais, si maltraités par les autorités 
prussiennes, qui'fait passer un nuage sur l’intimité austro-allemande. Enfin, messieurs, 
c'est la reprise des bons rapports entre la France et l’Italie. 

Ces deux-puissances se sont expliquées sur les causes du malentendu qu’elles 
avaient dans le bassin de la Méditerranée, et, de ces entretiens à coeur ouvert, il est 
sorti un accord qui, pour étre négatif, comme on l’a prétendu, n’en est pas moins 
important. J'avais, ces jours derniers, la bonne fortune de voir, à Rome, quelques- 
uns des ministres éminents qui dirigent la politique italienne, de causer avec beau- 
coup de ceux qui ont travaillé au rapprochement des deux pays, et l’impression 
que j’en rapporte est excelente. 

Il est impossible de douter des sympathies qui se manifestent en Italie à notre 
égard, dans le monde gouvernemental et parlementaire. 

Le souvenir des meésintelligences et des divisions du passé est bien réellement 
effacé, et ce qui en résulte, c'est l’entente entre deux peuples, entre deux gouver- 
nements qui sont faits pour se comprendre, parce que leurs idées et leurs aspirations 
sont communes, parce que les dangers avec lesquels ils sont aux prises à l’inté- 
rieur sont aussi les mémes. (Très bien!) 

C’est ainsi, messieurs, que l’atmosphère internationale se modifie peu à peu 
depuis l’époque déjà lointaine où la Triple Alliance n’avait en face d’elle que des 
puissances isolées, et où cette ligue, si fortement organisée, pouvait faire prévaloir 
partout sa volonté. 

La France bénéficie des changements qui s’opèrent, et l’ère des difficultés qui 
ont trop souvent entravé son action touche enfin è son terme. Notre diplomatie 
devra se rendre compte de cette situation nouvelle; tout en se montrant soucieuse 
de maintenir et de rendre plus étroite encore cette alliance russe, à laquelle nous 
attachons tant de prix, notre diplomatie, toutes les fois que nos intéréts seront en 
jeu, devra parler au nom de la France, sans forfanterie, mais aussi sans faiblesse. 
(Très bien! très bien! — Applaudissements). 


A queste simpatiche parole del conte D’Aunay e a quelle del rela- 
tore, M. Edouard Millaud, fece eco il ministro degli esteri, M. Delcassé, 
che così testualmente si espresse : 


M. Deccassé, ministre des affaires étrangères. ... Messieurs, j'ai été très heureux 
d’entendre l’honorable rapporteur se féliciter des relations nouvelles et des liens de 
cordiale confiance qui se sont établis entre la France et l’Italie. Il a exprimé avec 
autorité le sentiment de l’immense majorité de ce pays, justement satisfait, que deux 
nations, si naturellement faites pour s’entendre, n’en soient plus à se méconnaître et à 
se traiter en adversaires. Il y avait, pesant sur la politique des deux pays, comme un 
nuage épais de malentendus, que nous nous sommes résolument appliqués à dissiper. 
Et je suis heureux de dire au Sénat que les hommes d’Etat éminents qui se sont sue- 
cédé au Ministère des affaires étrangères d’Italie y ont travaillé de leur coté avec 
autant de convietion que d’actività. 
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L’accord commercial du 21 novembre 1898 avait préparé les voies à de franches 
explications sur les questions d’ordre plus général intéressant les deux peuples voisins, 
surtout dans la Méditerranée. Et le jour où, les événements aidant, secondés eux-mé- 
mes par une bonne volonté réciproque, ces explications furent échangées, on reconnut 
qu’aucune cause grave, qu'aucun intérét essentiel n’exigeait que la France et l’Italie 
vécussent indifférentes, encore moins hostiles, et que la Méditerranée, loin de les 
mettre en conflit, doit au contraire servir è les rapprocher et à les maintenir unies. 
(Très bien! très bien! et applaudissements). 

Depuis cette constatation. la France et l’Italie se rendent compte combien elles 
ont gagné en sécurité, en liberté pour se mouvoir, chacune dans la sphère qui lui est 
propre, et tout les affermit dans cette: conviction précieuse que, pour assurer à leurs 
relations nouvelles un long et fécond avenir, elles n’ont qu'à persévérer dans une 
voie par où leur politique générale sera mise de plus en plus en harmonie avec l’esprit 
qui a présidé à leur rapprochement. (Très bien! et applaudissements). 


Prendiamo atto con vivo piacere di queste dichiarazioni, sicuri 
che esse rispondono pure ai sentimenti non solo del Governo, ma del 
popolo italiano. 


* 
* * 

Un altro grave problema si era affacciato sull’orizzonte politico, 
quello dell’estremo Oriente, soprattutto dopo il trattato anglo-giappo- 
nese. L'opinione pubblica dell’ Europa provò anzi nei giorni scorsi una 
certa sorpresa, alla pubblicazione della seguente dichiarazione, fatta di 
comune accordo dai Gabinetti di Pietroburgo e di Parigi: 


Les gouvernements alliés de la France et de la Russie ayant recu commu- 
nication de la convention anglo-japonaise du 30 janvier 1902, conclue dans le but 
d’assurer le statu quo et la paix générale en Extréme-Orient et de maintenir l’indé- 
pendance de la Chine et de la Corée, qui doivent rester ouvertes' au commerce et 
a l’industrie de toutes les nations, ont été pleinement satisfaits d’y trouver l’affir- 
mation des principes essentiels qu’ils ont eux-mémes, à plusieurs reprises, déclaré 
constituer et qui demeurent la base de leur politique. 

Les deux gouvernements estiment que le respect de ces principes est en 
méme temps une garantie pour leurs intéréts spéciaux en Extréme-Orient. Toutefois, 
obligés d’envisager, eux aussi, le cas où, soit l'action agressive de tierces puissances, 
soit de nouveaux troubles en Chine, mettant en question l’intégrité et le libre déve- 
loppement de cette puissance, deviendraient une menace pour leurs propres intérèts, 
les deux gouvernements alliés se réservent d’aviser 6ventuellement aux moyens d’en 
assurer la sauvegarde. 


Ma nella stessa seduta del 20 marzo, M. Delcassé spiegò in modo 
rassicurante la portata di questa dichiarazione, affermando che i Governi 
di Russia e di Francia accettavano i due principii fondamentali del trat- 
tato anglo-giapponese ; l’integrità della China e la politica della porta 
aperta. E l’on. Delcassé così concluse: 


M. Detcassé... avec ce traité anglo-japonais - le Sénat n’as pa pu n’en pas étre 
frappé, - sont tombées les dernières résistances à la politique des alliances, remise en 
vigueur, on le rappelait tout à l’heure, par l’homme d’Etat dirigeant de la puissance 
qui, sortie victorieuse de la dernière grande guerre, semblait avoir le moins besoin de 
garanties et d’appuis. C'est la consequence à peu près inevitable de la formation de 
grandes nationalités, de l’existence d’Etats puissants, aux forces sensiblement égales, 
qui rendent par cela méme de plus en plus difficile è un seul et de faire prévaloir 
seul jusqu’au bout sa politique. 





















NOTE E COMMENTI 575 


Le problème est done de nouer des alliances réposant sur une solidarité d’inté- 
réts supérieurs et permanents, qui puissent se développer librement sans jamais ris- 
quer de se heurter; et lorsque, à la pleine concordance des intéréts, vient s’ajouter 
l’harmonie des sentiments, on peut dire qu'autant que l’absolu est de ce monde, on 
a réuni les conditions d’une alliance parfaite. (Applaudissements). 

Eh bien, c'est une alliance de cette nature qui nous unit à la Russie. Voilà pour- 
quoi les années, au lieu de l’affaiblir, n’ont servi qu'à la consolider et à en étendre la 
portée: hier, instrument de sécurité pour les deux nations; aujourd’hui, garantie de 


liberté pour leur politique qui ne prétend qu’à l’exercice de leurs droits; et, demain,- 


force vigilante attachée, quels que soient les événements, à empécher qu'il n’en ré- 
sulte, à leur détriment, une rupture de l’équilibre universel! (Très bien! et applau- 
dissements). 

Messieurs, seules, les fautes des hommes pourraient compromettre et détruire ce 
que les intéréts tendent à cimenter. Il n’y a pas à craindre ou à espérer que de pareil- 
les,fautes soient commises. 

L’alliance doit durer parce qu'elle réunit toutes les conditions de durée; c'est ce 
qu’a signifié, — votre honorable rapporteur le rappelait en terminant son discours, - 
c'est ce qu’a signifié la seconde visite de l’empereur de Russie qui, dans l’armée, 
dans la flotte, défilant sous ses yeux, a admiré une des colonnes solides du commun 
édifice; c'est ce que signifiera prochainement le voyage du chef respecté de l’Etat 
portant au magnanime souverain de la grande nation alliée, le salut cordial et les veux 
de la France. (Vifs et prolongés applaudissements — Le ministre en retournant dì 
son bane recoit les félicitations d’un grand nombre de sénateurs) 


* 
* * 


Un ultimo punto ha formato oggetto di vive discussioni nei nostri 
circoli politici: deve o no l’Italia muovere ora all’occupazione di Tripoli ? 

È impossibile negare che il nostro Governo stia facendo attivi pre- 
parativi, come se una nuova impresa coloniale fosse alle viste. A 
parecchi Corpi d’esercito è venuto anche l’ordine, in questi giorni, di 
fare una lista dei soldati che si dichiarano pronti a servire nelle truppe 
coloniali, o che vi sarebbero specialmente atti. Ed è naturale che ciò 
conduca alla supposizione che si stia organizzando una prossima spe- 
dizione a Tripoli. 

Anche su questo punto abbiamo recentemente esposto l'avviso 
nostro. Noi consideriamo Tripoli come definitivamente acquisito alla 
sfera d'influenza dell’Italia, e siamo disposti a riconoscere come atto 
non amico, quello di qualsiasi Potenza, che con qualunque manifesta- 
zione, morale o materiale, accennasse a non ammettere il diritto morale 
e storico dell’Italia, di espandersi nell'Africa che le sta di fronte. Un 
paese come il nostro, che ha una popolazione esuberante e una forza 
di espansione irrefrenabile, ha pure il legittimo diritto di chiedere una 
modesta parte nella spartizione dell’ Africa, dopo che tutte le altre Potenze 
hanno pienamente e largamente soddisfatte le loro aspirazioni, in quel 
Continente ed in altri. 

Aggiungiamo anzi, senza sottintesi e senza ambagi, che se fossè 
vero che l'Inghilterra cercasse di allargare i presenti confini dell’ Egitto 
verso la Marmarica o la Cirenaica, sia il Governo, sia la Nazione ita- 
liana non potrebbero a meno di considerare tale linea di condotta, 
come altamente pregiudizievole, incresciosa, e contraria alle tradizionali 
relazioni di simpatia e di amicizia che ci legano alla Nazione britan- 
nica. Non esitiamo anzi ad affermare che una condotta siffatta da parte 


i 
H 
Ì 
Fi 
ì 

{ 

di 
È 
DS 






576 NOTE E COMMENTI 


del Gabinetto di San Giacomo, avrebbe sulla politica del Mediterraneo 
e sul prossimo corso della politica internazionale, conseguenze pro- 
fonde e durature. 

Ma appunto per ciò, ci rifiutiamo di credere che i dubbii ed i 
sospetti che su questo punto serpeggiano nei nostri circoli politici, 
siano fondati. L’ Inghilterra sa benissimo che noi desideriamo stabi- 
lirci sulla costa nordica dell’Africa, nei termini di miglior vicinato, 
come glie ne abbiamo date prove leali ed indiscutibili nell’Eritrea. 
Saluteremo quindi col più grande piacere qualsiasi dichiarazione auto- 
revole, che, fugando queste leggiere nubi che perturbano l’orizzonte, 
ci dimostrasse che l’antica, l’incrollabile amicizia che, fino dai giorni 
del nostro risorgimento, insieme legò la Nazione italiana e la britan- 
nica, è destinata a rifiorire a reciproco vantaggio dei due paesi. 

Ma - dopo riaffermati i nostri diritti storici su Tripoli, sulla Cire- 
naica e paesi limitrofi - fino ai confini attuali della Tunisia e dell'Egitto - 
manteniamo l’antica nostra opinione che qualsiasi nuova azione mili- 
tare dell’Italia in Africa sarebbe prematura e contraria ai nostri più 
vitali interessi interni. A parte la resistenza della Turchia, l’andata 
nostra a Tripoli arresterebbe quella ricostituzione delle forze econo- 
miche e sociali del Paese, che forma la più urgente necessità e il più 
imperioso dovere di qualsiasi Governo in questi momenti. 

Il meglio che, nell’ora presente, si possa fare è di creare con tutte 
le Potenze, e s segiiatamente coll’ Inghilterra, una situazione diplomatica 
tale, che, a tempo opportuno, ci consenta di affermare col fatto la nostra 
legittima espansione in Africa. Ma non perdiamo di vista i più gravi 
problemi di politica e di economia interna, che più da vicino ci pre- 
mono e curiamo alcuni mali, di cui, anche in questi giorni, abbiamo 
sintomi non allarmanti, ma neppure trascurabili. Compromettere il 
certo per l’incerto è cattivo tornaconto privato: sarebbe opera di troppa 
audacia, forse di gravissima responsabilità, quando si tratta dei destini 
di un’ intera nazione. 

Victor. 
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RACCONTO 





La fiera delle vanità volgeva al suo termine. Veramente la chia- 
mavano fiera di beneficenza e il prodotto netto doveva andarne diviso 
tra una quantità d’ Istituti: orfani, vecchi impotenti, ragazze perico- 
lanti, bambini rachitici, cucine economiche, missionari italiani, eece- 
tera eccetera. Fatto si è che da tre giorni la buona società cittadina 
era riunita dalle tre pomeridiane sino a mezzanotte (con l'intervallo 
del pranzo) nell’ampio cortile quadrato dell’antico convento francescano, 
ove su svelti pilastrini abbinati si slanciavano gli archi reggenti tutto 
all’intorno la volta del bel portico largo ed arioso. I chioschi delle 
signore addette alla vendita si ergevano nel cortile in vicinanza del 
portico, tanto che la folla potesse circolare al coperto in caso di pioggia. 

E poichè tutta la società (vale a dire un’accolta di gente presa 
nell’ingranaggio delle abitudini frivole, affratellata nel culto delle 
cose sciocche e delle forme vane) si dava appuntamento in quel cor- 
tile e in quei chioschi, da tre giorni gli altri ritrovi erano deserti. 
Deserto tra le cinque e le sei il Caffè Cavour (povero gran nome sciu- 
pato !), dinanzi al quale la jeunesse dorée sorseggiava il vermouth, mo- 
lestava i passanti e sfoggiava nelle cravatte, negli spilli, nelle mazze, 
nei soprabiti le ultime eleganze del figurino di Parigi; deserti i five 
o’ clock teas delle varie dame che avevano distribuiti i ricevimenti della 
settimana per modo da non farsi concorrenza a vicenda. Dame e gio- 
vinotti eran lì, nel bel cortile del Quattrocento, certo molto meravigliato 
di sentir sulle sue vecchie pietre il fruscìo degli abiti di seta e lo scal- 
piccìo dei piccoli piedi ben calzati. Le dame vendevano; dei giovinotti 
alcuni pochi aiutavano a vendere in qualità di segretari, altri svo- 
lazzavano come calabroni da chiosco a chiosco comperando qua e là 
un sigaro, un fiore, un gingillo, tanto per incitar con l'esempio il 
gregge dei visitatori assai più attratti dalla curiosità che dall’ amore 
del prossimo. Dopo le undici di sera, vietato al pubblico l’accesso, le 
nobili fronti non avvezze alla fatica del pensiero si corrugavano nelle 
aspre verifiche di cassa, e i segretari, insigni per le bocciature avute 
alla scuola, rigustavano le delizie delle quattro operazioni aritmetiche. 
Indi, chiusi bene o male i conti, le dame, seguìte dal loro stato mag- 
giore, quali a piedi, quali in carrozza, rientravano nelle rispettive abi- 
tazioni o si disperdevano nei caffè, nei restaurants e nei clubs, e la 
città si rianimava per un istante alla visione mirifica e fuggitiva di 
quegli equipaggi, di quelle toilettes femminili, di quegli smoking, di 
quei gilets aperti e di quelle bianche camicie inamidate. Restava nel- 
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l’aria un profumo di viola e di muschio a ricordare agli umili mortali 
il passaggio dei Numi. 

Poichè, effettivamente, coloro che s'erano riuniti in questa memo- 
rabile occasione rappresentavano il triplice Olimpo cittadino: quello 
del blasone, quello della finanza e quello composito, formato cioè da 
un felice innesto dei milioni coi titoli e dei titoli coi milioni. Come 
sempre, l’iniziatrice era stata la contessa Anna Negrar Montoro, che 
i maligni chiamavano volentieri con un nomignolo per le infinite be- 
nemerenze da lei acquistate in gioventù nei regni di Cupido. Costretta 
a una prudente ritirata dall'età e dagli acciacchi, la già bella contessa 
s'era dedicata con fervore alla religione e alla filantropia, ed era orga- 
nizzatrice instancabile di tè danzanti, di lotterie, di bazar, di concerti 
a scopo di beneficenza. Le calamità straordinarie (inondazioni, terre- 
moti, incendi) erano la sua delizia; in mancanza delle straordinarie, 
si contentava delle ordinarie; convocava ogni tanto i suoi fidi d’ambo 
i sessi: antichi adoratori in quiescenza, antiche rivali di cui il tempo 
aveva placate le ire, zitelle alla caccia di marito, spose novelline su- 
perbe di éntrare nella società sotto un così autorevole patrocinio, gio- 
vinetti di primo pelo aspiranti alle glorie dei salotti e ai fasti della 
galanteria; li convocava e diceva: - « Animo, bisogna far qualche cosa. 
Vediamo, cerchiamo ». - E, naturalmente, a forza di cercare si trovava 
qualche modo di asciugar le tasche alla gente. Accadeva bensì spesse 
volte che le spese assorbissero l’entrate, ma la contessa Anna non si con- 
fondeva per così poco. Anzi, svolgendo certe sue peregrine teorie eco- 
nomiche, ella sosteneva a spada tratta che, nella peggiore ipotesi, si 
faceva girar del danaro e che quest'era un guadagno sicuro. In quanto 
a lei, del danaro non aveva l'abitudine di darne; dava l’opera propria 
ed era abbastanza. Ell’aveva già un bel da fare a mantener l’ equili- 
brio del suo bilancio, gravato dall'andamento signorile della casa e da 
dieci persone di servizio, due delle quali interamente dedicate al conte 
Negrar Montoro, paralitico ed imbecillito. Nè si poteva pretendere che 
la contessa rinunciasse alle toilettes di Parigi, al palco a teatro, ai 
ricevimenti periodici e a quei banchetti geniali ove i suoi amanti su- 
perstiti, deposte le vecchie bizze, fraternizzavano dinanzi ai piattini di 
tartufi e ai calici di sciampagna. 

Presidentessa della fiera, la Negrar Montoro reggeva con dignità ed 
energia un ufficio che nessuno avrebbe osato contenderle. Il suo chiosco 
Numero 1 (ov’ell’era assistita dalla baronessa Genzani, altra veterana 
d’ineruente battaglie, e dal marchesino Rivoli, studente universitario 
che ripeteva per la quarta volta il primo anno di legge) era una specie 
di quartier generale da cui s’ irradiava tutto intorno il movimento e la 
vita. Là ricorrevano per consiglio le varie venditrici, di là partivano 
gli ordini; là erano chiamati ad audiendum verbum e di là erano sguin- 
zagliati i giovincelli che formavano la squadra volante del Comitato e 
avevano l’incarico di mischiarsi alla folla, di sollecitare gl’ incerti, di 
tirar nel paretaio quelli che avrebbero voluto tenersi alla larga. Là in- 
fine, e quest’ era l’essenziale, veniva a frequenti conferenze con la matura 
contessa l’uomo che era giudicato indispensabile al buon successo di 
simili imprese, il celebre Maurizio Priola Lagoscuro, un borghese in 
graduale e spontanea evoluzione verso la nobiltà, alla quale egli si era 
avvicinato prima con l’aggiungere al proprio cognome quello più deco- 
rativo della madre, poi con l’inserire fra i due cognomi la parti- 
cella di. 
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Non era un ragazzo il Priola, anzi doveva rasentare la cinquan- 
tina, ma conservava tutta la prestanza della persona e tutta la fecon- 
dità dello spirito che gli suggeriva figure sempre nuove di quadriglie 
e di cotillons e sempre nuove combinazioni di sport. Gli apprendisti 
della high-life pendevano dalle sue labbra, ne imitavano i gesti, la voce, 
le foggie, ne invocavano l’arbitrato in ogni loro dubbiezza, sia che si 
trattasse di un taglio di calzoni o d’ una questione d’onore. 

Sarebbe troppo lungo il voler passare in rassegna l’intera falange 
maschile e femminile che si copriva di gloria nei diversi chioschi. Cite- . 
remo al Numero 2 la marchesa di Valduggia, già da trent'anni sul can- 
deliere, pronta anch'ella, fuor che a spender danari, a far di tutto per 
la beneficenza: a mettere all’ incanto nelle fiere i suoi baci un po’ scre- 
ditati e a spiegar nei concerti la sua voce di pentola fessa. 

Nei Numeri 4 e 5 si pavoneggiavano due bellezze più fresche, la 
Gavardo e la Delebrio, mogli di due banchieri, ma ormai aventi diritto 
di cittadinanza nell’aristocrazia in virtù dei milioni, del lusso e dei 
numerosi galanti di sangue blù. La contessa Savignani Mallura gover- 
nava le sorti del chiosco Numero 7. Era una nobile spiantata che aveva 
sposato un ricchissimo possidente della provincia e lo aveva indotto 
‘a comperare un palazzo in città e a lasciarvela vivere due terzi del- 
l’anno. Ella conservava, che s’ intende, il suo titolo e le sue antiche 
relazioni, aveva gentilmente messo alla porta i parenti del marito e trat- 
tava lui com’egli trattava i suoi buoi. Im compenso, gli faceva dare del 
conte dalla servitù. 

Una singolare animazione c'era sempre al Numero 8, affidato alle 
cure della baronessa Franzoi, che aveva sotto i suoi ordini le due vistose 
signorine Salvi. Vi si vendevano bibite, sigari, fiori, e la brava baro- 
nessa col suo duttile ingegno era riuscita a dare al suo chiosco un vago 
aspetto di casa di mal affare. 

— Per la beneficenza, cara signora - ella diceva appunto l’ultima 
sera alla madre delle Salvi un po’ scandalizzata dei modi troppo liberi 
delle figliuole. - Se stessimo in sussiego non verrebbe un cane, tanto 
più chedobbiamo farci perdonare il cognac detestabile eil perfido rosolio. 
Quei mercantacci ci han regalato lo scarto delle loro botteghe. Bella 
filantropia!... Con le maniere affabili noi abbiamo attirato ugualmente 
gli avventori, e alla chiusa dei conti saremo noi quelle che avranno 
raggranellato più quattrini... Lo domandi a Priola. 

— È proprio così - s’aftrettò a dichiarare l'arbitro delle eleganze 
che passava di là in quel momento. - Proprio così. La nostra baro- 
nessa rischia di portar via il primo posto perfino alla contessa Negrar... 
Ed ella dividerà il merito con quelle simpatiche signorine - egli pro- 
segui additando una delle Salvi che mostrava trionfalmente un bi- 
glietto da 25 lire ricevuto allora da un forestiero, il quale, per accet- 
tare un bicchierino di rosolio, aveva voluto ch’ella vi accostasse prima 
la bocca. 

— Speriamo che almeno vi sia qualche migliaio di franchi da distri- 
buire ai poveri - disse la signora Salvi. 

Priola tentennò la testa in aria dubitativa. 

— Come?... Con tanto concorso! 

— Eh sì... ma abbiamo avuto spese immense... E circa al concorso 
non conviene illudersi... Molti si contentano di guardare e non spen- 
dono nulla o spendono un paio di lire... E poi veda... 

Maurizio Priola Lagoscuro si adattò la caramella all'occhio e girò 
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intorno lo sguardo a simiglianza di un generale che esamina un campo 
di battaglia: indi riprese: i 

— Si è lavorato molto qui, dalla Negrar, forse nel chiosco Nu- 
mero 3, ove la generalessa Amadio spennacchia gli ufficiali; ma poco 
ai Numeri 2, 4, 5, 7 e pochissimo al Numero 6... pei noti motivi. 

— Dunque il boicottaggio riesce? 

— Altro che riescire! 

— E la bdotticelliana fa fiasco! - esclamarono con accento di sin- 
cera compiacenza la Franzoi e le Salvi. 

— Fiaschissimo! - affermò Priola... - Se soumettre ou se démettre. 

— C'è probabilità che la fortezza si arrenda? 

-- Ah, io non so nulla. 

— Sa tutto invece. Racconti, racconti - insistevano le signore. 

Ma Priola Lagoscuro, chiamato d'urgenza da un messo della Negrar, 
fece segno d’accomiatarsi. 

— Vuole un bicchierino? - gli domandò una delle ragazze Salvi. 

— No, cara - rispose a bassa voce Priola. -Son cose che si offrono 
al pubblico pagante... A me dia un garofano... infilandolo lei nell’oc- 
chiello... Brava ! 

Le scoecò un bacio sulle dita e se ne andò, mentre le quattro 
donne gli gridavano dietro: 

— Masi trattenga un minuto! Ma ci racconti! 

— Che gentiluomo perfetto! - disse la signora Salvi. E sospirò: 
Peccato che non voglia ammogliarsi ! 


Il chiosco Numero 6, a proposito del quale s'era discorso miste- 
riosamente di boicottaggio, era senza dubbio quello addobbato con più 
buon gusto, e la botticelliana, a cui s'era alluso con manifesta ironia, 
era forse la più bella tra le signore filantropiche che consacravano alla 
fiera il loro tempo prezioso. 

Val dunque la pena d' investigare il perchè. di questa congiura 
dell'Olimpo a’ suoi danni. 

La contessa Elena Vergnasco era l’ unica figliuola di certo Bastiano 
Maser, imprenditore straricco, il quale, sin da quando ell’era bambina, 
aveva sognato per lei un matrimonio principesco. Avido di lueri, esoso 
co’ suoi dipendenti, volgare nel vestito e nei modi, egli aveva voluto 
crescere la sua Elena in mezzo alle piume, e la morte della moglie, 
il cui grossolano buon senso si ribellava a questo sistema di educa- 
zione, aveva lasciato libero campo alla sua megalomania paterna. Non era 
passato a seconde nozze per non dar alla bimba una matrigna plebea; 
d’altra parte, non reggendogli l’animo di allontanarla da sè, l’aveva 
fatta istruire in casa dai migliori professori e le aveva messa a fianco 
una istitutrice impettita, pretenziosa, aristocratica. Dinanzi alla isti- 
tutrice e all’allieva egli si faceva piccin piccino, ascoltando a bocca 
aperta, e senza capirne una sillaba, le loro conversazioni in lingue 
straniere. Ma si fregava le mani con intima compiacenza e borbot- 
tava: - Che portento di ragazza è la mia figliuola!... Lei sa il fran- 
cese, il tedesco, l'inglese; lei suona, balla, dipinge, ricama, che cosa 
non fa?... Forse anch'io se avessi avuto dei maestri... Ma io ho dovuto 
cominciare a tirar la carretta a dieci anni che sapevo appena leggere 
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e scrivere, e poco più ho imparato dopo... È naturale che 1’ Elena non 
ci trovi gusto nella mia compagnia. 

Gli era doluto però di non esser salito in credito presso di lei 
quando in premio dei danari rubati al Governo negli appalti lo si era 
nominato cavaliere della Corona d’Italia. 

— Toccherebbe a lei - egli aveva detto all’ istitutrice - a far inten- 
dere a mia figlia il valore dell’onorificenza che mi fu accordata. 

Ma l istitutrice, che si vantava d'’ illustre prosapia, s'era affret- 
tata a rispondere: i 

— Caro signor cavaliere, in Italia queste decorazioni si sperperano 
troppo e non è da stupirsi se non sono in gran pregio... Ci vorrebbe 
un titolo ereditario... Lo so, lo so - ell’aveva soggiunto interpretando 
a suo modo un segno di denegazione del cavaliere - lo so che nem- 
meno il titolo ereditario cancella i difetti della nascita... Ma serve ai 
discendenti... 

E la distinta signora aveva citato una serqua di strozzini e tan- 
gheri e villani ch’'eran rimasti quelli di prima anche dopo pagate a 
peso d’oro le baronie e le contee, ma i cui figli maschi erano entrati 
a vele gonfie nella diplomazia e le cui femmine avevano concluso dei 
matrimoni cospicui. 

Il neo-cavaliere troncò il colloquio con una dichiarazione assai 
dignitosa : 

— Figli maschi io non ne ho... In quanto all’Elena, ella avrà la 
nobiltà senza bisogno ch'io la comperi per mio conto. 

E a commento di queste memorabili parole il dovizioso imprendi- 
tore fece sonar la moneta spicciola ch'egli teneva nel taschino della 
sottoveste. 

Certo si è che l’Elena non era cresciuta in un ambiente atto a 
rendere il suo carattere amabile ed espansivo. Non aveva dimestichezza 
col padre e la volgarità dell’uomo l'era un’ottima scusa per mostrare 
appena d’accorgersi del’ gran bene ch'egli le voleva; schivava i parenti 
come la peste; delle amiche ne aveva poche, perchè sulle borghesi, 
tutte meno ricche di lei, faceva pesare i suoi milioni, e con le titolate, 
che in fondo ella invidiava, era sospettosa e guardinga. Di lei si loda- 
vano invece i suoi professori. Non aveva originalità d’ingegno, ma era 
diligente, studiosa, tenace, possedeva insomma le qualità che piacciono 
alla comune dei maestri, non usi a cercar l’uomo o la donna di là 
da venire nello scolaro, maschio o femmina, che hanno davanti a sè 
e disposti a esaltar la docile creta che si lascia plasmare dalle loro 
mani. L’Elena Maser era una brava scolara e una scolara che pagava 
puntualmente e profumatamente; ce n'era d’avanzo perchè anche il 
professore Socrate Favi, il quale, dopo una piccola eredità, aveva rinun- 
ziato alla cattedra e godeva di una riputazione di sapienza alimentata 
da lunghi e profondi silenzi, consentisse in via eccezionale a darle una 
lezione per settimana. Con 1’ Elena l’illustre Favi sfoggiava, a dieci lire 
all'ora, la sua eloquenza inedita, dissertando dottamente d’arte e di 
letteratura, e recitando di tratto in tratto qualche sua poesia giovanile. 

Bella e ricchissima, a diciott'anni l’Elena Maser aveva già avuto 
cinque partiti, che non s'eran potuti accettare o perchè i candidati 
mancavano di blasone o perchè sì sarebbero portata lontana la sposa, 
ciò che il padre non voleva assolutamente permettere. Non era della 
città nemmeno il tenente Rambaldo Vergnasco, che fu il sesto ad offrirsi, 
ma si dichiarava pronto a fissarvi la sua dimora e ad abbandonar il 
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servizio militare, purchè il suocero, al milione di dote che destinava 
alla figliuola, aggiungesse il regalo d’un palazzo signorile con la rela- 
tiva mobilia. Il cavaliere finì col cedere, visto che il Vergnasco non 
dispiaceva all’Elena, ed era un conte autentico di stirpe longobarda, 
debitamente registrato nell’almanacco della nobiltà italiana e proprie- 
tario delle rovine d’un vecchio castello nei dintorni di Spoleto. 

Così l’Elena Maser sposò Rambaldo di Vergnasco, e il professor 
Favi nella lieta occasione pubblicò un’ode in cui paragonava la sposa 
a Vittoria Colonna per l’ingegno e a una figura del Botticelli per l’avve- 
nenza. Di qui l'appellativo di botticelliana dato ironicamente alla nuova 
contessa dalla società aristocratica. 

Poichè la società aristocratica non fece accoglienze cordiali nè a 
lei nè al marito. All’Elena rimproveravano d’esser pedante, scontrosa, 
superba, e di voler imporsi co’ suoi milioni; di Vergnasco dicevano, 
non a torto, che s'era venduto, ma forse gli avrebbero perdonato questo 
peccatuccio veniale come lo perdonavano a tanti altri s'egli, bel giovine, 
non avesse disertato sprezzantemente i salotti eleganti per occuparsi 
di cavalli e di cani e condurre a cena le cantanti di operette e le 
ballerine. E sì che nè al marito nè alla moglie erano stati lesinati 
i buoni consigli. Priola Lagoscuro aveva invano catechizzato il conte 
Rambaldo; invano la Negrar Montoro aveva parlato all’ Elena come 
una madre. 

— Viscere mie - le aveva detto l’affabile contessa, a cui l’età 
consentiva -di usar subito il tw confidenziale - tu hai molte qualità 
invidiabili: un viso da angelo, una personcina ben fatta, delle toilettes 
sfarzose, un palazzo con tutti i comforts della vita moderna, un bravo 
cuoco, un'istruzione superiore alla media, ma sei troppo dura, troppo 
fredda... Io non ho peli sulla lingua; ci son di quelle che non hanno 
la metà dei tuoi pregi e che piacciono di più... Se vuoi far soltanto 
la buona massaia, la buona moglie, la buona mamma de’ tuoi figliuoli... 
quando ne avrai... non dico niente: ma proprio non credo che valesse 
la pena di diventar contessa di Vergnasco per questo. E, siamo franche, 
neanche tuo marito mi sembra in vena di filar con te il perfetto amore. 
A ogni modo, se ti preme di richiamarlo all’ovile, dàgli qualche motivo 
di gelosia... Gli uomini son fatti così. Per amare hanno bisogno di 
temere. 

Nè la Negrar Montoro si contentò di arricchir d’utili cognizioni la 
mente della Vergnasco; chè anzi ell’ebbe cura di farle conoscere nel suo 
salotto un manipolo di bellimbusti, i quali sarebbero stati grandemente 
onorati di destar la gelosia del conte Rambaldo. 

Nobili parole e nobili opere che però non sortirono l’effetto desi- 
derato. Disanimati dall’impassibilità dell’ Elena Vergnasco, i giovinotti 
la piantarono in asso per correr dietro a bellezze più mansuete, e di 
assidui al suo fianco, oltre al fedele professor Favi, non c'erano che 
pochi parassiti nobili e borghesi, affratellati dalla fame comune. Erano 
cospicui fra questi la marchesa Paganico, che si vantava discendente 
da un bastardo di casa d’Este, e il conte Falsarini di Roccabianca, un 

trisavolo del quale aveva preso parte alla prima crociata. 

Se però, dopo un anno di matrimonio e a malgrado della vita dis- 
soluta di Rambaldo Vergnasco, non si poteva imputare alla contessa 
Elena alcun intrigo galante, si avrebbe avuto un gran torto di attri- 
buire la condotta irreprensibile di lei a un’austera virtù. Gli è ch’ella 
non era nè sentimentale nè sensuale, e i suoi corteggiatori non le inspi- 
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ravano nè una simpatia nè un desiderio. Ella capiva benissimo che una 
relazione altolocata avrebbe vinto i rigori della stupida società che le 
sbarrava la via, ma ella non sapeva acconciarsi all’ idea che le sue ric- 
chezze e i suoi meriti non dovessero bastare ad assegnarle di pieno 
diritto un posto d’onore. Il dottissimo Favi la incoraggiava nelle sue 
resistenze. 

— Fra tutta quella gente, cara contessa Elena, non c'è chi sia degno 
d’allaeciarle le scarpe. Le donne non sono che pappagalli che hanno 
imparato a ripeter poche frasi in tre o quattro lingue; gli uomini sono: 
abissi d'ignoranza; parecchi erano in #lo tempore scolari miei e li cono- 
sco intus et in cute. No, contessa mia, ella non può abbassarsi fino a 
loro... Io non sono un puritano, io sono impregnato di cultura clas- 
sica... Ella si ricorda quanto abbiamo parlato del mito di Venere e della 
magnifica invocazione di Lucrezio: Aeneadum genitrix, hominumque 
divumque voluptas... Io comprendo, io ammetto tante cose, specie se 
i mariti mostrano d’ ignorare che tesoro possedano... ma via, alle corte, 
Vittoria Colonna non può amare che Michelangelo. 

E con un discreto sospiro il professore tradì il suo rammarico di 
non esser lui Michelangelo. 

Comunque sia, poco prima che s’inaugurasse la fiera di benefi- 
cenza, uno dei lions più noti e più fortunati della città, il barone Mèn- 
dola, che fino allora non s'era dato per inteso della Vergnasco, le si 
attaccò ai panni impegnandosi con gli amici di sciogliere questo pezzo 
di ghiaccio. Era ricco, elegante, possedeva il più bell’automobile della 
provincia e varie stupende collezioni, fra cui una di spilli e di bottoni 
di camicia, che le dame visitavano volentieri, era vice-presidente del 
Club « Excelsior » e godeva presso la high-life d'un credito appena minore 
di quello goduto da Priola Lagoseuro. Perchè se non poteva gareggiare 
con questi nè per l’esperienza, nè per l'umore servizievole, nè per la 
mirabile attitudine a far cose inutili, lo superava per vari altri titoli : la 
gioventù, l’indiscussa nobiltà del casato, la larghezza nello spendere. Con 
le donne poi aveva fama d'’ irresistibile; cosicchè quand’egli abbassò 
il suo sguardo sulla Vergnasco non vi fu aleuno che dubitasse del suo 
trionfo. Sparsasi invece la notizia ch’ella non lo trattava meglio degli 
altri, fu uno scoppio unanime d’indignazione. I membri del Club « Excel- 
sior » si sentirono offesi nella persona d’uno fra i loro più illustri rap- 
presentantì, le signore parteciparono al legittimo sdegno degli uomini, 
e in un conciliabolo tenuto in casa della Negrar Montoro fu deciso di 
infliggere una lezione alla tracotante che pretendeva di entrare nella 
società senza rispettarne le consuetudini. Non si pensò neanche a esclu- 
derla dalla fiera, ove, sola fra le dame del Comitato, ella faceva costruire 
e addobbare un chiosco a sue spese: ma si decretò una specie di boi- 
cottaggio contro di lei, e per crescerle le difficoltà s' indusse la con- 
tessa Giulietti che avrebbe dovuto assisterla nella vendita a ricordarsi 
d'un lutto domestico proprio alla vigilia dell'apertura e il contino Valori 
ch’essa s'era scelto per segretario a cader malato d'influenza nella sera 
stessa dell’ inaugurazione. Una parola d'ordine corse inoltre di bocca 
in bocca tra i frequentatori dell'Olimpo: al chiosco Numero 6 bisognava 
passare senza fermarsi. 

Colta di sorpresa dalle diserzioni, l’Elena provvide alla meglio chia- 
mando al posto della Giulietti la marchesa Paganico e al posto di Valori 
il conte Falsarini di Roccabianca, i quali erano troppo assidui com- 
mensali di casa sua per poterle rispondere con un rifiuto, e ottennero 
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quindi l’ assoluzione dalla contessa Negrar Montoro e da Maurizio 
Priola. 

— Via - dicevano questi spiriti moderati opponendosi ai fanatici 
del partito, - non è lecito spinger nulla agli estremi. Noi vogliamo la 
conversione e non la morte del peccatore, e la Paganico e Falsarini sono 
in grado di dar preziosi consigli alla nostra botticelliana. 


HI. 


Maurizio Priola lo aveva detto alla Franzoi e alle Salvi; il boi- 
cottaggio era pienamente riuscito. In principio il chiosco elegante e la 
bella signora avevano esercitato un’attrattiva sul pubblico ignaro, ma 
la voce che non fosse di buon genere il fare acquisti al chiosco Numero 6 
non aveva tardato a diffondersi in quella parte di borghesia che si 
frega al gran mondo e a poco a poco era giunta agli orecchi di tutti 
i frequentatori della fiera. Pareva che fosse nell’aria, che salisse dal 
selciato del vecchio cortile, che scendesse dalle loggie e dagli archi, 
che mormorasse nel fruscio delle banderuole sventolanti sul culmine 
degli altri chioschi. Ora c'è una folla di asini, nobili e plebei, ricchi 
e poveri, i quali commetterebbero una indelicatezza piuttosto di fare 
una cosa che non fosse di buon genere, benchè in fondo non abbiano 
mai domandato a sè stessi che significato abbia la frase e quali sottili 
differenze esistano fra il buono e il cattivo genere. Questi, a ogni modo, 
schivavano il chiosco della Vergnasco, il cui abbandono si spiegava 
anche con motivi più accessibili alle intelligenze volgari, perchè la 
bellissima contessa Elena mancava affatto della cordiale festività così 
necessaria a chi, sia pure per uno scopo filantropico, cerca di spillar 
danari alla gente; nè i suoi aiutanti erano in grado di supplire alle 
deficienze di lei. La marchesa Paganico e il conte Falsarini di Roc- 
cabianca avevano un aspetto che giustificava il nomignolo di animati 
araldici ond’erano gratificati dai conoscenti, e a quest’apparenza este- 
riore univano la tetraggine amara ch'è propria delle persone maltrat- 
tate dalla fortuna e convinte di non esser tenute nel conto che meri- 
tano. E non si può dire che portasse una nota gioviale nell'ambiente 
il dotto professor Favi, il quale, vinta la sua ripugnanza pei ritrovi 
mondani, dava ogni tanto una capatina alla fiera per rendere omaggio 
alla ‘sua antica scolara e intrattenersi con lei sull’arte in genere, sui 
preraftaelliti e sulla pittura umbra, mentre Falsarini e la Paganico, 
orgogliosi di ben altra superiorità che non fosse quella vana della cul- 
tura, si mettevano a discorrer fra loro di blasoni e di quarti, risalendo 
il corso dei secoli e perdendosi nei rami degli alberi genealogici, come 
scimmie nel viluppo d’una foresta vergine. I pochi compratori a cui 
toccava spesso, prima d’esser serviti, di assistere a una parte di queste 
piacevoli dissertazioni a malincuore interrotte, o di trovarsi nel fuoco 
incrociato degli epigrammi che Favi e il conte e la marchesa si slan- 


‘ ciavano a vicenda, uscivano da quel covo di tipi esotici con una strana 


impressione, che, riferita poi agli amici, non contribuiva ad aumentar 
la clientela del chiosco Numero 6. 

Solo le periodiche e fuggitive apparizioni del barone Mèndola face- 
vano sempre aleggiare una speranza, o, se si vuol chiamarla così, una 
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minaccia intorno a quel povero chiosco. Il rieco barone, che non s'era 
dato per vinto e aveva avuto la tattica di condur fe cose in guisa da 
non troncar con l’Elena i rapporti di società, veniva di quando in 
quando a spender qualche spicciolo al banco della ritrosa contessa 
e trovava il modo di lasciarle intendere ch’egli era l'arbitro della situa- 
zione e che una sua parola sarebbe bastata a rompere l'incanto male- 
fico... Ell’avrebbe, visto allora in che breve tempo tutta la roba che 
si accumulava nel chiosco sarebbe scomparsa!... E in primo luogo 
una persona molto, molto .intima sua avrebbe subito assicurato per 
sè quattro graziosi pastelli che acquistavano un pregio maggiore dalle 
mani delicate che li avevano dipinti apposta per oftrirli alla fiera... Ma 
occorreva un incoraggiamento, una promessa... 

— Ci pensi su - concludeva il barone. - Ripasserò... 

La marchesa Paganico e il conte Falsarini, che si tenevano pru- 
dentemente in disparte durante queste visitine, non tacevano poi la 
propria opinione alla Vergnasco. 

— Scusi, cara Elena - diceva la marchesa, - ha torto a trattarlo 
male... Mèndola è un giovine distintissimo a cui tutti fanno festa... 

— Non è veramente di nobiltà assai antica - osservava Falsarini, - 
ma per via della madre è imparentato col meglio dell’aristocrazia ro- 
mana... E ha anche dei legami con due o tre grandi famiglie spagnuole, 
perchè una sua bisnonna ch'era sorella della mia sposò un Fuentes 
y Ribera nel 1822... 

La Paganico riconduceva il discorso su un terreno più pratico. 

— È certo che senza i santi protettori nemmeno gli altri chioschi 
farebbero buoni affari... Figuriamoci se il pubblico si scalda il sangue 
per amore dei poveri! Ma c'è chi ha degli obblighi con le venditrici 
e compera e fa comperare da loro... La Franzoi, la generalessa Amadio, 
la Gavardo, la Delebrio hanno tutte qualcheduno che s'interessa in 
loro favore... Non parlo della Negrar Montoro che ha una quantità di 
amici. 

— Se non li ha lei!... - scappò detto in un momento cattivo alla 
Vergnasco. 

La marchesa Paganico la guardò con uno stupore doloroso, nel- 
l'atto di un’istitutrice che coglie in grave fallo l’allieva. 

— Oh, cara Elena, che pena mi fanno in bocca sua questi modi !... 
La contessa Negrar è una dama perfetta che vive ed è sempre vis- 
suta in pieno accordo con suo marito. 

— Un cretino paralitico... 

— Un gentiluomo, cara Elena, che ora ha la disgrazia d'esser malato 
di spinite, ma che fino a dieci anni fa dava dei punti a molti giovani... 
E che compito cavaliere!... Come si vedeva la razza !... Me ne appello 
a Falsarini. 

L’interrogato assenti. 

— Badi a me, cara Elena - ripigliò la brava marchesa, - non rac- 
colga i can-cans della borghesia invidiosa... E non si lasci suggestio- 
nare nemmeno da quel suo professore, che sarà una persona istruita, 
non lo nego, e saprà di greco e di latino, ma non conosce neanche 
l’abbici della nostra società. 

In fatti il professor Favi, già mal disposto verso il bel mondo che 
non aveva accolto con onori regali la sua botticelliana e non aveva 
aperto a due battenti le porte a lui, era diventato più acrimonioso, che 
mai durante la fiera, appena s'era accorto della cospirazione ordita a 
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danno della contessa Elena. E se la prendeva anche col conte Ram- 
baldo, il quale, anzichè trattenersi in città ad assister la sposa, s'era 
levato d’ impiccio consegnando un biglietto da cinquecento lire alla 
Presidenza del Comitato e andando a passare una settimana a Parigi... 
Ah, perchè non era lui, Favi, il marito, o almeno un fratello, un parente 
che avesse l’autorità necessaria per rappresentare la contessa Elena e 
dare una strigliata in regola ai suoi detrattori?... Una cosa sopra tutto 
faceva uscir dai gangheri il dotto professore: che non dovessero salire 
a un prezzo d’affetto quei deliziosi pastelli che avevano un vago sapore 
di Rosalba Carriera... Ah, s’egli avesse avuto quattrini!... Ma non ne 
aveva... Povera e nuda vai, filosofia - aveva cantato messer Francesco 
Petrarca... Ed egli, Favi, poteva tutto al più, se gli estri antichi gli 
sorridevano, vendicar la sua amica, la sua pupilla con una satira gio- 
venalesca. 

Ma i fati incalzavano. Erano l’ultime ore dell’ultima sera e ampio 
‘cortile brulicava di gente, echeggiava di voci, splendeva di colori e di 
luce, quasi a risargirsi anticipatamente della gran tristezza di domani 
quando sarebbe cominciata l’opera di sgombero e di demolizione, e 
del gran silenzio di doman l’altro, quando di tutta quella brillante 
fantasmagoria non sarebbe rimasta la minima traccia. Le dame e i gen- 
tiluomini addetti alla filantropica impresa raddoppiavano di zelo per 
suggellare il trionfo là dove il trionfo pareva vicino a conseguirsi, per 
ristorar le fortune dove pericolavano. La marchesa Valduggia, per 
esempio, che Maurizio Priola aveva dianzi citata fra quelle che face- 
vano affari magri, riusciva a salvar l’onore delle armi mercè un gra- 
fofono avuto a prestito per la serata da un negoziante del Corso. Il 
grafofono ripeteva canzonette indecenti che il pubblico si affollava ad 
udire sbellicandosi dalle risa, mentre la marchesa girava col piattino 
a raccogliere le offerte, e se alcuno fingeva scandalizzarsi delle troppo 
libere frasi eruttate da quella bocca metallica ella ne quetava gli seru: 
poli con una frase generica: - « Per la beneficenza, signori! » - Aggiun- 
geva poi, per uso dei curiosi: - « Sono grafofoni arrivati ieri da Parigi. 
Se ne trovano da Rainati sul Corso, a prezz mitissimi ». 

Insomma, nei diversi chioschi, era, in quei supremi momenti, un 
maggior fervore di vita; solo il Numero 6 durava nel suo sopore letar- 
gico per le ingiustificabili esitazioni della Vergnasco. Il barone Mèn- 
dola, ota che il tempo Stringeva, s'era deciso a concretare in forma 
discretissima le sue proposte. Impegnandosi a far subito fabula rasa 
di quanto restava d’ invenduto nel chiosco, egli non chiedeva all’ Elena 
altro ricambio che la promessa di visitare all’ indomani le sue raccolte 
e di fissar d’accordo con lui la parete ove appendere i quattro pastelli. 
Nulla di più naturale che l’artista scelga da sè il posto ove i suoi 
lavori possano figurare vantaggiosamente. e 

— Vabene - aveva detto in tuono scherzoso la bella contessa. - 
Appena tornerà mio marito da Parigi verremo insieme. i 

Ma il munifico barone era convinto che i mariti non fossero in 
grado di apprezzare le sue collezioni e perciò non li voleva per casa. 
Se la contessa ci teneva ad aver compagnia, se non si fidava della 
lealtà di un gentiluomo come lui, venisse con la marchesa Paganico, 
una dama al disopra d’ogni sospetto. 

La marchesa era pronta; la contessa no. E forse ell’avrebbe resi- 
stito sino all'ultimo, o per virtù o per puntiglio, senza il provvido 
intervento del genitore, il cavaliere Bastiano Maser. 
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In verità, il cavaliere aveva dichiarato solennemente che alla fiera 
non avrebbe neppur messo il piede, tanto gli erano ostici quei ritrovi 
eleganti. Gli sarebbe bastato legger nelle gazzette i trionfi dell’ Elena e 
farseli più tardi confermar da lei a quattrocchi. Senonchè, quand’egli 
vide che le gazzette parlavano assai meno della Vergnasco che delle 
altre signore, e che nel resoconto quotidiano delle vendite il chiosco 
Numero 6 era appena nominato, cominciò ad essere inquieto e ad 
agitar l’idea di quello che nel suo linguaggio di vecchio imprenditore 
egli chiamava un sopraluogo. Avuta poi confusa notizia di certe mac- 
chinazioni del bel mondo contro la figliuola, gettò all’aria gli seru- 
poli, empì il taccuino di biglietti di banca, e volò alla riscossa. 

All’improvvisa comparsa dell’autore dei suoi giorni, l’ Elena arrossì 
fino alla radice dei capelli. 

— Tu quì? 

— Sicuro... Quel tanghero di mio genero non c’è e son qui io... 
Non son disposto a lasciar mortificare il mio sangue. 

— Ma, babbo, chi può averti detto? - principiò l’Elena. E s'in- 
terruppe per far le presentazioni. 

— Mio padre... la marchesa Paganico, il conte Falsarini di Roc- 
‘abianca. 

Il cavaliere Maser si toccò la tesa del cappello, brontolò un brusco 
« Servitor loro » e riprese: 

— Lo so, e basta... Del resto è chiaro... Se non ci fossero di mezzo 
i maligni, gli oggetti che ci sono in questo chiosco andrebbero a ruba... 
Invece, a giudicarne da quello che rimane, non hai venduto neppure 
la metà della roba che avevi... neppure i tuoi pastelli... Ma, grazie a 
Dio, non abbiamo bisogno di nessuno... Compero in blocco, à forfait... 
Fissa tu il prezzo, due, tre, quattro mila lire, quello che occorre... 
Così domani si leggerà nei giornali che per merito del cavaliere Bastiano 
Maser, il chiosco Numero 6 ha realizzato il suo stock col massimo 
incasso. 

— Grazie, babbo... Non va. 

— Come non va? Perchè non va? 

— Perchè sarebbe, su per giù, come se comperassi io, e capisci 
che anch'io il danaro lo avrei... Ora, lo scopo di chi si pone a capo 
di queste opere filantropiche è tutt'altro. Non si tratta di spendere, ma 
di far spendere. 

— Che cavilli mi tiri fuori? - gridò il cavaliere battendo forte il 
pugno sul banco con grande scandalo dei due animali araldici. 

Uno dei due però, la marchesa Paganico, non tardò a ricomporsi 
ed ebbe la felice ispirazione d’interloquire. 

— In ogni caso - ella disse rivolgendosi all’ Elena - sarà necessario 
di metter prima in libertà il barone Mèndola, il quale non ha ancora 
avuto una risposta definitiva. 

— C'è un impegno col barone Mèndola? Il barone sarebbe acqui- 
rente? - esclamò il cavaliere Maser che aveva un alto rispetto pei titoli 
quand’essi si maritavano col danaro. 

— Già - replicò la marchesa; - acquirente di tutto. 

— Ma allora, in nome di Dio, combina col barone. 

— Seusa, babbo, non siamo d’accordo sulle condizioni. 

— Eh, che il barone lo conosco... Non è uomo da lesinare. 

In quella, Mèndola in persona s’affacciò alla porta del chiosco. 
Siamo agli sgoccioli... Mancano venti minuti alle undici. 


—_ 





tipa quasi 
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E soggiunse accorgendosi della presenza di Maser e tendendogli 
la destra con espansione : 

— Oh, cavaliere? Sta bene? Lietissimo di stringere la mano al 
padre della contessa Vergnasco, una delle stelle della nostra società. 

Lusingato e commosso, il cavaliere Maser balbettava : 

— Oh, signor barone... Troppo buono... Troppo gentile. 

— Pura verità... Perchè la sua figliuola unisce la bellezza, la 
grazia, l'ingegno d’artista:.. I suoi quattro pastelli sono quello che v'è 
di meglio alla fiera... Almeno io la penso così... E s’ella mi cede tutto 
quello che avanza nel chiosco, io tengo i quattro pastelli per me e 
faccio un dono del resto al Comitato. 

Il cavaliere non credeva a sè stesso. O che frottole gli avevano rac- 
contato di cospirazioni della società contro l Elena se appariva anzi pre- 
cisamente il contrario ? Era l'Elena piuttosto che, un po’ sdegnosa per 
sua natura, se ne stava troppo in sussiego, e oggi, Dio sa per quali 
bizze, rischiava di perdere l’affar d’oro propostole dal compìto barone. 
Meno male ch’egli era giunto in tempo da accomodar la faccenda. 

— Ma mia figlia, signor barone - egli protestò con enfasi - mia figlia 
è onorata, è superba della preferenza ch’ella le accorda e che le per- 
mette di figurare bene presso i promotori di quest'opera filantropica... 

— Ella è un uomo di cuore, caro cavaliere - disse il barone inchi- 
nandosi profondamente. 

L’Elena sostenne dentro di sè una brevissima lotta. I suoi migliori 
istinti la spingevano a spiattellare la verità, a spiegare a suo padre 
ciò che significava l'accettazione delle proposte di Mèndola, a liberarsi 
per sempre dalle importune assiduità di costui. Ma d’altra parte ella 
temeva le vendette del potente barone, temeva gli scherni, i sarcasmi 
di quel mondo elegante al quale ell’aveva aspirato sin da fanciulla 
e di cui ella vedeva così difficile la conquista. Ormai non l’era lecito 
dubitarne; il favore di Mèndola gliene avrebbe spalancato le porte : la 
sua collera gliele avrebbe chiuse inesorabilmente. Come esitare? Come 
rassegnarsi a esser diventata contessa Vergnaseo per viver poi nella 
solitudine della sua casa, paga della compagnia di quattro parassiti 
e degli omaggi ridicoli del professor Favi, mentre l’uomo ch’ell’aveva 
sposato per vanità e che l’aveva presa per interesse, dopo un anno di 
matrimonio, la posponeva ai suoi cavalli, ai suoi cani e all’infime vir- 
tuose di cafés-concerts ? 

Domate l’ultime resistenze del suo orgoglio, l Elena si voltò verso 
Mèndola: 

— Ebbene, farò a modo suo. 

— Te Deum laudamus! - esclamò il savio genitore. 

Da perfetto cavaliere, il barone baciò la mano della Vergnasco e 
le disse in un soffio: 

— Dunque verrà?... 

L’Elena fece un segno affermativo. 

— Sarò ad aspettarla domani fra il tocco e le cinque. 

— Verrò con la marchesa. 

Mèndola masticò fra i denti: 

— S'intende. 

E i suoi occhi pieni di malizia si posarono sulla dama al disopra 
d'ogni sospetto. 

Senza mostrar di accorgersi dell’ironia di quello sguardo, la grave 
ed austera marchesa slanciò un utile avvertimento : 
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— C'è il professore. 

Entrando rosso e trafelato nel chiosco, il professor Favi rimase 
alquanto interdetto nel trovarvi il cavaliere Maser e il barone Mèn- 
dola. Salutò in fretta l’uno e l’altro e accennò all’ Elena che voleva 
parlarle. 

— Che cosa c'è? - ella chiese avvicinandoglisi. 

— Ho scritto la satira - annunziò Favi misteriosamente. - Gliela 
leggerò. 

— Quale satira? 

— Quella che le avevo promessa... contro i suoi nemici... Ah, spero 
di aver inchiodati alla gogna i vigliacchi che si sono stretti in lega 
per impedirle di vendere. 

L’Elena lo interruppe. 

— Caro Favi, non ce n'è più bisogno... Ho venduto tutto. 
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UNA TEMPESTA 


LI 
TRAGEDIA MODERNA 
IN 5 ATTI 
(Terza parte della tetralogia Gli Atei) 
PRETE A IE 
PERSONE DEL DRAMMA 
ApoLFro SIieci — IL comPaGNno — IL coMMENDATOR CeEsaRE SIECI — ALICE 
MERI — Pietro LIERNA — MADDALENA, SUA FIGLIA — EuGENIO SIECI — 
UN FACCHINO — UN MANOVALE DELLE STRADE FERRATE — UN BIGLIETTI» 
NAIO — UN CONTADINO CHE PARTE — UNA DONNA ATTEMPATA — UN PRO- 
PRIETARIO — IL .CAPO-STAZIONE — UN GUARDASALA — UN CONTADINO 
COSCRITTO — UNA VIAGGIATRICE — L'AGENTE DEL COMMENDATORE — UN 
BIFOLCO POSTULANTE — UNA BELLA CONTADINA — UN MEDIATORE — UN 
VECCHIO MASSARO — UN GIOVINE BIFOLCO — LA MADRE DI MADDALENA — 
UN BovaRO — IL MAGGIORDOMO DEL COMMENDATORE — L’ACCENDITORE 
DELLA STAZIONE — UNA DONNA CON UN INFANTE — DUE CONTADINI CO- 


SCRITTI — UN FANCIULLO — PASSEGGIERI, BIFOLCHI, CONTADINE, RAGAZZI 
— DUE SERVI DEL COMMENDATORE. 


IN UNA CAMPAGNA DELLA BASSA LOMBARDIA, PRESSO IL PO, 
AI GIORNI NOSTRI 


PRIMO ATTO 


Il tramonto. 


L’atrio d'una stazione ferroviaria. Ampia stanza, per la quale si accede 
dall’esterno alle sale d'aspetto ed agli uffizîi. In fondo, a destra, sono i due spor- 
telli donde si spacciano i biglietti; a manca è l’ ufficio di spedizione delle merci, 
un gran vano ad arco, per metà ostruito da una specie di palco e per metà 
aperto ma in modo da potersi chiudere abbassando un’assa ripiegata sul piano 
della tavola. Dentro il vano è visibile una grossa bilancia a bilico. Nella parte 
laterale a sinistra, due aperture, la prima delle quali conduce alle sale d’aspetto 
e l'altra comunica direttamente con l'interno della stazione e reca, sopra, la 
scritta: « Uscita ». Nella parete opposta due porte spalancate, divise da un pila- 
strello, mettono su la via. 

I muri della stanza appaiono coperti d’avvisi e d'un grande quadro-orario, 
affisso nel mezzo della parete di fronte. Sotto il quadro sta una panca. Due 
panche con spalliera, opposte e accostate, occupato il centro della stanza. 

È l’ultima ora d’una bella giornata di giugno: La luce del tramonto èntra 
dalla via e arrossa vivamente ogni cosa. 
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PRIMA SCENA. 


(Gli sportelli son chiusi, ma si vedono internamente illuminati. - 
DUE PASSEGGERI, UN CONTADINO E UNA DONNA ATTEMPATA attendono 
davanti ad essi. - Su la panca in fondo son seduti, da un lato, una donna 
con un bimbo in braccio, e discosti, Pietro LIERNA e la sua figliuola 
MADDALENA. Il primo, vestito da campagnuolo, è um vecchio logoro, 
affranto, dall’incolta barba grigia, ma che serba le tracce d'un antico 
vigore muscolare; la seconda è pallida e graziosa, abbigliata modesta- 
mente ma con graria, e porta un leggiero cappello di paglia in testa. - 
UN MANOVALE, con aria annoiata, guarda distratto î presenti, appog- 
giato con le spalle al muro presso l'ufficio delle merci. - UN FACCHINO 
entra da una delle porte a destra, piegato dal peso d’una grave cassa, 
e attraversa faticosamente l'atrio per portarla all'ufficio di spedizione). 


IL raccHino — (al manovale). Mantova. 
IL MANOVALE — (scotendosi). Grande o piccola velocità? 
IL FACCHINO. — Bagaglio. 


lL MANOVALE. — Spicciati dunque, tartaruga! (Entra nel vano). 
IL FACcHINO — (con la voce irosa). Poltrone! Ci si diverte, eh, a guardar 
per aria dalla mattina alla sera?!... 


(Entra pure nel vano e scaglia la cassa sul piano della bilancia. 
Il manovale la pesa. Intanto il contadino allo sportello, impazien- 
tendosi, batte con le dita nei vetri). 

LA VOCE DEL BIGLIETTINAIO — (burbera, dall'interno). Un momento! 
C'è tempo... 

(Un silenzio. S'ode la donna in fondo canterellare sommessa- 
mente una nenia per tenere assopito l’infante). 

Pierro — (scotendosi, alla figliuola). Io m’annoio! M° hai fatto correre 
come se fossimo in ritardo; ed è un secolo che siamo qui, con le 
mani in mano, ad aspettare il treno che non arriva!... 

MADDALENA — (dolcemente). Scusatemi, babbo. Io non sapeva l'ora 
precisa. 

Pietro, — È per che cosa?!... Voialtre ragazze siete piene di capricci; 
e noi vecchi, senz’energia e senza giudizio, non siam capaci di 
mettervi il cervello a partito! 

MADDALENA — (quasi implorando). Non irritatevi, babbo! 

Pietro — (volgendosi a lei vivamente). Ma che t'imagini? Che cosa 
speri?... Dopo dieci anni, sarà molto se si ricorderà d’averci mai 
conosciuti ! 


MADDALENA. — È impossibile che il signor Adolfo ci abbia dimen- 
ticati. 
Pierro — (alzando le spalle). Lontan dagli occhi, lontan dal cuore! 


SECONDA SCENA. 


(UN PROPRIETARIO, giovine, vestito da campagnuolo ma con una certa 
accuratezza, entra in fretta dall'esterno, recando in mano una borsetta 
da viaggio). 


IL PROPRIETARIO — (volgendosi e parlando verso la piazza). Hai capito, 
"non è vero? Domani sera a questa stessa ora... (Inoltrandosi, cer- 
cando intorno) Dov'è la mia cassa? 
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FaccHino — (nel vano). È qui, signor padrone. Si sta pesandola. 

IL PROPRIETARIO. — Va bene. Per Mantova, mi raccomando. Vengo 
sùbito. (Si avvia verso gli sportelli. Vedendoli chiusi, s'arresta: 
con voce irritata) Uff! Gli sportelli son chiusi ancora! (Muta dire- 
zione ed entra nell'ufficio di spedizione, dove discorre col facchino 
e col manovale). 

MADDALENA. — Babbo! Chi è quel signore? Tu lo conosci?... 

Pietro. — Sì. E il proprietario delle risaie oltre San Giacomo... 

IL CONTADINO — (davanti agli sportelli, impazientendosi di nuovo, bussa 
nei vetri). Olà! Volete farmi perdere la corsa ? Aprite! (Ribatte furio- 


samente). 

LA DONNA ATTEMPATA — (dietro di lui, con gran flemma). Pazienza, 
giovinotto! Badate a non spezzare i vetri. 

IL contADINO — (volgendosi irritato). Ma non rispondono neanche 
più!... 


LA DONNA ATTEMPATA. — Bisogna aver pazienza, quando si viaggia in 
terza classe. 

(Il contadino, sbuffando, si rassegna ad aspettare ancora. Mad- 
dalena, a cui il padre parlava animatamente a bassa voce, si alza 
e viene avanti). 

MADDALENA. — Babbo, perchè ritornare su queste cose passate? 

Pierro — (seguendola concitatamente). Oh, non son cose passate, pur 
troppo!... Tu l'hai sempre nel cuore, quel signorino!... Quante 
buone fortune ti sei lasciata sfuggire in questi dieci anni, per non 
abbandonare la tua illusione! Anche ultimamente mi hai fatto 
respingere la domanda di quel giovinotto... 

MADDALENA. — Era un contadino... 

Pretro. — Ma un contadino che aveva qualche terra al sole e poteva 
assicurarti una vita agiata e tranquilla... E tu, tu che cosa sei 
dunque?... Perchè ho avuto la debolezza di farti istruire laggiù in 
città ti credi forse migliore di tutte le tue pari? Oh, ricòrdati, 
Maddalena; son gente diversa da noi i figli dei ricchi; e quelli 
non sposano... e, quando s’incaprieciano, prendono e scappano, 
come il signor Eugenio!... E tu sei la figliuola di un povero bifoleo! 

MADDALENA — (alzando il capo con vanità). Voi non lo siete più. 

Pierro. — Lo sono stato... (con tristezza, atterrando lo sguardo) ...e, 
se continua la persecuzione di questi ultimi anni, prima di morire 
lo sarò ancora. 

MADDALENA — (a um tratto turbata e commossa). No, babbo. Non pen- 
satelo neppure! 

(Pietro serolla il capo sfiduciato. Ella gli prende la mano e restano 
un poco muti, oppressi dal peso dei loro pensieri. Il tramonto è 
esausto. L'ombra della sera ha invaso la stanza). 

IL PROPRIETARIO — (uscendo dall'ufficio delle merci, seguìto dal fac- 
chino). Che diavolo! Qui non ci si vede più. Ma non si accendono 
i lumi, stasera? 

IL rAaccHINO — (ridendo). Il petrolio costa caro, signor padrone. 

IL PROPRIETARIO — (furioso). È un’indecenza! Mancano cinque minuti 

all’arrivo del treno... 

MANOVALE — (uscendo dal vano). Il treno, come di solito, è in ritardo 

di dieci minuti. 

. PROPRIETARIO. — Ho compreso. L’ Amministrazione specula anche 

su i ritardi. 


(anem) 
_ 


_ 
dei 


38 Vol. XCVIII, Serie IV - 16 aprile 1902. 





594 UNA TEMPESTA 


IL MANOVALE. — Specula su tutto: e su la nostra pelle, poi, non le dico! 

It. PROPRIETARIO — (alzando le spalle). Questo mi è indifferente. 

IL FACcHINO — (osservando a sinistra). Non si arrabbi, signor padrone: 
ecco lo zio Matteo, che viene ad accendere le lampade! 

(La seconda porta a sinistra si spalanca: l’accenditore, un vec- 
chio dalle gambe tremanti, entra e accende con lentezza i lumi 
dell'atrio). 

IL PROPRIETARIO. — Ah, finalmente! Qui si moriva di malinconia. 

IL MANOVALE — (salutando). Mi scusi, signor Michele. Vado a svegliare 
il signor capo... Buon viaggio e felice ritorno. 

IL PROPRIETARIO — (freddamente). Addio... (Il manovale esce in fretta 
dalla seconda porta a sinistra. Egli, togliendosi una moneta di 
tasca e porgendola al facchino) Prendi tu, ubbriacone! E, sta- 
notte, tornando a casa gonfio di acquavite, mi raccomando, bastona 
tua moglie - come d’abitudine. 

IL raccHINO — (ridendo). Non dubiti, signor padrone. Farò il mio 
dovere. Buon viaggio. 

(Due viaggiatori poveramente vestiti entrano da destra, e si 
mettono in coda davanti allo sportello dove sono il contadino e la 
donna attempata. Il proprietario si avvia all’altro sportello). 

IL contabINO — (che ha ripreso a tamburinare su i vetri, volgendosi 
alla donna dietro di lui). Ma son morti tutti, là dentro? 

LA DONNA ATTEMPATA — (con la stessa flemma). Pazienza, giovinotto! 
Pazienza!... 

IL PROPRIETARIO — (allo sportello di prima e seconda classe, bussando). 
Signor bigliettinaio, non le sembra tempo d’incominciare la distri- 
buzione? 

IL BIGLIETTINAIO — (aprendo subito lo sportello e affacciandovisi con 
grande cortesia). Pronto!... L'ho riconosciuto dalla voce, signor 
Michele. Che miracolo! Di partenza in venerdì? 

Il PROPRIETARIO. — Vado a Mantova, per il mercato straordinario del 
bestiame. Ci resterò un sol giorno. Domani sera son di ritorno. 

IL BIGLIETTINAIO, — To la invidio!... Il tempo è ancor fresco e si viaggia 
volentieri. Ella desidera? 

IL PROPRIETARIO. — Un biglietto di seconda classe... 

IL BIGLIETTINAIO — La servo subito. (Si ritrae). 

IL contADINO — (stupefatto, dopo avere ascoltato il dialogo, si volge alla 
donna). Ma è incredibile! Ed io che son qui da mezz'ora ad aspet- 


tare...? 
LA DONNA ATTEMPATA. — Viaggiamo in terza classe. Bisogna aver 
pazienza. 


(L'accenditore, dopo aver illuminato l'atrio, entra dalla prima 
porta a sinistra, nelle sale d'aspetto, che poco dopo si rischiarano. 
Pietro e Maddalena hanno ricominciato a discutere tra loro ani- 
matamente). 

lL BIGLIETTINAIO — (riaffacciandosi). Ecco, signor Michele: cinque e 
sessantacinque. (Consegna il biglietto al proprietario, il quale paga 
e poi entra nella sala d'aspetto. Il bigliettinaio apre l'altro spor- 
tello e incomincia la distribuzione ai viaggiatori di terza classe). 

Pierro — (afferrando Maddalena per il braccio, e facendo l'atto di 
trascinarla fuori). Basta, Maddalena: andiamo via. Torniamo a 
casa nostra. Sarà meglio per tutti. 
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MADDALENA — (resistendo, con la voce supplichevole). No, babbo... Siate 
buono... Voi dovete comprendermi: io non son voluta venir qui 
soltanto... per lui. Non m’importerebbe nulla se Adolfo... se il 
signorino fingesse anche di non vederci, di non riconoscerci. Ma 
voi sapete il bene che ci voleva la madre sua, la povera signora 
Berta... 

Pierro — (lasciandola, come persuaso). Ah sì, quella era una santa! 
Quella è stata veramente la benedizione di casa nostra !... Che 
annate d’abbondanza e d’allegria abbiamo avute, quando la povera 
signora Berta viveva ancora !... Anche la terra pareva prodiga, in 
grazia sua... Ella m' incoraggiò un giorno a prendere a fittanza il 
podere... Era un gran rischio, perchè io non aveva tanto da com- 
perarmi un paio di buoi: e pure, in pochi anni, son riuscito a 
pagare il mio debito e a entrar nel libero possesso del mio capi- 
tale; gli attrezzi, i carri e venticinque belle bestie nelle stalle!... 
Poi ella se n’ è andata all’altro mondo; e con lei è partita anche 
la mia fortuna! 

MADDALENA — (con un sorriso di speranza, giocondamente). E se la 
fortuna ci ritornasse... dall'altro mondo, col suo figliuolo ? 

Pietro — (scotendo il capo). Ah non lo dire! Omai è troppo tardi. 

MAppALENA. — Chi sa? Chi sa? Dopo l’acqua viene il sole.. 

GF pimonisini i, che han preso il biglietto, entrano uno deo l’altro 
nelle sale d'aspetto. Su la porta di queste è apparso un guardasala, 
che vidima le tessere al loro passaggio. Giunge da lontano il rumore 
d'una carrozza e un tintinnìo crescente di sonagliere). 

Pietro — (rapidamente, ascoltando). Taci!... Questa dev'essere la car- 
rozza del padrone. (Turbato) Potessi sprofondarmi nella terra, pere hè 
non si accorga della mia presenza. 

MADDALENA. — E che v'importa ? 

Pierro. — Egli vede di malocchio chi non può pagarlo! Tutte le volte 
che m'incontra, mi gitta certe occhiate che mi fanno arrossire di 
vergogna fino alla radice dei capelli ! 

MappALENA. — Lasciate che torni il signor Adolfo... Noi abbiamo tutto 
da sperare da lui. 

Pietro — (rapidamente). Vieni! Andiamo a sederci là in fondo, al 
nostro posto. (La prende per mano e la trascina alla panca, dove 
erano seduti prima). 

(La donna con l'infante s'è assopita. Il facchino riappare sulla 
porta d' ingresso a destra, mentre il manovale rientra da sinistra). 

IL FACcHINO — (guardando fuori attentamente). Perbacco! Chi arriva 
dal paese con tanta furia ? 

IL MANOVALE — (avvicinandosi a lui e osservando nella stessa direzione). 
La carrozza del commendatore Sieci. 

IL raccHINo. — Si direbbe che abbia gran fretta! I due poledri guiz- 
zano via come fulmini. 

IL MANOVALE. — Guarda ! Ha fatto attaccare il suo più bell’ equipaggio ! 

IL raccHINO — (sogghignando). Che lusso... in mezzo a tanta miseria ! 

IL MANOVALE, — C' è anche la sua bella!... Guarda!... Egli l’accompagna 
forse a divertirsi in città... 

IL raccHINO — (ridendo). È probabile. Il vecchio avrà bisogno di riposo. 
Una donnina come quella è un osso troppo duro per i suoi denti! 
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TERZA SCENA. 


(Lo strepito della carrozza si fa più vicino e più forte. - Dalla 
seconda porta a sinistra entra, ancora assonnato, stirandosi, IL CAPO 
STAZIONE, e raggiunge i due uomini all’ ingresso). 


IL CAPO STAZIONE — (al manovale, attraversando l'atrio). Che c'è, Pa- 
squale? Forastieri ? 

IL MANOVALE. — No. Stavamo guardando la carrozza del signor com- 
mendatore, che viene a tutta corsa verso la stazione. 

IL caPO STAZIONE. — La carrozza del commendatore ?... (Osservando 
fuori) È proprio quella !... Che magnifico attacco ! 

IL FACCHINO. — Degno d’un re, non è vero, signor capo ? 

IL CAPO STAZIONE — (sorridendo). Degno di lui, vorrai dire, perchè il 
commendatore Sieci è il re di questi paesi. 

IL rAccHINO. — Altro che il re! Peggio!... Egli è il padrone di tutto 
e di tutti. 

PIETRO — (sordamente, a Maddalena). Li senti? Proprio così: di tutto 
e di tutti ! 

(I tre uomini restano un istante muti a guardare. La carrozza 
giunge all’ingresso della stazione. S'odono distintamente lo scalpitìo 
dei cavalli, il tintinnìo delle aida e il grido rauco del cocchiere 
che ferma la pariglia). 

IL CAPO STAZONE — (rivolto verso l'ester no, levandosi il berretto). Signor 
commendatore, buona sera. 

LA voce DI CESARE — (dall'esterno). Buona sera, signor capo. 

IL CAPO STAZIONE — (salutando). Signorina, i miei omaggi ! Qual buon 
vento li porta da queste parti ? 


QUARTA SCENA. 


(Entrano dall'esterno il commendator CesARE Sreci e ALICE MERI, 
seguiti da un servo in livrea nera, elegantissimo. Il commendatore non 
ha ancor sessant'anni: è alto, barbuto; ha fisonomia intelligente, espres- 
sione imperiosa. Veste da lutto con eleganza giovenile. Alice è giovine, 
assai bella, abbigliata di scuro, alla foggia inglese : porta un abito attil- 
lato, che ne precisa le forme, e un cappellino di paglia nera adornato 
da un velo. - AW apparire di Cesare i presenti si tolgono il cappe Io e 
le persone sedute si levano in piedi). 


CESARE — (con altera cordialità, porgendo la mano al capo stazione). 
Signor capo, noi veniamo a domandarle ospitalità per pochi minuti. 
Ce la coneede ? 

IL CAPO STAZIONE — (inchinandosi). Tutta la stazione è a’ suoi ordini, 
signor commendatore. 

CesARE. — Noi non ne abuseremo. (S' inoltra, solo). 

ALICE — (stringendo forte la mano al capo stazione). Buona sera. Come 
stanno i suoi simpatici bambini ? 

IL CAPO STAZIONE. — Bene, signorina, a bastanza bene, grazie: il guaio 
è che mangiano troppo. - Di partenza, forse ? 

ALICE — (con leggera amarezza, sorridendo). Non ancora. Per adesso 
il signor commendatore viene soltanto a ricevere un suo parente. 
(Al servo) Andate pure ad aspettarci in carrozza. 

(Il servo esce). 











a e 











UNA TEMPESTA 597 


CESARE — (guardando intorno, vede Pietro ritto in piedi che lo saluta 
inchinandosi. Egli risponde con un cenno indifferente della mano). 
Vi saluto, Lierna. (Pietro siede. Egli corruga la fronte e si volge 
indietro al capo stazione). Temevo d’essere in ritardo. Ho fatto 
galoppare disperatamente i miei cavalli... 

Il, CAPO STAZIONE. — Oh, era inutile! Quest’ ultimo treno non arriva 
mai in orario. Vogliono aecomodarsi nel mio uffizio? 

CesARE. — No, grazie. Rimaniamo qui volentieri, in vista dell'uscita. 
(Si lascia cadere su la panca in mezzo all'atrio). Piuttosto mi 
faccia portare, per favore, un bicchier d’acqua. 

IL CAPO STAZIONE — (con voce stentorea, rivolto al facchino e al mano- 
vale). Un bicchier d’acqua, presto, al signor commendatore! Fresca, 
mi raccomando! 

IL FAccHINO — (correndo). Subito! 

IL MANOVALE — (inseguendolo). In ghiaccio! 

(Escono precipitosamente, urtandosi, dalla seconda porta a si- 
nistra). 

IL CAPO STAZIONE — (a Cesare). Son dolente di non aver nulla a offrire 
di meglio... 

CEsARE. — Grazie, grazie. Non mi occorre altro. (Si volge ad Alice, 
sempre in piedi, accigliata). Non sedete?,.. Come vi sentite ora? 

ALICE — (freddamente). Così... 

CesaRE. — Il mal di testa?... 

ALice. — È un po’ diminuito. 

UesarE — (sorridendo). Ve l'avevo detto che una searrozzata v'avrebbe 
fatto bene?... Il mal di testa nelle donne rassomiglia a quei dolori, 
che gli amputati credono di sentire nelle membra a loro man- 
canti: è un'illusione! (Accennando alla panca, accanto a sè) Ma, 
sedete! C'è posto per tutti. 

ALice. — No. Preferisco stare in piedi. 

CesARE. — Come vi piace. ( Volgendosi al capo stazione) Ella non ima- 
gina certo, caro signor capo, il motivo della mia presenza, questa 
sera, alla stazione. 

Il, CAPO STAZIONE — (sorridendo). Al contrario, io lo imagino. Ella 
aspetta un ospite. 

CESARE — (con un lieve sorriso). Ah, la signorina V ha già informato...? 

ALice. — Non era il caso di far misteri, mi pare. 

Cesare. — Naturalmente. (A4/ capo stazione) lo son qua, dunque, per 
ricevere un mio dilettissimo nipote. 

IL caPo STAZIONE. — Il signor Eugenio? 

CesARE. — Ah, no, fortunatamente! Costui sta meglio a casa sua. Un 
altro nipote, che ben pochi qui si rieordano; e mi giunge, per via 
diretta, nientemeno che dall’ America. 

MADDALENA — (a Pietro, presto). Sentite, babbo? Parlano di lui! 

(Il facchino e il manovale rientrano, portando ciascuno una 
. enorme caraffa d'acqua). 

IL FAccHINO — (porgendo la caraffa a Cesare). Ecco, signor commen- 
datore! 

IL MANOVALE — (cercando di scostare il facchino). La mia è più fresca! 

CesARE — (ridendo). Troppa grazia, galantuomini! lo volevo soltanto 
bere e non affogarmi. (Prende una caraffa e la offre ad Alice). A 

voi, Alice. 
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ALIce. — Grazie. Non ho sete. 

CESARE — (con leggera ironia). Siete idrofoba, forse ?... Ebbene, berrò 
io anche per voi. (Bewve, poi ridà la caraffa al facchino). Ecco, buon 
uomo. Mi basta. 

(Congeda i due uomini con un gesto. Essi si allontanano scon- 
tenti e delusi, guardandosi in faccia). 

Il, MANOVALE — (al facchino, per uscire). Giornata grassa, oggi!... 

IL FACCHINO — (filosoficamente). Noi lavoriamo per la gloria! (Escono). 

Il cAPO STAZIONE — (a Cesare). Questo suo nipote viene, dunque, dal 
nuovo mondo per rimaner qui, in paese, definitivamente? 


CESARE. — Tale almeno è il mio proposito, pur che andiamo d’ac- 
cordo... 
IL CAPO STAZIONE. — Sarà certo una buona compagnia per il signor 


commendatore. 

CESARE — (bruscamente). No! No!... [o sto benissimo anche solo. Ma... 
(S'arresta, e poi) ...è inutile far complimenti con sè stessi: inco- 
mincio a diventar vecchio, caro signor capo. 

IL capo STAZIONE. — Non si direbbe... 

CesARE. — Perchè mi sforzo di non parerlo! Ma gli anni passano 
anche per me, come per i miei bifolchi!... Tutto si può conser- 
vare a questo mondo, quando si voglia, fuorchè... la vita. Questa 
è un capitale infruttifero, che s'intacca continuamente e non si 
rifonde mai. 


IL cAPO STAZIONE. — Ella, però, è ancor forte, sano, robusto come un 
giovinotto... 
CesARE. — Sì, oggi mi sento ancor capace di resistere, di lottare, di 


dominare qualunque situazione. Ma chi mi assicura del domani?... 
Ho pensato, dunque, di chiamarmi accanto una forza nuova, una 
attività fresca, una mente pronta, che mi possa coadiuvare... e 
anche sostituire nel caso disgraziato ch'io non basti più alla difesa 
de’ miei diritti e de’ miei interessi. 

Il, CAPO STAZIONE. — lo ammiro la sua previdenza; ma il caso non mi 
sembra probabile. 

CESARE — (un po’ triste). Quando si è percorso un lungo faticoso cam- 
mino, si è stanchi per necessità, non per combinazione. 

ALICE — (che ha scosso più volte la testa disapprovando, con accento 
un po’ irritato). E voi credete sul serio che vostro nipote, questo 
misterioso reduce d’ America, questo estraneo vissuto sempre lon- 
tano, che poco vi conosce e poco conoscete, potrà rappresentare 
per voi un aiuto proficuo e sicuro?... 

CesARE. — Perchè non dovrei crederlo fino a prova contraria?... Non 
è un estraneo, come voi dite. È un mio strettissimo parente, porta 
il mio nome, non ha impegni di sorta... 


ALIcE. — Ma che sapete voi delle sue qualità, delle sue attitudini? 
CESARE. — Ah, per questo, egli dev'essere un forte, non e’ è dubbio!... 


( Volgendosi al capo stazione) Suo padre, il mio povero fratello - un 
uomo affascinante, ma una testa un po’ balzana - è morto giovane, 
dopo aver sperperato principescamente tutta la sua parte d’eredità; 
la madre, con la sua manìa di beneficare, ha dato fondo al poco 
ch'era loro rimasto. Mio nipote è partito per Nuova York con i 
soli denari del viaggio; e, in dieci anni, non una volta è ricorso a 
me, che sapeva ricco, per chiedere un sussidio, 
ALicE — (alzando le spalle). Che imbecille! 
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CEsARE — (con anima). Cara amica, questa specie d’imbecilli è molto 
rara; ed è anche, non soltanto per la sua rarità, molto preziosa! 

IL cAPO STAZIONE — (rivolto ad Alice). Il signor commendatore ha 
ragione. Un nipote che non cerca di spillar denari allo zio è un 
fenomeno, un merlo bianco... 

ALICE — (ridendo). E qual merlo! 

IL caPO STAZIONE — (subito a Cesare). E in America, che faceva? 

CESARE — (che s'è oscurato in viso). Quel che fan tutti: lavorava per 
guadagnarsi il suo pane. Era impiegato in un grande opificio indu- 
striale, dove lo retribuivano profumatamente. - Egli rinunciò al ‘ 
suo posto per venire a lavorare insieme con me. (Alice scoppia 
in una risata stridula). Ma perchè ridete, adesso? 

ALicE. — Per niente. Un'idea... 

CesARE — (irritato). Ebbene, io vi prego... 

(S'ode distintamente il battito acuto e regolare d'una soneria elet- 

trica nell'interno. Il manovale entra di corsa dalla seconda porta 
a sinistra). 

IL MANOVALE — (precipitosamente). Signor capo! Signor capo! Il treno 
sarà qui a minuti. 

IL capo stazIoNE. — Vengo sùbito! (Il manovale esce. A_Cesare) Che 
noia questi treni!... Con permesso, commendatore: il dovere mi 


chiama. 
CesARE. — Caro signore, a rivederla. Venga a trovarmi, qualche volta. 
IL CAPO STAZIONE. — Presto! presto! Appena abbia un momento 


libero. (Levandosi il berretto) Signorina! (Fugge via dalla seconda 
porta a sinistra). 

MADDALENA — (balzando in piedi). Babbo, è qui! Egli è qui! 

PIETRO — (prendendola per un braccio e facendola sedere accanto a lui). 
Stai tranquilla... (Continua a parlarle vivacemente a bassa voce). 

MADDALENA — (siede, agitatissima). 


QUINTA SCENA. 


(Il commendator CESARE SIECI, dopo aver acceso un sigaro, si 
volge sorridendo lievemente ad ALice MERI, che osserva nelle sale con 
l'occhialetto a manico, attentamente. - La donna col bambino in braccio 
s'è svegliata dal suo sopore, e si guarda intorno stupefatta). 


CESARE — (con dolcezza). Alice, sedete qua un momento. Sentite. 
ALICE — (senza parlare siede accanto a lui, ma un po’ discosta). 
CesARE. — Avvicinatevi. (Ella si accosta. Egli le dice piano, sorri- 

dendo :) Ho compreso, sai? la ‘tua risata impertinente di poco fa. 
ALICE — (con ironia). Che perspicacia! 


CesARE. — Tu non puoi perdonare a quel giovine d’aver accettato il 
mio invito e d’esser venuto. 
ALIcE. — Io non posso perdonare a voi d’averlo chiamato. 


CESARE — (sorridendo). Eh, ormai bisogna pure che ti rassegni! 

ALICE — (con anima, sottovoce). Ma non intendete che la presenza di 
costui rende impossibile la mia nella vostra casa? 

CesarE. — Me l’avete già detto le mille volte! 

ALICE — (continuando). Che ci resto a fare? La povera Bice non è 

più qui a giustificarmi di fronte a vostro nipote. Io sembrerò a 

lui un’ intrusa 0... peggio: sembrerò quello che sono, in una 
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parola; ed io non voglio vivere in condizioni simili, accanto a un 
uomo che prenderà presto le arie d’un padrone di casa e, ‘disprez- 
zandomi, approfitterà d'ogni occasione per metter male tra noi, e 
forse cercherà il miglior pretesto per farmi buttar su la strada 
come una serva ladra. 

CesaRE. — Ma no! Che razza di parole ti strappa la collera!... 

ALice. — Ma sì! Ma sì! Come fate a esser così cieco? 

CesaRE. — Te l’ho detto: io tento un’ esperienza. Se costui ci distur- 
berà, lo rispediremo diritto... a quel paese!... 





ALICE. — Sarà troppo tardi, probabilmente! Ad ogni modo, chiaman- 
dolo presso di voi avete commesso la più solenne corbelleria ! 
CESARE — (con un piccolo gesto). Calma, te ne prego! E vedi, se ti 


riesce, di non insolentirmi. Tu sai in che tristissimo giorno io 
scrissi quella lettera... La morte della mia unica figliuola, che 
adoravo, mi aveva avvilito, vinto, distrutto. Credevo di essere un 
uomo finito, incapace a riprendere mai la mia vita di lotta e di 
lavoro... Nel timore di dover abbandonare ogni cosa in balia d’un 
amministratore o, peggio, di quel disutile d’Eugenio, mi sono 
affrettato a richiamar dall'esilio l’altro mio nipote... 


ALIcE. — Io sapeva benissimo che voi, superato il primo abbattimento, 
avreste ripreso senz'altro le redini del comando. 

CesaRE. — Voi lo sapevate ed io no. 

ALICE. — Io però ve ne ho avvertito... 

CesaRE. — Ed io non vi ho creduta! 


(IT guardasala, dopo essere scomparso, si è collocato ancora al- 
l’ingresso delle sale d'aspetto). 
IL GUARDASALA — (con voce stridula e stentorea). Cremona-Mantova- 
Monselice! , 
(Tre contadini coscritti, un po’ alticci, vestiti dei loro abiti mi- 
gliori, ma in disordine, col cappello piumato e fregiato dal cartello 
di leva, entrano affannati da destra). 
IL PRIMO coscRITTO — (agli altri due). Correte, figliuoli! Perdiamo il 
treno!... (Si precipitano verso le sale d'aspetto. Il guardasala li 
arresta su la porta). 


IL GUARDASALA — (burbero). Non si passa! 

IL PRIMO cOSCRITTO. — Come? 

IL GUARDASALA, — I biglietti? 

IL PRIMO coscRrITTO — (atterrito). Madonna santa! Non li abbiamo. 

IL GUARDASALA. — Andate a prenderveli. (I tre coscritti sì guardano, 
atterriti e sgomenti. Egli, indicando loro gli sportelli :) Là, tangheri ! 

IL PRIMO coscRrITTO. — Grazie, signor caporale. (Corre seguito dai due 


compagni allo sportello di prima e seconda classe). Tre biglietti. 
presto, per Mantova... 

IL BIGLIETTINAIO — (con flemma, apparendo). Prima classe? 

IL PRIMO cOSCRITTO. — No, per carità, ultima, ultima! Siamo tre poveri 
coscritti, che vanno a morire per la patria. 


IL BIGIIETTINAIO. — All’altro sportello. (Si ritrae). 
Il, PRIMO coscRITTO — (costernato, indietreggiando e urtando i due 


compagni che gli sono alle spalle, attoniti). Madonna santa! Cor- 
rete, figlioli! Il treno intanto se ne va. (Si reca davanti all’altro 
sportello, sempre seguito dai due compagni. La donna con l'in- 
fante s'è levata ed è andata a collocarsi davanti alla seconda 
poria a sinistra. S'ode un fischio lontano di locomotiva). 
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IL GUARDASALA — (gridando, su la prima porta a destra). Ciremona- 
Mantova-Monselice! Partenza! 

ALICE — (con un gesto d’acuto fastidio). Ah, che voce! Non si potrebbe 
farlo tacere? 

CESARE — (sorridendo). In che modo ? La mia autorità s'estende soltanto 
fino alla siepe che costeggia quel piazzale. 

IL GUARDASALA — (rivolto ai coscritti urlando furiosamente). Partenza! 

li PRIMO COSCRITTO — (che ha pagato faticosamente il prezzo dei biglietti, 
consultando i compagni e facendosi anticipare da ciascuno la loro . 
parte, si precipita verso le sale d'aspetto). Correte, figlioli! Ma- 
donna santa! Non ci mancherebbe altro di perdere il treno, ora 
che abbiamo speso tanti quattrini. - Avanti, Savoia! Alla carica! 
(Escono tutti e tre, correndo e sbattendosi l'un l'altro. In questo 
punto suona la campanella nell'interno). 

IL GUARDASALA — (a Cesare, con voce naturale). Signor commendatore, 
il treno entra in stazione. 

CESARE — (balzando in piedi). Ah, finalmente! (Ad Alice) Vogliamo 
passare nell’interno, Alice ? 

ALIcE — Come volete... Mi par meglio però attenderlo qui, all'uscita. 

CESARE — (dopo un istante di riflessione). Avete ragione. (Si reca 
davanti all'uscita visibilmente turbato). 

MADDALENA — (a Pietro). Padre mio, siate buono: entriamo, andiamogli 
incontro... 

PIETRO — (energicamente). Non commettere imprudenze! Anche il pa- 
drone resta qui. Noi dobbiamo rimanere al nostro posto: spetta a 
lui solo di riconoscerci. 

(Tacciono tutti inquieti. Dopo un indugio Alice si alza e va 
presso a una delle porte a destra). 

ALICE — (parlando forte verso l'esterno). Avvicinatevi con la carrozza. 
Il treno arriva. 

(S'odono tintinnare le sonagliere. Nello stesso tempo il rombo del 
treno, ch'entra nella stazione). 

CesARE — (guardandosi in torno). Alice, dove siete? Venite qua. 
Statemi vicina. E meglio ch'io faccia sùbito le presentazioni. 

(Alice con aria seccata si avvicina a lui). 

MADDALENA — (presto, sottovoce, a Pietro). Guardate, babbo !... Che 
espressione scontenta e maligna !... Ah, quella donna !... Non la 
posso vedere !... 

IL GUARDASALA — (guarda verso la via e poi grida un'ultima volta:) 
Cremona-Mantova-Monselice. Partenza! (Si ritrae e chiude dietro 
di sè la porta delle sale d'aspetto). 

CesARE — (ad Alice, pensieroso, inquieto). Che sciocchezza! Non mi 
crederai; sono commosso. 

ALICE — (ironica). Alla vostra tenera età ? 

CESARE — (come non l'avesse udita). Chi sa come sarà mutato ? Dopo 
dieci anni !... Io temo di non riconoscerlo... 

ALICE — (con sarcasmo). Rassicuratevi. V'illuminerà la voce del sangue. 

CESARE — (bruscamente, irritato). Siete intollerabile ! 

ALICE — (dopo una breve risata stridula). Di già ?!! 
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(Dalla seconda porta a sinistra entrano i passeggeri discesi dal 
treno; un contadino e un fittabile che salutano rispettosamente Ce- 
sare. In seguito un contadino giovine, e due donne cariche di ceste. 
Poi, più nulla. La donna saluta il contadino ed esce con lui da 
destra). 


MADDALENA — (pallida di commozione, s'è levata in piedi e, dopo aver 
guardato intensamente i nuovi venuti, fissa interrogando con occhi 
sgomenti suo padre). 

CesaRE — (stupito, guardando Alice). Non c'è? Non è venuto !... 

ALICE — (osservando con l'occhialetto nell'interno della stazione). Aspet- 
tate! Vedo due altri uomini che s'avvicinano parlando tra loro. 


SESTA SCENA. 


(Entrano ApoLro Steci e il comPAGNO. Il primo, quantunque gio- 
vine, è sciupato e un po’ grigio : alto, magrissimo e pallido. Veste sem- 
plicemente, senza eleganza: porta un cappello floscio di tinta chiara e 
una cravatta rossa svolazzante. Il COMPAGNO è una figura caratteristica, 
comica a un tempo e vagamente sinistra; ha la stessa età d’Adolfo 0 
poco più; veste interamente di nero; porta una breve barba scura e 
gli occhiali puntati sul naso. Sorride sottilmente e socchiude spesso gli 
occhi alla maniera dei miopi). 


ApoLFo — (entrando, riconoscendo Cesare che lo guarda senza ravvi- 
sarlo). Eccolo! (Corre incontro a lui). Zio! Mio caro zio! Siamo 
qua finalmente! 

CESARE — (con la voce tremante, aprendogli le braccia). Che tu sia il 
bentornato nella tua patria! (Si abbracciano e si baciano. Il com- 
pagno è rimasto su la soglia e sorride). 

(IL treno parte preceduto dallo squillo della campana, dal fischio 
e dal suono della cornetta). 

MADDALENA — (vedendo Adolfo, ricade a sedere presso suo padre, pre- 
mendosi il cuore con le mani). Dio!... 

CesARE — (staccandosi dal mipote). Ora lascia che ti veda bene. In 
quest’ombra sepolerale non si distingue il nero dal bianco. Vieni 
qua. (Lo trascina sotto una lucerna e lo fissa intensamente). Sei 
invecchiato, mio povero ragazzo! 

ApoLro — (sorridendo). Lo credo. Si vive presto in quei paesi!... Tu 
no, in vece: tu sei sempre lo stesso. E non speravo di trovarti così 
in forze! La lettera, che mi scrivesti laggiù in America, mi aveva 
spaventato... 

CesaRE — (scotendo il capo). Mi son rimesso, ma ho sofferto molto, 
molto!... (Sempre fissandolo, tenendolo per le spalle) Oh! Come 
assomigli a tua madre! Gli stessi occhi, lo stesso sorriso, la mede- 
sima espressione! Si direbbe che laggiù tu non abbia fatto che 
pensare a lei!... 

ApoLro — (sottraendosi al suo sguardo, e indicandogli il compagno 
immobile su la soglia). Permetti, zio, che ti presenti il mio più 
caro amico, un giovine che mi fu compagno fedele in America 
durante gli anni tristi e quelli prosperi : un fratello per me. (Cesare 
guarda il compagno attentamente, scrutandolo. Questi si avvicina 
a passi lentissimi). Tu avrai campo d’apprezzarne le rare qualità 
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della mente e del cuore. È un chimico di grande dottrina, e potrà 
esserti utile per gli studî che ha fatti sull’agricoltura. 

CESARE — (freddamente ma con cortesia, stendendogli la mano). Felice 
di conoscerla, signore; e ben lieto d’accoglierla in casa mia. 

Il, comPaGNno — (sorridendo e stringendogli la mano). Grazie, signor 
Sieci... Io non abuserò della sua ospitalità: spero di trovare domani 
stesso un covile, degno della mia sudicia persona, nel cascinale di 
qualche contadino qui dei dintorni. 

Cesare. — Mi scusi. Non permetterò mai che l’amico di Adolfo... 

I, comPaGNo — (scoppiando a ridere). Di parassiti a questo mondo 
non c'è penuria. Procuriamo di non accrescerne il numero. 

CESARE — (fa un gesto vago d'assentimento, sì volge ad Adolfo, e indi- 
candogli Alice). A mia volta ti presento, Adolfo, la signorina Meri, 
la governante della mia povera Bice. 

(Adolfo s'inchina. Alice abbassa il capo, freddamente). 

IL compagno — (in fretta, all'orecchio d’ Adolfo). Ecco, per esempio, 
un... Governo che non mi spiacerebbe! 

CESARE. — Ed ora possiamo andare. La carrozza è là che ci attende. 
In quanto ai vostri effetti, credo che basterà mandarli a ritirare 
col carro domattina di buon’ora. Non ti pare? 

ApoLFo — (per avviarsi). Come eredi. Non c’è gran che!... Andiamo 
pure. 

IL comPaGNo. — Un minuto! Io non porto dall'altro mondo se non 
una misera cassetta, e voglio prenderla con me. 

CesARE. — Le abbisogna dunque per questa sera stessa? i 

IL compagno. — Non lo credo; ma, se stasera l'abbandono, domattina 
probabilmente essa m'avrà abbandonato. : 

CesARE. — E dove si trova? 

IL coMPAGNO. — Per venire in cerca di Lei, l'abbiamo lasciata là, tutta 
sola, sul marciapiede nell’interno della stazione. 

CesARE. — Ebbene,.si può chiamare un facchino, che ce la porti in 
carrozza. 

I, compaGNo. — Un facchino?... Eccomi qua! Non mi garba di farmi 
servire. (Esce di corsa dalla porta ond'è entrato). 

CESARE — (dopo aver aggrottato le sopracciglia, sì volge ad Adolfo). 
Dev’essere un originale, quel tuo socio! 

ApoLFo. — È uno spirito superiore: lo conoscerai meglio e te ne per- 
suaderai. 

CESARE. —— Per adesso mi sembra soltanto uno spirito... bizzarro. (Un 
silenzio). Ti senti stanco del viaggio? 

ApoLra. — No. Tutt'altro. (Volgendosi intorno, scorge Pietro e Mad- 
dalena seduti al loro posto. I loro sguardi s'incontrano: Pietro 
si alza in piedi e Maddalena sorride. Adolfo, con un grido) Pietro! 
Maddalena! (Si precipita incontro a loro). 

Pietro — (commosso, quasi piangente). Oh, signorino! Signorino! Si 
ricorda ancora di noi? 

ApoLro — (stendendogli le mani). Ma come, mio buon Pietro? Me lo 
chiedete?... Non si dimentica la brava gente come voi. (Pietro fa 
l'atto di baciargli la mano). Qua! Qua! Baciatemi sul viso come un 
figliuolo. Il vostro bacio m'è di buon augurio, ritornando al mio 
paese. (Lo abbraccia e lo bacia con effusione. Pietro piange). 

ALICE — (a Cesare, con un gesto di sprezzo). Guardate che trasporti!... 
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ApoLro — (staccandosi da Pietro, si volge a Maddalena, che ha la 
faccia estasiata di gioia e di commozione). E anche tu, Lenuccia, 
mia bella sorellina di latte! (Si volge di nuovo a Pietro) Permet- 
tete, compare, che l’abbracci come una volta? 

Pietro. — Oh, signorino! Bontà sua! 


(Rientra il compagno, reggendo a stento una pesante cassetta di 

legno nero, e si ferma su la soglia, stupito, a osservare il gruppo). 

ApoLro — (a Maddalena). Via, coraggio! Anche tuo padre lo per- 
mette. Siamo in regola! 


(Maddalena, quasi paralizzata, si lascia abbracciare da lui, che 
le scocca due forti baci sulle guance). 


I, comPagno — (tra sè, ridendo). Pum! Pum! Due schioppettate! La 
colomba è colpita al cuore! 

ApoLFro — (a Pietro). E vostra moglie, la mia buona nutrice? 

Pierro. — Ohimè, poverina, non può muoversi! Ed era così spiacente 
di non essere in grado d’accompagnarci!... 

ApoLro. — E che cos'ha? 

CesaRE — (impazientito, ad Adolfo). Adolfo, il tuo amico è ritornato, 
e noi t'aspettiamo. Vogliamo andare? 

ApoLro. — Eccomi, zio. Scusami. (A Pietro e Maddalena) Grazie, grazie 
di cuore d’esser venuti a salutarmi... Domani mattina, di buon’ora, 
sono da voi. Anche la strada mi ricordo: non avrò bisogno di 
farmela insegnare. Quel viottolo ombroso tra i salici e il ruscello... 
A rivederci. 


Pietro. — A rivederla, signorino. 
MADDALENA — (con um sorriso). A domani. 


(Ricadono entrambi su la panca, oppressi dalla commozione. 
Adolfo, allegrissimo, ritorna presso Cesare ed Alice). 


CesaRE. — In carrozza, presto! La cena ci aspetta a casa, e si raf- 
fredda. (Rapidamente) Lierna, buona sera. 
Pietro — (levandosi il cappello e alzandosi). Signor padrone! 


(Cesare ed Alice escono in fretta da destra. Il compagno si accosta 
ad Adolfo, che li segue). i 

Il. COMPAGNO — (sogghignando, sottovoce). Bravo! Incominci subito a 
baciarmi le ragazze del paese!... E anche questo un buon sistema 
per conquistare rapidamente il cuore della popolazione. 

ApoLro — (sorridendo ed avviandosi). Sei una bestia! 

IL compagno — (fermandolo colla mano). Te lo dissi già un’altra volta: 
quando mi vuoi dare questo nome, aggiungivi almeno un agget- 
tivo: feroce. 

LA voce DI CESARE — (da destra). Adolfo! 

IL COMPAGNO — (sogghignando allegramente e indicando verso la porta 
a destra). A proposito: e costui è lo zio moribondo, che temevi di 
non rivedere mai più?... Ho una vaga idea che lo contemplerai 
per un pezzo! 


ApoLFro. — Tanto meglio! 
Ii. compagno. — Eh! Non mi sembra la più graziosa delle prospettive, 


(Escono uno dietro l’altro). 
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SETTIMA SCENA. 


(La stazione è caduta nel silenzio. Si son già fatti oscuri gli ufficî 
e le sale d'aspetto. Il vecchio, che aveva acceso le lampade, rientra e 
si accinge a spegnerle, montando faticosamente su uno sgabello che 
porta con sè. S'ode la carrozza allontanarsi: il suono dei campanelli 
si perde nella notte. - Pietro LIERNA si volge improvvisamente a Map- . 
DALENA, che sembra immersa «in un sogno, incantata). 


Pietro — (guardandosi intorno). Maddalena! Che facciamo? Bisognerà 
che ci si muova anche noialtri. Non c'è più nessuno. La stazione 
si chiude. 

MADDALENA — (scotendosi). Avete visto? Ve l'avevo detto? Non poteva 
essersi dimenticato di noi! 

Pietro. — E come sua madre, proprio come sua madre! 

MADDALENA — (alzandosi). E come sua madre ci porterà fortuna e ci 
soccorrerà ! Egli penserà a salvarci, non temete. I giorni di sgo- 
mento e di miseria sono finiti! 


Pretro. — Il Signore t’ascolti, figliuola mia! 
MADDALENA — (portandosi una mano al cuore). Dio! Come mi batte 


il cuore!... Sembra che si spezzi!... 

Pierro. — Usciamo, Maddalena. Torniamo a casa: è già notte! Guarda 
come s'è fatta buia la strada! 

MADDALENA — (sta per seguirlo: a un tratto s'arresta e lo chiama con 
voce rotta dal pianto). Padre mio! (Egli si volge, la guarda). Ho 
una grande voglia di piangere! 

(Si butta, con un singhiozzo, nelle braccia del padre. L'accen- 
ditore, che sta spegnendo l'ultima lucerna, li guarda, stupefatto. 
Dalla via entrano a fasci le ombre della notte). 


SIPARIO. 
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SECONDO ATTO 


La Villa. 


Una vasta stanza a uso studio, nella villa del commendator Cesare Sieci. 
La stanza è severamente arredata di mobili antichi. A destra, un largo scrit- 
toio d’ebano, dietro il quale sta un seggiolone enorme, simile a un trono; ai 
fianchi, due scranni dello stesso stile. 

Una tavola è in fondo, appoggiata alla parete, ingombra di fascicoli, di 
carte, di mastri. Presso la tavola, apre la sua gran bocca nera un camino 
monumentale, dal frontone alto e massiccio, con due sedili interni ai lati 
del focolare. 

Una porta è su la parete laterale sinistra; un usciolo a muro, su la parete 
laterale destra. Nell’angolo a destra, due balconi riuniti da uno sporto con 
ringhiera, che guardano su i campi inondati dal sole estivo. 

Alcuni vecchi ritratti a olio di soldati, di preti e di magistrati pendono dai 
muri, e una panoplia luccicante occupa l’altro angolo a sinistra. 

Quindici giorni più tardi. Mattinata della fine di giugno, 


PRIMA SCENA. 


x 


(Il commendator CESARE SIeci è seduto sul seggiolone e ha din- 
nanzi alcune carte, che sfoglia attentamente. - Il suo AGENTE, vestito alla 
campagnuola, ma non poveramente, sta consultando un voluminoso 
libro mastro su la tavola in fondo. - UN BIFOLCO, d'età matura, sta 
di fronte al commendatore, in piedi, col cappello in mano e gli occhi 
bassi, come un uomo che aspetti dal giudice la sua sentenza). 


CesaRE — (alzando gli occhi dalle carte, all'agente). Ebbene, Torralta, 
avete trovato? 
L'AGENTE — (leggendo). Ecco: « Rocco Magliera, terzo cavallaro alla 


Cascina Bianca; centodieci giornate di lavoro: ottantotto lire. Ha 
un debito di quaranta lire, contratto in marzo ». 


IL BIFOLCO. — L'ho fatto quando mi si è ammalata la vecchia in pri- 
mavera. 

CESARE — (con un lieve sorriso ironico). Ho compreso. E ora vi si è 
ammalata la giovine... 

IL BIFOLCO — (con voce sorda). Quella dannata mondatura! 

CesarE — (alzando le spalle). Le solite storie! 

IL BIFOLCO. — Non sono storie, signor padrone. È vero, com'è vero 


Gesù! M° è caduta di colpo in mezzo alla risaia, e me | hanno 
portata a casa, tutta lorda di fango, con una febbre che le met- 
teva il delirio! E il signor Michele voleva anche farmi pagare il 

© Lal 
guasto nel riso!... 


CesaRE. — Io non ho nulla a che vedere col signor Michele!... Ma 
perchè mandate le vostre donne laggiù a morir di terzana? 
IL BIFOLCO. — Con l’appetito non si ragiona, signor padrone. | pic- 


cini vogliono mangiare, e i raccolti son sempre più magri! 
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CESARE — (dopo un’esitazione, all'agente). Scrivete: « Altre venti lire 
d'anticipo a quest'uomo ». (Estrae il portafoglio, conta un pacco 
di biglietti da dieci lire, ne prende due e li porge al bifolco). Pren- 
dete, compare. Ma pensate ai casi vostri: se nell'inverno non 
avrete di che vivere, la colpa non sarà mia. 

Il. BIFOLCO — (serio, prendendo il denaro). Grazie, signor padrone. 
L’avvenire è in mano del Signore! Speriamo nella raccolta del 
granturco, che si annunzia buona. 

CESARE. — Tanto meglio. (Congedandolo, si alza) Andate pure. (Il 
bifolco fa un leggiero inchino ed esce senza parlare). Ah! anche 
per questa mattina è finita!... Torralta, avete dato ordine che mi 
si appresti la carrozza? 

L'AGENTE. — Sì, signore; per le undici. 


SECONDA SCENA. 


(ApoLro Sieci entra da sinistra. È vestito con eleganza, porta un 
abito grigio da mattina di buona fattura, cappello di paglia, cravatta 
rossa puntata da una ricca spilla d’oro. È accalorato e gronda sudore 
dalla fronte). 


ApoLFo — (entrando e levandosi il cappello). Buon giorno, zio. 

CesARE — (guardandolo con compiacenza). Ah, tinalmente!... Così mi 
piaci: sembri almeno un uomo pulito, un essere civile e presen- 
tabile... - Dove sei stato questa mattina? i 

ApoLFro — (lasciandosi cadere su una sedia e asciugandosi la fronte). 
Sono stato laggiù, ai Covoni, e poi alla Graziosa e alla Cascina 
Bianca, e poi al Vomero. Sono stanco morto! 





CESARE. — Una bella passeggiata! E alla Motta non sei passato? 
ApoLFo. — Oggi, no. Non era su la mia strada. 

L'AGENTE. — Signor commendatore, mi scusi, ha altri ordini da darmi? 
CESARE — (pensando). Altri ordini?... Non credo. 

L'AGENTE. — A rivederla, e buon viaggio (Si avvia). 

CESARE (fermandolo con un gesto). Mi raccomando: non abbiate 


scrupoli; se vedete qualche neghittoso, se notate qualche assenza, 
multe, multe a chiunque le meriti. I bifolehi sono come i buoi: 
se non si pungono, non vanno. 

L'AGENTE. — Farò il mio dovere, signor padrone. (S'inchina, saluta 
Adolfo ed esce da sinistra). 


TERZA SCENA, 
(ApoLFro SIECcI si volge a CESARE SIECI, con un lieve sorriso forzato). 


ApoLFo. — Sei crudele, zio Cesare! 

CesaRE. — Io conosco i miei polli. Guai a mostrarsi con essi arren- 
devoli, indulgenti o generosi! Prima di tutto, essi non te ne ser- 
bano nessuna gratitudine; e poi, ne approfittano per concedersi 
qualunque licenza ed esigere sempre di più. 


ApoLFo — (con un gesto di compianto). Poveretti! 
CESARE — (sorridendo). Li compiangi ? 
ApoLro. — Sinceramente. Da quindici giorni io percorro queste cam- 


pagne, in lungo e in largo, senza riposo; e lo spettacolo, che mi 





608 UNA TEMPESTA 


si presenta è sempre lo stesso :. uno spettacolo di miseria e di 
dolore, che strapperebbe un grido di rivolta all'uomo più flem- 
matico e più indifferente! 

CESARE — (con un sogghigno di sprezzo). Un grido di rivolta? Hai 
certe frasi, caro nipote... (Calmo, prende uno specchietto su la 
tavola e parla, rimirandosi in esso con compiacenza). Del resto, 
non bisogna esagerare: la loro condizione non è delle più liete, 
anche perchè in questi ultimi anni abbiamo avuto tutte le cala- 
mità possibili; ma, in tempi normali, non è neppure tanto dispe- 
rata quanto si vuol far credere. 

ApoLFo. — E come potrebbe essere di più ? Bisognerebbe ch’essi moris- 
sero di fame. 

CESARE — (sorridendo). $tai tranquillo: essi non muoiono ! 

ApoLro. — Ma trascinano una vita ben peggiore della .stessa morte. 
Essi hanno a pena di che nutrirsi con cibi magri e malsani, e di 
che ripararsi in quegli orridi tugurî, più neri e più umidi delle 


spelonche. 
CESARE. — Distinguiamo : anche tra loro v'è chi sta meglio e chi sta 
peggio. 


ApoLro. — Tutti, tutti stanno male! Per fino quelli che godevano di 
una qualche agiatezza, perchè possedevano un modesto peculio 0 
un esiguo podere, oggi stentano la vita e corrono verso la rovina, 
non ostante tutta la loro buona volontà e la loro meravigliosa 
resistenza. 

‘ CesaRE. — Se lo meritano. Son gente ottusa, schiava dell’abitudine, 
nemica d'ogni mutamento !... Se tu sapessi a quali mezzi persua- 
sivi io debba ricorrere per far accettare da’ miei dipendenti qualche 
nuovo sistema di coltivazione più razionale o qualche nuovo stru- 
mento più perfezionato !... 

ApoLro. — Sfido io! Essi comprendono che i vostri sistemi e le vostre 
macchine sono la causa precipua di tutte le loro sciagure ! 
CESARE — (mettendo lo specchietto su la tavola e scoppiando a ridere). 

Ah, qui ti volevo, mio ingenuo umanitario ! E noi dovremmo, a 
parer tuo, restar ligi come loro alle più viete consuetudini e rin- 
negare ogni progresso, per favorire gli appetiti di quel branco di 

ignoranti e d’ostinati ? 

ApoLFo. — Non dico questo. Ma dovreste considerare ch’essi, nella 
loro povertà, non sono in grado di sostenere la concorrenza del 
vostro denaro e che, per tal modo, i frutti del progresso cadono 
tutti nel vostro campo e non nel loro. 

CESARE — (ridendo). Fortunatamente ! Del resto, quando bene avessimo 
considerato tutto ciò che tu vuoi, le cose resterebbero come prima, 
perchè la lotta per la vita è fatta così e non si può modificare. 

ApoLro —'(con animo). Ah, non è vero: la lotta per la vita non è 
una legge inflessibile, che si conservi immutata a traverso i tempi 
e le vicende. Essa si è già di molto mitigata, e col tempo dovrà 
pure eliminarsi. 

CesaRE — (fissandolo). Eliminarsi? Lo vedremo. - Intanto, vorrei sa- 
pere che cosa faresti tu, se fossi ne’ miei panni ? 

ApoLFo — (con entusiasmo). Ah, molte cose ! 

CesARE. — Molte cose ? Sentiamo quali. 

ApoLFo — (dopo una breve esitazione). Mi permetti di parlarti franca- 
mente ? 
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Cesare. — Anzi, lo esigo. (Guardando l'orologio e sorridendo) Ho ap- 
punto qualche minuto da buttar via... 

ApoLFo — (volge la sedia e vi si mette a cavalcioni, guardando Cesare 
che sta appoggiato alla tavola col dorso e, serutandolo, accende 
lentamente um sigaro). Tu sei ricco, non è vero? Molto rieco ? 

CESARE. — Si susurra. 


ApoLFo. — Le tue rendite superano di gran lunga, non dico i tuoi 
bisogni, ma le tue spese ? 
CesaRE. — Grazie a Dio, fino a oggi non fui costretto a intaccare il 


mio capitale. 

ApoLFo. — E sei solo... 

CESARE — (facendosi serio). Che vuoi dire ? 

ApoLro. — Voglio dire che... non hai più nessun pensiero per l’avve- 
nire, poichè... la povera Bice... 

CESARE — (sùbito, con un gesto doloroso). Ho compreso. Sì, son solo: 
tutto solo! 

ApoLFo — (con accento insinuante). Pensa, zio, al gran bene che tu 
potresti fare, senza danno e senza rischio, a quelle migliaia di 
infelici che dipendono da te. 

CESARE — (fissandolo intensamente). In qual modo ? 

ApoLro. — In tutti i modi. 

CesARE. — Per esempio ? 

ApoLFo. — Che so io ?... (Dopo un’'esitazione) Rinnovando spontanea- 
mente tutti i patti colonici; rinunciando al superfluo delle tue ren- 
dite a loro vantaggio; offrendo ad essi il mezzo di rialzarsi a poco a 
poco dalla loro indigenza e di riconquistare le loro terre perdute... 

CesARE — (che l’ha ascoltato intento, serutandolo profondamente negli 
occhi, corrugando la fronte, gli domanda con lentezza:) È questo 
è quanto faresti tu, se fossi ne’ miei panni ?... 

ApoLro. — Certamente. 

CESARE — (a un tratto, movendosi, con accento burbero ma non irri- 
tato). Sei un asino! 

ApOLFO — (sorpreso, ma sorridendo). Zio Cesare ?! 

CEesARE. — Un grande asino, peggio di tuo cugino Eugenio, che almeno 
il suo danaro sa mangiarselo da solo... o sei un soggetto pericoloso. 
E in entrambi i casi, se non cambi d’opinione come hai cambiato 
di vestito, non dureremo molto insieme ! (Adolfo si alza, divenuto 
un po’ pallido per lo sforzo di contenersi. Cesare continua, cammi- 
nando concitatamente per la stanza) Del resto io, pur troppo, lo 
prevedeva! Come assomigli a tua madre nei lineamenti e nella 
espressione del viso, così devi assomigliarle nel cuor tenero, impa- 
stato di credulità, d’ ingenuità e di debolezza! - Tè bastato un 
soggiorno di due settimane qui nei campi, per concentrare tutte le 
tue simpatie su quella gente, che sa commuovere perchè non ha 
alcuna qualità per farsi ammirare. 

ApoLro. — Io ho sempre pensato così, zio Cesare. 

CesARE. — Macchè! Tu ti sei lasciato abbindolare dalle declamazioni 
de’ miei villani. Ah, io lo so! Ad essi non manca l’eloquenza, 
quando si tratta di mettere a nudo, esagerandole, le loro miserie 
e le loro privazioni !... (Un canto lontano di contadini viene col 
vento, a ondate, per i balconi. Cesare si ferma in ascolto; poi si 
volge, ridendo, ad Adolfo) Eppure, sentili! Essi cantano nel sole, 
liberi e spensierati come le cicale che strepitano sugli alberi. 
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ApoLro. — No. Essi soffrono davvero. 

CESARE. — Soffrono? È probabile, ma assai meno di quanto tu credi, 
Tu: esageri i loro dolori, perchè li imagini simili a te, trasfon- 
dendo nelle loro anime tranquille la tua sensibilità morbosa, le 
tue strane inquietudini e la tua retorica umanitaria. (Camminando 
è giunto dinnanzi a un balcone e guarda verso i campi). Vieni qua. 
Osserva. 

ApoLFo — (raggiungendolo, si ferma su la soglia abbacinato dal sole, 
inebriato dall'odore dei fieni freschi). Dio! che luce! e come il 
vento è saturo di profumi! 

Cesare. — E il fieno chei miei bifolchi segano laggiù in quella pra- 
teria tutta verde, e che una schiera di ragazze sparpaglia con i 
foreoni, perchè il sole s’affretti a essiccarlo. 


ApoLFo. — Lo spettacolo è superbo! Sembra una festa... 
CesaRE. — Ed è una festa!... Là si canta, là si ride... (Escono su lo 
sporto). 


QUARTA SCENA. 
(ALice MERI entra dalla porticina a destra). 


ALICE — (non vedendo nessuno, chiama a bassa voce). Cesare!.. Signor 
Cesare ! 


CesARE — (volgendosi). Chi è? Chi mi chiama? 
ALICE — (inoltrandosi). Ah, siete là, sul balcone? (Cesare e Adolfo 


rientrano). La carrozza è alla porta e v'aspetta. 
CesARE. — La carrozza? 


ALice. — Sì. Non avete dato ordine d’attaccare? 
CESARE — (rammentandosi). È vero! E vero! Ho perduto proprio la 


testa!... Debbo andare alla Banca, giù in città. 

ALice. — Non sarete dunque con noi a colazione? 

CESARE — (bruscamente). Come volete che faccia? Un’ ora e mezzo 
per giungerci, altrettanto per ritornare... Sarà molto se potrò essere 
a casa per il pranzo. (Va allo scrittoio e raccoglie nervosamente 
alcune carte, che intasca). 

ALICE — (sorridendo). Siete di cattivo umore, questa mattina? 

Cesare — (alzando le spalle). No. Abbiamo discusso Adolfo ed io; e 
le discussioni mi rendono nervoso. 

ApoLFro. — Son dolente, caro zio... 

CesaRE. — Tu hai detto ciò che pensavi; e hai fatto bene. Ma, d’ora 
innanzi, ti raccomando di pensar diversamente. 

(Adolfo si morde le labbra per non parlare. Cesare si guarda 

in torno come cercando qualche cosa). 

ALIcE. — Che cercate? 


CesaRE. — Il mio cappello. 
Alice. — Qui non ce’ è. Lo avrete lasciato giù in anticamera. 
CesaRE. — È probabile anche questo. Scendiamo dunque in antica- 


mera. (Si avvia per uscire. Poì s'arresta, torna presso Adolfo e 
gli mette le mani su le spalle). No. Prima debbo dirti un’altra 
cosa. Io non vorrei, Adolfo, che tu mi giudicassi un poltrone camuf- 
fato da tiranno per nascondere la propria nullità o la propria infin- 
gardaggine. Sono un uomo che ha lavorato tutta la sua vita, 
mentre poteva godersi beato le sue rendite in città, senza fatiche 
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e senza pensieri. Le grandi opere di bonificazione che tu puoi 
ammirare in queste terre, io le ho ideate ed effettuate, non sol- 
tanto a profitto mio, ma anche del mio paese. E ho sofferto molto, 
anch’ io... e più di costoro, perchè le mie pene non furon di quelle 
che si posson dimenticare sotto una blanda carezza del sole e in un 
canto innamorato!... Alla fine del mio viaggio, quando già sorri- 
deva a’ miei occhi la terra del riposo, io son rimasto solo al 
mondo e senza speranza, perchè il destino, rubandomi mia figlia, 
mi chiudeva brutalmente in faccia la porta dell’avvenire!... E 
pure sono qua, e non ancora mi dò per vinto. E t ho chiamato 
in Italia, caro nipote, non per perdere il tempo con te in vane 
ciance, ma per lavorare insieme alla conservazione di quanto io 
seppi edificare... M’ hai compreso? (Con semplicità, e una leggera 
ironia nel sorriso) E ora addio. Buon appetito e felice digestione. 


ApoLro — (turbato, ma con freddezza). A rivederci, zio. 

CesarE — (dinnanzi alla porta si volge ad Alice, tra burlesco e con- 
fidenziale). I miei omaggi, signorina! 

ALICE. — Se permettete, io v’'accompagno fino alla carrozza. 


CesaRE — (rapidamente). No, no, non incomodatevi, vi prego. Le 
scale, le so fare anche da solo. (Fa un gesto di saluto con la 
mano, ed esce in fretta dalla porta a sinistra). 


QUINTA SCENA. 


(Appena uscito il commendatore, ALicE MERI scoppia in un riso 
allegro, mentre ApoLFo SIeci rimane immobile, serio e pensieroso). 


ALICE — (ridendo). È partito come una freccia! E senta come corre 
giù per le scale! E un portento: quell'uomo conosce il segreto di 
conservare persino sè stesso! 

ApoLFO — (pensieroso). Ha una volontà di ferro! 

ALICE — (guardandolo e scoppiando di nuovo a ridere). Ma, signor 
Adolfo, che succede? Dio, com’ è rimasto mortificato dalla pre- 
dica! Su, su, coraggio!... Eh, se deve vivere con suo zio, biso- 
gnerà pure che s' avvezzi a queste paternali; e, se vorrà evitarle, 
dovrà imparare da me a non contradirlo mai. (Si avvicina a lui). 
Tanto è inutile! Discutere con lui è come tempestar di pugni un 
muro: ci si scortican le mani e il muro rimane più fermo e più 
solido di prima. 

ApoLro. — Ma lo zio è dunque così sicuro di sè da non ammettere 
la possibilità d’aver mai torto? 

ALICE — (con gravità). Chi fa le leggi ha sempre ragione! (Va al seg- 
giolone, e vi si siede con aria solenne). Ah, quanto è comodo questo 
seggiolone! Ci si sta come sopra un trono. Non ha mai provato 
qualche volta a usurparlo, signor Adolfo? 

ApoLro — (sorridendo). Non ancora, signorina. 

Alice. — Ebbene, provi... non adesso, perchè ci sono io. Quando si è 
seduti qui si considerano le piccole miserie della vita con un 
sovrano disprezzo. (Con intonazione profonda di rammarico e di 
desiderio, percotendo con una mano la tavola) Ah, il denaro! Il 
denaro! Fortunati quelli che lo posseggono, perchè posseggono 
con esso tutti i beni della terra! 

ApoLro — (sorridendo). Ella crede? 
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ALice. — Tutti, tutti, nessuno eccettuato: il potere, il benessere, la 
salute, la stima pubblica, il lusso, l’amore, e, quel che conta più 
d'ogni altro, la libertà. 

ApoLro — (stupito). La libertà ?... Strano!... Ella apprezza la libertà 
anche più dell'amore? 

ALIicE. — Oh, molto più, senza confronto! È l’unico mio sogno: esser 
libera, libera, libera... 

ApoLro. — Ed ella spera di diventar libera, col solo aiuto del denaro? 

ALICE. — E con che altro?... Ah, fossi stata ricca!... Crede forse che 
sarei venuta a fare l’istitutrice di sua cugina? E che m’avrebbe 
conosciuta qui, nella curiosa e ambigua condizione di governante... 
d'un uomo solo? (Serutandolo, con un piecolo sorriso insinuante) 
Dica la verità, signor Adolfo: chi sa com’ è rimasto sorpreso, 
trovandomi al suo arrivo nella casa dello zio? 


ApoLFo — (un po’ sconcertato). lo?... No. Perchè? 
ALICE. — Ah! Le parve dunque naturale la mia presenza ? 
ApoLro. — Naturalissima... O almeno, assai spiegabile. Non son sei 


mesi che la mia povera cugina è morta... 
ALICE — (con un breve riso). Come se in sei mesi non avessi avuto 
tempo di procurarmi... un’altra occupazione! 


ApoLFo — (serio, fissandola). E perchè non | ha cercata se si sentiva 
a disagio in questa casa? 
ALice. — Perchè? (Con voce sorda, con accento vibrato) Per molte 


ragioni. Innanzi tutto perchè qui mi sento padrona di me stessa 
più che non sia mai stata altrove... e poi perchè ero stanca, caro 
signore, di battere e ribattere alle porte altrui per mendicare le 
prime necessità della vita, ottenerle per compassione e conservarle 
con la viltà... (Alzandosi, con forza) Ho dunque fatto male a 
rimanere, invitata e pregata, nella casa di suo zio? Dica lei, signor 
Adolfo ? 

ApoLro — (confuso). lo non so... 

ALICE — (con vivacità, movendosi). Ma non mi reciti la parte dell’in- 
genuo! Ella sa, sa senza dubbio... E del resto, a che nascondere 
la verità, nel mio caso?... Ero povera... ho cercato di lavorare e 
non mi pagavano a bastanza... ho creduto un giorno all’amore, e 
come ne fui punita! Che cosa dovevo fare? Morir di stenti, per 
far piacere ai moralisti? Non ero nata con questa vocazione. 0 
vivere... d’allegria, per soddisfare... tutti gli altri? Erano troppi, 
per amor del cielo! Tra i due estremi, come tutti i saggi, ho scelto 
la via di mezzo: ed eccomi divenuta... la dama di compagnia di 
un uomo che non è più giovine, ma è ricco, amabile, intelligente 
e non mi dispiace! (Con una risata stridula) In quanto al giu- 
dizio del mondo, me ne rido! L’onestà, no, per Dio, non è il suo 
forte. (Cammina concitatamente per la stanza). 

ApoLro — (che l’ha ascoltata con crescente simpatia). Brava, signo- 
rina Meri! Ella ha un'anima da ribelle! La sua franchezza le ha 
conquistato oggi un amico. 


ALICE — (si ferma e lo guarda, dubbiosa). 

ApoLro — (stendendole le mani). Mi permette...? 

ALICE — (fissandolo). Che cosa? 

ApoLFro. — Di stringerle le mani, per congratularmi con lei. 
ALICE — (sospettosa). Sinceramente? 


ApoLro. — E senza secondi fini. 
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ALICE — (ilare, correndo a lui). In tal caso, con trasporto. (Gli prende 
le mani, e scotendole forte) Per la libertà, non è vero? 


ApoLFo. — Per la libertà di tutti! 

Auice. — E contro la miseria! 

ApoLFro. — E la rassegnazione! 

ALICE — (staccandosi da lui, e ridendo). L'alleanza è conclusa! Eh, 


tra galeotti ci s'intende sempre a meraviglia, anche a traverso il 
muro della prigione!... Ma che gridi sediziosi hanno oggi profa- 
nato questo austero tempio del dio Oro! Se il muro... cioè se il 
commendatore ci avesse uditi! Volavamo entrambi dalla finestra ! 

ApoLFo — (sorridendo). Come allodole nel sole. 

ALICE — (ridendo più forte). Sì, come allodole, ma spennate! Si faceva 
un bel tonfo sul prato... 

ApoLFro — (alzando il capo). Ci si rialzava... 

ALICE. — ...e si scappava insieme in America! (Adolfo la guarda sor- 
preso. Ella si fa seria). A proposito: volevo domandarglielo fin 
da alcuni giorni or sono, e poi m’ è uscito di mente: dove dimo- 
rava ella precisamente in America? 

ApoLFo. — Sono stato in varii luoghi: prima a Nuova York «ue anni, 
poi a Patterson, poi a Boston. 

ALice. — Eh, non son molto dotta in geografia! Non li conosco. (Fis- 
sandolo, con un sorriso) E là, in quei luoghi, era libero, non 
è vero? 

ApoLFo. — Di pensiero, certamente. 

ALice. — Chi le parla del pensiero? Il pensiero è libero dovunque, 
quando rimane chiuso nella nostra testa come una spada nel suo 
fodero. 

ApoLFo. — Ero anche libero di manifestarlo, di propagare le mie idee... 

ALICE. — Non ci comprendiamo. Io le domando se laggiù poteva 
fare liberamente tutto quello che voleva. 

ApoLFo — (sorridendo). Eh, questo no, signorina, purtroppo! 

ALICE. — Ma è strano! Che non ci sia un paese al mondo dove ci si 
possa sbizzarrire come ci talenta ? 

ApoLFo — (alzando un poco il capo, con aria misteriosa). Signorina, un 
simile paese lo si cerca. 

ALICE. — Lo si cerca?... E dove? 

ApoLFo — (con un gesto largo). Là... nell’avvenire... 

ALICE — (scoppiando a ridere forte). Ah, ho capito! « Aspetta cavallo 
chè l’erba cresce! » (Essa è presa da un’ ilarità spensierata, che 
si comunica anche ad Adolfo). Ah, finalmente posso ridere! Non 
so da quanto tempo io non rideva così di cuore!... E ne avevo 
proprio bisogno: questa casa era divenuta troppo grave dopo la 
morte della signorina! Se non veniva lei a portarvi un po’ di luce... 
(Sempre tra scoppi di risa) È pensare che quando seppi del suo 
arrivo, io montai su tutte le furie! E giunsi finanche a invocare 
una catastrofe, un naufragio, un accidente ferroviario che mi 
risparmiasse il supplizio di vederla! 


ApoLro — (sorridendo). Grazie mille! E perchè? 

Auice. — Mah!... Mi era antipatico. 

ADOLFO. Senza conoscermi ? 

Atuice. — Alle descrizioni che, di lei mi faceva il signor Cesare, io 


m'aspettava d'avere alle costole il più molesto e il più stueche- 
vole degli ospiti, 
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ApoLFro. — Per esempio? 
ALICE — (ridendo). Uno di quei bravi figliuoli, che sono la consola- 
zione dei loro genitori! 
(Adolfo scoppia a ridere allegramente). 


SESTA SCENA. 


(La porta a sinistra si apre con violenza, e appare, zufolando, 1 
comPagNo: reca sotto il braccio un fascio di rami lunghi e diritti, 
recisi di fresco, e sta lavorandone uno eon un temperino. Vedendo 
ApoLro Sieci e ALICE MERI, cessa di 2ufolare e li guarda stupito. Essi 
smettono di ridere). 


IL comPagGno — (fissando Adolfo, con maraviglia). Siamo allegri?... 
(Si leva lentamente il cappello e saluta Alice) Buon giorno, signora. 
(Si guarda d’intorno e fa un saluto confidenziale con la mano all’ar- 
matura nell'angolo della stanza). 

ALICE — (che s'è fatta seria e corrucciata). Buon giorno. 

ApoLFro — (rimettendosi dal primo impaccio, con accento cordiale). 
Ti ringrazio d’esserti fatto vivo! Da tre giorni corro la campagna 
su le tue tracce, senza raggiungerti in nessun luogo. Dove ti sei 
nascosto? 

IL comPaGno — (calmo). Io non mi nascondo mai, neanche quando 
faccio all'amore. (Si avvia lentamente verso il camino; si mette 
sul sedile interno e riprende il lavoro). 'Ti annunzio intanto una 
visita... commovente. 

ApoLFo. — Una visita?... 

IL compagno. — Sì. Ho trovato per la strada, diretta alla villa, la... 
- come si chiama? maledetti i nomi! - sì, la figlia del Re Lear, 
quella specie di Cordelia rusticana, che mi hai baciucchiato allà 
stazione... 

ApoLFo — (fattosi serio, con la voce un po’ tremante). Maddalena? 

IL compagno. — Margherita, precisamente. (Alice sorride con ironia). 
Ella viene per parlare al padrone... (sogghignando) che non c'è. 

ApoLro. — Difatti mio zio è disceso ora in città. 

IL comPaGNno — (sempre sarcastico). L'ho incontrato, disteso nel suo 
cocchio, superbo come un re, ma impolverato come un maiale! 
Anzi egli mi ha fatto l’insigne onore di fermare per qualche istante 
il corso de’ suoi cavalli e de’ suoi pensieri, a fine di ringraziarmi 
per quell’ingrasso che gli ho insegnato... un ingrasso portentoso, 
che fa crescere il grano alto come le querce! 

ApoLFo — (sempre serio). E non dicesti a... Maddalena che il padrone 
era assente ? 


IL compagno. — Gilielo dissi, ma ella volle continuare ugualmente la 
strada. 

ALICE — (con un breve riso). Ah, ah! Dunque la signorina non viene 
qui per parlare al padrone, ma per qualche altra cosa? 

IL compagno. — Chi lo sa? 

ALICE — (con ironia). Poveretta! Da quindici giorni ella si sente a 


disagio nella sua stamberga. La Motta è divenuta una dimora 
troppo modesta per i suoi bei sogni ! 
(Adolfo si mostra turbato e seccato). 
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IL comPaGNoO — (sempre lavorando). E, per Cristo, ha ragione! Una 
bella ragazza ha gli stessi identici bisogni delle altre belle ragazze, 
che stanno meglio di lei. 

ALIcE — (volgendosi ad Adolfo). Anzi, signor Adolfo, vogliamo procu- 
rarle oggi una gioia inaspettata ? 


ADOLFO — (guardandola severamente). Cioè? 
ALIice. — La tratteniamo a colazione. Siamo in due, saremo in tre, 


come ai solito. 

IL comPagno. — Io non comprendo la predilezione che hanno le donne, 
come i preti, per il numero tre! 

ALICE (continuando). Ella porterà tra noi la nota ingenua, pasto- 
rale, la semplicità de’ suoi costumi e della sua intelligenza ; e forse, 
per una volta, come diversivo, ci potrà anche dilettare. (Adolfo è 
sempre più turbato. Il compagno alza gli occhi e la fissa bieca- 
mente). Soltanto bisognerebbe pregarla di fare un po'di pulizia 
prima di mettersi a tavola, perchè quelle contadine diffondono 
sempre un certo odore... 

ApoLFo — (scattando). Signorina, ma è indegno... 

ALice — (subito, ridendo). Uh, che fulmine! Che fuoco d'’artifizio ! 
Via, via, non si accenda per così poco! Non c'è di che. Io scher- 
zava, ella poteva imaginarlo. (Con ironia, cessando di ridere) La 
signorina della Motta non è più... la figliuola di bifolco, ed è stata 
anche in collegio; lo sappiamo. (Cambiando tono) Io vado a dar 
gli ordini per la colazione; e così lascio placare un poco le sue 
ire generose. (Volgendosi al compagno) Con permesso. (Il com- 
pagno, senza guardarla, continua a scortecciare il ramo col tempe- 
rino. Ella esce in fretta dalla porticina a destra). 

IL compagno — (quando Alice è uscita). Ah, potessi averti nelle mani! 
(Con um taglio secco recide il capo del ramo e lo fa ruzzolare 
a terra). 





SETTIMA SCENA. 


(ApoLFo SIeci, inquieto, turbato, scontento, cammina un poco in 
su e in giù per la stanza, mentre IL comPaGNnO continua, zufolando, 
il suo lavoro. A un tratto ApoLFo si ferma dinnanzi a lui). 


ApoLFo — (guardandolo fissamente, a mezza voce, quasi con mistero). 
Ebbene? Che c'è di nuovo? 

IL comPaGNo — (scoppiando a ridere). Per ora, nulla. « L'ordine regna 
a Varsavia ». Il mondo è sempre un soggiorno saluberrimo, perchè 
i satolli non vi languono d’inedia e gli affamati non vi crepano 
d’ indigestione! 

ApoLFo — (con un gesto d’impazienza). To non so perchè tu ridi sempre 
quando parli di queste cose tutt'altro che allegre. 

I. comaGNO. — Bravo! E sei tu che mi rimproveri il mio buon umore, 
tu che un momento fa in compagnia di quella... madama di Main- 
tenon... 

ApoLFo — (vibrato). C'è una certa differenza, caro mio. Io rido quando 
le dimentico, tu ridi quando le ricordi. 

IL compagno — (subito). Ed è questa la mia forza, 

ApoLro — (irritato). O il tuo cinismo, 
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IL comPaGNO — (sempre calmo e sorridente). O la mia virtù, che è poi 
sempre la stessa cosa. - Ridere o piangere, non importa; purchè 
si sappia quel che si vuole. Io - vedi? - sempre ridendo, quando 
lo credessi opportuno, sarei capace di sgozzarti come un cappone. 
E nota che ti voglio bene. (Ride). 

ApoLFo — (tace un istante, fa un giro per la stanza, ritorna davanti a 
lui e gli domanda con la stessa intonazione di pocanzi:) Dunque, 
non hai proprio nulla da raccontarmi ? - Che hai tu fatto ? 

IL comPagNno. — Molte cose. Ho studiato, ho osservato, ho tastato il 
terreno, ho fiutato l’aria. - Il terreno mi sembra propizio, quan- 
tunque abbia bisogno d’essere un po’ dissodato e... concimato; 
l’aria è buona... e l'appetito è generale. (Sogghigna). 

ApoLro — (serio). Anch'io - sai ? - ho cercato di farmi in questi giorni 
un'idea esatta della situazione. Dio! A che spettacoli pietosi ho 
assistito e che tristi storie ho dovute ascoltare ! 

IL comPagno — (alzandosi e accostandosi a lui, con sarcasmo). Pove- 
raccio! Avrai pianto come un vitello ?... 

ApoLro. — Finiscila di scherzare! Certo, ne sono rimasto tutto scon- 
volto. 

IL comPagno — (calmissimo). E perchè ? Noi dobbiamo anzi rallegrarci 
che il tuo signor zio faccia il possibile per preparare un terreno 
ferace alla nostra seminagione. (Sempre più ironico) Io - che vuoi ? - 
a lungo andare finirò per affezionarmi sinceramente a tuo zio 
Giulio... 

ApoLro. — Non si chiama Giulio, si chiama Cesare. 

IL compagno. — Stavo appunto per dire Giulio Cesare. È una degna 
persona... un po’ esosa, se si vuole, molto prepotente, senza cuore, 
senza coscienza... ma, nel suo genere, mi piace. (Con una risata 
perversa) E come sta bene quella canaglia! Sta assai meglio di 
noi due, che abbiamo fatto il giro del mondo per assistere a’ suoi 
funerali! (Mettendo una mano sulla spalla di Adolfo, sempre gio- 
viale) Caro Adolfo, se non pensiamo seriamente ai casi nostri, 
sarà il vecchio che ci accompagnerà piangente al cimitero ! 

ApoLro — (sorridendo lievemente). Non ci mancherebbe altro! 

IL comPAGNO — (sempre giocondo). A proposito: e come vanno i tuoi 
nobili tentativi per convertirlo alla tua fede? 

ApoLro. — Non parlarmene ! 

IL compagno. — Vanno male, eh ? 

ApoLro. — Non c'è nulla da sperare per adesso da quell’ uomo. 

IL compagno. — Per adesso e per l’avvenire. 

ADOLFO. Non è duro nè malvagio, come tu lo giudichi, ma ha le 
sue vecchie idee autoritarie fisse in testa come chiodi, e per levar- 
gliene una sola... 





IL compa@no — (sorridendo) ...occorrerebbe levargli anche la testa, 
non è vero? 
ApoLro. — 0... o aspettare chi sa quanto ! 


I compagno. — Sì, per ottenere alla fine qualche piccola concessione 
momentanea e illusoria! (Alzando le spalle) Ma si comprende... 
Con le buone maniere non si fa strada ! 

ApoLro — (pensieroso). D'altra parte, ogni violenza mi ripugna. Se si 
potesse... 

IL compagno — (subitamente, con serietà, come ispirato). No, fratello, 
no! Ciò che spetta per diritto, non si domanda per elemosina. È 
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noi non dobbiamo sperar nulla dai potenti o dalle leggi. Tutto da 
noi stessi, e soltanto da noi stessi. Il nostro luminoso sogno di 
libertà... 

LA voce DI MADDALENA — (da sinistra). È permesso ? 

IL comagno — (che s'è interrotto, scherzoso come dianzi). Ecco la 
piccola Dorotea !... Rinfoderiamo la nostra eloquenza !... 

LA voce DI MADDALENA. — È permesso ? 

ApoLFo — (forte). Avanti! Avanti pure, Maddalena ! 


OTTAVA SCENA. 


(MADDALENA LIERNA appare timidamente dalla porta a sinistra, e 
indugia su la soglia, turbata. - IL COMPAGNO torna al suo posto nel ca- 
mino, riprendendo a scortecciare il ramo e a zufolare sommessamente). 


MADDALENA — (facendo atto di stupore). Oh, mi scusi ! credevo di tro- 
vare almeno l’agente, il signor Torralta. 

ApoLFo — (cordialmente). Non e’ è nessuno, mia buona Maddalena : nè 
il padrone nè il suo agente... 

IL COMPAGNO. — ...0 tirapiedi... 

ApoLFO — (continuando) ...e credo non rincaseranno fino a stasera. - 
Ma che fai lì su la porta ?... Indltrati. 


MADDALENA — (timidamente). No... non voglio disturbare. 
ApoLFro. — Ma ti sembra ?... Felicissimo di vederti; e, se posso esserti 


utile, eccomi qua tutto a tua disposizione. (Andando verso di lei) 
Via, coraggio! Fatti avanti. (La prende per la mano). 

MADDALENA — (resistendo, con la voce tremula). No, mi lasci, signor 
Adolfo. 

ApoLFo. — Chè, signore ! Te l’ ho detto e ripetuto non so quante volte : 
chiamami Adolfo semplicemente, e diamoci del tu da buoni fra- 
telli, come prima ch'io partissi. 

MADDALENA — (sorridendo, tristamente). Non mi riesce. 

ApoLFo. — E perchè ? (Maddalena, trascinata da lui, è giunta in mezzo 
alla stanza). Dunque che vuoi? Che desideri ? Rispondi. 

MADDALENA — (timidamente). No, a che serve ?... Se non c'è il signor 

. padrone o l’agente... 

ApoLFo. — Ci son io. E non posso io forse giovarti in qualche cosa? 

MADDALENA — (confusa, vie più turbata). Sì... no... non so neppure. 

ApOLFO — (con un movimento di tenerezza, le riprende la mano). Oh, 
mia povera bambina! (Sùbito, con sollecitudine) Ma tu bruci! Hai 
gli occhi rossi! Tu hai pianto! E perchè ? Che cos’ hai, in nome 
del cielo ? 


MADDALENA — (esitante, con la voce fioca e tremula). lo veniva per 
parlare... al padrone. 

ApoLFo. — Questo, lo so. E di che cosa ? 

MADDALENA. — ...di mio padre. 

ApoLFo. — Di tuo padre ? 

MADDALENA. — Sì, signore. (Con un singhiozzo) Fa pietà quel povero 
uomo ! 

ApoLro — (turbato). Ma perchè ? Spiégati. Parla. 

MADDALENA — (sempre titubando, interrottamente, con la voce lagri- 


mosa). Ecco. Alla fine di questo mese di giugno egli s'era impe- 
gnato di pagare l’affitto arretrato... l'affitto dello scorso anno. 
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ApoLFo — (stupito). Dello scorso anno ? 

MADDALENA. — Sì, signore. Son due anni che si vive in queste angustie!... 
Il babbo sperava nella raccolta dei filugelli... e, invece, dopo 
tanto lavoro, sono andati tutti a male. Come fare ?... Egli venne 
ieri per intercedere dal padrone una nuova dilazione, almeno fino 
al raecolto del granturco... ma fu messo quasi alla porta ! 

ADOLFO — (commosso, torcendosi le mani, quasi tra sè). Ah, miseria ! 

MADDALENA — (continuando con lo stesso accento). Tornò a casa come 
pazzo ! Continua a dire che è finita per lui; ch'egli è un uomo 
rovinato, su la strada: parla perfino di voler emigrare in America... 

(IL compagno alza il capo e segue più attento il discorso). 

ApOLFO — (con uno scatto di dolore e di rivolta). Ah, no! Questo non 
sarà mai! Emigrare alla sua età? E tua madre, così malata? Ma 
è impossibile. Parlerò io allo zio Cesare, e vedrò di convincerlo 
a pazientare fino al prossimo raccolto. 

MADDALENA — (con voce desolata). Fosse vero, signor Adolfo, perchè 
così non la può durare! 

ADOLFO — (cammrinando concitatamente, quasi parlando a sè stesso). 
Che diavolo! Un mese più presto o più tardi, che gli fa?... ( Vol- 
gendosi a Maddalena, già più calmo) Maddalena, non temere. 
Io mi prendo l'impegno d’ottenere a tuo padre questa nuova 
dilazione... i 

MADDALENA — (che sùbito s'è rischiarata in viso e lo guarda estasiata). 
Adolfo! Adolfo! 

ApoLFo. — Quasi te la posso assicurare già fin d’ora. Torna, dunque, 
a casa immediatamente a rincorare i tuoi... la tua mamma, sopra 
tutti. Io domani, forse questa sera stessa, passerò da voi a por- 
tarvi la buona novella. 

MADDALENA — (con un balzo di gioia). Corro sùbito a casa! Ah, io 
sapeva che il tuo ritorno sarebbe stato la nostra salvezza! Tu 
sei buono... (Fa l'atto d’inchinarsi per baciargli la mano). 

ApoLFo — (turbato, con un gesto brusco, respingendola). No, no, Mad- 
dalena! Questo non voglio... Tu non devi piegare mai la testa... 
ed io non faccio che il mio dovere. 





NONA SCENA. 


(Mentre MAppALENA LIERNA sta per allontanarsi, riappare su 
l’usciuolo a destra ALicE MERI). 


ALICE — (entrando). Signor Adolfo, è in tavola la colazione. ( Vedendo 
Maddalena) Oh, la cara Maddalena! Dove andate? Già di par- 
tenza? 

MADDALENA. — Sì, signorina. Corro anch'io a casa per il desinare. 

ALICE. — Poichè siete qui, potreste restare con noi a colazione. 

MADDALENA — (grata, ma confusa dell'invito inaspettato). Oh, signorina! 

ALIcE. — Volete tenerci compagnia? Siamo soli: il signor Adolfo 
ed io. 

MADDALENA. — Grazie mille... Mi dispiace... Non lo posso... Sono 
aspettata, e debbo anche spicciarmi perchè è tardi. 

ALICE — (con voce insinuante). E che importa? Laggiù imagineranno 
facilmente che siete stata trattenuta alla Villa, e pranzeranno anche 
senza di voi, 
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MADDALENA — (confusa). Ma... vede... non vorrei metterli in pensiero. 

ALICE — (insistendo con più forza). Per che cosa? 

ApoLFo — (intervenendo, con energia). Signorina Meri, non insista. 
La lasci fare quel che vuole. Non è il caso di trattenerla, quando 
ella afferma d’essere aspettata. 

ALICE — (sùbito, sorridendo con dolcezza ironica). Se non è il caso... 

i vi saluto, Maddalena, e a un’altra volta! 

MADDALENA — (tornando ilare e salutando). Sì, signorina, a un’altra 
volta! Es grazie. (Fugge via dalla porta a sinistra). 

ALICE — (volgendosi immediatamente ad Adolfo). E adesso non si 
faccia oltre desiderare: venga a tavola. 

(Egli, come immerso ne’ suoi pensieri, non si muove. Ella esce 
dalla porticina a destra). 

ApOLFO — (volgendosi al compagno, che continua il suo lavoro come 
estraneo a ogni cosa). E tu? 

IL compagno -— (alzandosi in piedi, con flemma). lo?... Me la batto! 
Scendo a prendere aria, all’aperto... Qui, c'è odore di putredine; 
forse è nascosta una carogna in quell’antico costume di malfat- 
tore... (indica l'armatura, poi i ritratti appesi alle pareti) ...se 
pure non son tutti quei musi, ch’ esalano il puzzo di tempi tra- 
passati. A rivederci. 

(S'avvia, zufolando forte, verso l'uscita. Adolfo, appoggiato alla 
tavola, resta immobile, come oppresso da una profonda tristezza). 


SIPARIO. 
(Al terzo, il quarto e il quinto atto al prossimo fascicolo). 


E. A. BUTTI. 

















MORTE DI BAJARDO 


— Ardue rupi, celeste 
solitudine, date a me che alfine 
io possa risognare 
quelle ore divine! 
Dov'è il paese? Sono sempre queste 
le montagne, che videro la pura 
sua fronte balenare? 


Oh finalmente, il primo casolare... 
Quanta neve s'è alzata sulle mura! 
Il cuore mi martella, per la gioia 
di potervi vedere e salutare, 
montagne di Savoia! — 


— Mio signore, sentite il vecchio suono 
di cornamuse? 
Suonano nel paese... Qualche errante 
musico, — 


I due splendenti cavalieri 
fermarono sul greppo il piè sonante. 


Biancheggiavano intorno, al soffio tardo 
di primavera, tutte le foreste 
nevate nel meriggio cilestrino : 
e lo scudiero liberò Bajardo 
dall’elmo, che nelle piumate creste 
rappreso aveva i geli del mattino. 


Respirò largamente il cavaliere 
di Francia, contemplando quell’ammanto 
niveo. Nell’occhio, lampi di piacere 
gli fremevano e lacrime d’incanto. 


Come candide penne 
al vento sui cimieri, 
tremavano, allo sguardo, i suoi primi anni, 
quando paggio ventenne 
saliva quei sentieri... 
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Era bella Madonna, 
e sorrideva più di mille ceri, 
nella sua veglia d’armi! 


— Qui per la prima volta 
io la vidi apparire, Jeffroy, 
da quel castello; e qualche cornamusa 
anche allora si udiva... Ascolta, ascolta... 


Vedi, perchè apparisse qui, soltanto 
un baleno, 
darei tutta la vita. 
Qualche cosa di lei 
per quest’aere sereno, 
forse un sospiro, un canto, 
qualche cosa di lei qui s'è smarrita. 
Il suo fantasma lieve 
che mi seguì fra il balenìo dell’armi, 
qui, sulla pura neve, 
ritorna a salutarmi! — 


S'avanzarono; e cerula s'aperse 
giù la valle. Un cipresso 
ondulava sul ciglio, unico stelo 
folgorato dal sole. 
E Bajardo una lacrima deterse. 
Avvinta al fusto, sospesa nel cielo, 
gli appariva Madonna come allora... 
— Sembra rimasto ancora 
tepido... - disse; e ne sfiorò la scorza 
con le labbra, e restò senza parole. 


Ai suoi piedi sedette lo scudiere 
la rabescata spada riguardando. 
Disse: - Signore, questo forse è il brando 
che a Marignano fe’ il re cavaliere? - 


Un lampo sfavillò nelle pupille 
di Bajardo, a quel nome: 
e clamori di guerra, assalti, squille 
percossero le sue fibre non dome. 


La luce della gloria si diffuse 
e dell’umana forza 
intorno, serpeggiò fino alle chiuse 
viscere, del cipresso nella scorza... 


Più profondi e infiniti arsero i cieli, 
disparve l’orizzonte : 
si dissolsero, o gloria, tutti i geli 
e le nevi del monte. 


Avvinto al fusto, con lo sguardo teso 
sovra i gioghi volanti, 
egli ti vide, lampo riacceso, 
battaglia dei giganti! 
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— Tu, Jeffroy, non eri ancora forse paggio, 
e quanti veston l’armi darebbero la vita 
per aver salutato, anche morenti, il raggio 
di quell’alba, sul campo, a battaglia finita. 


Verso il tramonto, mentre inerociavo per giuoco 
col conte di Beaumont le lance, ecco ci giunge 
uno squillo; gli Svizzeri, avanzandosi al fuoco, 
entro i corni d’argento soffiavano da lunge. 


Nessun urto d’eserciti antichi e di galere 
si protese, ti giuro, delle Vittorie al volo, 
come quel giorno s’ersero, cozzandosi, le schiere, 
in un solo clamore, in un impeto solo. 


Pareva che la terra, dalle sue chiuse gole, 
vaporasse le ceneri dei vulcani sepolti, 
che generasse allora dei giganti la mole 
delle sfere superne all’assalto rivolti. 


Troppo lievi sembravano alle mani le spade, 
troppo brevi al furore nostro le opposte fronti : 
come i Titani usciti dalle fauci dell’ Ade, 
noi avremmo divelte le cervici dei monti. 


Fremevano nei venti mille e mille criniere 
percosse dalla sferza della guerra e del Fato; 
feriti nella mischia io sentivo cadere 
sotto di me i cavalli, qual Centauro spezzato. 


Nel fumo e nella polvere, salutato dal rombo 
dei cannoni, spegneasi il cielo a poco a poco, 
nel fragore dell’armi e nei fischi del piombo, 
tra nuvole di frecce e tra lingue di fuoco. 


Ma nelle nostre fiamme accendeva la notte 
la nera torcia. Io vidi, nitrendo ai quattro venti, 
balzarmi incontro, stella fra le nuvole rotte, 
il mio grande Carmano, con le groppe frementi... 


Oh cavallo immortale! Chi contò le ferite 
che le battaglie scrissero sotto la tua criniera? 
Tu passavi, e crollavano intorno a te le vite, 
simili alle boscaglie, se passa la bufera. 


Ma intanto la gran mischia, nel buio lentamente 
si acqueta, sicchè morta parea tutta la gente... 
lo cavalco, e all’affusto d'un cannone smontato 
il re di Francia vedo, in armi, addormentato. 


Tutti i fanti dormivano come gente sfinita, 
e gli altri sui cavalli piegavano la vita. 
Vegliai tutta la notte; ma col primo bagliore, 
quando squillò sul campo qua e là la diana, 
io per primo ricinsi il porporino fiore 
del sangue, sulla fronte; dei mortai nella frana. 
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AI terzo giorno, mentre contemplavo le fosse 
che accoglievano i morti della mia compagnia, 
vedo alla vostra volta dirigere le mosse 
un trombetto del re, che grida a mezza via: 


— Signore di Bajardo, venite, il re vi vuole. 
Tra le fosse e gl’ inciampi d’armature m’affretto, 
e a un tiro d’archibugio, vedo, dritto nel sole, 
il re, coi gigli d’oro sfavillanti sul petto. 

S'appoggiava alla bocca fumida d’ùn cannone 
e pareva ferito. Gli sorgeva d’intorno 
bendata e sanguinosa un'intera legione. 

Ai nuovi cavalieri era dato quel giorno. 


Dice il re: — Voi dovete, signore di Bajardo, 
armarmi cavaliere, secondo il nostro rito — 
In quel giovine volto, io soffermo lo sguardo: 
— Cavaliere già siete, Sire, dico smarrito... — 


— Armatemi, Bajardo, egli dice, avanzando. 
La spada sguaino e grido: — Maestà, così sia, 
come se Orlando stesso, oggi, al vostro comando, 
vi conferisse l'ordine della cavalleria! — 


Così narrò Bajardo allo scudiere 
suo fido; e lentamente, salutando 
i cari monti, scese alla pianura; 

e alla testa si pose delle schiere 
ch'egli guidava all’ultima ventura. 


ava 


Un crepuscolo lieve, 
rosato come l’alba, 
si diffondeva sulle smorte cime: 
fioccando a larga falda, 
confondeva la neve 
l’umile valle e la vetta sublime. 


E i pastori del monte 
nelle capanne andavano narrando 
storie d'amore. Udiasi la zampogna 
fievole, a quando a quando, 
come sospiro di gente che sogna. 
Ritornavano i greggi 
sotto la neve, stanchi. 
Ombre silenziose, i mandriani, 
sorgevano e svanivano, del monte 
sui dirupati fianchi. 


Pareva che nel grembo 
della terra tornasse ogni vivente, 
e che la vita disparisse, come 
nella valle il torrente. 





il 
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Narravano i pastori, 
accolti intorno al fuoco, 
l’amore di Bajardo. Il vento, fuori 
mugolava, scuotendo 
le pietre, sovra i tetti dei pastori 
che narravano accolti intorno al fuoco, 


— Quando i cipressi intorno all’antico castello 

erano grandi, come di sei mesi un agnello, 

e sulle balze i greggi stavamo a pascolare, 
vedemmo nel castello un cavaliero entrare. 

Del duca di Savoia era un paggio ventenne, 
vestito di velluto, col tocco a bianche penne. 
Come ratto dilegua cerbiatto o capriolo, 

così apparve e disparve in un momento solo. 


Perchè venne? Lo disse la madreselva in fiore 
alle ginestre: venne pellegrino d'amore. 
Lo dissero nel folto del bosco allegri stuoli 
col trillo delle gole, col palpito dei voli; 
Lo disse la canzone di letizia ripiena 
che s'alzò dal balcone nella notte serena. 


A notte, quando prese fra le rame dei faggi 
ridevano le stelle coi loro mille raggi, 
e nella selva il tremulo chiarore della luna 
carezzava dei nidi la più riposta cuna, 
e tutto era silenzio e pace luminosa 
e dormivano i greggi e dormiva la rosa, 
allora, nella grande selva, tra i faggi e gli elci 
vagavano sul morbido tappeto delle felci. 


Vagavano in silenzio, l’uno all’altro vicini 
come allo stesso ramo gemelli gelsomini. 
Leggiera come un fiore era la loro vita, 
era tutta un profumo, benchè appena fiorita. 
L’erbe e i fiori che al sonno chiudevano gli stami 
si svegliavano, e gli alberi inclinavano i rami. 


S'io t'amo, gli diceva Madonna, con le belle 
sue pupille recline, s'io t'amo, anco le stelle 

del cielo e le foreste per te muoion d’amore: 
quando vedi tremare una stella, è il mio cuore. — 
Tremavano le stelle e tremava ogni ramo 





se Madonna diceva con le sue labbra: — lo t'amo. — 


- E Bajardo al suo fianco camminava sognando 
e dal cuore profondo andava sospirando. 

Di sospiri infiniti fremeva intorno a loro 

tutta quanta la selva, come d’un suo martoro. 
Era l’ultima sera, la sera dell’addio... 


— Se morrò, per te sola l’ultimo mio respiro 
volerà, gran dolcezza mi parrà ogni martìro. 
benchè lontano tanto, io ti morrò vicino 

sul tuo nastro celeste come il fiore del lino... 


® 











LA MORTE DI BAJARDO 625 


Per celare i singhiozzi, Madonna stretta stretta 
s'avvinse a quel cipresso là sull’estrema vetta, 
e Bajardo ne sciolse dolcemente le braccia 
e la baciò. La luna le irrorava la faccia. 
Egli disse, sfiorandola con le labbra: — Sorridi !... 
Bisbigliarono intorno a quel susurro i nidi. — 


Narravano i pastori intorno al fuoco 
l’amore di Bajardo; e crepitava 
la fiamma, mentre con brontolio roco, 
da monte a valle, il vento cavalcava. 


Laggiù, scomparso in seno alle bufere, 
va Bajardo traverso la pianura, 
va col vento alla testa delle schiere 
che lo seguono all'ultima ventura. 


E lo segue, cantando una minaccia, 
colei che nessun brando può ferire, 
colei che stringe d’ogni vita il groppo. 
colei che impiomba le più forti braccia, 
che tende l'arco senza mai fallire. 

Ella segue il guerriero a gran galoppo. 


Il 


Tra i suoi Pari di Francia e le duchesse, 
i prelati di Reims e di Beauvais, 
ove del bosco erano l’ombre spesse 
splendidamente banchettava il re. 


Dall’anfore d'argento, costellate 
di smeraldi, i bei vini di Provenza 
e Linguadoca, ai calici dorati 
scendevano di Sua Magnificenza. 


Tra una nube di fiori, Margherità 
di Valois, parlava sorridendo 
al suo poeta, al paggio quadrilustre 
che Clemente Marot aveva nome. 
La ritrosia vincendo, 
ei le diceva con voce smarrita. 
una ballata fra le molli chiome. 


— Vostra Corona dee oggi sentire, 
esclamò Margherita, 
questa ballata... Canta i gigli d'oro! 
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Sua Corona v’invita 
e voi potete dire. — 
Sorse il poeta, pallido, fra loro: 


— Madonna a me richiede: 
Qual fiore donerai 
al tuo vivo tesoro? 


— Madonna, per aver vostra mercede, 
di giardino in giardino 
ogni fior che più nobile si crede 
io cercherei, senza fermar cammino. 
E Madonna, col fino 
suo riso: — Mi darai, 
allora, i gigli d’oro. — 


— Ma dove troverò, Madonna, i gigli 
di sì vivo splendore 
che al baleno dell’oro rassimigli ? 

— Dell’api chiamerai le più canore. 
e per loro valore, 
mio fedele, saprai 
trovarmi i gigli d’oro. 

E se le api mute a me saranno? 

— Riguarda in alto il cielo: 
e gli angioli pel cielo a te verranno. 
recando in mano il desiato stelo. 
Sovra il mio bianco velo 
allora tu potrai 
piegare i gigli d’oro. 

E se il cielo sarà di nubi ombrato? 

se l’angelo Michele 
sarà lungi? — Non piangere il tuo fato. 
Come dal favo delle api il miele. 
dal tuo cuore fedele 
spuntare tu vedrai, 
allora, i gigli d’oro. 

Disse il re di Navarra: Sire, a voi 
la risposta, che vanto di poeta 
godete fra le dame! - 
Re Francesco levò la fronte lieta: 
— Dò la risposta al poeta e alle dame : 


I gigli d’oro, che, paggio Clemente, 
cantato avete, in versi peregrini, 
voi li vedete, corona splendente, 
al Valois vicini. 

Poichè una corte senza voi, mie dame: 
era un giardino senza fiori, ed era 
un anno triste senza primavera. 
Voi siete i gigli d’oro del Reame. 


Sorse un plauso, e di porpora divenne 
più d’una gota. Intanto, 





LA MORTE DI BAJARDO 


fra le piante d’arancio, il maresciallo 
di Chabannes s'inoltrava, e disse forte: 
— Maestà, v'è la scorta italiana 

che depose Bajardo, dopo morte, 
nell’avita contrada. 

Sono nel bosco, presso la fontana. 
Portano al re di Francia la sua spada. 


Tacque la vasta tavola gioconda, 
e tutti gli occhi si volsero al re. 
Egli impugnava spumeggiante e bionda 
© ® DE 
la coppa, e la scagliò lungi da sè. 
(») ® 


Poi, delle braccia al desco, fatta leva, 
tutte le mense in frantumi mandò: 
— Non sia mai che tal nuova si riceva 
a tavola seduti! -- egli gridò. 


Sopra i vini di Corsica e Borgogna, 
sui vasellami crepitanti e i fiori, 
egli vestì dell’arme gli splendori, 
pallido di dolore e di vergogna. 


Come lampi, i suoi passi, fra le piante 
vecchie e selvagge di Fontainebleau 
balenavano. A lui dietro e dinante 
la selva i suoi volatili levò. 


Nel folto, dove sgorga la fontana 
fragorosa, comparvero le scorte 
nella cupa armatura italiana, 
tacite messaggere della morte. 


S'arrestò sfavillante il Valois 
nei gigli d’oro; e una fulgente schiera 
cinse la sua regale maéstà 
protesa contro la falange nera. 


S'affollavano i Pari, i marescialli, 
le contesse di Guisa e di Vendòme, 
luce di sete e lampo di metalli, 
re di Navarra, duchi d’Alencon. 


Ferrea di contro, la falange nera 
ristava, e il re di Francia s'avanzò 
bollente d’ira: — Siete voi la schiera 
che a Bajardo la morte fulminò? 


Benvenuti voi siete, per la spada 
di San Michele! Dite, chi v'invia? 
È Carlo Quinto, che per tale strada 
i miei dominii perlustrando spia? — 


— Dalla terra d’Italia, a te rechiamo 
di Bajardo la spada, o re di luce! 
Noi dalle Bande Nere a te veniamo 
che Giovanni de’ Medici conduce, 
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E se la morte, che da tutti noi 
respira dalle insegne alle visiere, 
non troppo adombra i fiordalisi tuoi, 
abbi il saluto delle Bande Nere! — 


- Ditemi allora: quando e come chiuse 
il mio guerriero le pupille al sole? 
E il racconto funeréo diffuse 
l'ombra sui volti, privi di parole. 


Su val di Sesia, nella notte fonda, 
fermi eravamo all’argine del fiume. 
Sorgeva allora sulla destra sponda, 
come un’ostia diafana, la luna. 


E i generali dell'Impero, il segno 
diedero della marcia. All’avanguardia 
cavaleava la forza impetiiosa 
di Giovanni de’ Medici e il vessillo. 
Il confine lontano egli serutava 
se mai rompesse l’argine tranquillo 
luce o suono d’armati. 

Ed ecco, che laggiù, da Ravisinga 
dov'erano accampati, 
l’esercito del re si ritirava. 


Ad una ad una si vedean le insegne 
di Francia, giù, nella nebbia lunare 
e le schiere d’armati lampeggiare. 


Battaglioni quadrati, irti di picche, 
in ordine serrato di falange: 
uomini d’arme cinti di metallo, 
archibugieri, con le piume al vento, 
arcieri sovra rapido cavallo, 
balestre tese al prossimo cimento, 
lance spezzate e gente di ventura 
varcavano in silenzio la pianura. 


Or dunque, come v'incontrò Bajardo? — 


- Proteggeva dei suoi la ritirata, 
e a quando a quando, sul bianco cavallo, 
contro di noi spronava ad arme alzata, 
e il bastone stringea di maresciallo. 


Vedendolo così tutto d’argento 
volarci incontro, ci dicea il signore 
de’ Medici: — Potessi, o mio tormento, 
incrociar la sua spada, cuore a cuore! 


Mentre così diceva, d'improvviso 
vedemmo sulla sella barcollare 
il signor di Bajardo: e noi corremmo, 
non per offesa, ma per rimirare 
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il guerriero del mondo più gentile... 
Ahi, troppo tardi noi lo raggiungemmo 
fra le sue rotte file!... 


Ai piedi d’una quercia, che la” bruna 
chioma levava su possente stelo, 
folgorato nell’armi dalla luna, 
egli giaceva, riguardando il cielo. 


Curvo al suo fianco, lo scudiero udia 
ciò che il ferito mormorando andava: 
— Mio signore Gesù, l’anima mia 
vi raccomando —— E a lui si confessava. 


E l'immenso nitore delle sfere 
specchio pareva dell’immacolata 
anima: parea scendere alle austere 
labbra la luna, ostia consacrata. 


Un'ombra sorse sulla trasparenza 
lunare: un'ombra d’uomo dalla terra... 
— Chi è colui che allo sguardo mi vieta 
quella divina luminosa essenza? — 
chiese il ferito. E l'altro: — Il Conestabile 
di Borbone, che piange sulla sorte 
vostra. — Del busto s’erse, con profondo 
orrore, il cavaliere moribondo. 


— Sei tu che adombri la divina luce 
e che ti lagni della morte mia ? 
Il tradimento a me ti riconduce: 
per la tua vita questo lagno sia! — 


Così disse, e ricadde a terra affranto 
e lo scudiero si scioglieva in pianto. 


— Non piangere, Joffrey, diceva. Vuole 
il signore Gesù che sia finita... 
Egli che mi fa lente le parole, 
ricolmò già di doni la mia vita. 


E ringrazia per me questi valenti 
cavalieri, ed al re dite che... io 
piango, per non poter servirlo più... 
Salutate per me tutti gli assenti: 

o dolce Francia, ti protegga Iddio! 
Joffrey, figliuolo, non piangere tu! 


Piegarono i ginocchi: più di mille 
a lui dintorno: taciti, frenando 
le lacrime, assorti nel suo volto 
che di vita fulgea nelle pupille... 


E verano due donne di Romagna, 
Ardea di Lugo e Bianca da Forlì, 
due cortigiane, e un’altra che cantava 
sempre all'alba: « Viole, mie viole... » 
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Agala aveva nome, di Ferrara; 
e una donna di Siena, Diamanta, 
che in bando trascinava 
da tre anni la vita. 
Ed ognuna di loro singhiozzava 
quasi fosse ferita. 


Come capre selvagge, eran passate 
elle fra schiere e schiere, 
da varie parti, senza tema alcuna. 
per poter rivedere 
le sue sembianze amate, 
per baciargli le piaghe ad una ad una. 


Dal suo volto pendevano, già bianco, 
esanime. Le ultime preghiere 
mormorò, portò al fianco 
il braccio, aperse le pupille nere, 

e poi spirò nel lume della luna. 


Un singhiozzo s'udìi nel gran silenzio. 
Piangevano le misere, vaganti 
donne, con stridi d’inseguite fiere. 
Alzata allora la visiera bruna, 
urlò Giovanni dalle Bande Nere : 


— Vessilli dell'Impero, tutti piegate a terra! 
Uno squillo saluti l’anima sua che parte... - 


Parve gigante farsi quella spoglia 
mortale, e l’ombra dilatarsi intorno. 


Ai suoi lati vegliavano, ferréi, solenni, il Pescara 
e Giovanni de’ Medici: torvo guatava il Borbone, 
lo scudiero in ginocchio, le mani del morto baciava : 
e uno spiro di vento, sfiorando, aprì il padiglione... 
L'alba in cielo spuntava... 


E Diamanta disse allora: — Io vado 
a cercargli dei fiori e degli aromi 
in riva al fiume; venite con me? 
S'asciugava le lacrime, ed insieme 
alle donne, cercammo fiori e aromi, 
tutti ancora stillanti di rugiada, 
per il tuo morto cavaliere, o re! 


L'alba di primavera 
sospirava sul fiume e nelle chiome 
delle roveri un flebile lamento : 
con carezza leggiera 
mormoravano gli alberi il suo nome. 
Ai brividi del vento 
si scioglievano lagrime nei fiori, 
che portavamo sovra i nostri cuori, 
per il tuo morto cavaliere, o re! 
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E ancora, ancora, fino alle correnti 
vostre, traverso i monti, per le spiagge, 
sovra un carro di guerra lo scortammo, 
tutto ravvolto negli aromi aulenti, 
tutto coperto di rose selvagge: 
albe, tramonti, notti salutammo, 
per il tuo morto cavaliere, o re! 


A tutti, appena il venturiero tacque, 
un brivido trascorse dentro l’ossa, 
come se allora, fra gli alberi e l’acque 
Bajardo fosse sorto dalla fossa. 


Disparve ogni distanza in un baleno, 
e tutti i fiordalisi della corte 
parvero scintillare sovra il seno 
delle italiche scorte. nali 


Le orifiamme s'avvinsero in un solo 
palpito: fu la morte ara divina, 
onde risorse, con superbo volo, 
aquila ai venti, l’anima latina. 


O gonfaloni, palpitate ai venti, 
e ai confini d’Italia e Francia, voi 
squille tutte vibrate ! 
S’innalzano fremendo ai firmamenti, 
sotto lo sguardo degli antichi eroi, 
due bandiere spiegate. 


Ecco, pei cieli, sulle Alpi, un dardo 
di luce è balenato... 
Dispare ogni confine, o suol natio ! 
Trasvola cavaleando ora Bajardo, 
araldo nuovo, cavaliere armato 
dalle mani di Dio! 


DOMENICO TUMIATI. 


10 ADRIA AIROO PRI ZI IRR SIM TER IZ ETTI MAR TT 


| 
i 
I 
Î 
| 
È 
Î 
î 
| 
| 
o 
| 
I 
ì 





LA RECENTE LEGISLAZIONE SOCIALE DELLA FRANCIA 


La legge - tu detio da un insigne magistrato - dev'essere la co- 
scienza di coloro che non l'hanno. Questo concetto ha già avuto e più 
ancora è destinato ad avere larga applicazione nel campo sociale, e 
specialmente in quello economico, perchè là dove impera il principio 
del tornaconto individuale è più facile che si abbiano abusi, eccessi 
di potere, assenza di sentimenti altruisti, predominio di sordidi appetiti. 
D'onde provvedimenti legislativi che hanno lo scopo di formare o di 
surrogare quella coscienza che talvolta difetta od è troppo corriva a 
calmare gli scrupoli in chi è spinto ad agire da bisogni imperiosi o 
sotto l’aculeo dell'interesse personale. 

Questioni di limiti possono sorgere, ed effettivamente sorgono ad 
ogni istante: gravi problemi alla cui soluzione si affatica l'uomo di 
Stato, il giurista, l'economista e che mal comportano, spesso, soluzioni 
definitive e assolute: ma non v° ha dubbio che alla legge spetta una 
funzione eminente nella conciliazione dei vari diritti in contrasto, nel- 
l'adattamento degli interessi individuali al bene superiore della pace 
sociale. E la legislazione sociale, quella cioè che riguarda questioni le 
quali investono l'assetto della società, è particolarmente un esempio di 
formazione della nuova coscienza giuridico-economica nel dominio indu- 
striale e nelle manifestazioni tutte della vita economica. Come tale, il 
suo studio è per se stesso del maggior interesse, ma questo si accresce 
a dismisura quando la legislazione sociale si consideri in relazione ai 
problemi che oggidì si agitano rispetto al lavoro, alle sue condizioni, 
ai suoi diritti ed obblighi, all'ordinamento, che si va riformando, della 
produzione e della distribuzione delle ricchezze. Scorrere quindi le 
pagine di quel grosso volume che già accoglie le leggi sociali e ope- 
raie d'un paese vuol dire studiarne le condizioni psichiche non meno 
di quelle economiche, significa interpretare col testo dei provvedimenti 
legislativi i bisogni, le tendenze, i principî prevalenti in quel dato 
momento storico o che tentano di aprirsi la via fra le varie correnti 
di idee e di aspirazioni collettive che agitano la società. E a questo 
proposito pochi paesi offrono più della Francia materia di studio così 
vasta e compatta e argomento di indagini più proficue, perchè in questi 
ultimi anni l’opera legislativa in quel paese è stata assorbita, in gran 
parte, dalle questioni economiche e sociali. Non a torto, quindi, il 
Direttore di questa Rivista ebbe a desiderare che sulla recente legisla- 
zione sociale francese fosse richiamata l'attenzione dei lettori; la qual 
cosa mi è ora gradito di fare appunto per invito suo, non senza pre- 
mettere, però, che per lumeggiare sotto ogni aspetto e compiutamente 
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ed 
esporre il vasto e complicato tema non poche pagine sarebbero neces- 
sarie, ma poco meno di un intiero fascicolo della Nuova Antologia. 
Quel poco che potrò dirne, in una rapida corsa, varrà almeno a trac- 
ciare le grandi linee dell’opera legislativa compiuta dalla Francia in 
questi ultimi anni. 


ns 

I due Governi precedenti - la seconda Repubblica e l' Impero - non 
hanno lasciato che alcuni frammenti di legislazione sociale. È alla 
terza Repubblica che la Francia deve copiosi materiali legislativi, non 
tutti certo di qualche valore, ma che potranno servirle, corretti e com- 
pletati che siano, a elevare un edificio legislativo degno di studio da 
parte degli altri paesi. Le leggi del 22 marzo 1841 sul lavoro dei fan- 
ciulli e del 22 febbraio 1851 sul contratto di tirocinio non ebbero alcuna 
efficacia, nè poteva essere altrimenti, sopratutto perchè non era desi- 
‘ gnata l'autorità che ne dovesse curare la esecuzione. Lo stesso avvenne 
del celebre decreto-legge 9 settembre 1848, che limitava il lavoro effet- 
tivo degli operai, uomini e donne, nelle fabbriche e nelle officine, a 
dodici ore per giorno. Tuttavia è degno di nota il fatto che prima 
ancora della legge del ‘41 nella letteratura economica era stata fatta 
un’attiva propaganda per una legge protettrice del lavoro, la quale a 
giudicare da ciò che scriveva, nel 1838, Giuseppe Sacchi nelle sue impres- 
sioni di viaggio, era veramente necessaria rispetto ai fanciulli: « Nella 
Francia del Nord - egli scriveva - non trovammo fanciulli, ma larve 
decrepite, non piccoli spensieratelli, ma impudenti motteggiatori ; non 
più il riso spuntava sulle loro labbra, ma la bestemmia, non le pre- 
ghiere gettate al vento, ma le imprecazioni gettate agli uomini. L'aspetto 
di questa generazione che par crescere per maledire il presente e l'av- 
venire mi fece gemere e fremere ». 

E gli scritti del Sismondi, del Villermé, del Frégier, del Bères e 
d'altri espongono una condizione di cose spesso dolorosissima o invo- 
cano provvedimenti che non sono sempre ingiustificati. Napoleone ITI 
prima di salire sul trono aveva predicato la necessità di elevare il 
livello economico delle masse e nel suo scritto sulla estinzione del pau- 
perismo aveva anche esposto il piano, in verità assai avventurato, di 
far coltivare da colonie agricole e con capitali anticipati dallo Stato le 
terre ancora incolte 0 poco coltivate. «Governare - egli diceva - non vuol 
più dire dominare i popoli con la forza e la violenza, vuol dire condurli 
verso un migliore avvenire, facendo appello alla loro ragione e al loro 
cuore; oggidì non si può governare se non con le masse, bisogna orga- 
nizzarle, perchè possano formulare la loro volontà, e disciplinarle perchè 
possano essere dirette e illuminate sui loro proprii interessi ». Ma queste 
belle parole non tolsero che poco fosse fatto a beneficio dei lavora- 
tori. In realtà le due riforme o i due provvedimenti, l'uno relativo 
all’assicurazione per la vecchiaia e l’altro al diritto di coalizione, ave- 
vano una importanza limitata che rispondeva alle vedute di politica 
generale. Sicchè, non ostante le promesse e le dichiarazioni che si leg- 
gono nelle /dées napoléoniennes, V Impero trasmetteva alla terza Repub- 
blica soltanto un progetto di modificazione alla legge sul lavoro dei 
fanciulli. 

L’'incapacità della quale diede prova l'Impero sul terreno della pro- 
tezione operaia è tale da stupire, perchè esso non si mostrò indifferente, 
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in generale, alle misure che miravano ad avvantaggiare la classe lavo- 
ratrice pur non concedendole la libertà dei suoi movimenti. « Si può 
spiegare questa condizione di cose - osserva Victor Mataja, che ha stu- 
diato gli esordi della protezione operaia in Francia - con l'indifferenza 
degli operai che non pensavano menomamente a impegnare una lotta 
secondo un piano determinato, ricorrendo alla potenza dello Stato per 
ottenere modificazioni più favorevoli nelle condizioni del lavoro. Essi 
si contentavano di esprimere di tanto in tanto questo o quel desi- 
derio isolato e di segnalare l’uno o l’altro degli inconvenienti allora 
esistenti, senza aver coscienza dei rapporti necessari che esistevano 
tra quelli ». 

Le relazioni dei delegati parlano, ad esempio, dell’abbandono nel 
quale si trova il tirocinio e viene espresso il dispiacere che gli antichi 
regolamenti che limitavano il numero degli apprendisti in base a quello 
degli operai e provvedevano al loro insegnamento sieno aboliti : tal- 
volta si reclama anche la limitazione del lavoro delle donne, si ricorda 
anche di tanto in tanto che esiste una legge, la quale regola la durata 
della giornata di lavoro e si esprime vagamente il desiderio che venga 
ridotta. Ma bisogna riflettere che questi reclami erano sollevati sopra- 
tutto nell'interesse di coloro che parlavano, cioè degli operai adulti. 
Il Governo imperiale vide adunque che non aveva nulla da guada- 
gnare in popolarità coll’intraprendere vigorosamente la riforma della 
protezione dei fanciulli e delle donne; aveva anzi molto da perdere, 
con una simile inframmettenza, dalla parte della borghesia industriale. 

Ma, caduto l’ Impero napoleonico, comincia tosto una nuova agi- 
tazione per modificare e completare la protezione operaia. Il 19 giu- 
gno 1871 Ambroise Joubert presentò all’ Assemblea nazionale un pro- 
getto di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli nelle manifatture, 
che condurrà tre anni più tardi alla legge del 19 maggio 1874. Fra 
questo un primo passo col quale si veniva a proibire l’ impiego dei 
fanciulli di età inferiore ai 12 anni, eccettuati certi casi speciali, e si 
limitavano le ore di lavoro delle donne e dei fanciulli a 12; ma pre- 
cisamente su questi punti la legge parve difettosa e dopo lunghe discus- 
sioni venne sostituita con quella del 2 novembre 1892. Modificata di 
recente (legge 30 marzo 1900), essa conserva tuttavia una importanza 
notevole così che occorre rilevarne le principali disposizioni. Si noti, 
anzitutto, che gli uomini di età superiore ai 18 anni - gli adulti, come 
sono detti nella legislazione industriale - non erano soggetti alla legge 
del 1892. Per essi le condizioni del lavoro erano determinate, quanto 
alla durata del lavoro effettivo - 12 ore al giorno - dal decreto-legge 
9 settembre 1848, quanto alle misure di salubrità e di sicurezza dalle 
disposizioni generali della legge 2 novembre 1892 e da quella 12 giu- 
gno 1893. I fanciulli di regola non potevano essere ammessi al lavoro 
che a tredici anni, per eccezione a dodici anni coloro che presenta- 
vano un certificato di studi e un certificato di attitudine fisica al lavoro 
cui dovevano essere impiegati. Si è stabilita così una concordanza tra 
la legge del 1892 e quella 28 marzo 1882 sull'istruzione obbligatoria: 
il fanciullo non può entrare nella fabbrica che allorquando ha rice- 
vuto il minimum d'istruzione necessario. La durata del lavoro, dieci 
o dodici ore al massimo, variava secondo l'età: 10 ore per i fanciulli 
al disotto di 16 anni, 11 ore e complessivamente sessanta per setti- 
mana pei giovani da 16 a 18 anni, 11 ore per le donne di età supe- 
riore ai 18 anni. Il lavoro notturno, i lavori sotterranei e in generale 
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quelli che presentano pericoli, o eccedono le forze o sono pericolosi 
per la moralità, per principio vengono loro interdetti. | ragazzi aventi 
meno di 18 anni possono essere impiegati nei lavori sotterranei delle 
miniere, ma a condizione che si tratti di un lavoro facile e senza pe- 
ricolo. Il lavoro è diviso da riposi obbligatorî, è interrotto un giorno 
per settimana e durante le feste legali. 

Ma se la legge del 1892 costituiva un progresso, non era ancora 
tale da appagare i fautori della limitazione legale della durata del lavoro 
pei fanciulli e per le giovani operaie. La disparità nella durata del lavoro 
dava luogo a inconvenienti che il ministro Millerand in una sua circo- 
lare (17 maggio 1900) così indicava: « Vi sono numerose industrie che 
occupano un personale operaio considerevole e dove il lavoro degli 
uomini adulti, quello delle donne e dei fanciulli si collegano tra loro 
in modo così necessario che l’organizzazione del lavoro non vi comporta 
ineguaglianza tra le giornate fatte da quelle varie organizzazioni di 
operai ». Epperò il Parlamento non aveva ammesso questa ineguaglianza 
se non con la speranza di vedere le differenti giornate di lavoro ridursi 
spontaneamente e per la forza :tessa delle cose alla più breve tra esse. 
L'applicazione dell’articolo 3 della legge del 2 novembre 1892 non ha 
corrisposto a questa aspettativa. Gl’industriali rinunciarono a impiegare 
operai al disotto di 18 anni e quando non potevano fare tale rinuncia 
ricorsero a varie combinazioni che permisero non solo di non ridurre 
la durata dell’attività delle fabbriche, ma talvolta di aumentarla senza 
violare la legge, almeno in apparenza. Ricorrendo al sistema dei ricambi, 
ossia delle squadre che si alternano, si riusciva a far andare il motore 
per 14, 15 o 16 ore al giorno senza che ciascun operaio, uomo o donna, 
sembrasse fornire un lavoro effettivo eccedente la durata stabilita dalla 
legge. Questa organizzazione, non ostante la sua apparente legalità, 
non teneva conto alcuno delle condizioni igieniche e sociali del lavoro, 
perchè gli operai dovevano prendere i lori pasti alle ore più disparate 
e non potevano quasi mai trovarsi riuniti in famiglia. Queste pratiche 
avevano inoltre per risultato di porre gl’industriali solleciti a confor- 
marsi alla legge in condizione d’inferiorità di fronte ai concorrenti 
meno serupolosi, ossia di creare un premio alla inosservanza della 
legge. i 

Per eliminare questi inconvenienti, la legge del 31 marzo 1900 ha 
fissato uniformemente la durata del lavoro a 11 ore per tutto il per- 
sonale operaio, quando negli stabilimenti soggetti alla legge del 1892 
sieno occupati nei medesimi locali uomini adulti, donne e fanciulli. 
Però trascorsi due anni, ossia al 1° aprile di quest'anno, la durata 
del lavoro dev'essere ridotta a 10 ore e mezza e al termine d’un altro 
biennio a 10 ore soltanto. Quando poi il lavoro è eseguito sotterra, 
nelle miniere, esso è limitato (decreto del 3 maggio 1893) a otto ore pei 
fanciulli al disotto di 16 anni e a 10 per giorno e 54 per settimana per 
quelli tra i 16 e 18 anni. In generale il lavoro notturno, cioè dalle 9 
della sera alle 5 del mattino, è proibito alle persone protette dalla legge 


del 1892. Ma sono stabilite delle eccezioni, quando gli operai hanno da, 


lavorare per surrogare altri compagni, ossia per ricambio, pei casi 
straordinari, ecc. Uno o più periodi di riposo, di una durata totale al- 
meno di un'ora, dev'essere concessa in ogni caso durante il giorno. 
L'impiego delle donne nei lavori sotterranei è proibito. Nelle industrie 
pericolose per la salute e per la sicurezza, il Governo ha la facoltà di 
regolare e anche di proibire l'impiego delle donne e dei fanciulli. È 
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obbligatorio per tutti gl'imprenditori di notificare alle competenti aulo- 
rità gli infortuni occorsi ai loro dipendenti e di dare intorno ad essi 
tutte quelle informazioni che il Governo può richiedere. Vi sono pure 
nella legge del 1892 alcune misure generali relative alla igiene e alla 
sicurezza dei lavoratori e alle precauzioni contro gl’infortunî, pei quali 
del resto, vi sono, come vedremo, altre leggi speciali. 

Adottare dei provvedimenti tutelari pel lavoro è cosa relativamente 
facile: certo è più difticile di applicarli in modo che la legge non abbia a 
restare lettera morta. Ed è a questa difficoltà che in Francia si pensò 
sino dal 1874 quando venne organizzata la ispezione delle fabbriche, 1] 
sistema d'ispezione dapprima è stato difettoso e inadeguato : fu solo con 
la legge del 1892 che lo si riordinò in modo da renderlo efficace con 
l'aumento del personale e con le maggiori facoltà ad esso attribuite. 
+ Presentemente c'è un capo della ispezione, 11 ispettori divisionali, 
77 ispettori dipartimentali e 15 ispettrici: in totale 104 funzionari. 
L’opera di costoro è sorvegliata da una Commissione superiore, da 
Commissioni dipartimentali e da Comitati di patronato. Alcuni dati, 
tolti dall'ultima relazione della Commissione superiore del lavoro nel- 
l'industria, possono dare un’idea del personale protetto dalla legisla- 
zione ora accennata. Gli stabilimenti sottoposti alle leggi del ‘48, del ’® 
e del ‘900 erano 309,377, dei quali 59,039, pari al 19.3 per cento, ave- 
vano un personale esclusivamente femminile, 105,747 (33.9 per cento) 
un personale misto e 144,591 (46.8 per cento) impiegavano soltanto 
uomini. Gli operai e le operaie protette dalla legge formavano la rispet- 
tabile cifra di 2,802,006 persone, di cui il 61.4 per cento era formato 
di uomini di età superiore ai 18 anni e il rimanente erano ragazzi e 
ragazze sotto i 18 anni e donne di età a questa superiore. Gli stabili- 
menti visitati nel 1900 furono 118,946, ossia un po’ più del terzo di quelli 
allora esistenti: gli stabilimenti non ancora visitati a quell’epoca erano 
75,322. La prevalenza dei piccoli stabilimenti, aventi cioè non più di 
DO) operai (il 73.6 per cento del numero totale) rende assai difficile il 
lavoro d’ispezione. Quanto ai laboratorî domestici (ateliers de fumille) 
gl’ispettori divisionali dichiarano che è impossibile di determinare esat- 
tamente il loro numero; essi sono però d’accordo nell’affermare che 
vanno aumentando costantemente. 

Molte infrazioni alle disposizioni di legge sull'età per l'ammissione 
al lavoro, sulla durata di tuesto, sul riposo settimanale, sul lavoro di 
notte, ecc., sono state contestate dagli ispettori e vennero pure dichia- 
rate altre non poche contravvenzioni alle regole generali e speciali di 
igiene e di sicurezza prescritte dalla legge del 1892 e dal decreto 13 mag- 
gio 1893 relativo ai lavori pericolosi, insalubri, ecc. Queste ultime furono 
quasi settecento e le prime qualche migliaio. Gl’'ispettori sono pure inca- 
ricati di sorvegliare l'esecuzione della legge 12 giugno 1893 relativa alla 
igiene e alla sicurezza dei lavoratori negli stabilimenti industriali, legge 
che completa quella del 1892 e ha lo scopo di prevenire, per quanto è 
possibile, gl’ infortuni del lavoro, e di far osservare le buone norme 
della igiene. 

E facile comprendere come questa protezione legislativa degli operai 
abbia dato motivo a molte recriminazioni da parte degli industriali. Vec- 
chie abitudini, aleune anche deplorevoli, organizzazioni del lavoro consa- 
crate dal tempo, tenute per necessarie, sistemi di lavorazione, tutta in- 
somma la compagine delle imprese industriali ha sentito qualche scossa 
da questa ingerenza governativa e amministrativa. F un capitolo interes 
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sante questo delle lagnanze degli industriali e degli inconvenienti e dei 
danni cui talvolta ha dato realmente origine la protezione dei lavoratori, 
così come è stata stabilita e applicata in Francia, ma non mi è pos- 
sibile descriverlo ora. Questo può dirsi, che non poche accuse e lagnanze 
sono andate perdendo gradatamente di forza, e che, pur ammettendo 
l’esistenza di disposizioni eccessivamente restrittive, mal si può giudi- 
care della efficacia e dei pregi e difetti, dei danni e dei vantaggi di un 
sistema di protezione legislativa dalla prova di qualche anno e da casi 
parziali; occorre prendere in esame i risultati complessivi e per un pe- 
riodo non breve di tempo. 


* 


* 


Le leggi fin qui ricordate del 1892, 1893 e 1900 sono ben lungi dal- 
l'esaurire l’opera legislativa di protezione dell’operaio francese. In ma- 
teria di infortuni, occorreva integrare i provvedimenti preventivi con 
quelli riparatori del danno cagionato dall'infortunio. La legge 9 aprile 
1898 ha modificato profondamente il principio di diritto civile, secondo il 
quale la vittima di un infortunio del lavoro poteva ottenere |’ inden- 
nità solo quando il sinistro dipendeva dalla colpa del padrone (arti- 
colo 1382 e seg.). Questo voleva dire, praticamente, che circa in tre quarti 
dei casi d’infortuni non si faceva luogo al pagamento di una indennità. 
Fin dal 1882, Félix Faure poteva scrivere in una relazione alla Camera 
che era un’ idea erronea di subordinare alla prova della colpa la ripa- 
razione del danno causato da infortunio: nella maggior parte dei casi 
non c'è, propriamente parlando, nè colpa del padrone, nè colpa del- 
l'operaio. Qualsiasi lavoro ha i suoi rischi. GI infortuni sono la triste, 
ma inevitabile conseguenza del lavoro medesimo. E prima ancora, nel 
1848, un ministro dei lavori pubblici, il Vivien, riconosceva ufficial- 
mente che le cure e i soccorsi da prestare agli operai in caso di ma- 
lattie o di infortuni subìti durante i lavori costituiscono un carico 
effettivo delle imprese, un debito imposto dalle regole del diritto, non 
meno che dalla legge d’ umanità. Occorsero però alcune diecine d'anni 
perchè queste idee potessero trionfare nel campo legislativo. Oggidì la 
responsabilità dell’imprenditore sussiste in tutti i casi, salvo il dolo 0 
la colpa non inerente al lavoro, ed essa ha pieno effetto anche se la 
causa dell’ infortunio rimane sconosciuta; occorre una colpa non scu- 
sabile da parte della vittima del sinistro, perchè non sia più integro il 
suo diritto a una indennità: se il padrone può dare questa prova, il 
cui onere naturalmente è a carico suo, si fa luogo a una riduzione della 
pensione dovuta all’operaio, non però alla decadenza del diritto di 
ottenerla. 

Diceva giustamente un giurista francese, il Saleilles, che è appunto 
perchè il capo dell'impresa approfitta delle buone occasioni, che la 
legge mette a carico suo quelle cattive, ossia i rischi dell'industria, 
delle professioni... L'individuo che aggruppa intorno a sè altre attività, 
che si circonda di operai e di macchine, crea un organismo di cui il 
funzionamento non procede senza attrito e può cagionare dei danni, 
anche facendo astrazione da qualsiasi colpa a carico di colui che lo 
dirige. Questi danni, questi infortuni inevitabili, che costituiscono dei 
pericoli inerenti alla impresa, che non hanno altra causa se non lo 
svolgimento in una direzione lecita dell’attività umana, costituiscono 
precisamente nel loro insieme il rischio professionale : e chi dunque 
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dovrà sopportare questo rischio se non colui nel cui interesse funziona 
l'organismo ch'egli ha creato? 

La legge del 1898 s’ informa a questi concetti; essa non ha accolto 
il principio dell’assieurazione obbligatoria, il Senato essendosi tenace- 
mente opposto, ma applica integralmente la teorica del rischio profes- 
sionale, in virtù della quale è a carico dell’industriale il risarcimento 
del danno, salvo il caso dell’infortunio intenzionalmente provocato. L’as- 
sicurazione obbligatoria è stata ammessa soltanto pei marinai francesi, 
a vantaggio dei quali venne creata (legge 21 aprile 1898) una Cassa 
nazionale di previdenza contro i rischi e gli infortuni della loro pro- 
fessione:; di essa devono far parte tutti gl’inscritti di mare a partire 
dai dieci anni d’età. Questa eccezione era giustificata dal ministro colla 
osservazione che diversamente non si sarebbe fatto « niente di efficace 
in loro favore, dati i rischi eccezionali ai quali sono esposti e l’ imprevi- 
denza notoria, che è come una delle caratteristiche del loro particolare 
temperamento ». La legge del 1898 agli altri lavoratori accorda delle 
indennità in quattro casi: 1° incapacità assoluta e permanente al lavoro, 
e allora la rendita concessa è uguale ai due terzi del salario annuale: 
2° incapacità permanente, ma parziale, nel qual caso la rendita è uguale 
alla metà della riduzione subita dal salario in seguito all’ infortunio ; 
53° incapacità temporanea di oltre quattro giorni, e l'indennità giorna- 
liera spettante all’operaio, a partire dal quinto giorno, è uguale alla 
metà del salario percepito al tempo dell’ infortunio: 4° morte dell’ope- 
raio, e qui la pensione varia secondo che spetta alla vedova non di- 
vorziata nè separata, ai figli legittimi o naturali, orfani di padre e di 
madre, o di uno dei due soltanto, oppure, se il defunto non ha congiunti 
nè figli, agli altri dipendenti o ascendenti. Se l’ operaio vittima del- 
l’ infortunio è uno straniero, la legge si applica ugualmente; ma se 
cessa di risiedere in Francia, non ha diritto che a un capitale corri- 
spondente a tre volte la rendita che gli è stata assegnata; quanto ai 
suoi aventi causa, essi non ricevono una indennità che nel caso in cui 
al momento dell'infortunio risiedano sul territorio francese. 

La soluzione di questa verata quaestio, adottata dal Parlamento 
francese, non ha sodisfatto che mediocremente gl’ interessati. Da qualche 
scrittore è poi stato deplorato che il legislatore lasciasse gl’ industriali 
alle prese con le Compagnie di assicurazioni, senza mettere a loro dispo- 
sizione una Cassa governativa le cui tariffe moderate avrebbero obbli- 
gato gli assicuratori a limitare le loro esigenze. Per adempiere agli 
obblighi imposti loro dalla legge 9 aprile 1898, molti industriali hanno 
bensì organizzato delle Società di mutua assicurazione o dei sindacati 
di garanzia, oppure si sono assicurati presso Compagnie a premio fisso; 
ma il Governo allo scopo di accordare agli interessati maggiori faci- 
litazioni ha allargato, con la legge 24 maggio 1899, la sfera di azione 
della Cassa nazionale di assicurazioni contro gli infortuni, creata tin 
dal 1868, autorizzandola ad estendere le sue operazioni anche ai rischi 
relativi agli infortuni, che abbiano determinato la morte od una inca- 
pacità permanente, assoluta o parziale. 

Ciò che vi è di notevole nella legislazione francese sugli infortuni 
è che essa autorizza gl industriali a costituire non solo delle Società 
di mutua assicurazione, ma anche dei Sindacati di garanzia, i quali 
vengono a creare un vincolo di solidarietà fra tutti gli aderenti, e in 
tal modo il creditore della pensione in seguito a un infortunio ha 
per garanzia la solvibilità di tutti gli associati, Inoltre non va trascu- 
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rato che la legge del 9 aprile 1898 si applica all’agricoltura soltanto 
per gl’ infortuni causati nelle imprese agricole dall’impiego di macchine 
mosse da motori inanimati (legge 30 giugno 1899); a differenza di ciò 
che si è fatto di recente in Inghilterra, e prima ancora in Germania 
e in Austria, dove gl’ infortuni agricoli dànno diritto a indennità come 
quelli industriali. 

Come nelle legislazioni di altri Stati l'assicurazione contro gl’ in- 
fortuni ha per complemento quella relativa alle malattie, così in Francia 
la recente legge sulle Società di mutuo soccorso (11 aprile 1898) com- 
pleta in un certo senso quella sugli infortuni. Qui il legislatore ha 
cercato di adottare un ordinamento liberale, col ridurre al minimo pos- 
sibile gli ostacoli amministrativi recati dalla legislazione imperiale al 
funzionamento delle Società di mutuo soecorso, e di accrescere i favori 
pecuniari a profitto di quelle tra le Società che sono riconosciute © 
approvate. Anche a questo proposito, però, i fautori della assicurazione 
obbligatoria si lagnano che lo Stato non abbia imposto ai salariati di 
assicurarsi contro il rischio della malattia: la sola eccezione, infatti, 
finora ammessa è quella relativa agli operai minatori, i quali per la 
legge 29 giugno 1894 sono assicurati obbligatoriamente per la vec- 
chiaia e per la malattia e l'invalidità al lavoro. 

Grande è veramente l’interesse che si porta in Francia per le opere 
di mutualità. Uomini di Stato, quali il presidente Loubet, il Deschanel, 
il Méline e molti altri, non sdegnano di occuparsi delle Società di 
mutuo soccorso, di promuoverne l’ineremento, di incitare gli operai a 
partecipare a quelle benefiche Società, di esaltarne i grandi vantaggi 
per le classi lavoratrici. Il presidente della Repubblica così riassumeva 
al Congresso internazionale della mutualità, nel giugno 1900, il pro- 
gramma di questa nobilissima manifestazione della solidarietà umana : 
« Fare che la fraternità non sia una parola, realizzare nell’ordine ma- 
teriale un progresso che i nostri padri avevano appena intraveduto, 
stimolare e incoraggiare come prima condizione di questo progresso 
l'iniziativa individuale, aiutare il più largamente che è possibile, procla- 
mare la grandezza di questa formula ringiovanita: Aiutati che l'uma- 
nità ti aiuterà, insegnare agli uni la necessità dei sacrifici volontari e 
agli altri quella del risparmio e dell’associazione, preparare infine e 
assicurare la pace sociale, di cui la democrazia francese, fedele alla sua 
missione storica, ha il dovere di dare l'esempio al mondo civile; tali 
sono le linee generali del programma mutualista ». E la legge del ‘98 aveva 
già cercato di conformarsi a questo programma, riordinando su nuove 
basi le Società di mutuo soccorso, le quali secondo il suo primo arti- 
colo sono « associazioni di previdenza che si propongono di raggiungere 
uno o più dei seguenti fini: assicurare ai loro membri partecipanti e 
alle loro famiglie soccorsi in caso di malattia, di ferite o d’infermità, 
costituire loro delle pensioni di riposo, contrarre a loro profitto delle 
assicurazioni individuali o collettive pel caso di vita, di morte o d’in- 
fortunio, provvedere alle spese dei funerali e concedere soccorsi ai 
vedovi, alle vedove e agli orfani dei membri pertecipanti defunti ». La 
legge permette in via accessoria di creare corsi professionali, uffici 
gratuiti di collocamento, di accordare assegni in caso di mancanza di 
lavoro, purchè sia provveduto a questi tre ordini di spese mediante 
contribuzioni ed entrate speciali. Essa permette pure alle Società di 
mutuo soccorso di formare tra loro delle Unioni, pur conservando cia- 
seuna la propria autonomia, allo scopo di organizzare a favore dei 
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membri partecipanti cure e soccorsi, di creare farmacie, di ammettere 
membri partecipanti che hanno cambiato di residenza, e via dicendo. 
La legge distingue tre specie di Società di mutuo soccorso : le libere, 
quelle approvate e infine quelle riconosciute come stabilimenti di utilità 
pubblica. La differenza sostanziale è nella maggiore o minore capacità 
di acquistare beni immobili: quelle libere non possono possedere che 
gl’immobili destinati ai loro servizi, le Società approvate possono rice- 
vere doni e legati di beni immobili, e quelle riconosciute come stabi- 
limenti di pubblica utilità possono possedere, acquistare, vendere e 
permutare immobili nelle condizioni determinate dal decreto dichia- 
rante l'utilità pubblica. ‘ 

Queste varie Società sono numerose: al 1° gennaio 1899 (mancano 
dati più recenti) erano 11,825 con oltre un milione e seicentomila 
membri partecipanti e 280 milioni di patrimonio. Da allora a oggi 
queste cifre sono certo aumentate: ma anche quelle del 1898 attestano 
uno svolgimento della mutualità di cui la Francia può andare orgo- 
gliosa. Essa aveva 5787 Società di mutuo soccorso nel 1871; oggidì il 
numero è più che raddoppiato: i 684,000 membri partecipanti d’allora 
sono saliti a più del doppio: mentre il patrimonto nello stesso inter- 
vallo si è quasi quadruplicato. Sono cifre che contrastano fortemente 
con quelle delle nostre Società di mutuo soccorso, che secondo le sta- 
tistiche del 1895 erano 6725 con circa un milione di soci. 

Nel campo della previdenza sociale vanno ancora ricordati due 
altri provvedimenti legislativi: quello del 30 novembre 1894 sulle abi- 
tazioni a buon mercato e l’altro del 20 luglio 1895 sulle Casse di risparmio. 
Di quest’ultimo basterà ricordare ch’esso costituisce un primo timido 
tentativo di decentramento nell'impiego dei capitali posseduti dalle Casse. 

Infatti la legge le autorizza a disporre del loro patrimonio, non 
solo nell’acquisto di rendita pubblica, ma anche ad investirlo in altri 
valori determinati, nonchè il reddito di quel patrimonio e la quinta 
parte di esso in valori locali, in buoni di Monti di pietà o d'altri 
istituti riconosciuti di pubblica utilità, in prestiti alle Cooperative di 
credito, in acquisti o costruzioni di abitazioni a buon mercato, in pre- 
stiti ipotecari alle Società che costruiscono le dette abitazioni, in obbli- 
gazioni di queste Società. 

In tal modo anche le Casse di risparmio verranno, a poco a poco, 
a mettersi in contatto, come avviene già spesso da noi, con quelle 
istituzioni cooperative o di carattere sociale che per la utilità ed ele- 

vatezza dei loro fini meritano appoggi non solo morali, ma anche finan- 
ziari. La stessa legge sulle abitazioni a buon mercato, ispirandosi agli 
esempiginglese, austriaco e in modo speciale a quello belga (legge 9 
aprile 1889), viene a prestare alla iniziativa individuale l'appoggio e il 
concorso dello Stato. Essa organizza dei Comitati locali e un Consi- 
glio superiore: i primi hanno un'azione puramente morale, ma che 
può dare risultati notevoli, perchè, ispirandosi ai bisogni della popo- 
lazione in mezzo alla quale vivono, devono provocare e stimolare l’ini- 
ziativa individuale, sia dei padroni, sia degli operai, in favore della 
costruzione e del miglioramento delle case operaie, e a questo scopo 
possono fare inchieste, bandire concorsi di architettura, distribuire premi. 
accordare incoraggiamenti pecuniari; il secondo è chiamato a esami- 
nare tutti i regolamenti relativi alla esecuzione della legge e in gene- 
rale tutte le questioni che riguardano gli alloggi economici. Ma senza 
entrare qui in maggiori particolari, basti dire che l’opera del legisla- 
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tore non si limita a creare quegli enti: bensì con varie immunità fiscali, 
con deroghe ai principî del Codice civile rispetto alla divisione e alla 
attribuzione della casa nei casi di successione e con altre disposizioni 
ha reso un grande servigio alla causa del miglioramento degli alloggi 
e della unità delle famiglie operaie. Con molta opportunità ha anche 
combinato l'acquisto e la costruzione d’una casa a buon mercato con 
l'assicurazione pel caso di morte, permettendo al capo famiglia di sti- 
pulare un contratto con la Cassa nazionale di assicurazioni in caso 
di morte, e così, mediante un premio relativamente piccolo, egli ha la 
certezza che, se la morte lo colpisce prima di aver pagate tutte le 
annualità del debito contratto, il pagamento di queste non rimarrà 
sospeso passando a carico della detta Cassa e la proprietà della casa 
andrà ai suoi eredi. 


* 

* * 
Una delle maggiori conquiste che la classe operaia abbia fatto sotto 
il Governo della terza Repubblica è certamente quella del diritto di asso- 
ciazione per scopi professionali. La diffidenza verso le associazioni for- 
mate da coloro che esercitano la medesima arte o professione è stata 
abbandonata, dopo circa un secolo, con la legge del 21 marzo 1884, 
vera carta costituzionale degli operai che ha reso possibile di costi- 
tuire aleune migliaia di Sindacati non solo ai lavoratori, ma anche ai 
padroni e agli agricoltori. Venti anni prima di quella legge era il diritto 
di coalizione che, specialmente per opera di Emilio Ollivier, l’ Impero 
concedeva agli operai, ma esso rimase più che altro un diritto nomi- 
nale fino a tanto che non vennero riconosciute legalmente le Associa- 
zioni. Ora i Sindacati professionali sono leciti e in ciò il Leroy-Beaulieu 
vedeva «il più colossale cambiamento che sia stato effettuato in Fran- 
cia dopo il 1789 »: per la loro esistenza legale è sufficiente il deposito 
degli statuti e l'indicazione dei nomi degli amministratori e dei diret- 
tori. Lo scopo che la legge assegna a simili enti è la difesa degli inte- 
ressi economici, ossia industriali, commerciali e agricoli. Il Sindacato 
professionale regolarmente costituito quanto alle persone e all'oggetto, 
gode di pieno diritto della personalità civile, senza ingerenza e auto- 
rizzazione del Governo. La sua capacità di possedere è però limitata 
riguardo all’aequisto di immobili, volendosi impedire l’accumulazione 
dei beni immobili nel, patrimonio delle persone morali; quindi i soli 
immobili dei quali può divenire proprietario son quelli dei quali ha biso- 
gno pel suo funzionamento, ossia per le riunioni, per le biblioteche, 

pei corsi di istruzione professionale. 
Sebbene sotto il regime legale del 1884 sieno sorti 8035 Sindacati 
(1° gennaio 1901), dei quali 3287 operai, 2382 padronali, 162 misti e 
2204 agricoli, pure è certo che la legge non ha dato tutti i risultati 
che se ne attendevano. Questo spiega perchè il 14 novembre 1899 il 
ministro dell'interno, Waldeck-Rousseau, abbia presentato un progetto, 
tuttora in esame presso la Commissione del lavoro, che si propone di 
estendere lo scopo e la capacità dei Sindacati. Lo scopo, nel senso che 
il Sindacato potrebbe fare anche atti commercio; la capacità, perchè 
gli riconosce il diritto di acquistare, a titolo gratuito e oneroso, beni 
mobili e immobili. Lo stesso progetto mira inoltre a distinguere netta- 
mente gli atti leciti da quelli illeciti, sia rispetto ai Sindacati, sia nei 
riguardi dei padroni, e a stabilire le responsabilità derivanti dagli atti 

illeciti, nonchè le sanzioni relative. 

M Vol. XCVIII, Serie IV - 16 aprile 1902. 
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Ma non usciamo dall’àmbito della legislazione esistente e teniamo 
conto piuttosto del fatto che se i Sindacati professionali non hanno 
assunta la importanza economica e sociale che seppero conquistarsi 
consimili Associazioni in Inghilterra e negli Stati Uniti, pure qual- 
che cosa di utile possono dimostrare di aver fatto. I soli Sindacati 
operai hanno creato 3478 istituzioni, tra cui 733 uffici di collocamento, 
648 biblioteche professionali, 547 casse pei fdisoccupati (caisses de ché- 
mage), 353 casse di mutuo soccorso, 420 casse di soccorso per viag- 
giare (secours de route), 387 tra corsi, scuole e conferenze, ece.; altre 
566 istituzioni devono la loro vita ai Sindacati padronali e 107 a quelli 
misti, così che nell'insieme sono 4234, senza contare un altro migliaio 
circa di istituzioni dovute ai Sindacati agricoli. 

E questo il lato benefico delle nuove Associazioni operaie; ma la 
medaglia ha due faccie, e una di esse ci dice che i Sindacati operai 
talvolta hanno contribuito a determinare gli scioperi, a prolungarne 
la durata, a inasprire le vertenze tra capitale e lavoro. Ma tutto ciò 
è forse inevitabile in una prima fase di sviluppo del movimento sin- 
dacale; in ogni caso un giudizio sommario sull’opera dei Sindacati 
negli scioperi non potrebbe essere equo, nè giustificato ;. occorrerebbe 
premettere un esame particolareggiato e spregiudicato dei fatti, che 
in questo momento non è possibile intraprendere. 

Anche rispetto ai conflitti tra capitale e lavoro, il legislatore fran- 
cese ha adottato provvedimenti che non vanno passati sotto silenzio. 
Infatti, con la legge 27 dicembre 1892 sulla conciliazione e l’arbitrato 
facoltativo egli ha offerto agli interessati una organizzazione già stabi- 
lita e che può essere messa facilmente in moto, per tentare di com- 
porre all’amichevole, oppure, se la conciliazione non riesce, con sentenza 
d’arbitro, le controversie tra imprenditori e operai. Dal 1893 al 1900 
sopra 4272 scioperi che si sono verificati in otto anni, soltanto per 1053 
si è presentato ricorso per esperire la conciliazione e l’arbitrato, ossia 
pel 25 per cento dei casi di sciopero; ma per un numero ancor più 
esiguo la conciliazione e l’arbitrato hanno avuto applicazione, perchè 
il ricorso al componimento amichevole è stato molte volte respinto, 
specie dai padroni, così che soltanto sette scioperi sopra cento si pos- 
sono dire risoluti con l’applicazione della legge del 1892. Questo risul- 
lato meschinissimo, com'è naturale, è uno degli argomenti di cui si 
vale il ministro Millerand per propugnare l’arbitrato obbligatorio col 
progetto presentato alla Camera il 15 novembre 1900. 

L’opera legislativa della Francia nel campo sociale è così vasta, 
che in verità non è possibile pretendere di descriverla in modo com- 
pleto, sia pure sommariamente, senza correre il pericolo di fare un’arida 
enumerazione di leggi. Tuttavia, prima di conchiudere, è necessario 
di segnalare alcune leggi che, per essere meno conosciute, non sono 
meno importanti. Tale è il caso della legge 27 dicembre 1890, che 
completa l'articolo 1780 del Codice civile francese e regola la indennità 
dovuta all’operaio o impiegato congedato bruscamente, senza motivi 
legittimi, di quella (12 gennaio 1895) che dichiara insequestrabile sino 
ai nove decimi il salario degli operai e gli stipendi non superiori a 
2000 franchi degl’impiegati o funzionari, e dell’altra del 27 dicembre 1895 

per la protezione delle somme depositate dagli impiegati e operai, 0 
per loro conto, nelle Casse pensioni di soccorso e di previdenza. E nulla 
diremo di altre leggi che si riferiscono all’agricoltura, come quella sul 
warrants agrari, sulla istituzione di Società di credito agricolo, ece., 
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perchè il benemerito autore della Riforma agraria propugnata in questa 
Rivista ha già avuto occasione di intrattenerne i lettori. Non può 
essere invece dimenticato il recente decreto del Millerand (17 settem- 
bre 1900) per la creazione di Consigli del lavoro, nelle regioni industriali 
dovel’utilità ne sia accertata. Essi hannolo scopo di intervenire come con- 
ciliatori o arbitri nelle vertenze tra capitale e lavoro, di stabilire in 
ogni regipne il saggio normale e corrente dei salari e la durata normale 
e corrente della giornata di lavoro, di dare pareri su tutte le questioni 
relative al lavoro, di raccogliere notizie per conto del Governo, ecc. 
Questo ‘decreto, che ha già avuto applicazione in alcuni grandi centri, 
ha sollevato molte opposizioni, più che per ciò che dispone, per la 
sua costituzionalità, negandosi da taluno al ministro la facoltà di creare 
per semplice decreto i Consigli del lavoro. Del resto, essi sono istituiti 
sull'esempio del Belgio e sono bene accolti da molti che ritengono sia 
in tal guisa risoluto il problema della rappresentanza dell’ industria e 
del lavoro, essendo composti in parti eguali di operai e di padroni. 

Non ostante questa considerevole opera legislativa, i fautori della 
legislazione sociale notano ancora varie lacune: essi chiedono, ad 
esempio, una legge sul truck system, ossia sul pagamento dei salari 
in natura, sulle ammende arbitrarie applicate dagli imprenditori, sulle 
Società cooperative, sulla partecipazione agli utili delle imprese, sul- 
l'assicurazione contro il rischio della disoccupazione, sulle pensioni per 
la vecchiaia, sui probi-viri per l'agricoltura, e la enumerazione po- 
trebbe continuare ancora a lungo. Chi esamini infatti la situazione al 
1° gennaio di quest'anno dei progetti governativi e delle proposte di 
legge d’iniziativa parlamentare sottoposte allo studio delle due Assem- 
blee legislative (situazione pubblicata dall’ Office du travail nel suo 
Bulletin del gennaio), può trovarne indicati oltre 200 relativi ai più 
svariati argomenti attinenti al lavoro e alle questioni economico-sociali. 
Che cosa ne farà la futura ottava legislatura non è possibile prevedere 
ora, ma certo dovrà occuparsene, perchè questa tendenza a legiferare 
sugli interessi economici e sui fatti sociali è ormai invincibile e in una 
certa misura corrisponde a innegabili necessità di questo periodo storico, 
nel quale non mancano davvero le dissonanze, le contraddizioni, le 
incertezze e i contrasti. Ma i pericoli sono anche numerosi e s’ incon- 
trano, può dirsi, a ogni passo, primo fra tutti quello di sovraccaricare 
l'industria di oneri e di farle sorgere intorno tali e tanti inciampi da 
toglierle ogni libertà di movimenti, così che le diventi impossibile di 
resistere agli assalti della concorrenza e di adattarsi alle sempre mute- 
voli condizioni dell'ambiente economico. Nè va taciuto che la legisla- 
zione industriale, con le sue regole ed eccezioni, va creando un dedalo 
inestricabile, nel quale può finire di perdersi la stessa libertà indivi- 
duale, tanto quella dell’imprenditore, quanto quella dell’operaio. Pur 
riconoscendo che un regime costituzionale, per così dire, debba, a 
poco a poco, trionfare anche nel dominio dell’ industria e sostituire il 
vecchio regime autoritario e patriarcale, talvolta negazione di un ordi- 
namento liberale e umano, non è possibile di dimenticare le parole di 
Renan, che suonano come un ammonimento, più che mai prezioso nel- 
l'ora presente, che cioè «tous les despotismes se sont fongés en per- 
suadant aux sociétés qu’ils feraient leurs affaires beaucoup mieux 
qu'elles-mémes » (1). 

Riccarpo DALLA VOLTA. 

(1) Essais de morale et de critique, pag. 22. 
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Una rassegna che debba tentar di raccogliere a dati intervalli i tratti 
generali della produzione letteraria, non è compito facile. Il restrin- 
gere e il costringere un fenomeno vario, mutevole e continuo, com'è 
quello della evoluzione del pensiero, in un periodo di tempo ristretto 
e determinato dal volger di un'annata, può anche sembrar cosa er- 
rata ed artificiosa, perchè i lineamenti caratteristici di una parte della 
attività umana si rivelano solo dopo l’attenta osservazione di periodi 
di tempo più vasti. Ma quando una letteratura, come quella che debbo 
oggi prendere in esame, traversa una fase, già ben contrassegnata 
negli anni precedenti, può tornare utile il considerare come le opere 
più recenti si contengano riguardo alla fase stessa; pertanto esami- 
nerò sommariamente la letteratura de’ romanzi e delle novelle tedesche 
nel 1901, in rapporto alla fisonomia che la letteratura stessa ha già 
assunto da qualche anno. 


Tracciando qui, nella Nuova Antologia, il profilo di Ermanno 
Sudermann (1), esaminando l’ultimo dramma di Gherardo Haupt- 
mann (2), e più specialmente additando al pubblico nostro Arlecchino 
Re, il singolare lavoro di Rodolfo Lothar (3), ho cercato di accennare 
alle condizioni in cui si trova la modernissima letteratura novellistica 
tedesca. o 

Stimo superfluo ricordare come ancora gli scrittori di lingua 
tedesca - salvo qualche indipendente, e il Lothar è tra questi - pos- 
sano distinguersi in tre grandi gruppi. 

Ecco, primi, gli scrittori della « giovanissima Germania »; ad essi 
il Litzmann rimproverò di trarre il fondo della inspirazione loro dal 
nervosismo, dall’isterismo: dai quali poi, secondo il temperamento indi- 
viduate, si staccano varii tipi letterarii, il cui contenuto è di volta in 
volta o mistico, o spiritista, o raffinatamente ed egoisticamente ari- 
stocratico, o, all'opposto, democratico sino all’anarchia. 

Può dirsi che la « giovanissima Germania » abbia inventato tutte 
queste belle cose? Può paragonarsi al celebre periodo storico dello 
Sturm und Drang ? No, quei giovani non hanno scoperto nulla : perchè 
la vita si svolge indipendentemente dalle formule letterarie. Essi hanno 


LI 


(1) G. MENASCI, Nuova Antologia, 16 giugno 1893. 
(2) Inp., Z4., 10 febbraio 1901. 
(3) Ip., /4., 1° agosto 1500. 
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soltanto imposto una forma propria a questo materiale; e alcuni di 
loro, privilegiati per ingegno e cultura, dal minerale grezzo han tratto 
fuori la medaglia d’oro su cui è impressa la loro effigie. 

E direi che il moto, che l’insorger di queste forze giovanili, somiglia 
a quello del secolo xvi soltanto per questo riguardo, per « la diffe- 
renza d’idee che separa di solito i vecchi dai giovani, la generazione 





Ed ecco gli scrittori della terza 
il 1860 si 
giunge a quelli che nacquero dopo 
che l’unità della grande patria tede- 
sca era un fatto compiuto material- 
mente, ed hanno visto entro l’unità Otto Erich Hartleben." 

materiale svolgersi, farsi intima e 

salda l’unità intellettuale. Questi scrittori, e i più maturi e i più gio- 
vani, hanno più volentieri atteggiato il loro pensiero secondo che sug- 
gerivan modernissime correnti artistiche nate oltre i confini della patria; 
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dei padri da quella dei figli, gli uomini 
che ricordano da quelli che sentono » (1). 
Gli Stirmer und Driinger del secolo xIX 
sono nati quasi tutti circa il 1860: la loro 
attività artistica comincia a svolgersi dopo 
l' 85; non insisterò, quindi, su la spiega- 
zione dei caratteri della produzione loro 
segnati tanto rigidamente dal Litzmann (2), 
essendo così recenti le date da chiarire fa- 
cilmente contenuto, formula, indirizzo. 
All’ incirca coetanei de’ primi son gli 
scrittori del secondo manipolo: se quelli 
fan capo a Detlev von Lilienkron e si glo- 
rian de’ nomi del Conrad, del Bleibtreu, 
del Conradi, di Arno Holz, e via dicendo, 
questi ultimi riconoscono per capi (0 almeno 
la critica è concorde nel ritenere che la vit- 
toria si affermasse su i loro nomi) Ermanno 
Sudermann e il Gherardo Hauptmann della 


prima maniera. Come anche in Germania si giungesse alla fase natu- 
ralista ho accennato nello studio sul-Sudermann, ricordato in principio. 
Qui, il moto doveva aver luogo più tardi. Il romanticismo tedesco, che 
trae le sue origini da’ principii di Schelling e di Fichte, aveva radici 
troppo estese per essere facilmente 
smosse da quella filosofia del se- 
colo xrx che pr@dusse l'estetica rea- 
lista. La reazione fu però grave ed 
il naturalismo svolse compiuta la 
sua formula con rigore di logica: 
der consequente Naturalismus. Al 
moto esteso parteciparono forze an- 
che più giovanili: Halbe, Schnitzler, 





(1 G. Mevasci, Goethe. Collez. Panth., Barbèra, 1899, p. 40. 
(2) B. LiTtZMANN, Das dentsche Drama in den litterar, Bewegungend. Gegenwart, 
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e si sono schierati tra i decadenti e tra i simbolisti, forse quando già 
quelle formule avevan compiuto la loro parabola nei paesi d’origine, 
Hartleben e Ompteda, Bierbaum e Dehmel sono nomi familiari a chi 
si sia interessato a questa tendenza. 

Oltre queste categorie, non arbitrariamente tracciate, e su le quali 
è quasi concorde la critica letteraria, i Tedeschi posseggono un gran 
numero di scrittori valenti, i quali traggono dall’attenta e amorosa 
osservazione dell’angolo di terra in cui sono nati, dai tipi che li cir- 
condano fin dall'infanzia, il materiale per l’opera d’arte. Si tratta di 
quella letteratura paesana, che anche da noi, in Italia, come dovunque 
del resto, porta nelle sue pagine ciò che i Francesi chiamano le parfum 
du terroir, e con esso la schiettezza, la forza, la sincerità, le doti par- 
ticolari di una gente, affermando lo spirito nazionale, aggiungendo 
al vecchio tesoro della tradizione qualche gioiello semplice, paziente- 
mente lavorato. 

Nell’esame sommario della letteratura novellistica tedesca nel 1901 
terrò conto delle distinzioni or ora affermate e riassunte; e mi piace- 
rebbe incominciare appunto dagli scrittori che validamente rappresen- 
tano tra i giovani questa bella e spontanea attività nazionale se prima 
di ogni altro non convenisse rammentare i veterani gloriosi della lette- 
ratura tedesca che nel 1901 sono scesi in lizza, pronti e gagliardi, come 
al tempo, ormai lontano, delle prime loro battaglie. 


Fl 


Federico Spielhagen, Adolfo Wilbrandt, Maria von Ebner Eschen- 
bach. Questi nomi sono popolari e circondati da un’aureola di sim- 
patia anche tra noi. 

Anche tra noi, or non è molto, giunse un’eco de’ festeggiamenti 
solenni con cui la Germania onorava l’autore di Problematische Naturen, 
lieta che a settant'anni egli proseguisse vigorosamente l’opera sua. E 
molto spiacque a chi scrive di non aver potuto allora soddisfare all’ono- 
revole incarico della Nuova Antologia di tracciare ai suoi lettori il 
ritratto letterario dello scrittore al quale tanto debbono Paolo Heyse, 
Corrado Telmann ed anche il Sudermann stesso. 

L’opera che il vecchio ed illustre romanziere ha licenziato alla 
stampa ultimamente non ha incontrato il favore del pubblico, pure 
essendo informata ai pregi di invenzione e di stile che gli sono abi- 
tuali. Tante modificazioni sono avvenute nel gusto della gran massa 
di chi legge e tale è l’irruenza del torrente de’ dodicimila scrittori 
che in Germania si affannano col lavoro letterario, che il vortice vario 
e impetuoso scuote e fa tremare anche le riputazioni più assodate. 

Troppo rispetto e troppa simpatia circondano l’operoso vegliardo 
perchè la critica non gli usi,i riguardi dovuti agli illustri veterani. 
Pure bisogna constatare che questa volta un certo senso di manche- 
volezza generale si avverte leggendo il lungo romanzo: Nata libera ! (1). 
L’autore ha voluto imporre al suo scritto la forma autobiografica: 
chi narra è una donna; accade per*la nobilissima e sventurata eroina 


(1) Frei Geboren, Roman von FrieprICH SPieL HAGEN. Staackmann, Leip- 
zig, 1901, è 
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dello Spielhagen ciò che or non è molto è accaduto alla petulante 
servetta del Mirbeau: troppo spesso nelle parole pronunziate dalla 
voce femminile si sente l’accento dell’autore. La immedesimazione 
autobiografica è possibile e raggiunge l'intento artistico quando, come 
nel modello classico - il Davide Copperfield del Dickens - tra chi scrive 
e chi è il protagonista della narrazione vi sono tratti profondi di 
somiglianza ; allora alla schiettezza dell’impressione corrisponde quella 
dell’espressione. I fatti, i dialoghi, le scene, le imagini si svolgono 
facilmente e su tutto domina, attraente e simpatica, la persona del 
protagonista, dietro la quale si sa che vive e sente una creatura umana. 
Nel caso contrario, non dico che il tentativo non possa farsi, ma 
occorre troppa abilità perchè l’artificio rimanga nascosto. 

La maestria somma dello Spielhagen, malgrado questa menda 
generale, si rivela però intera nelle pagine di Frei Geboren, in cui 
l’autore può riprendere il sopravvento. E la protagonista poi, questa 
sventurata Antonietta di Kesselbrook, così avida di sapere e di cono- 
scere, così intelligente e così gentile, i cui pensieri, spesso, hanno 
czrattere di profonda filosofia, attrae tutte le nostre simpatie. E dal- 
l'aspetto artistico, poi, vale a dimostrare che per forza, malgrado la 
formola adottata e l'evoluzione compiuta, un alito di modernità è 
penetrato sino all’opera del vecchio scrittore. 

Più lento fu lo sviluppo letterario di Adolfo Wilbrandt: nato 
anch’egli nel primo trentennio del secolo decimonono e fattosi presto 
pregiar come critico, pubblicò sin dal 1865 romanzi e novelle che 
risentono del momento poco favorevole 
attraversato allora dalla letteratura te- 
desca. Ma già dopo 1° 80 le Novelle del 
mio paese affermano che la genialità, la 
forza, sono qualità che il Wilbrandt pos- 
siede: ed ecco seguire a questo libro una 
bella fioritura di liriche e quell’acclama- 
tissimo dramma: Der Meister von Pal- 
miyra che vorrei veder su la scena italiana 
fatto vivere dall’ingegno di uno Zacconi. 
Ecco una serie di romanzi ben costrutti, 
che paragonerei volentieri a quelli del 
Daudet, salvo, s'intende, le profonde e 
intense diversità di razza. Tutte queste 
opere son degli anni ultimi del secolo xIx. 
E il Wilbrandt si presterebbe con degno 
ed attraente studio al problema della evoluzione intellettuale di uno 
scrittore che giunge a toccare il colmo dell’arte sua inoltrando cogli 
anni. E che giovinezza florida ne’ concetti, che vivacità nell’espres- 
sione! Or son due anni il Wilbrandt pubblicò un romanzo acela- 
mato: Franz. L’anno scorso la critica ha salutato con simpatia Fewer- 
blumen (1). Il concetto informatore del libro è questo: vi hanno 
creature umane che, considerate alla stregua media e regolare di 
tutte le persone, appaiono inutili, improduttive, ed anche paras- 
site; consideratele a parte, nell’intima essenza loro, nei pregi varii 
di carattere, d'animo, d’ingegno e ne apprezzerete il valore spesso 





Adolf Wilbrandt. 


(1) Fenerblumen. Roman von ApoLr WILBRANDT. Cotta, Stuttgart, 1901. 
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} 
superiore di molto alla media umana. L'osservazione è di una acu- 
tezza -psicologica che non ogni giorno s'incontra, e il Wilbrandt per 
documentarla crea figure come egli sa immaginare, circondate da un 
leggiadrissimo velo di poetica malinconia. E qui torna anche un 
pensiero più volte carezzato dal Wilbrandt, che l’amore si nobilita e 
si purifica con la morte. Colui che sopravvive alla persona amata 
trova conforto nel continuare l’opera intrapresa dall’altro assente 
nell’eternità. 

Di fronte a così degne e nobili opere che aspettano gli editori e i 
traduttori nostri? Ma no; è molto più facile e profittevole buttar giù 
le versioni delle appendici francesi in ghiotti volumi da una lira. 

Maria von Ebner-Eschenbach, nata contessa Dubosky in un castello 
della Moravia il 1830, è una delle più belle figure femminili della 
letteratura tedesca. Tutta la vita sua rappresenta uno sforzo continuo 
per liberarsi dai pregiudizii e dall’atmo- 
sfera speciale alla nobiltà austriaca per 
giungere a intendere la larga, libera esi- 
stenza delle classi intellettuali europee e 
prendervi parte affermando pensieri, ca- 
ratteri, tutto insomma l'alito dell’ intelli- 
genza coi tratti particolari allo spirito te- 
desco. 

Quest'anno la fa ricordare un suo libro 
edito dal Paetel: Dai giorni d'autunno 
inoltrato (1). 

Le narrazioni della baronessa von Ebner 
Eschenbach non sono troppo lunghe: la 
brevità loro è però compensata da certa 
forza nervosa che posseggono le figure: 
specialmente quelle femminili tratte dalla 
vita di eroico e spesso ignorato sacrificio 
che le donne conducono. La madre dolorosa ‘di”quel giovinetto vittima 
del surmenage imposto dal padre, la moglie trascinata dal marito, 
impenitente damerino, e costretta ad abbandonare la casa coniugale e 
a tornarvi solo dopo la morte dello sciagurato, ecco quali ritratti ven- 
gono insieme con altri ad aggiungersi alla ricca galleria della vene- 
randa signora. 

Con Guglielmo Jensen deve terminar la rassegna dei-vecchi maestri. 
Anche lo Jensen ha circa l'età del Wilbrandt: la sua evoluzione, più 
lenta, più uguale, non ha momenti che raggiungano la sommità toccata 
dall’autore dei Rothenburger. Ma ciò che manca allo Jensen in sicurezza 
nel tracciare i contorni delle figure, e, una volta tracciati dar loro saldo 
colorito ed anima, è forse compensato dalla Stimmung, dal sentimento 
del paesaggio. Lo Jensen descrive infatti il paese come un pittore feli- 
cemente dotato lo ritrarrebbe: di più egli si muove nel tempo e nello 
spazio senza limitarsi all’epoca moderna. Il vero protagonista del 
romanzo Fine Schuld (2) è Manhart Osterling, uno strano tipo di sogna- 
tore e di poeta: e la sua figura potrebbe anche interessare se ne appa- 
rissero più chiari i moventi psicologici. La trama della narrazione, 





Maria von Ebner-Eschenbach 


(1) Ans Spéithherbstagen. MARIE vox EBNER EscHENBACH. Paetel, Berlin, 1901. 
(2) Eine Schuld. Roman von W. JexSsEN. Phil. Reclam, Leipzig, 1901. 
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inoltre, è troppo intricata; azioni secondarie s'intrecciano alla principale 
togliendole agilità e chiarezza; talvolta sfuggono all’autore modi ed 
espressioni che sanno d’arcaico. Migliore mi sembra invece l’altro 
romanzo dello Jensen : Patria (1). Il protagonista ne è Maurizio de Pru- 
nelles, nato da emigrati francesi, e vissuto a Gelnhausen, città ove 
sembra aleggiare ancora la tradizione feudale tedesca. Il libro vuole 
svolgere il concetto che la patria non è dovuta alla razza ed agli ante- 
nati, ma piuttosto agli affetti e alle passioni svoltisi e radicatisi nel 
luogo dove è trascorsa l'infanzia, dove si è amato e sofferto. Appunto 
le pagine in cui l’autore descrive i passatempi infantili, e il lento for- 
marsi dell'anima del suo eroe, brillano per pregi maggiori di sempli- 
cità e di vivacità; mentre la parte, più mossa e contrastata, in cui 
rende conto della lotta psicologica per la quale Maurizio oscilla tra 
l'entusiasmo per Napoleone, in cui vede impersonata la patria det suoi 
padri, e la disperazione per le tristi condizioni della patria adottiva, 
la Germania, dove vive l'amor suo, ha qualche tocco troppo manie- 
rato e pecca di esagerazione. 

Tale si presenta, sommariamente esaminata, la produzione de’ vecchi 
scrittori. 

Ma prima di passare a’ più giovani, Richard Voss ha il diritto di 
esser menzionato in questo sguardo alla novella tedesca dell’anno 
scorso per due brevi lavori (2). Allo scrittore geniale, al soldato va- 
loroso, che ama il nostro paese e lo studia e lo ritrae da innamorato 
con facile ed elegante efficacia, la Nuova Antologia ha già portato il 
saluto che la singolarissima attività sua merita. 


III. 


Per poche novelle campagnuole (3) è fatto posto in questa rapida 
rassegna al nome di Wilhelm von Polenz. Ma la simpatica e leale figura 
di scrittore che trae dalla nobiltà dell’origine e dalla vita di campagna 
belle e sane qualità d’artista meriterà una volta più che un fugace 
accenno. Guglielmo di Polenz ha già al suo attivo varii romanzi, tra 
cui primeggiano Biittnerbauer, Der Grabenhiger, Tekla Liidekind, per 
tralasciare drammi e novelle. Il primo dei libri ricordati attesta real- 
mente una tempra di romanziere energica, che non deve a nessuno le 
proprie doti, ma attinge dall’osservazione della vita, e da una innata sem- 
plicità di espressione, quell’intima fusione tra il contenuto e la forma 
che, lontana da qualunque artificio, ottiene il bel risultato di colorito 
vivace, di rilievo scultorio. Se Biittgerbauerricorda qualcheduno, bisogna 
che sia il Maupassant delle novelle campagnuole: di quei racconti 
rapidi e stringenti, le cui pagine vibrano, come palpita nei campi il 
grano biondo, al soffio del vento. E passano nei libri del Polenz figure 


(1) Heimat. Roman von W. JENSEN. Steinitz, Berlin, 1901. 

(2) Amata, von R. Voss. Bong & C., Stuttgart, 1901. 

(3) Luginsland. Dorfgeschichten von WILHELM vox PoLenz. W. Fontane, 
Berlin, 1901. 
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di nobili di campagna, di piccoli possidenti, di contadini miseri, la 
cui miseria fatalmente s’aceresce pel continuo misterioso e quasi cieco 
divenir della vita. 

Questo senso scoraggiante che 
l’esistenza è in balìa del destino, 
emana da talune narrazioni del Polenz 
come un velo di nebbia attrista le 
note gaie del paesaggio, ma egli vi 
sa diffondere un caldo raggio di sim- 
patia umana, per modo che questi 
scritti, collegati all'opera letteraria 
antecedente ed al realismo efficace, 
hanno grande impo?tanza per chi vo- 
glia conoscer la Germania d'oggi, 
delle provincie, de’ borghi, de’ caso- 
lari, la Germania che agita quistioni 
agrarie, quistioni fondiarie, passioni 
e lotte che assumono un aspetto ben 
determinato. Questioni e lotte che 
fanno palpitare migliaia e. migliaia 
d’anime. Anime semplici di campa- 
gnuoli, figure umili avvinte alla gleba 
e alle faticose e mal rimunerate opere 
dei campi descrive appunto il Polenz 
nel libro d’oggi; ma questo non può (€ L 
segnare un progresso nella evoluzione 7 4 Sete 
dello scrittore - forse ancora incom- 
piuta - mentre aggiunge dei particolari aceurati, amorosi alla psico- 
logia ruvida e profonda dei suoi personaggi preferiti. 

Più vecchio del Polenz, di una popolarità straordinaria e meritata, 
è Ludovico Ganghofer, che fu drammaturgo del Ringtheater incendiato 
e consacrò poi l’attività sua allo studio della vita dei montanari. Appunto 
delle altezze alpine ci parla l’ultimo suo libro: L'Apostolo del villaggio (1), 
e alla poesia del paesaggio si mischia una vena fresca e pura di senti- 
mento. In fondo, le sue narrazioni, vivaci e pur delicate, forti e pur 
gentili, si somigliano un po’ troppo; ma la somiglianza non ispiace, 
perchè in ogni nuovo racconto si ripetono e qualche volta si affinano 
le qualità di osservatore che il Ganghofer indubbiamente possiede. Gli 
venne qualche volta rimproverato di toccar troppo la corda del senti- 
mentalismo. Ma se uno serittore si affanna a mostrare solo il lato 
buono della vita, se si compiace di ritrarre solo eroi ignoti che soffrono, 
lavorano, sopportano i mali serenamente e rispondono alle offese con 
amore e bontà, quale sarà il danno? 

L'Apostolo del villaggio ha qualehe pagina di freschezza idilliaca. 
Nell’idillio il Ganghofer è maestro; ed io ricordo una sua squisita novel- 
letta di natale: Das Kasermandi, da cui egli gentilmente mi permise di 
trarre una commedia lirica. Rare volte si trovarono uniti spontanea- 
mente uno sfondo poetico e pittoresco come quello ideato dal Ganghofer 
e l'improvviso destarsi della passione amorosa, tra un allegro e spen- 





(1) Der Dorfapostel. Ein Hochlandsroman von LupwiG GANGHOFER. A. Bonz 
und Co., Stuttgart, 1901. 
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sierato cacciator di camosci ed una buona ed ingenua fanciulletta dei 
«campi. Unite a questo degli studii d’interno come li potrebbe dipin- 
gere Defregger, delle figure di vecchi che paion trattate dal suo pen- 
nello accurato, e avrete idea della garbata fantasia del Ganghofer. 
Perchè, in fondo, questo è il tratto caratteristico di varii scrittori 
tedeschi: anche in mezzo al realismo più serupoloso trovan modo di 
portare un giocondo e impreveduto raggio di fantastico. La folle du 
logis non l’han cacciata via, cupi e accigliati, per servirsi soltanto del 
microscopio: essa torna talvolta ridente e capricciosa : e il suo sorriso 
lieto fa perdonare quel po’ d’inverosimiglianza e di cercato che ver- 
rebbe fatto di rimproverare. 

Alla letteratura paesana mi piace ricongiungere il recente romanzo 
di Karl Worms (1). Infatti difficilmente si potrebbe dipinger la vita 
delle provincie del Mar Baltico come in questa narrazione dello serit- 
tore che ritengo sia giovane assai, e di 
cui non conosco altri scritti. Il paese e le 
persone sono intimamente congiunte nel 
racconto. L’aggruppamento degli attori è 
fatto con arte, per modo che l'interesse 
concentrato su i protagonisti può rivolgersi 
gradatamente e opportunamente anche alle 
figure secondarie. Le parole rievocano bene 
suoni, profumi, colori. Vi è un soffio di sana 
aria marina. Sembra, sfogliando queste pa- 
gine, di passeggiar nelle quiete cittaduzze 
della Germania settentrionale; ma tra la 
quiete si sente ferver la vita in germe, si 
avverte il sordo 
lavorìo della crea- 
zione. E avvici- 
nate le persone, 

Karl Worms. ecco dopo i carat- 

teri particolari 

che ci hanno colpito, i tratti generali, le gioie, 

le tristezze, le sorprese, i disinganni il cui 

fondo non muta. Anche il libro ci ha dato 

l’illusione di un momento; abbiamo creduto 

che la vita potesse variare e troviamo in tutte 

le pagine la stessa istoria, come in tutti i 
volti la stessa espressione. 

Non so bene definire che cosa dalle pagine 
del Worms faccia intendere che lo scrittore. 
deve esser giovine. Forse qualche indeter- 
minatezza di forma? Forse qualche accenno, 
lirico? Mi sembra però, e vorrei che l'avvenire mi desse ragione, che 
questo libro dia grandemente a sperare. 

Così, schiettamente tedesche, nutrite del succo vitale della Heimat- 
kunst, sono le novellette: Musicanti e originali (2), di @arlo Sé6hle. 






Karl Séhle. 


(1) Zhoms friert. Ein Roman aus dem Gegenwart von CARL WoRr»xs. Cotta, 
Stuttgart, 1901. i $ h 
DE (2) Musikanten und Sonderlinge. Neue Musikantengeschichten von KARL 
E Svure. B. Behr, Berlin, 1901. 
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La vita quieta, placida delle cittaduzze dell’ Annover è descritta, nelle 
narrazioni che hanno la trama esile, trasparente, con affetto minuzioso. 
Sono tanti quadretti fatti da un artista che si compiace di ri rarre la 
sua famigliuola e la cerchia ristretta e intima degli amici; questi amici 
han poi una passione comune: la musica; quindi narrazioni di aned- 
doti, di storielle, di fantasie, che talvolta prendono l’aria un po’ vieil- 
lotte di altri tempi. Non un accenno psicologico, non caratteri chia- 
ramente delineati; ma quel non so che diffuso per le pagine, che ferma 
l’attenzione e sorprende per l’accento originale. 


IV. 


Abbiamo prima accennato agli scrittori ancora fiorenti che comin- 
ciarono ad avere - se si eccettui lo Spielhagen - un’ influenza in questi 
anni nei quali, malgrado l’ unità politica e la rinascita, la Germania 
traversava un periodo di decadenza dovuto parte al popolo, parte agli 
scrittori. Fatta la Germania, bisognava - secondo la frase del nostro 
Grande - fare i Tedeschi, creare una coscienza nazionale, una cultura 
nazionale. Notisi che quando si constata il fatto della decadenza non 
s'intende di farne una colpa: solo, in quei primi tempi - accennavo 
questo concetto nel riferito studio sul Sudermann - le classi direttrici 
ebbero il torto di considerar troppo poco la funzione letteraria. Lo 
stesso fenomeno accadde da noi, ma già si avvertono i segni di un salu- 
tare risveglio: un fenomeno simile non accadde mai in Francia, dove 
sin dalla fine del secolo decimosesto si avvertì l’ importanza della let- 
teratura. i 

Il moto della giovanissima Germania ebbe il torto di non trarre 
la sua forza dal popolo, di non ricorrere alla tradizione, di lasciarsi 
troppo allettare dalle correnti straniere per modo che gli Stiirmer und 
Dringer del secolo xix contribuirono allo svolgimento delle formule 
veriste con aspetti troppo risolutamente zoliani, e all’ introduzione del 
simbolismo nordico con tratti troppo determinatamente ibseniani. Così 
una formula dà origine all'altra e un gruppo si scinde. 

Di questa azione della letteratura nordica su quelle dell’ Europa 
media mi riserbo di trattare più particolarmente in uno studio del pen- 
siero ibseniano e della sua importanza nel moto intellettuale dell’ ul- 
timo quindicennio. Giova fin d'ora però constatare che la forza del 
gran pensatore nordico può desumersi anche dal fatto di avere in 
certo modo inceppato la libera manifestazione di una letteratura gene- 
rale tedesca, la quale, come abbiamo veduto, si trova piuttosto sparsa 
nelle opere degli scrittori d’arte paesana (Heimatkunst). 

Tra coloro che contribuirono a risollevare i destini della letteratura 
tedesca fu anche il Nietzsche; in quanto almeno cercò di raccomandare 
lo svolgimento della libera e piena personalità dello scrittore indipen- 
dentemente da qualunque influenza straniera, e da una democrazia 
male intesa per la quale non fosse possibile l’espansione di forze vera- 
mente elette. 

Tra le opere di scrittori che in qualche modo si ricollegano alla « gio- 
vanissima Germania » pubblicate l’anno scorso non saprei ricordare 
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di notevole altro che una novella di Carlo Bleibtreu (1). Il breve rac- 
conto non è scritto male; si confermano in esso le qualità stilistiche 
che già fecero apprezzare le molte opere giovanili dello scrittore. Spe- 
cialmente quelle in cui dominano Byron e Napoleone, che furono per 
così dire i demonici di Carlo Bleibtreu durante un non breve periodo. 
Ma neanche in questa novella è quella perfetta maturità che pure si 
sarebbe potuto ottenere in un’opera del Bleibtreu. Egli ha avuto troppa 
facilità e non ha forse dato ai molti scritti pur pregevoli il tempo per 
la conveniente meditazione. i 


V. 


In uno dei grandi balli (1898) della Concordia, la Società che ha lo 
scopo di raccoglier tutte le forze intellettuali viennesi: artisti, lette- 
rati, attori, e in occasioni di festa forma un tutto colle varie aristo- 
crazic che di solito a Vienna stanno divise, ebbi la fortuna di cono- 
scere Arturo Schnitzler. Il ballo, quell’anno 
era riuscitissimo ; il vecchio Strauss aveva 
ritrovato un momento di brio giovanile 
per scrivere un dei suoi giocondi valzer 
- uno degli ultimi pur troppo! - Un arci- 
duca aveva degnato di sua presenza la 
festa e troneggiava sul podio tra uniformi 
scintillanti e nudità candide di spalle. E 
una folla varia gremiva l'ampia Sala Sofia, 
i corridoi, i balconi, tra cui rameggiavano 
alte palme e pendevano tappeti orientali. 
AI ritmo affabile delle melodie straussiane, 
passavano e ripassavano le bellezze celebri 
in quell’ora, le artiste acclamate, gli uomini 
politici, gli scrittori più in voga. Mi gui- 
dava cortesemente Rodolfo Lothar, allora 
alle prime armi; e tra il viavai della folla, 
incontrato un gruppo di giovani, coi quali 
ci soffermammo, ricordo tra loro lo Schnitz- 
ler. Un uomo piccolo, biondo, con occhi castani vivaci, semplice e 
corretto nel vestire, nei modi, rifuggendo da troppo accurata eleganza. 
La breve conversazione che può farsi in simile occasione mi diede 
pur modo di farmi apprezzare un ingegno svelto, originale, pronto, 
corredato di quella varia coltura senza la quale oggi è impossibile 
- sotto certi riguardi - fare opera letteraria. Laureato in medicina, 
lo Sehnitzler aveva già scritto Anatol, il lavoro in cui è esposta e stu- 
diata la responsabilità ipnotica. Non passò molto tempo che Liebelei 
sopratutto, e Freimwild e Das Vermdiichtnis, che meno incontrarono il 
favore del pubblico, mostrarono come nel giovane e riputato medico 
fosse da riconoscersi uno dei più brillanti ingegni di scrittore nel 
quale l'energia dell’estetica realista era temperata da non comune deli- 
catezza di osservazione psicologica. 

A queste opere teatrali lo Schnitzler presto fece seguire buone no- 
velle e buoni racconti, e nell’anno 1901 appunto un suo romanzo e una 





Arturo Schnitzler. 


(1) Der Verrat von Metz, von KARL BLEIBTREU. Stuttgart, Krabbe, 1901. 
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sua novella sono certo tra le notevoli produzioni. Frau Berta Garlan(1) 
anzi è la prima narrazione di lunga lena cui si è provato lo Schnitzler. 
La trama dell’azione è sottile, quasi trasparente: forse forse sarebbe ba- 
stata appena per rieamarvi su una novellina psicologica come quelle 
di cui il Bourget ha dato l’insuperabile modello che da qualche tempo 
ripete senza rinnovare. Lo Schnitzler, dando prova di singolare valore 
artistico, ha esteso la novella sino alle proporzioni di un romanzo. Berta 
Garlan ha amato in giovinezza un uomo che è poi diventato celebre 


come artista; rimasta vedova, vivendo coraggiosamente del proprio . 


lavoro in una oscura cittaduzza di provincia col figliuoletto, vuol con- 
cedersi un’ora di gioia nella lunga, monotona esistenza. E con entu- 
siasmo giovanile, con l’anima vibrante per l'affetto gelosamente custo- 
dito, corre incontro all’ uomo adorato, e torna con l'amarezza in cuore, 
poichè deve constatare che ciò che in lei è stata passione nell’uomo fu 
capriccio, ciò che ha formato il filo d’oro nella grigia trama della sua 
esistenza è stato l'episodio d’ un breve istante nella vita dell’artista 
festeggiato. 

Tratti più particolarmente proprii dello Schnitzler io trovo piuttosto 
nell'altro scritto: Lieutenant Gustl (2), che ha suscitato qualche pole- 
mica. Il racconto, succinto, nervoso, ha qualità maupassantiane : la 
scelta del soggetto, lo scorcio efficace, la rapida successione dei moti 
dell’anima ; qualità che lo scrittore viennese ha in comune col maestro 
francese senza che possa parlarsi di imitazione. In fondo, questo Liew- 
tenant Gustl è un monologo: è ciò che si leggerebbe in un cervello 
umano se vi si potesse leggere. Il fenentino Gustavo, rincasando, è stato 
offeso da un fornaio, un pezzo d'uomo tant’alto e grosso, e non ha 
potuto reagire. Chiuso nella sua stanza, medita a lungo se debba ucci- 
dersi, e ciò non tanto per l’offesa nel rapporto diretto tra l’offensore e 
lui che infine bisogna pur dire, per quanto spiaccia il bisticcio, ha dovuto 
soggiacere a un caso di « forza maggiore ». No, il tenente si ucciderebbe 
perchè l'offesa può esser fatta di pubblica ragione e rendergli impossibile 
l'esercizio della sua professione. Il giovinotto ha dunque risoluto di 
uccidersi, e la novella, scritta bene, svolge con maestria la notte ango- 
sciata, e tutte le sottigliezze del ragionamento, tutte le delicate sfuma- 
ture di sentimento per le quali quest’ uomo è fatalmente condotto a darsi 
la morte... Ma, la mattina dopo, il tenentino Gustavo sa che al bravo 
fornaio è venuto un colpo apopletico, e poichè l'offesa non ha più testi- 
monii, risparmia a sè stesso il doloroso momento. La trovata c'è, non 
manca lo svolgimento perfetto: solo al lettore riesce difficile, e lo 
Schnitzler mi sembra non gli abbia dato elementi sufficienti, per inte- 
ressarsi subito da bel principio al modo di ragionare del militare. 

Max Halbe (3), la cui fama è più diffusa come autore drammatico che 
non come romanziere, ha scritto quest'anno una novellina garbata e 
gentile. Una storiella d’amore che lo scrittore finge inviatagli mano- 
scritta da un’artista la sera avanti il suo suicidio; questo mezzuccio di 
presentazione nuoce, a parer mio, alla narrazione che per quanto breve e 
perchè breve è miniata e condotta con sentimento e decoro d’arte note- 
volissimi. 

Ma tutti concordano nel ritenere che dall’autore di Giovinezza, di 


(1) Frau Berta Garlun. Roman von ARTHUR SCHNITZLER. Fischer, Berlin, 1901. 
(2) Lieutenant Gustl. Novelle von ARTHUR SCHNITZLER. Fischer, Berlin, 1901. 
(3) Ein Meteor.Eine Kiinstlergeschichte von Max HALBE. Bondi, Berlin 1901. 
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Madre terra, ci sia da pretendere qualche cosa di più. Max Halbe, che 
presto ha saputo liberarsi dall’ influenza su lui esercitata da’ primi 
drammi dello Hauptmann ed attestare ingegno originale, è tra i giovani 
su i quali la letteratura tedesca fa assegnamento ed egli non può man- 
care al compito suo. 


VI. 


Se Georg von Ompteda cominciò giovanissimo a dimostrare che 
nel brillante ufficiale dell'esercito era la stoffa di un promettente scrit- 
tore, la fama e la popolarità di lui, che è vicino ai quarant'anni, datano 
veramente dal 1896, da quel Sylvester vos. Geyer, che è un così efficace 
ritratto della vita militare tedesca. Ma tralasciamo pure le sue prime 
raccolte liriche, nelle quali ben si rintracciano gli elementi complessi 
da . che formarono le particolarità del deca- 
Fe dentismo francese, pubblicate dopo il 1889. 
Tutte le varie raccolte di novelle, i primi 
romanzi erano tali da manifestare l’inge- 
gno originale e da far constatare di volta 
in volta come l’evoluzione intellettuale 
del soldato che ormai aveva lasciato 
definitivamente la spada per la penna 
segnasse una linea sempre ascendente. 

E proprio qui bisognerebbe lamentare 
di nuovo l’assoluta indifferenza nostra 
- salvo il caso di pochi e rari privilegiati 
che viaggiano e sanno viaggiare - verso 
la vita e il pensiero del gran popolo che 
ci sta vicino e ci è congiunto, oltre che 
dal vincolo politico, da una calda simpatia. 
Non parlo, s'intende, di specialisti; gli 
scienziati, gli artisti, i letterati sono in 
contatto continuo; ma le classi nostre - così dette direttrici - vivono 
nell’ignoranza più profonda della produzione intellettuale tedesca. 
Non tocco dell’insegnamento della lingua confinato nei nostri Istituti 
tecnici! Ma quanti sono gli Istituti di istruzione superiore in cui 
si tengono corsi di letteratura tedesca? E quando qualche volonteroso 
si offra di assumerli corre il rischio di sentirsi rispondere che qual- 
che regolamento lo vieta. E infatti i regolamenti debbono impedire 
che un po’ d’aria e un po'di vita cireolino nelle aule; | ideale sarebbe 
che conservassero l’atmosfera di cinquant'anni fa! Peggio ancora se 
chi sia tanto ardito da far questa domanda non abbia con sè un baga- 
glio di fascicoletti in cui le note, ad attes'ar la diligente ricerca, supe- 
rino tre o quattro volte il contributo ! 

Così, se non fossero le rassegne - e bisogna convenire che le più 
giovani e battagliere son tra le prime ad additare qua e là ciò che 
.sembra meritevole di attenzione nella produzione straniera - i pochi che 
s' interessano a sapere ciò accade fuori di questo nostro paese riman- 
gono alla mercè degli editori. E non sempre essi son guidati da chi 
sappia scegliere. Dell’Ompteda, per esempio, a notizia mia, non è stato 
tradotto nulla. E a parer mio dovrebbero tradursi Sylvester von Geyer 
e Eysen, il romanzo del 1900, un libro degno in tutto e per tutto 
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dei romanzi e delle novelle, che fecero rapidamente conquistare al- 
l’Ompteda un posto invidiabile nella letteratura del suo paese. Quest'anno 
uguale buon successo è meritamente spettato a Montecarlo (1). Ritengo 
anzi che questa appassionata serie di scene drammatiche, raccolte in- 
torno allo schema di una tesi cara allo scrittore - la parte che deve e 
può assumere l’antica nobiltà nel rapido divenire e rinnovellarsi della 
vita moderna - sia superiore come concetto ed esecuzione al precedente 
lavoro dell’Ompteda. 

Qui le descrizioni sobrie, ma trattate con una evidenza da pointe- 
sèche, rievocano tutto il maraviglioso sfondo dell’ incantata riva in cui 
a tanta bellezza naturale si aggiunge tanto artificio: qui la figura del 
protagonista è trattata così magistralmente da assurgere alla dignità di 
tipo. Per modo che l’ufficiale altiero, orgoglioso del privilegio di nascita, 
del rango, che giuoca su di una carta tutti o quasi tutti gli elementi 
della vanità sua e deve abbandonar l’esistenza, rimane a lungo scolpito 
nella memoria e rivela doti e qualità proprie di un'intera categoria 
sociale. 


VII. 


Indipendenti dai gruppi sin qui ricordati sono tre altri scrittori 
dei quali debbo brevemente intrattenermi. E più indipendente di ogni 
altro Peter Altenberg. Un giorno, qualche anno fa, mi vidi capitare 
un libro curioso ed una lettera non meno curiosa; ma libro e lettera 
rivelavano un ingegno giovane, fervido originale. « Io sono soprattutto 
e soltanto - mi scriveva Peter Altenberg - per abbattere e distruggere 
la forza tirannica della bella maniera di esprimersi, purchè si affermi 
una individualità ». E il libro: Wie ich es sehe (Come la vedo io) con- 
fermava pienamente ciò che la lettera con ribellione annunziava. Si 
trattava di una raccolta di studii leggendo i quali pareva sempre di 
aver sott'occhio un quadro di maniera impressionista, che non cura 
la forma, che disprezza la linea, ma è pieno di luce, quindi di colore, 
di movimento. 

Quel libro fece chiasso, venne tradotto: la figura di Altenberg 
diventò popolare, così come ce la mostrano i cataloghi degli editori 
tedeschi, con un cappellaccio a sghembo e due occhi vivaci dietro le 
lenti. 

La nuova raccolta dello scrittore viennese (2) è sullo stesso tipo della 
prima. Quadretti di vita mondana, estratti di vita, come li chiama 
l’Altenberg: note di sentimento, storielle e drammi d’amore, ma non 
si potrà mai dare idea della concisione, della rapidità efficace con cui 
questo artista originalissimo sa cogliere i pochi tratti essenziali di una 
figura, di un avvenimento, di un’ esistenza intera ed esprimerli con 
parole sapientemente scelte in una frase nervosa e quasi febbrile. 

L'arte dell’ Altenberg mi sembra possa definirsi con esattezza così: 
un cinematografo, in cui le immagini non siano prodotte dalla foto- 
grafia, ma da un pittore d’ingegno eletto, di tecnica sicura. 


(1) Montecarlo. Roman von GEORG von OMPTEDA. Fischer, Berlin, 1901. 
(2) Was der Tag mir zutrigt, von PETER ALTENBERG. Fischer, Berlin, 1901. 
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Altro scrittore giovanissimo è Jakob Wassermann (1). Nato an- 
ch'egli a Vienna dopo il settanta, con la sua Storia della giovine Re- 
nata Fuchs ha attratto l’attenzione della critica, la simpatia vivace del 
pubblico. 

Certe pagine di questo studio d'anima femminile ricordano vera- 
mente, per la finezza dell'analisi, per la felicità dell'espressione, i tipi 
muliebri rievocati dai Goncourt. Il libro non ha una trama tale da 
poter essere condensata in poche parole: ma i pregi di stile, l'atmo- 
sfera addirittura moderna, di cui sono avvolti i personaggi, fanno sì 
che questa promessa di belle opere future merita di essere additata al 
pubblico nostro. 

Così, non può dimenticarsi in uno 
sguardo dato alla produzione letteraria tede- 
sca del 1901 il romanzo dell’ Hollaender (2). 
Il romanziere slesiano, che sino dal 1891 
ha dato anima, nelle sue pagine, alle più 
urgenti quistioni moderne, studiandole 
nell'aspetto particolare che assumono in 
(iermania, raggiunge con l'opera odierna 
un non comune valore. 

Si tratta di lavoro filosofico, "ma senza 
nessuna aridità didattica: la trama del 
pensiero, che si svolge logica e salda, è 
velata dalla forma artistica per cui imagini 
poetiche e vivaci si adattano mirabilmente 
a vestire il contenuto profondo. 

Col . libro dell’ Hollaender. chiudo la 
rapida rassegna, nella quale vorrei non 

Felix Holliinder, aver dimenticato qualche notevole seritto. 

E ancora formulo il desiderio più volte 

espresso qui, nella Nuova Antologia, che il pubblico nostro voglia 

rivolger l’attenzione a una letteratura rigogliosa e fiorente, in cui 

forze giovanili ogni giorno si manifestano e si affermano con accento 
nuovo, con espressione gagliarda e gentile. 





(iuipo MENASCI, 


(1) Die Geschichte der jungen Renate Fuchs. Roman von J. WAssErMANN. 
Berlin, Fischer, 1901. 

(2) Der Weg des Thomas Truck. Roman von FeLIx HoLLAENDER. Berlin, 
Fischer, 1901. 
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IL SOGNO DELL'IMPERATRICE 


AA i gioghi al ciel vicini 

Che Zeus, il padre, più benigno mira 

Ove d’Apollo freme entro i divini 
Templi la lira. 


Il sole era tramontato come un eroe in una gloria sanguigna, ed 
ora, le macchie dense dei boschi di Maccarese si disegnavano in nero 
sul cielo paonazzo che rapidamente impallidiva, illanguidiva, si diluiva 
nel latte di una tenue luce vespertina. Poi, mentre il treno correva 
contro le boscaglie cupe, apparve, a sinistra, il mare, opalino; e tutto 
l'orizzonte e il cielo e la campagna attorno si irradiarono di chiara luce 
diffusa in ogni atomo, in ogni vibrazione: una luce che parve essere 
in tutte le cose - e parea che la terra illuminasse il cielo. 

E proprio in quel punto io leggevo, in un piccolo libro intitolato: 
Regina di dolore, scritto in italiano da un giovane greco educato a 
Vienna (un libro internazionale quanto questa Antologia), le parole con 
le quali il giovane entusiasta, anima ardente che s° è consumata in una 
gran fiamma d’adorazione purissima, commemora l’approdo all’ isola 
sacra, il primo ritorno a Corfù al seguito della imperatrice Elisabetta : 

— Venendo da un’altra terra, tetra e vecchia, io giungevo ad una 
riva incantata, ove una vita più luminosa soggiornava. Ah! per sicuro 
io mi trovavo in un’altra regione dell’esistenza e della sensibilità. — 

lo avevo preso meco, nel breve viaggio, il piccolo libro in cui sono 
grandi pensieri e magnifici ricordi, per una volgare preoccupazione gior- 
nalistica: in questo momento in cui molto si parla dell'impianto di 
una bisca nell'isola di Corfù e della opposizione del Re di Grecia, no- 
bilissima di fronte alla utilitaria acquiescenza del municipio corfiota, 
e molti ne traggono argomento ad evocazioni classiche, risalendo per 
l'ampia strada spianata dal « traduttor dei traduttor d’Omero », alle 
antichissime memorie della sacra isola iliaca, io, che ho predilezioni 
romantiche (et pour cause!) avevo voluto, invece, rileggere la descri- 
zione dell’ Achilleion, della imperiale villa marmorea e dei giardini 
olezzanti e dei boschi di ulivo e di cipresso in cui aggiravasi come 
anima in pena - una grande anima in incommensurabile pena - l’im- 
peratrice Elisabetta: e del cui mistero, inaccessibile, finchè ella visse, 
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ad occhio profano, si compiaceva fino a sorriderne, ella che non rideva 
o sorrideva mai, che amava di ripetere i versi di Baudelaire: 


Je hais le mouvement qui déplace les lignes 
Et Jamais Je ne pleure et jamais je ne ris. 


o la sua propria definizione profonda: Il riso e il pianto sono come 
cenere sotto la quale soffoca la brace della nostra anima. 

Eppure, nel profondo compiacimento d’aver potuto finalmente rea- 
lizzare un suo sogno di bellezza e di averlo potuto sottrarre alla cu- 
riosità volgare e profanatrice, ella, guardando il fitto velo d’alberi se- 
colari che isolano il palazzo e i giardini dalla parte di terra, spesso 
sorrideva maliziosamente dicendo: 

— Gl’inglesi sono disperati di stare appostati per ore intere sulla 
collina, senza riuscire a veder nulla. 

Per una di quelle rare armonie tra 1 pensieri, i fatti e le cose cir- 
costanti, che creano, in alcune ore - rarissime - dell’esistenza uno stato 
d’animo delizioso d’appagamento e d’acquiescimento inconturbato che 
nessuna parola può rendere, e solo può intendere chi ne abbia provata 
la pacificazione dolcissima in ore torbide e agitate, io, che avevo fino 
a quel momento del viaggio breve e non lieto, attraverso le terre acqui- 
trinose e le giuncaglie fradice e il miasmatico umidore della terra deso- 
lata dall’ ultima inondazione, guardato alle cronache dei giornali fitte 
e fosche di volgari tragedie quotidiane, per rischiararmi l’anima avevo 
aperto in quel punto il libro del Christomanos, il suo « diario » di poeta 
in adorazione, di asceta in estasi: un piccolo libro di bellezza e di 
poesia seritto in cattiva prosa. L'impressione fosca dell'ultimo fatto 
di cronaca - un suicidio a Montecarlo - era svanita sullo sfondo pur- 
pureo del tramonto dietro le boscaglie cupe e pregne di miasmi letali. 
Ora, dalle pagine del piccolo libro emergeva una figura feminile di rara 
bellezza, e appariva idealmente chiara e luminosa nella pallida luce 
vespertina, sul mare. 

— Ho qualche momento, anzi periodi interi di tempo in cui non 
sono capace di vivere se non sul mare, o nel mare - ella confidava al 
giovane che ne ha ricordata ogni parola, ogni pensiero nel libro in 
cui rivive, incantevole, l’augusta donna. — 

— La vita a bordo significa qualcosa di più d'un semplice viaggio. 
E una vita ammigliorata, e anzitutto più vera... È un vivere ideale, 
chimicamente puro, cristallizzato, senza verun desiderio e senza coscienza 
del tempo: la percezione del tempo è sempre dolorosa, perchè dà la 
sensazione del vivere. — 

E sul suo yacht Miramar (nome contristato anch'esso da foschi 
ricordi come ogni cosa che toccasse da vicino la donna tragica) sotto 
la tenda d'Isolda, respirando profondamente, ella dice ancora: 

— Sul mare il mio respiro si dilata; pare si regoli sopra i marosi : 
quanto più le onde diventano ampie, tanto io respiro più profonda- 
mente... Io penso che il mare ci disumanizzi: che esso non tolleri in 
noi nulla dell’animalità terrestre. Nella burrasca, sovente mi sembra 
che io stessa sia divenuta un'onda spumeggiante! — 

E il giovane maestro di greco, il quale raccoglie avidamente e tra- 
scrive ogni parola della sua signora, il filosofo ammaliato, il poeta 
estatico, ricorda d’essere rimasto « a guardarla come abbacinato » 
mentre ella viveva così, visibilmente, quella sua splendida vita inte- 
riore di pensiero luminoso e ardente fantasia, sul mare, 
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“E in un giorno di procella, la strana donna - di cui fu così poco 
nota la vasta cultura, il pensiero altissimo e il gusto squisito, e troppo 
le fantasie bizzarre - vuoie egli le legga, sulla tolda, sotto il cielo mi- 
naccioso, qualche pagina del Ciclo del mare del Nord di Heine: 


Sta una donna bella e malata 
Diafana e bianca come di marmo 
E il vento sparpaglia le sue chiome 
E trascina il suo tetro canto 
Sopra il mare deserto e procelloso. 


Il lettore si sentì sussultare per un indefinibile brivido, poichè la 
immagine gli parve fin troppo simile alla realtà presente... Ella, l Im- 
peratrice, immobile, guardava il mare, i gabbiani, aspirando avida- 
mente, a pieni polmoni. la poesia e la salsedine, vivificatrici. 

Pi 

Colui che ha ritenute, nell'anima affascinata, ad una ad una le parole 
della Imperatrice, e le ha trascritte dopo la sua morte - come gli Evan- 
gelisti le parole di Gesù - religiosamente : e le ha incastonate nell’oro 
puro della sua adorazione perenne, e legate in una ininterrotta corona 
di laudi, in un rosario di misteri dolorosi, gaudiosi e gloriosi, è un 
giovane greco, filosofo per laurea: e poeta per ispirazione, che il caso 
spinse sui passi dell’augusta donna, quando ella, nella sua avidità 
insaziabile di bellezza e di poesia, volle un maestro di greco antico e 
un lettore di capolavori modepni. 

Il barone Nopesa, Gran Mastro di Corte della Imperatrice, sapeva 
di due studenti greci, coltissimi, studiosissimi, due fratelli d'affetto te- 
nerissimo e di vita esemplare, appollaiati in una cameretta, in « quelle 
immense caserme d'affitto che s allineano sull’ Alserstrasse, a Vienna ». 
Ne elesse uno a caso, lo invitò ad assumere l'onorevole ufficio, lo mandò 
a prendere in un carrozzone di Corte « tutto seta e raso », e lo gittò, 
come un mazzo di fiori o un cagnolino raro, ai piedi della Imperatrice. 
Ella trovò in lui, e negli ultimi anni della sua tragica esistenza, un 
compagno prezioso, un devoto, un fervente. 

La magnifica Imperatrice - che fu una infelicissima donna e morì 
ammazzata come un cane rabbioso - vive luminosa, eterna, nelle pa- 
gine pie e nell'anima perennemente prostrata in adorazione del giovane 
greco che è il suo storiografo inimitabile, poichè egli ha scritto soltanto 
la storia di un’anima, ed ella fu, sopra ogni altra cosa, una grande e 
rara anima. 

Cl 

Quando apparve il libro - che è già vecchio di un anno - io che 
lo lessi con vivissimo interesse e commozione, lo misi da parte, fra i 
libri che si rileggono, i livres de chevet, per le ore libere, per quei 
saturnali dello spirito in cui gli schiavi della produzione letteraria 
quotidiana s'abbandonano voluttuosamente a un’orgia intellettuale di 
pensiero spontaneo e lettura d’elezione. E non volli scriverne per il 
presentito fastidio della grande, della troppa pubblicità che avrebbe 
avuto. Già vedevo i pensieri eletti, le nobili parole dell’augusta donna 
trascinate, come le delicate e soavi meditazioni di Maria Baskirtscheff, 
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per tutti i boudoirs odorosi di Jardin de mon curé, tra le anarchiche 
lascivie del .Journal d'une femme de chambre e le svenevolezze con- 
cettose della Princesse lointaine. 

Quella intima vita ideale di una creatura d'eccezione, che ha saputo 
sottrarre alla curiosità della folla tanta parte di una esistenza intes- 
suta di disastri e catastrofi; quei misteri di un’anima eroicamente ri- 
trosa, che seppe contendere alla volgarità il segreto di sentimenti e 
pensieri continuamente e fatalmente divulgati dalla sventura, dove- 
vano eccitare, insieme, la curiosità volgare e il dilettantismo raffinato... 

Invece, un solo, che io sappia, scrittore degno ha ricordato il libro 
squisito onde emana un profumo d'anima inebbriante. 

Tutta la tragica storia di quella figlia privilegiata della Natura : 
tutta lei stessa nella sua bellezza, nella sua grazia, nella sua intelli- 
genza, nel corpo delizioso e nell'anima divina, è in quel libro che 
ricorda soltanto le sue movenze ed atteggiamenti, alcune sue parole, 
i luoghi da lei prediletti; poichè ella viveva soltanto di una sua 
vita interiore, profonda, fervida e luminosa: un abisso di luce e di 
fremiti, una magnifica vibrazione ininterrotta, perenne, che si rivelava 
appunto - e unicamente - in quelle manifestazioni e predilezioni. 

Ed io, forse, ho ripreso a leggere quel piccolo libro soltanto per 
un pervertito gusto di contrasti stridenti, per ripensare ogni selva, 
ogni vetta, ogni insenatura, e tutti gli alberi e i fiori e le onde e i 
suoni e i colori dell’isola sacra in cui si diffuse - ultima consacra- 
zione ideale - un'anima rara, ed immaginarli oggi adibiti alla orna- 
mentazione e alla scenografia fondamentale di una bisca, da un sin- 
dacato d’ industriali loschi... Poichè si formano, oggi, sindacati anche 
per organizzare disastri famigliari e suicidî, per trascinare gli uomini 
alla rovina e alla morte! 


* 
* * 

Oltre il porto di Corfù, oltre i giardini di Nausicaa chinati sul 
mare come in uno slancio appassionato, oltre il porto dei Pheaci dove 
Ulisse s'imbareò sopra la rapida nave per |’ Itaka, sotto una costiera 
prolungata, tutta rivestita di oliveti, che si protende nel mare, è la 
piccola baia di Benizze. . 

— Dalla spiaggia comincia a salire assai in alto un dolce clivo, 
mollemente ricoperto di una lanugine d’argentei ulivi: e, in mezzo 
a questa luminosa mollezza, neri cipressi drizzansi solitari in mezzo 
ad un mare scintillante nel sole e, come alberi di navi sommerse, con- 
templano il vuoto mare ai loro piedi desolatamente. Ma sulla vetta, 
di tra le ultime onde di fogliame, il bianco palagio d'Achille, abba- 
gliante, sorge. — 

Così descrive l’arrivo alla baia di Corfù, il giovane elleno che ac- 
compagna, interprete di parola e di bellezza, la Imperatrice austriaca. 
Ella indovina la commozione sua per quel primo ritorno in patria: 
ed egli, alla divinazione gentile, risponde degnamente: 

— Non è questo solamente il paese in cui son nato, sibbene il 
paese dove mi sento essere io stesso: è la patria della mia anima che 
mi riceve adesso, perchè adesso soltanto, e per la prima volta, sono 
diventato degno di essa. 

— Allora noi siamo compatrioti - disse | Imperatrice; e nei suoi 
occhi, sotto la frangiata palpebra, un lampo passò, indescrivibile, e 
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suhito si spense. Ma la sua bocca si piegò nella famigliare curva, più 
dolorosa del pianto. 

E proseguono verso la villa ideale e il palazzo, dove la tragica so- 
gnatrice ha materiato in marmo e volatilizzato in profumo di rose e 
giacinti il suo sogno divino. 


Molto i giornali hanno narrato e descritto, mentre ella viveva, e 
più quando la morte violenta rese l'argomento palpitante (ironia del 
gergo !) d'attualità: molto hanno pubblicato e illustrato delle meravi- 
glie di quella chiusa e recondita delizia imperiale, ch'era, poi, un ri- 
fugio, o meglio ancora, un tempio; e molte furono le inesattezze e le 
fantasticherie accreditate presso il pubblico dal reportage internazio- 
nale, escluso rigorosamente dall’ Achilleion, finchè la Imperatrice visse, 
disinteressatosi della splendida dimora, singolarissima, non appena 
ella fu morta. E più insistentemente fu affermato averla costruita e 
adornata a glorificazione di Arrigo Heine, poeta prediletto, e a lui 
dedicata, e, in memoria di lui ornata, nei pensili giardini, unicamente 
di rose. 

— I giornalisti mi fanno un gran merito - ella diceva - d'esser sua 
ammiratrice: essi vanno superbi del mio amore pel loro Heine. Ma io 
amo in lui il suo infinito dispregio della propria umanità e la tristezza 
di cui lo riempiono le cose di questa terra. L'incredulità di Heine 
quanto al proprio sentimentalismo e al proprio entusiasmo è anche 
la mia fede. — 

E veramente l'analogia dell'anima complessa di Elisabetta... stavo 
per scrivere Elisabetta Siddal, invece di Elisabetta di Wittelsbach, tanto 
l'eroina prediletta di Dante Gabriel Rossetti è simile alla prediletta del 
Dolore e della Morte: e dell'una come dell’altra, le molteplici inesau- 
ribili essenze spirituali sgorgano da un calice perfetto. Ma nella mol- 
teplice anima di Elisabetta è un succo amaro stillato dalle lacrime che 
non pianse. E in quell’amarezza è l’analogia con l'ironia caustica che 
bruciava le ali ai sogni del poeta proprio nel punto che spiccavano il 
volo. Quell’amarezza si ritrova spesso, improvvisamente, nelle parole 
alate dell’ Imperatrice. 

Percorrendo un viale di limoni in fiore, che pare « abbiano indos- 
sato le loro vesti nuziali », ella aspira inebbriata quell’aulente dolcezza 
che biancheggia tra il fogliame denso; e subito esclama: — Anche 
questo dileguerà e poi... i limoni sono agri assai. — 

Un altro giorno, il giovane greco, guardando le rovine di un ca- 
stello, sul promontorio di Paleocastrizza, evoca la immagine poetica 
di qualche principessa innamorata che, da quelle torricelle, da quelle 
alture, esalasse i suoi sospiri verso il mare d’occidente. E la Impera- 
trice risponde : 

- Il signor Von Warsberg nel vedere quei ruderi sognava di un 
« Castello degli Angeli ». Quanti « signori del creato » altrettante 
romanze !... — 

E proseguendo a guidare il giovane suo lettore e maestro nell’ isola 
iliaca e fra le meraviglie dell’ Achilleion, ella gli parla, con mal dissi- 
mulato rimpianto, della sua prima idea di lasciare quel suo prediletto 
soggiorno alla sua figliuola prediletta, 1’ arciduchessa Valeria. 
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-- Ma suo marito detesta gli ulivi e il mare - soggiunge con voce 
mutata - e l’arciduchessa Valeria ama assai suo marito... Epperò sarà 
meglio che io venda 1’ Ackhilleion, e i figli di lei, che sono molti, ne 
abbiano il danaro. Insieme venderò magari la mia particolare argen- 
teria, marcata col mio delfino (il delfino di pietra che è sul molo di 
Corfù, ch'ella amava come un amico e chiamava: il mio ridente filo- 
sofo); forse un americano se ne invoglierà. Ho in America un agente 
per questo...'— Così parlava talvolta «colei che incarnava la contem- 


lazione e il sogno sopraterrestri », quasi a volersi costringere ad 
le) (»] 


essere « una donna qualunque, che pensi solo a cose molto pratiche 
e triviali, e ne faccia il soggetto della sua conversazione ». 

Passeggiando nel Giardino delle Muse, ella si sofferma lungamente 
innanzi ad ogni statua, quasi volesse presentarle il suo giovane com- 
pagno, degno di renderle omaggio. Poi a un tratto, volgendosi a lui : 

— Le ho fatte comperare a Roma: appartenevano al principe Bor- 
ghese; ma costui fece bancarotta e dovette vendere i suoi dèi... - 

— Non è forse questo l’amaro sorriso in cui si risolvono i più pro- 
fondi e melanconici sospiri della poesia heiniana ? 

E, veramente, come nello spirito della Imperatrice, così nei giardini 
dell’Achilleion è un cantuccio privilegiato per Arrigo Heine, e un tem- 
pietto a lui dedicato tra i rosai. 

Ma tutta la villa meravigliosa è come un Pantheon della Poesia 
e della Bellezza. Omero rapsodo, Esopo favoleggiatore, Apollo con le 
vergini Pieridi, la Pèri della luce sulle ali del cigno, Venere, Diana, 
Notre-Dame de la Garde patrona della gente di mare, Antinoo, Bacco 
fanciullo, Achille morente, tutti i simulacri di una forma di Bellezza. 
tutti i simboli di un pensiero di Poesia, vi sono venerati con un eclet- 
tismo di adorazione che sbalordirebbe, anzichè commuovere, se non 
se ne indovinasse il fervore e la sincerità profonda in tutte le altre 
superstiti manifestazioni e rivelazioni della molteplice anima di Elisa- 
betta imperatrice. 

Ma sul cancello d’entrata è scritto: AXIAAEION; ma il palazzo 
marmoreo fu consacrato al « piè veloce » Achille dalla Imperatrice, che 
ammirava, sopra ogni cosa, la bellezza, e amava più d’ogni cosa gli 
esercizi violenti, le lotte, le corse, le ascensioni. — Ascendere - diceva - 
è più seducente di qualunque vetta si raggiunga. Per me una cima 
non è meta, ma ostacolo... Ad Achille ho consacrato il mio palazzo, 
giacchè personifica per me l’anima ellenica e la bellezza della terra e 
degli uomini. Lo amo perchè era rapido alla corsa, perchè era forte 
e fiero... perchè non riteneva sacra che la propria volontà, nè per 
altro visse che per i suoi sogni. E la sua tristezza gli fu più cara 
della vita. — 

Anche a lei, alla « superba Imperatrice » la sua tristezza fu più 
cara della vita, e si sommerse in quel mare d’angoscia, nella solitu- 
dine dell’isola sacra, nell’isolamento del mare - o della folla. — In Isviz- 
zera - ella diceva senza sapere che grandezza fatale si raccogliesse nel 
breve giro di quelle sue parole - in Isvizzera, Ginevra è il mio soggiorno 
preferito, perchè ivi io mi dileguo nella folla cosmopolita.... — 

Anche lei non per altro visse se non per i suoi sogni, che disse- 
minò pei clivi fioriti d’anemoni e asfodeli, nei giardini olezzanti di 
giacinti e di rose, nelle selve d’ulivi argentei e nelle cipressaie tene- 
brose, nei boschetti d’aranci ricchi d’oro pendulo, nelle piccole inse- 
nature azzurre di Garitza e di Chalikiopoulos, sulle cime aride e brulle 
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dei monti Acrocerauni dove abitano le Eumenidi, sulle eccelse corna 
gemelle del Pantokrator baciate dai primi raggi del sole, nel giardino 
delle Muse, nel padiglione d' Ermete, nel portico dell’ Odissea, nel peri- 
stilio degli Atleti cestiferi, sulla marmorea scala dalla volta magnifi- 
camente istoriata col Trionfo d'Achille trascinante il cadavere di Ettore 
attorno alle mura di Troia: e tutti li raccolse in un solo sogno di 
solitudine che potè interamente realizzare solo nell’isola sacra, fra la 
piccola baia di Benizze e l’altera cima d’Aiakyriaki. 


Ed ora, di quei luoghi in cui aleggiò | ineffabile sogno, quale è 
dunque con più cupido desiderio richiesto dal sindacato?... Dove, pre- 
cisamente, fra le Iddie, i Poeti e gli Eroi, dovrebbe sorgere la bisca?... 
Gl’inglesi, allora, non starebbero più appostati per ore ed ore sulla 
collina. Ma tutta la folla cosmopolita, tutta la volgarissima folla volut- 
tuaria, ricercatrice sapiente e profanatrice incosciente delle più pure 
bellezze, perennemente fluttuante dai laghi tersi fra i ghiacciai ai golfi 
azzurri della Riviera fiorita, potrà scendere nella villa imperiale, potrà 
passeggiarvi, soffermarvisi, ed anche suicidarvisi, fra i mirti e le rose. 


FEBEA. 
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NOTE SULLA RIFORMA AMMINISTRATIVA E TRIBUTARIA. 


Sotto il pungolo della propaganda sovversiva, invadente ormai 
anche classi e Provincie finora refrattarie, si riscossero da qualche tempo 
gli uomini d'ordine d’ogni partito. E parendo ai più che 1 enorme 
pressione dei tributi e le mal regolate relazioni tra capitale e lavoro 
siano legittima causa e facile pretesto al malcontento e alle agitazioni, 
uomini insigni (1) e Governi fecero principale oggetto dei loro studi la 
Riforma tributaria e la Legislazione del lavoro. 

Ma per la Riforma tributaria, propositi e disegni di Ministeri e di 
ministri andarono successivamente scomparendo o si sgretolarono sotto 
la critica delle Commissioni, finchè precipitazione di discussioni e lassi- 
tudine generale condussero in porto l’ultimo disegno di provvedimenti 
finanziari, dai quali nessuno, per vero, attende effetti molto larghi 
politici ed economici, e che della Riforma tributaria non pretendevano 
del resto di essere che una breve prefazione. 

Il libro della grande Riforma è quindi ancora da scrivere. 

Per la Legislazione del lavoro appare bensì prossima, se nulla la 
contrasti ancora, la creazione di un Ufficio centrale del lavoro, ma nè 
questa nè altre consimili provvidenze potranno aver per lunga pezza 
altro risultato che di raccogliere elementi per la codificazione di questo 
diritto nuovo che sta appena formandosi nelle coscienze e deve incarnarsi 
nelle consuetudini. 

Siamo così, per entrambi gli argomenti, a quel punto nel quale, 
mentre il fare si proclama urgente, la preparazione si dimostra imma- 
tura. E da ciò proposte senza larghezza e precisione di intenti, di- 
scussioni confuse e senza fede, risoluzioni senza efficacia. E nel Paese 
aumenta il numero degli illusi che sperano nella rivoluzione, dei timidi 
che invocano la reazione, degli scettici che si appartano dalla pub- 
blica vita. Eppure intanto il bilancio migliora e, quel che è più, 
spesseggiano le prove del risveglio economico del Paese, al quale 
si aprirebbe sicuro un avvenire di prosperità se abilità di Governo, 
saviezza di maggiorenti e buon senso di popolo si unissero, e presto, 
per rassodare quel sentimento di stabilità e sicurezza senza del quale il 
capitale si impaura e il lavoro languisce e manca. Per ciò ottenere, 
non basta ai Governi parlare di Riforma tributaria e di Legislazione 
del lavoro, formule vaghe e gravi anch'esse per molti di illusioni e 
di minaccie: ma vuolsi esporre un-programma completo, da attuarsi per 


(1) Soxxixo, Questioni stringenti, in Nuova Antologia, settembre 1901. - 
Lacava, Riforma sociale, 191, pag. 1x. — GALLO, Nuova Antologia, ottobre 1901. 
— ALESssIo, (Giornale degli Economisti. 1901. 
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gradi, nella cui chiarezza si estinguano e si acquietino timori legittimi 
e si appaghino le ragionevoli speranze. E per la Riforma tributaria, nessun 
programma sarà completo nè chiaro se non comprenda tutto il problema 
tributario non solo in estensione, cioè nelle entrate dello Stato e degli 
enti locali, ma anche in profondità, cioè nella ragione dei tributi, 
nelle uscite, vale a dire nella essenza e modalità dei pubblici servizi 
che sono cagione della spesa. Organati come sono attualmente, i 
servizi pubblici hanno esigenze inesorabili e crescenti, e l'illusione 
di larghe economie ha omai fatto il suo tempo. In tale stato ogni 
accenno a semplici riforme di tributi suona, nella generale sofferenza, 
speranza di sollievo impercettibile per gli uni, minaccia di aggravio 
sempre incomportabile per gli altri ed è trastullo vano, pericoloso 
pei bilanci e per le legittime speranze di non lontane conversioni e per 
l'economia del Paese. 

D'altra parte, a rivedere l’organamento funzionale di tutti i servizi 
e specialmente dei servizi locali, ci urgono altre immediate e gravissime 
ragioni. 

Accertamento di mali e disordini incomportabili, resi pubblici da 
solenni inchieste e facilità congenita di sospetti e di esagerazioni, im- 
pongono ormai che la limpidità e sincerità del Governo locale siano 
assicurate contro le frodi e le insipienze e contro le intromissioni e le 
corruzioni di uomini e di Governi centrali, e che freni e controlli, pale- 
satisi non solo disadatti, ma pericolosi, siano con ben altri elementi e 
modelli formati e rifusi, aprendo a tutti gli interessati chiara la ragione 
degli atti delle pubbliche Amministrazioni e delle loro conseguenze. E 
anche per la Legislazione del lavoro il pubblico intuisce ormai che 
assai incerta e lenta sarà l’opera legislativa e l'efficacia di provvedi- 
menti generali, e attende il miglior sussidio di esperienze e di soluzioni 
efficaci piuttosto dalle molteplici iniziative che privati, Associazioni 
ed Enti locali meglio organati potranno svolgere negli svariatissimi 
centri della nostra vita industriale ed agraria; ed alle quali il Legisla- 
tore verrà man mano concedendo autorità di riconoscimento, di disci- 
plina, e larghezza di estensione. 

E prima di attuare nuovi istituti di arbitrati obbligatorii, o simili, 
sarà indispensabile che quelli già creati, per esempio i probi-viri, siano 
veramente messi in condizione di dare il frutto che se ne può sperare, 
rendendone obbligatoria la costituzione nei centri principali e facendo 
sì che in tutti i casi di sciopero e di contestazioni collettive debba 
intervenire necessariamente il loro giudizio od almeno esser reso pub- 
blico il loro parere. 

E così non varrà parlare di Legislazione del lavoro dove, traendo 
norma dalle consuetudini locali, non si trovi il mezzo di assicurare 
da ambe le parti l’esecuzione del contratto, dopo che potè esser tolto 
di mezzo ogni abuso nello stipularlo. Senza che sia assicurata la ese- 
cuzione dei patti, ogni disposizione diventerebbe accademica. 

Se queste, come a me pare, sono le cause per le quali agli studi 
e ai disegni di riforma nessuna agitazione od aura di potente consenso 
risponde finora nel Paese, ne risulta evidente la necessità di preparare 
ed enunciare un piano completo di graduale riordinamento funzionale, 
nel quale soltanto la Riforma, e specialmente la Riforma tributaria, si 
adagerà logica e naturale. 

Riordinare i servizi perchè costino meno e siano in ogni caso 
meglio e colla massima utilità e chiarezza adempiuti, e poscia attri- 
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buirvi l’entrata, cioè l’imposta più appropriata e sufficiente: sta in ciò 
tutto il compito della Riforma funzionale 0, se vuolsi, del decentra- 
mento amministrativo. 

Parlo di decentramento amministrativo e non di autonomia comu- 
nale, espressione affatto impropria, benchè ormai gradita a molti e 
specialmente ai partiti estremi. Per essa si chiede troppo se vuolsi 
tendere alla soppressione impossibile di ogni azione e controllo dello 
Stato sui Comuni: troppo poco se vuolsi restringere il riordinamento 
alle funzioni dei Comuni che non potrebbero di un ordinamento nuovo 
essere il solo, nè forse il principale cardine. 

Nè forse risponde appieno al bisogno anche l’espressione di decen- 
tramento perchè, modificate ormai molte idee e quindi i termini del 
problema, si riconosce dai più che se lo Stato debba cedere agli Enti 
locali parecchie funzioni, talune altre dovranno invece da questi passare 
o ripassare allo Stato accentrandosi maggiormente. Ma la minore pro- 
prietà della parola passata nell'uso non toglie certo Vurgenza della 
cosa, e l’annunzio di un programma di Governo che risolutamente 
affrontasse il problema, troverebbe, a mio avviso, nel Paese non l’apatia, 
ma vivezza di discussione e larghezza di consenso. 

E di ciò vorrei poter persuadere l'on. Bertolini che, nel pregevole 
studio «Fasi del Governo locale » (1), ritiene ormai dominante, e divide, 
lo scetticismo di riforme radicali. E poichè egli sottilmente riassume 
come ragioni di questo scetticismo tutte le possibili obbiezioni contro 
la necessità e l'urgenza del decentramento funzionale, sarà opportuno 
rispondere prima di concretare radicali proposte. 

Egli asserisce rallentata nel Paese l'agitazione per il decentramento 
già assai viva, e ormai subentrata l’apatia. 

Ma a prescindere dalle cause che egli riconosce e che divergerono 
l’attenzione del Paese dall’argomento: instabilità di Ministeri, scandali 
bancari, agitazioni di piazza, riconquista del pareggio, guerra d’ Africa, 
ostruzionismo, noi: crediamo che il movimento, se ha apparentemente 
perduto di estensione, abbia guadagnato in intensità e serietà. 

Ormai non solo monografie di Comitati e di studiosi (2), ma gli 
Atti del Congresso delle Amministrazioni comunali e provinciali a 
Torino nel .1898 provarono che tutte le Provincie aderivano al movi- 
mento e, quel che è più, le discussioni e le proposte d’allora e le 
pubblicazioni che ne furono la conseguenza (3) si coneretarono non 
più in formule vaghe, ma in concrete e organiche risoluzioni e perfino 
in disegni di legge quasi completi. E se il soggetto sulle origini e la 
brevità delle discussioni poterono forse menomare i risultati del recente 
Congresso di Parma, per certo anch'esso vale a dimostrare non cessata 
l'aspirazione a migliori e più logici ordinamenti. 

Ma l'on. Bertolini trova le cause intrinseche dello scetticismo nelle 
modificazioni dell’opinione pubblica in altri paesi e nel nostro circa 
i due punti essenziali del movimento decentratore, cioè sulla conve- 
nienza di un largo decentramento funzionale e di un aumento di 
autonomia. 


(1) Nuova Antologia, 1° e 16 gennaio 1902. 

(2) Atti del I Congresso delle rappresentanze provinciali. Monografie: Muggia. 
Castiglione, Casnati, Daneo. 

(3) Grorpano, Decentramento e antonomia. Torino, 1900. — GaspioLi, Pre- 
fetture, Provincie e Comuni. Torino, 1901. 
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-Ed egli sostiene che i due tipi opposti e classici di decentramento 
anglico e di accentramento francese da 50 anni sono andati smussandosi 
e che in Inghilterra ed America man mano aumentarono le ingerenze 
ei i servizi di Stato, e che all’opposto diminuirono in Francia, raffor- 
zandosi così dappertutto il concetto della colleganza intima della vita 
dello Stato con quella locale, e della necessità di limitati freni e con- 
trolli, avvicinando a poco a poco i due tipi opposti a un tipo medio... 
E questo, in sostanza è vero, ma come e quanto distino l’un dall’altro 
ancora i due tipi ognun vede e per certo l'on. Bertolini più di tutti; nè 
egli dà le ragioni per cui crede che il nostro ordinamento, ancora così 
vicino al tipo francese, soddisfi in gran parte a questa tendenza media. E 
su questo punto la dimostrazione contraria io spero di poterla dare colle 
proposte concrete alle quali vorrei sperare di avere aderenti, coll’on. Ber- 
tolini, quelli che come lui conoscono i vizi dei nostri ordinamenti. 

Ma l’on. Bertolini adduce ancora speciali ragioni per il nostro 
Paese contro l’opportunità positiva di una riforma radicale, e le concreta 
in tre argomenti: 

1° Le condizioni speciali del Mezzogiorno, dove lo strapotere delle 
clientele e l’inerte bontà delle popolazioni renderebbero disastroso l’au- 
mentare di funzioni e il concedere maggiore libertà agli amministratori : 

2° La impossibilità di basare un buon decentramento, sui soli 
organismi di Comune e Provincia e d'altra parte la assoluta inopportu- 
nità di creare in Italia autonomie a base regionale ; 

3° La intensità ed estensione che anche nel campo attuale vanno 
acquistando le funzioni dei Comuni, sicchè non si senta il bisogno di 
chiedere per loro altre funzioni allo Stato. 

Ma alle acute obbiezioni ci pare facile e persuasiva la risposta. 
Anzitutto, è appunto nelle condizioni di molta parte del Mezzogiorno che 
noi ravvisiamo il più forte argomento di una radicale e urgente 
riforma. 

A che hanno valso, là dove le inchieste ora han portato il ferro. 
Giunte amministrative e Consigli di Prefettura, prefetti e Governi 
contro le malversazioni, le ingerenze e le clientele? Oramai è di là che 
viene il grido di dolore, e mentre ogni uomo d'ordine assennato deve 
comprendere che in quelle Provincie sono accumulate le migliori riserve 
economiche e politiche del nuovo Regno italiano, l'Italia ufficiale deve 

. arrossire di non aver saputo risolvere, anzi di avere estese ed aggra- 
vate, le difficoltà che affatieavano le ultime ore di Camillo Cavour. 

La Riforma funzionale non può significare nemmeno in quelle pro- 
vincie lasciar più libero passo ai malvagi, nè abbandono di controlli. 
ma bensì dovrà importare trasformazioni di organismi e di freni chiaritisi 
inadatti, introduzioni di responsabilità efficaci, apertura alla luce piena 
delle amministrazioni, e istituzione di congegni che educhino all’eser- 
cizio efficace del controllo le popolazioni, e rendano impossibile a 
Governi male ispirati di funzionare come tutori prodighi o corruttori. 
Che poi il decentramento non possa effettuarsi sulle sole basi locali di 
Comune e Provincia, concedo senza difticoltà. Ma ciò non deve avere per 
conseguenza la creazione di proprie e permanenti autonomie regionali, 
inammissibili in Italia. 

I multiformi interessi locali hanno comprensioni territoriali svaria- 
tissime e la creazione di Consorzi speciali intercomunali e interprovin- 
ciali con giurisdizione diversa e amministrazione separata gerita col 
mezzo di delegazioni dei consortisti non avrebbe nulla di pericoloso, 
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nè di propriamente regionale. Se poi i Comuni già si sentono trasci- 
nati ad estendere le loro funzioni e anche nell’attuale imbito hanno 
largo modo di. farlo, ciò non può essere argomento per ritardare le 
riforme che devono appunto assegnare loro un campo d’azione logico 
e preciso e con mezzi acconci e garanzie e controlli ben determinati. 

E potranno esservi per i Comuni forse più funzioni da abbandonare 
che da assumere, od equivalersi; ma è ben certo che alle funzioni di vita 
più intensa alle quali le opinioni prevalenti li chiamano non baste- 
ranno leggi speciali di concessione o di freno, ma è necessario tutto 
un organamento di congegni e anche di mezzi tributari che alle allar- 
gate funzioni coordini le facoltà dei bilanci e le modalità dell’ammi- 
nistrazione. Così tutto concorre a dimostrare indispensabile un riordi- 
namento armonico e funzionale di tutti i congegni di Governo, e la 
Riforma radicale si impone con tutta l’importanza e l'urgenza di una 
questione morale. 


A una buona e completa soluzione del problema della Riforma 
funzionale sono omai da 530 anni andati spianando la via e il movi- 
mento delle idee e l’opera delle leggi. 

Attraverso le rifusioni della legge amministrativa del 1878 e suc- 
cessivi ritocchi non solo mutò la base dell'elettorato divenendo la più 
larga d’ Europa, ma divennero elettivi anche i sindaci e i presidenti delle 
Deputazioni provinciali e trovò origine il veramente grande istituto 
della Giustizia amministrativa che, da solo, è una grande conquista 
democratica. Ma tutte queste notevoli riforme hanno appena sfiorato 
la sostanza del riordinamento. Per tracciarne decisamente le linee 
organiche occorrerà ancora armonizzare le nuove tendenze colle antiche 
e chiare tradizioni del pensiero italiano, più che ispirarsi a stranieri 
esempi. 

È dominante nella coscienza italiana il pensiero sintetizzato dal 
Romagnosi: dover esser lo Stato una grande educazione ed una grande 
tutela: non restringersi quindi ai soli uffici di conservazione sociale, 
ma concorrere a ogni ordine di progresso, rispettando e secondando 
le iniziative, integrando le deficienze individuali. Ma dello Stato mo- 
derno sono organi e il Potere centrale e gli organismi locali: nella 
divisione rispettivamente dei compiti niuno contesta seriamente al 
Potere centrale gli uffici della difesa verso lo straniero con la diplo- 
mazia e con le armi. Nè, in Italia, il buon senso e il sentimento 
unitario della maggioranza contendono al Governo centrale i compiti 
della giustizia, della sicurezza pubblica, della monetazione e della cir- 
colazione bancaria, dei servizi delle grandi comunicazioni ferroviarie 
e marittime, delle poste e telegrafi. 

Nella discriminazione degli altri servizi è ristretta ormai la discus- 
sione. E anzitutto discutesi della circoscrizione amministrativa. 

* 
* * 

Abbiamo ora due organismi locali, viventi di vita propria: Provincia 
e Comune. 

Non occorrono altre autonomie: della Regione anche il solo nome 
ripugna: e par grave di dolorosi ricordi e di paurose minaccie. Ma se 
Comune e Provincia bastano come enti autonomi, ciò non importa che 





670 IL PROBLEMA DOMINANTE 


debbano rimanere isolati e che anzi, come gli individui, l'associazione 
non debba talora essere anche per essi una necessità indeclinabile. 

Fra gli 8257 Comuni d’ Italia, 2029 non giungono ai mille, 961 non 
toccano ai 500 abitanti. Per gli scarsi bilanci dei minori le spese di 
amministrazione, di archivio, stato civile, posta, associazione e spesso 
i servizi sanitari, stradale, di istruzione pubblica son carico eccessivo 
e son quindi spesso male adempiuti. E qui il Consorzio dovrà inter- 
venire ed essere obbligatorio perchè gelosie e gare e interessi non 
l’ostacolino. 

Dai Comuni, come ora son costituiti, più che di nuove funzioni, 
s'eleva la richiesta di migliori e più adatti mezzi finanziari e di sfron- 
dare la impacciante e inutile selva di visti, di tutele e di contratti, e 
di stabilire la efficace responsabilità degli amministratori. E di questi 
argomenti parleremo più innanzi. 

Nei maggiori Comuni le esigenze e le correnti moderne tendono ad 
estendere il campo municipale all’esercizio dei grandi servizi di acqua, 
gas, comunicazioni tramviarie e telefoniche, assicurazioni, ece., ece., 
e per meglio adempierli nel pubblico interesse e per farne oggetto di 
introito finanziario. L'argomento fu magistralmente trattato dall’ono- 
revole Bertolini (1), ed io che scrivo per gli stessi lettori, non ridirò i 
vantaggi e i pericoli che l'esempio altrui e la riflessione additano in 
questa estensione di servizi fatalmente imposta dalle esigenze moderne. 
Tuttavia anche in ciò, forse più fiducioso dell’on. Bertolini, io saluto 
con soddisfazione l'annuncio di un disegno di legge sull’argomento, 
poichè, se in Italia le iniziative comunali non hanno bisogno di essere 
esplicitamente consentite dalla legge, che le limita solo in modo nega- 
tivo, è per me indispensabile che di fronte ai nuovi compiti, siano, 
occorrendo, classificati i Comuni secondo la rispettiva importanza eco- 
nomica e sociale e le condizioni finanziarie, e che siano con precisione 
stabilite le garanzie, non solo per il pubblico patrimonio, ma perchè 
le nuove funzioni non diventino mezzo di nuove e più pericolose 
clientele. 

Da un prudente svolgimento di tali iniziative io molto attendo, 
più che per la finanza, per il progresso economico e sociale del nostro 
Paese. Però è pure evidente che non basterà dar modo ai Comuni di 
fare dei prestiti, ma occorrerà tutto un rimaneggiamento del regime 
tributario e amministrativo per apprestare mezzi acconci a tale esten- 
sione e far fronte senza disastri agli inevitabili pericoli. Ed anche in 
tale campo, la possibilità di larghi Consorzi intereomunali soltanto 
potrà rendere agevoli alcuni di questi servizi nuovi, come, per esempio, 
quello delle assicurazioni urbane ed agricole, ed anche taluni degli an- 
tichi e più pericolosi, come quello per le pensioni a impiegati, maestri, 
dipendenti, ecc. 

Così, senza necessità di vita e rappresentanza autonoma, i Con- 
sorzi intercomunali provvederebbero a molti compiti ora male adem- 
piuti dai Comuni isolati, e dall'organismo del Comune si passerebbe 
senza più a quello della Provincia. 

La Provincia ha in Italia ormai, salvo poche eccezioni facili a cor- 
reggersi, una base topografica reale e tradizioni ferme. Ma, così com'è, 
ha una vita chiusa e meschina: strade provinciali, brefotrofi, concorsi 
scolastici, manicomi (a prescindere da altre spese di casermaggio. 


(1) Fasi del Gorerno locale, II, in Nuora Antologia, 16 gennaio 1902. 
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sicurezza, tiro a segno, catasto, ecc., che dovrebbero esser richiamate 
allo Stato), sono spese prevalentemente rigide, e se toccano gravemente 
la borsa, non richiamano spesso l’attenzione del pubblico sulle rela- 
tive discussioni. 

E così accade che, talora, per legge umana, i rappresentanti son 
ridotti a richiamare attenzioni e simpatie con larghezze improvvide 
ma gradite al pubblico grosso, o con non meno inopportune estensioni 
nel campo più o meno elastico delle spese facoltative, e ne van di 
mezzo bilanci e contribuenti. 

Eppure è nella Provincia, consociata o sola, che io ravviso la 
chiave di volta del nuovo edificio. Respinto il concetto della Regione 
o Circolo od ogni altro di nuovo ente permanente a base regionale, 
noi dovremo provvedere con amministrazioni speciali, separate per 
ogni oggetto e gerite da speciali delegati, a quei grandi interessi che 
comprendono riparti più o meno larghi dello Stato. 

Il regime idraulico del Po e degli altri grandi corsi d’acqua, che 
ne interessano tutto il bacino, quello forestale che riguarda volta a 
volta tutto un sistema di valli e di versanti, il regime dei grandi 
porti, le spese per le Università, Istituti superiori d’arte e di com- 
mercio e agricoli, e servienti ora ad una ora a molte Provincie insieme, 
e la difesa sanitaria contro le epizoozie e quella stessa contro le ma- 
lattie diffusive, e dalla fillossera, e la vigilanza su ferrovie economiche 
e tramvie interprovinciali, taluni altri grandi interessi, pure ammet- 
tendo che lo Stato possa esercitarvi cura suprema e, occorrendo, con- 
corrervi, sarebbero certo bene affidati alla cura di Consorzi interpro- 
vinciali. 

La questione dell’insegnamento superiore può dar adito a discus- 
sioni. E sicuramente l’ affidarne il compito agli enti locali esige che 
prima sia ben risolto il problema, ora ridormiente, della autonomia 
universitaria e degli esami e dei diplomi di Stato. Ma è pure in 
questo sistema che troverebbero, assistiti dalla gelosa cura dei corpi 
locali e d’altra parte stretti dalle inesorabili esigenze dei mezzi e della 
concorrenza, o vita più feconda o feconde trasformazioni gli Istituti 
spesso rachitici che la vanità locale appende ora alle stremate mam- 
melle dello Stato. Nè questo escluderebbe che, come agli esami e ai 
diplomi, così lo Stato sovraintendesse non solo ai programmi, ma 
anche all’insegnamento, e sorvegliasse la scelta degli insegnanti, dove 
nell’ attuale stato della nostra cultura e delle opinioni vi ravvisasse 
un pericolo di deviazioni che a me non sembra soverchiamente te- 
mibile, 


Alle spese si provvederebbe per ogni Consorzio speciale con con- 
tributi speciali, prima stabiliti, secondo l’interesse e le forze delle 
Provincie consorziate, e all’amministrazione del fondo stabilito dareb- 
bero opera delegati comuni. 

Alla Provincia sola dovrebbe poi toccare altra larga messe di 
nuovi uffici. E anzitutto la cura delle strade nazionali e di quelle che, 
riunendo Comune a Comune, formano il complesso delle comunica- 
zioni ordinarie di una Provincia, per cui. si richiede omogeneità di 
buona manutenzione. Le strade cosidette nazionali con le ferrovie e 
tramvie attuali non hanno ormai importanza diversa dalle provinciali 
e d’altronde la Provincie dànno larga garanzia di provveder bene in 
proposito, e per lo più spenderebbero meno per tenerle anche meglio. 
Valga per tutti l'esempio recente della strada nazionale di Ivrea- 
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Aosta, che fino al 1892-93 costava in media allo Stato circa lire 920 
per chilometro, e che ora, passata alla Provincia di Torino, è benis- 
simo mantenuta con una spesa chilometrica di circa lire 436 senza 
che appaiano: in proporzione mutate le condizioni del earreggio. Così 
le opere idrauliche e bonifiche di interesse provinciale e la concessione 
delle derivazioni d’acqua pubblica e ogni altra relativa vertenza che 
non assuma importanza di interprovinciale e non debba esser quindi 
oggetto di speciale consorzio, assai più speditamente e meglio e sotto 
gli occhi degli interessati sarebbe dalla Provincia istruita e decisa: nè 
mancherebbero mezzi di appello e freno contro le possibili aberrazioni. 

La legge attuale accolla alle Provincie metà delle spese per gli 
stipendi, altre spese, per intero, degli Istituti tecnici, ma al carico non 
risponde alcun introito nè una speciale autorità di seria vigilanza. 
Ma sarebbe logico che alle Provincie toccassero non le spese soltanto, 
ma fossero dati i mezzi e la cura della istruzione speciale tecnica, 
professionale, agraria, dei poderi, cattedre ambulanti, condotte vete- 
rinarie, ecc., per le quali allo Stato basterebbe l'alta sorveglianza, e 
per cui le varie condizioni economiche e territoriali esigono specialità 
di adattamenti. 

Più grave sarebbe, e pure io vi inclino, il lasciare alle Provincie 
la cura dell’istruzione secondaria e normale e anche, con qualche re- 
strizione, della elementare. 

Perla secondaria la questione di principio già fu risolta (art. 203 legge 
comunale e provinciale) e soltanto ne fu e giustamente rimandata l’at- 
tuazione a quando ne fossero provveduti i mezzi. E anche qui lo Stato 
potrebbe conservare l'alta direzione e la sorveglianza sui programmi, 
sugli esami e sui metodi per garantire anche in questo ramo della 
coltura unità d’indirizzo e bontà di insegnamento. 

Per la scuola elementare tutti riconoscono che troppi Comuni, e spe- 
cialmente i minori, non provvedono e non possono provvedere seria- 
mente nè all'insegnamento nè agli insegnanti, delle cui dolorose odissee 
son piene le cronache dei paeselli. Ora, io non posso senza apprensione 
immaginare questa immensa macchina data in mano non solo alla buro- 
crazia centrale, ma alle influenze parlamentari e agli interessi eletto- 
rali dei Governi. Il compito altissimo di istruire e di educare ben può 
compiersi dalle rappresentanze locali, purchè l’ambito ne sia abba- 
stanza largo da elevarsi sopra le inevitabili gare e preferenze locali 
e non sia stremato dei mezzi indispensabili per la scuola e per i 
maestri. Il Governo ebbe ed ha il modo di vegliare con ispezioni e 
controlli al serio adempimento dell’obbligo e collo spirito nazionale 
dell’insegnamento: oggi esso vede gli inconvenienti, ma ogni suo 
sforzo s'infrange contro l'impossibilità da parte dei Comuni minori 
di adempire lealmente la Legge. D'altra parte, senza che la circo- 
scrizione scolastica sia ingrandita e comprenda Comuni minori e 
maggiori, non sarà mai possibile nè una seria elevazione morale 
dell'insegnante, nè una organica classificazione di stipendi, nè una 
assegnazione ai provetti e ai migliori di quelle più comode residenze 
che l’età e le condizioni delle famiglie rendono necessarie talora, e 
conferiscono dignità ed attrattiva alla carriera. Ai Comuni maggiori 
che ampiamente provvedono alla scuola potrà e dovrà esser lasciata 
ancora di essa la cura e la direzione insieme coi mezzi per soppe- 
rirvi; ma alle Provincie meglio che allo Stato dovrà logicamente in- 
combere la cura ordinaria della scuola elementare. 
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Son queste, a mio avviso, le grandi linee di un forte ordinamento 
amministrativo nel quale le funzioni di Stato, Provincie e Comuni 
troverebbero stabile assetto con vantaggio dei servizi e della pubblica 
finanza. 

* 
* * 

Ma lo Stato, suprema tutela e giustizia, deve poter nel nuovo 
assetto esercitare validamente questi suoi attributi sovrani. 

Come male vi corrisporidano i congegni attuali di tutela e con- 
trollo, ce lo narrano le relazioni delle inchieste di Napoli, di Palermo 
e di Campobasso e le spesseggianti e spesso inonoratamente sepolte 
relazioni di prefetti e di commissari e i decreti frequentissimi di 
scioglimenti non sempre suggeriti dalla nefasta politica. 11 bene fu 
spesso impacciato ; di rado impedito il male, e talora favorito: e tar- 
divo giunse quasi sempre il rimedio. 

Inutile riparo sarebbe la già dal Rudinì vagheggiata classifica- 
zione dei Comuni, per cui i minori infrenati, più liberi dovrebbero 
essere i maggiori e i migliori. 

Sarebbe troppo pericolosa o lasciata all’arbitrio la scelta dei mi- 
gliori : sulla maggiore regolarità delle maggiori amministrazioni e sulla 
potenza preservatrice della pubblica opinione nei grandi centri non 
pare del resto che si possa sempre fare assegnamento. 

Anche pei minori gli attuali ordigni son spesso causa di ritardi 
e inciampi o si risolvono in sigle spesso incoscienti di prefettizia 
visione. 

Gioverà quindi lasciare in pace i rappresentanti del Governo poli- 
tico e restringere ogni diretto esercizio di tutela alla Giunta ammini- 
strativa, che verrà composta di soli membri elettivi e responsabili, 
controllata nell’opera sua da un commissario, e sia pure il prefetto, ma 
meglio uno speciale delegato al quale competano unicamente poteri di 
richiamo, quasi Pubblico Ministero amministrativo. Ogni reclamo, di 
consiglieri o di elettori, cada nella competenza di questa magistratura 
amministrativa di primo grado e a lei competa, spontanea o provocata, 
la vigilanza sulla sincerità delle elezioni, la revisione dei conti e bilanci, 
l'approvazione delle deliberazioni di prestiti e spese oltre sessennali e 
quant'altro interessi nelle sue giurisdizioni Comuni e Corpi morali. Ri- 
stretto il numero delle approvazioni, allargato il diritto di reclamo 
per la legalità e per il merito nei casi più gravi, la IV Sezione del 
Consiglio di Stato rimanga continuo e supremo organo della funzione 
di tutela e giustizia amministrativa dello Stato. E allo stesso Consiglio 
di Stato, Sezione consultiva, sia ceduto il compito di provvedere, di 
accordo se vogliasi colla Corte dei conti, a periodiche e occorrendo 
saltuarie ispezioni e, dove occorra, a formali inchieste per mezzo di 
funzionari da esso dipendenti, sulla regolarità delle amministrazioni 
locali, togliendo così al Potere politico ogni sospetto ed ogni compito, 
salvo il diritto di provocarle in determinate circostanze. 

E sovra ogni altro controllo, io, antico fautore del referendum, 
conto su di questo. Nessuno può contrastare la giustizia del principio. 

Per esso i contribuenti (e, finchè vige il dazio consumo, contribuenti 
sono tutti gli elettori) sono i supremi giudici dei loro maggiori inte- 
ressi. Certo il referendum non va frainteso od applicato a rovescio, 
come spesso accade di sentir proporre. I consiglieri comunali sono i 
delegati e deve presumersi che siano i migliori, nè è ammissibile, du- 
43 Vol. XCVIII, Serie IV - 16 aprile 1902. 
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rante il loro mandato, il conflitto di voto coi mandanti o il mandato 
imperativo. Gli elettori non debbono nè amministrare, nè sostituirsi 
ai mandatari, nè modificarne le deliberazioni o prenderle o cambiarle 
in appello, senza sovvertire ogni sano principio giuridico amministra- 
tivo e sostituire al Governo responsabile dei delegati quello irrespon- 
sabile e tumultuario della piazza. 

Ma quando il mandatario delibera, in un caso speciale, sotto riserva 
dell’approvazioue definitiva dei mandanti, non accade nulla di questo 
e il referendum deve rappresentare unicamente la sanzione del corpo 
elettorale al provvedimento specialmente grave deliberato dal Consiglio 
comunale e completare così una deliberazione che altrimenti non può 
considerarsi completa. Altrimenti operando, il referendum potrebbe 
agire non come freno e come ordegno educativo al controllo, ma come 
abbandono alle masse meno riflessive delle più gravi deliberazioni. 

E gioverà anche procedere ancora per gradi e, nello stato attuale 
di educazione politico-amministrativa delle nostre masse elettorali, chia- 
marle a deliberare soltanto sopra oggetti di chiarezza uguale all’ im- 
portanza e non facili ad eccitare le passioni irriflessive della folla. E 
per questo sarà necessario specificare i casi di deliberazioni non solo 
eccedenti nei loro effetti il sessennio, ma impegnanti notevole parte 
delle entrate comunali o di introduzione o soppressione di talune tasse. 
E si dovrebbe esigere per far luogo al referendum la richiesta di due 
quinti dei consiglieri o degli elettori o la deliberazione della Giunta 
amministrativa, sicchè il nuovo mezzo possa gradatamente entrare nei 
costumi e non essere esautorato dall’abuso. 

E qui io vorrei sancita dalla legge, e pel referendum e per le ele- 
zioni, l'obbligatorietà del voto. Se la leva, la giuria ed altri doveri 
civici hanno sanzione di pene per gli inadempienti, a me pare che 
una sanzione meriti pure il dovere di non lasciare che il pubblico pa- 
trimonio sia in preda a minoranze audaci che possono compromettere non 
solo gli interessi presenti ma anche l'avvenire della comunità. Come 
dobbiamo dare l'istruzione ai nostri figli, così dobbiamo dare alla so- 
cietà che ci protegge il concorso per la difesa contro gli attacchi dei 
nemici e dei malvagi anche col voto, dirigendo l’opera dell’ Ente col- 
lettivo verso ciò che noi crediamo il bene. E gli esempi di Napoli e di 
altre città e le loro recenti, e speriamo non effimere, riscosse dimostrano 
che, se tutti gli intelligenti e i buoni avessero sempre adempiuti i loro 
doveri, molti danni ed errori si sarebbero risparmiati: e, dove l’apatia 
è cronica, più è necessario che sia forzatamente scossa. 

€ parrebbe pure doversi stabilire che perchè il voto sia serio e 
cosciente, gli elettori aventi titolo di pura capacità dovessero esercitare 
il voto nel Comune d’origine, finchè una continuata residenza di pa- 
recchi anni li renda edotti di cose e persone del luogo di abituale 
dimora. Così, aumentata la libertà, chiarite e semplificate le funzioni, 
rifusi i freni, fatti automatici e non sospetti i controlli, assicurata la 
partecipazione sincera di tutte le forze legittime alla pubblica vita, fis- 
sate con precisione le responsabilità dei malvagi e dei negligenti e 
il modo per istruire ed accertare rapidamente le conseguenze civili e 
penali, la vita locale si farà più intensa e sarà feconda di tutti i suoi 
benefizi economici e politici. 
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II. 


Ma nel nuovo ordinamento deve, come già dissi, incastrarsi il rior- 
dinamento tributario. 

L'ordinamento delle imposte generali e locali del 1865 era, per i 
tempi, logico. Le finanze locali s' incatenavano con quelle dello Stato 
per le due imposte principali dirette, mettendo a contributo, con le 
sovrimposte fondiaria e mobiliare, le due forme di ricchezza. In sus- 
sidio, come per lo Stato, così per i Comuni, venivano le tasse speciali 
e quelle indirette. Tra queste era principale il dazio: le bevande alcoo- 
liche, però, erano già dal 1864 avocate allo Stato. Ma lo Stato, biso- 
gnoso, ruppe presto ogni legge di equilibrio. Dal 1866 (D. L. 28 giugno) 
farine, riso, olio e burro sì avocarono in principale allo Stato: poi nel 
1871 e 1874 tutta la ricchezza mobile e 15 centesimi sui fondi urbani 
passarono al Governo. E continuò di poi un allegro scaricare da Co- 
muni e Provincie di spese di Stato, giudiziarie, idrauliche, stradali, 
scolastiche, forestali, sanitarie, di stato civile, postali, di esattorie, tiri, 
spedalità, antifilosseriche, probi-viri, sanitarie, tanto che strariparono 
i bilanci locali in eccedenze e debiti noti a tutti. 

Attualmente, la base d’ imposta è unilaterale, fondiaria per le Pro- 
vincie, arbitraria e disquilibrata per i Comuni, i quali forzano a scelta 
sovrimposte o dazi od entrambi i cespiti: le tasse di famiglia, locative, 
sul bestiame, foraggi, di esercizio e rivendita, vetture e domestici, 
macellazione, insegne, fotografie, ecc., sono relativamente trascurate 
o usate soltanto in casi estremi e con criteri disparatissimi. 

Recentemente si provvide a togliere l’asprezza impolitica dei dazi 
sui farinacei; ma il problema delle finanze locali rimase nelle sue 
linee intiero. Alla sua soluzione dedicarono da tempo gli studi uomini 
di competenza indiscussa. Nè può dirsi che il Parlamento non abbia 
sentito la necessità di risolverlo e non abbia formalmente riconosciuto 
fin dal principio la sua inscindibile concatenazione colla Riforma fun- 
zionale, poichè già alli 8 di luglio 1870 la Camera votava questi tre 
ordini del giorno: 


I. La Camera, invita il Governo a studiare e presentare un progetto col 
quale, lasciandosi a profitto esclusivo dei Comuni il dazio consumo, sia provve- 
duto contemporaneamente alla separazione dello Stato e dei Comuni rispetto al 
sistema tributario e ai pubblici servizi. 

II. La Camera invita il Governo a presentare entro l’anno 1871 un pro- 
getto di legge che determini quali servizi potrebbero esser passati dall’Ammi- 
nistrazione centrale alle Provincie e* ai Comuni e che regoli le entrate ordinarie 
dei loro bilanci in modo corrispondente agli oneri e sia basato sulla separazione 
dei cespiti più adatti alle rispettive imposizioni. 

III. La Camera invita il Ministero a presentare una legge per il passaggio 
del dazio consumo governativo per intiero ai Comuni e per togliere ai Comuni 
e alle Provincie la facoltà di sovraimporre sopra le proprietà urbane e rustiche 
concentrando queste imposte nel Governo e non superando il limite di tre quinti 
d’aumento ossia del 60 per cento sulla principale governativa attuale, coll’aggiunta 
di un solo decimo straordinario e conservando i tre centesimi addizionali per 
la riscossione. 


Ma inviti e propositi rimasero lettera morta. 

E fin dal 1879, auspice il senatore Ferraris sindaco di Torino, i 
sindaci delle città principali chiedevano invano il ripristino della doppia 
sovrimposta e una maggior quota sul dazio. 
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Mutati i tempi e forzate ormai fino a limiti inverosimili le aliquote, 
le Rappresentanze provinciali del 1898 chiedevano al Governo la cessione 
di parte del provento della ricchezza mobile e la cessione alle Provincie 
di parte del dazio consumo governativo. Ma gli studiosi dell’argomento 
tributario ormai manifestano (Alessio, Lacava, Afan de Rivera, Wol- 
lemborg) più radicali tendenze e, nonchè alla cessione od anche all’abo- 
lizione del dazio governativo, mirano precipuamente alla soppressione 
o trasformazione dei dazi come base della Riforma tributaria. 

Giovandosi delle discussioni e degli studi, ma rinunciando ad ogni 
preconcetto, indicherò quali paiono a me dover esser le linee di un 
riordinamento logico e completo. Non mi arresto a discutere di una 
unica imposta sul capitale o sulla rendita. L’antico e bel sogno teo- 
rico non ha omai più guanciali in aleuno Stato moderno, e del resto 
l'insieme dei tributi locali e di Stato giunge in Italia su per giù ai due 
miliardi, sicchè nessuna diretta aliquota potrebbe senza palese confisca 
sopperirvi. 

Imposte e tasse multiple, dirette e indirette, pur troppo sono e 
saranno per lungo tempo indispensabili: l’opera nostra attuale e pros- 
sima non può essere che di semplificazione e di più logica attribuzione. 

La proprietà fondiaria troppo e troppo diversamente colpita dalla 
sovrimposta, la mobiliare troppo oppressa o troppo facilmente sfug- 
gente, l’arbitrarietà e varietà dei tributi locali, la questione dei dazi, 
la confusione fra tributi di Stato e locali, sono i difetti principali del 
nostro ordinamento: qui urge apportare il rimedio. 

Dovendo del resto considerare il problema specialmente nelle rela- 
zioni tra Stato ed enti locali, non discuteremo nè di tasse sugli affari, 
nè di dogana, nè di gabelle o di altre entrate puramente di Stato alle 
quali potranno occorrere ed occorrono riduzioni o trasformazioni, ma 
che debbono rimanere estranee, almeno per un periodo notevole, ad 
un piano di Riforma funzionale. 

Nell’ordine di idee del quale discorriamo, già lo Scialoia aveva 
adombrato e, più fortunato, il Miquel coneretò e attivò in Prussia un 
disegno di separazione di cespiti tra Stato ed enti locali, assegnando 
a questi le imposte di carattere reale e riservando allo Stato quelle 
sul reddito personale. E si ispirarono sostanzialmente a questo disegno 
Je proposte ingegnose dell’on. Wollemborg e quelle svolte in uno studio 
recente, e pregevolissimo, dell'on. Alessio (1). La distinzione è forse 
più comoda che logicamente fondata. I servigi dello Stato e degli enti 
locali riguardano, in misura difficilmente scindibile per la valutazione, 
i beni e le persone, e spesso si toccano e si incontrano fra loro. Ma 
pure la separazione su tali basi ha tali vantaggi di accertamento e di 
riscossione, e anche politici, che in un ordinamento definitivo su tali 
basi deve apparire come altamente desiderabile ed opportuno per i tri- 
buti diretti. Ma non si dovrà dimenticare che Comuni e Provincie esten- 
dono i vantaggi dei loro servizi anche alle persone di coloro che nulla 
vi possiedono, residenti o passeggeri che siano, e che molte volte costoro 
sono agiati e, benchè non possidenti sul luogo, costituiscono la mag- 
gioranza. E in tale condizione non vi ha altro modo di far pagare il 
servigio da chi lo gode in ragione di facoltà se non quello di colpirlo 
nella spesa che egli fa sul luogo, e quindi con una tassa indiretta e 
basata sui consumi. 


(1) WoLLEMBoRG, Nuova Antologia. — Auessio, Giornale degli Economisti. 
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A questi concetti rispondono ora, ma assai male, le troppe tasse 
locali fondate, per coloro che vi risiedono, sugli indizi della ricchezza 
raccolta o consumata, delle quali si impone ormai la trasformazione. 
Rispondono meglio nell’essenza, ma però male per l’esplicazione e per 
il, modo, i dazi di consumo. 

L'applicazione immediata del concetto della separazione in Italia, 
e quindi l’istituzione di un'imposta di Stato sulla rendita in qualunque 
modo raccolta e consumata, incontrerebbe però qualche transitoria 
difficoltà, dovuta specialmente alla non uniformità di metodo di accer- 
tamento per le rendite fondiarie e anche ad altri ostacoli, sicchè sareb-' 
bero necessari temperamenti transitorî. 

L'altezza speciale delle nostre aliquote che rende intollerabile la 
pressione delle nostre imposte dirette, la estrema difficoltà di colpire 
certe forme di investimento dei capitali mobiliari - e non soltanto i titoli 
al portatore - e le correnti attuali della opinione pubblica renderebbero 
d’altra parte difficile |’ istituire con successo una tassa generale sul- 
l’entrata con gettito notevole, e parmi che sarebbe opportuno fian- 
cheggiarla a vantaggio dello Stato, coi proventi del monopolio di taluni 
grandi forniture o servizi. 

Ragioni di spazio e di complessità dell'argomento mi fanno riser- 
vare ad altra occasione lo svolgimento di questa proposta, che pure, 
specialmente per taluni grandi monopolî di Stato, come quelli del 
petrolio e degli spiriti, potrebbe riunire a quello dell’Erario il van- 
taggio dei consumatori e dell’agricoltura nazionale. 

E così, tralasciando i particolari più minuti, io riassumo in pochi 
accenni le linee sulle quali credo che la Riforma tributaria incastrata 
colla Riforma funzionale dovrebbe impostarsi. 

In un primo periodo transitorio i pubblici servizi ceduti dallo 
Stato alle Provincie passano gradatamente a queste, mentre ritornano 
allo Stato quelli di pubblica sicurezza, casermaggio, tiro, ecc., ora a 
queste accollati. ibetratta la spesa di questi. lo Stato versa, durante 
tale periodo, alle Provincie la spesa, già sua, dei servizi ceduti e, salva 
deduzione, cede le relative tasse speciali. 

Quindi, si passerebbe ad un primo stadio d'impianto del nuovo si- 
stema tributario, nel quale : 

1° Si rende rigido l’attuale tributo fondiario dei terreni e dei 
fabbricati (salvi per questi gli effetti delle revisioni periodiche e degli 
accertamenti nuovi) riunendo insieme imposta e sovrimposta, e calco- 
lando questa nei limiti legali, cioè in una somma complessiva uguale a 
quella della attuale imposta principale (e così attualmente in soli 200 
milioni, invece dei 220 a cui la sovrimposta ora ascende). 

Il tributo fondiario, così consolidato in 400 milioni, sarà ripartito 
per metà tra lo Stato e gli Enti locali, e questi suddivideranno la loro 
metà in ragione di 30 centesimi alle Provincie e 70 ai Comuni; 

2° Lo Stato rinuncia ai Corpi locali, che lo suddividono nelle 
anzidette proporzioni, la metà del provento, stralciandolo dalle rispet- 
tive categorie, della imposta di ricchezza mobile, per la parte che ri- 
guarda il frutto dei capitali investiti nelle industrie, commerci, ipoteche 
locali. 

La discriminazione di tali redditi, che si potrebbero chiamare fon- 
diarii mobili, dal frutto dell’opera personale può apparire difficile, ma 
siccome non si opererebbe di fronte ai contribuenti, ma nelle sole rela- 
zioni fra Enti locali e Stato, in questo primo periodo, opportune norme 
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e avvedimenti fondati su presunzioni ragionevoli la renderanno possi- 
bile e pratica: 

3° Si impianta a profitto dello Stato la nuova imposta sull’entrata 
netta, a base degressiva, e con miti aliquote, per modo da avere una 
funzione statistica anzitutto e una portata finanziaria molto moderata, 
non superiore in nessun caso ai 20 milioni annui. Cessano le imposte 
locali di famiglia, valor locativo, esercizio, insegne, fotografie, piano- 
forti (sono circa 30 milioni complessivi); 

4° Lo Stato impianta gradatamente i monopolî degli esplodenti, 
dei fiammiferi, del petrolio e degli spiriti e, se occorra, delle assicu- 
razioni, per modo da colmare col loro provento e col prodotto delle 
imposte sull’entrata le deficienze della quota di riechezza mobile ceduta 
od altre minori; 

5° Lo Stato rinuncia al canone governativo sui dazi e cessa dal 
pagare alle Provincie il costo dei servizi ceduti; 

6° I Comuni hanno facoltà di sostituire, in tutto od in parte, i 
dazi con tasse sulle bevande e sulle carni e coi prodotti dei mono- 
polii locali, i cui proventi saranno esclusivamente consacrati a questo 
oggetto. 

In un secondo stadio : 

1° Passano alle Provincie le spese e i servizi scolastici comunali 
e il servizio delle strade interromunali. I Comuni cessano dai contri- 
buti forestali, per esposti, ecc., alla Provincia; 

2° L'imposta sull’entrata si sostituisce per lo Stato, elevando 
opportunamente le sue aliquote degressive, alla fondiaria (che rimane 
così ridotta alla metà e puramente locale, riducendosi al denominatore 
fondiario quella sui menzionati redditi locali di ricchezza mobile reale) 
e alla ricchezza mobile. L'imposta locale sul bestiame rimane anch'essa 
abolita : 

3° Si provvederà, se sia d’uopo, alla abolizion® completa dei 
dazi interni e alla trasformazione in tasse generali o locali da deter- 
minarsi. 

E forse poco persuasivo servirsi delle cifre complessive attuali per 
saggiare le risultanze di un sistema abbozzato e disegnato in vista di 
un avvenire non immediato: tuttavia alcuni raffronti possono apparire 
opportuni specialmente per dissipare i timori che la Riforma possa es- 
sere fin dal primo stadio travolta nel buio grave di nuovi pericoli e 
nocivo a quel senso di stabilità che dimostrai indispensabile per la ric- 
chezza della nostra vita economica. 

Da calcoli istituiti nel 1898 (1) risulterebbe che i principali servizi 
dei quali si proponeva il passaggio dallo Stato alle Provincie e Consorzi 
relativi, aumenterebbero in cifra tonda a circa 50 milioni, quando si 
tenga conto dell’accrescimento che vi porterebbe il passaggio delle 
spese universitarie (circa 10 milioni) allora non proposte e, d'altro lato, 
dei servizi di pubblica sicurezza, tiro e simili restituiti allo Stato. Calco- 
lando in 90 milioni rotondi l’attuale sovrimposta provinciale (87 nel 1898), 
rileviamo che col proposto ordinamento ne incasserebbero 60 per la 
fondiaria, 15 per ricchezza mobile reale, e chiederebbero ai ratizzi 
il sovrappiù, cioè 15 milioni circa nei primordi, e al massimo 65 quando 
lo Stato, ceduti i servizi, più non ne rimborsasse il costo. Per tal modo 


(1) Studi della Deputazione provinciale di Milano, relatore Casnati: /d. della 
Amministrazione provinciale di Torino, relatore Daneo. 
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le Provincie chiederebbero, su 140 milioni di entrata, poco più di quattro 
decimi alla proprietà fondiaria stabile e il resto a ogni categoria di 
contribuenti. 

I Comuni otterrebbero per intanto 140 milioni dalla fondiaria, 
70 dalla ricchezza mobile dei capitali, 54 dalla cessione del dazio gover- 
nativo, e così avrebbero 264 milioni di.proventi, ma rinunzierebbero a 
135 milioni di sovrimposta, a 35 di tasse locali 0 poco più. Dovreb- 
bero pagare alla Provincia un maximum di 65 milioni di ratizzi, salve 
le sperabili economie, e salvi, a suo tempo, gli effetti del passaggio 
alle Provincie della istruzione elementare. Insomma avrebbero circa ‘ 
264 milioni di nuova entrata contro 235 circa di perdita. 

Per lo Stato, nel primo stadio, le condizioni sarebbero queste: 
Perdita di 50 milioni sulla ricchezza mobile, ma abbandono di 50 mi- 
lioni di spese attuali, suscettive per esso più di incremento che di 
diminuzione. Perdita di 54 milioni di canoni daziarii. Contro questa 
perdita di 54 milioni complessivi, lo Stato opporrebbe, per non più di 
20 milioni, l’imposta sulla rendita netta a base degressiva, e l’attua- 
zione dei grandi monopolii. E io credo - e mi riservo, se occorra, di 
dimostrarlo con uno studio particolareggiato - che l’assegnare al mono- 
polio degli spiriti un reddito di 20 milioni superiore a quello del regime 
attuale, a quello del petrolio uno di 5 (senza aumentare, anzi ribas- 
sando i prezzi), a quello dei fiammiferi di 2 milioni, di 3 a quello degli 
esplodenti e di 10 almeno a quello delle assicurazioni, non sarà trovato 
esagerato dai competenti, i quali conoscono gli studi che ne vennero 
già fatti con più larghe previsioni. E se il ramo delle assicurazioni 
può forse tentare anche i grandi Municipii e i Consorzi intercomunali 
e interprovinciali, sarebbe facile lasciarlo ad essi e provvedere a rin- 
forzare il reddito degli altri, i quali anche da soli potrebbero senza 
sensibile danno del pubblico compensare i 30 o 34 milioni cercati. 

Certamente, nè queste cifre complessive e all'ingrosso hanno la 
pretesa della precisione assoluta, nè un tale ordinamento elimina tutti 
i vizi della nostra legislazione tributaria e pretende alla intangibilità. 

Prevedo anzi talune facili obbiezioni : 

a) Per i contribuenti non sono assicurati sgravi cospicui e im- 
mediati: |’ insieme della pressione tributaria non muterebbe per intanto; 

bh) L'abolizione dei dazi comunali è ritardata e non la si pre- 
vede nemmeno come inevitabile; 

c) Il sistema del ratizzo presenta gravi inconvenienti come fonte 
di entrate provinciali ; 

d) I confronti complessivi non servono per la disparità delle 
condizioni locali, ed è prevedibile che parecchi Comuni saranno anche 
col nuovo ordinamento privi di mezzi sufficienti alle spese. 

Ma a queste rispondo : 

a) Che occorre ormai uscire dalle pericolose illusioni della po- 
polare e facilona politica degli sgravi immediati. 

Riforma tributaria significa impianto chiaro e stabile di un sistema 
logico per cui | entrata risponda, per quantità e qualità, alla qualità 
ed esigenza del servizio che dà luogo alla spesa, e si ottenga la pe- 
requazione dei carichi come dei servigi; ogni speranza di ottenerne 
sgravi immediati è un grossolano inganno, che rovina il credito e 
l'economia nazionale. Mentre il pareggio non è che apparente (poichè 
resta in corso la carta di Stato che sarebbe indispensabile ritirare man 
mano cogli avanzi di bilancio) e incalzano le esigenze crescenti di 
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tutti i servizi e lo sfrenarsi dei desiderî e dei bisogni e le conseguenti 
richieste di opere e lavoro, e albeggiano le giornate di nuove prove 
per le rinnovazioni dei trattati, e per l'esercizio ferroviario, chi mai 
potrebbe proporre indebolimento serio di entrate o pronti trasporti 
inutili e pericolosi da spalla a spalla, da consumatori esausti a pro- 
duttori stremati, di carichi attuali ? 

Potrà forse, ultima concessione al sentimento, all’equità e alla 
politica, effettuarsi ancora il disegno annunziato di diminuzione del 
prezzo del sale, e per questo oggetto sopportarsi anche qualche ina- 
sprimento di tasse o anticiparsi la creazione di qualche monopolio; 
ma sarebbe, più che errore, colpa il non sbarrare, dopo ciò, la via ad 
ogni proposta di sgravio non collegata al piano generale. 

Ma, se la Riforma tributaria non può promettere l’ impossibile, cioè 
gli sgravi immediati, può bene assicurare ai servizi, in pochi anni, 
tutta la loro efficacia e potenza economica e concorrere a rinforzare 
la produzione e il consumo, a dar fiducia ai capitali, e ad effettuare 
intanto tutte le possibili economie, semplificando meccanismi e  sfol- 
lando burocrazie, e diminuire seccature e vessazioni negli accertamenti 
e nelle esazioni, colmando il malcontento e rendendo il Paese più 
sicuro e soddisfatto. E così, sminuendo le uscite e rafforzando le sor- 
genti di entrata, lo sgravio accadrà sotto doppio aspetto, e perchè il 
peso diverrà minore e perchè si faran più forti le spalle che lo sop- 
portano. i 

Ora, pur troppo, molti van chiamando sgravio il caricare sulla 
produzione gli oneri del consumo, ottenendo facilmente che manchi 
poi, per deficienza o paura del capitale, quel salario dei lavoratori che 
intendono a liberare dai pesi delle tasse. 

E un po’ il fenomeno che accade forzando oltre ragione, e con intenti 
politici e di lotta di classe contro il capitale, gli scioperi: si elevano 
momentaneamente i salari e si prepara la disoccupazione a breve sca- 
denza per molte categorie di lavoratori. 

b) Il problema della abolizione dei dazi, dopo gli studi esaurienti 
che ne furono compiuti, si palesa ormai finanziariamente facile, ma 
economicamente grave e complesso. Eseludiamo la sola apertura dei 
Comuni chiusi; è troppo noto come si risolva nel favore dei consuma- 
tori di derrate proprie od acquistate all'ingrosso e nel sovraccarico 
dei minuti consumatori, con soprassello di vessazioni agli esercenti. 

Provvedere all’abolizione completa significa dover sostituire un 
provento ormai vicino ai 160 milioni, dei quali forse 135 per i Comuni 
chiusi. La sola cifra basta a far escludere la possibilità di trovare una 
tassa speciale di consumo per i soli Comuni chiusi che valga a rein- 
tegrarli di tal perdita senza enormi tariffe che farebbero rimpiangere 
il dazio morto. 

Occorrerebbe una tassa generale, per la quale lo Stato dovrebbe 
esigere per necessità dagli abitanti dei Comuni aperti più di quanto 
pagassero prima per il loro dazio e, mediante canoni, risarcire Comuni 
chiusi ed aperti della perdita fatta. E su questa base più o meno si 
impostano infatti i migliori e più studiati disegni di abolizione. 

Ma questo a me pare troppo ingiusto: gli abitanti dei poveri Co- 
muni rurali dovrebbero, in sostanza, senza goderne, concorrere in larga 
misura a pagare, con una tassa sul vino o sulle carni o su entrambi, 
e colle inevitabili seccature relative, il lusso e i comodi delle lontane 
invidiate città. 
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Oggi, il dazio sulle sole bevande rende circa 60 milioni nei Comuni 
chiusi, 16 negli aperti, e quello sulle carni circa 30 nei primi, 12 nei 
secondi. Date le medie attuali dei dazi sulle bevande e specialmente 
sul vino, niuno saprebbe con un'imposta generale di 2 o 3 lire per 
ettolitro, come viene disegnato, trarre dai Comuni chiusi attuali forse 
nemmeno la terza parte dell’attuale prodotto, e così all’incirea può 
dirsi delle carni, se anche queste si volessero colpire. Nè, oltre alle 
ragioni di giustizia, le economiche o le igieniche consigliano nel nostro 
Paese di render più difficile e costoso il consumo delle carni o del . 
vino alle popolazioni rurali, che ne consumano anche troppo poco in 
molte Provincie. 

Io non vedo quindi possibilità di pronta e giusta soluzione gene- 
rale della questione dei dazi comunali. Per certo questi repugnano 
alle idee e ai sentimenti dominanti, ma, come per le dogane, così e 
tanto più per essi parmi che il problema sia piuttosto di semplifica- 
zione e riduzione graduale che di abolizione immediata. Da città a 
città le condizioni mutano: ed i centri maggiori, e specialmente quelli 
meno oberati da tasse locali, troveranno nei mezzi accresciuti (70 cen- 
tesimi di fondiaria e la quota di ricchezza mobile e rinuncia del ca- 
none da parie governativa) modo e facilità per le riduzioni e anche 
per le abolizioni graduali. 

Ma le eccezioni non fanno regola e i più troveranno nel nuovo 
ordinamento un aiuto sempre cospicuo (vedemmo che i Comuni gua- 
dagnerebbero in complesso 29 milioni), ma non già il mezzo di effet- 
tuare tosto l'abolizione completa. 

L'abolizione dei dazi potrà effettuarsi col migliorare delle condizioni 
generali, e col gettito probabile dei monopolii municipali, là dove le rap- 
presentanze e il popolo stesso preferiranno di dare a questi - e special- 
mente ai proventi delle assicurazioni del gas, del tram, dei telefoni, ecc. - 
una portata fiscale. Per mettere le Amministrazioni in condizioni di ciò 
ottenere potrà essere opportuno che la legge imponga l’obbligo di consa- 
crare a tale scopo di semplificazione e riduzione dei dazi ogni profitto 
raccolto dai monopolii. Allora avverrà che, ristrette prima a poco a poco 
le voci daziarie a quelle sui generi più proficui, come zucchero, caffè, 
alcool, carni, bevande, foraggi, e ridotte notevolmente anche queste 
tariffe, l'abbattimento delle barriere e la sostituzione colla tassa di 
semplice macellazione e di consumo sulle bevande e simili basti ai 
bisogni delle finanze comunali. E sarà un bel giorno, ma dovrà giungere 
per ogni Comune in epoca ben diversa, e soltanto la saggezza delle Am- 
ministrazioni e del popolo dovranno e potranno accelerarne l'alba. E 
poichè ai monopolii di servizi pubblici ho accennato, dichiaro di dividere 
gran parte delle opinioni espresse in questa Rivista dall'amico on. Ber- 
tolini, in proposito, e reputo che necessariamente i maggiori di essi 
tenderanno a svolgersi più a beneficio economico della popolazione che 
a vantaggio delle finanze comunali; ma ritengo tuttavia che non possa 
esserne trascurabile l’utile anche finanziario e che una pericolosa dimi- 
nuzione dei prezzi troppo vicina al puro costo possa utilmente esser 
moderata appunto dalla necessità, affermata dalla legge e controllata 
dagli Istituti amministrativi, di mantenere il provento nella misura 

necessaria a compiere e a mantenere le riduzioni daziarie man mano 
deliberate. E parmi che il pubblico si potrà adattare facilmente a pagare 
il gas e il servizio del tram nella misura commerciale ordinaria o di 
poco minore, invece che al puro costo, quando sappia che ciò gli smi- 
nuisce o lo libera dalla spesa e più dalle angherie del dazio. 
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c) Circa il sistema dei ratizzi, cioè della percentuale che le Pro- 
vincie dovrebbero esigere sulle rendite nette dei Comuni per provve- 
dere alle spese eccedenti le entrate tributarie concesse dal nuovo ordi- 
namento alle Provincie, noi riputiamo che, in tali proporzioni, esso 
sfugga vittoriosamente alle conosciute obbiezioni. Esso fu combattuto 
perchè rigetta la odiosità delle imposte sui Comuni sminuendo le respon- 
sabilità e facilitando gli sperperi nelle Provincie e perchè le rendite, 
sia pur nette da debiti, dei Comuni ne rappresentano più i bisogni 
che le forze economiche. 

Ma sarà. facile far sapere agli elettori e ai contribuenti l’ammon- 
tare del ratizzo, e siecome gli elettori sono i medesimi per i consi- 
glieri provinciali e comunali, la responsabilità dei consiglieri provin- 
ciali sarà più esposta ad esagerazione che diminuita. E si sa che essi 
molto mirano per lo più ad ingraziarsi le Amministrazioni comunali 
che han più vicino l’elettore. I Comuni poi, meglio che i contribuenti 
singoli, potranno controllare l Amministrazione provinciale e reclamare 
contro l’abuso del ratizzo. Infine, e tanto più dopo il passaggio alla 
Provincia degli oneri scolastici e stradali, i Comuni più oberati saran 
ridotti ad avere bisogni ed entrate più proporzionate alle forze loro 
economiche. 

Sovra i possibili difetti primeggiano poi assolutamente per il ratizzo 
i pregi grandissimi della facilità ed elasticità e dell’incidenza su tutte 
le categorie dei contribuenti, mentre poi l’applicazione parziale e sus- 
sidiaria del ratizzo diminuirebbe gli inconvenienti e lascierebbe che 
la proprietà fondiaria e il capitale rappresentassero sempre nella finanza 
provinciale quella fonte che, se non deve esser unica, è giusto che 
rimanga prevalente. 

d) Jo ammetto che un calcolo complessivo delle entrate attuali 
dei Corpi locali e una proposta di corrispondenti entrate complessive 
non bastino per escludere che da Provincia a Provincia e da Comune 
a Comune non si appalesino notevoli squilibrii. Saranno quindi ancora 
insufficienti in parecchi casi le nuove entrate per le necessità dei ser- 
vizi. Non però in molti. 

Vuolsi tener presente anzitutto che le due fonti fondiaria e quota 
di ricchezza mobile si compensano spesso, e dove l’una sarà inferiore 
in taluni casi alla antica sovrimposta, soccorrerà la seconda. Là dove 
i dazi sono attualmente principale forma d’entrata, ivi per un note- 
vole periodo lo rimarranno, finchè, cioè, non sia possibile la trasfor- 
mazione; colla differenza che, caricato ormai al Governo il rimborso 
del prodotto dell’antico dazio sui farinacei, il dazio restante non potrà 
più facilmente suscitare sommovimenti o ripugnanze eccessive. 

Ma tuttavia, se l’esperienza proverà che siano necessari ancora 
speciali vantaggi ai Comuni, e per le deficienze possibili e per aiutarli 
anche nella accennata trasformazione daziaria, e per aiutare anche le 
Provincie stesse al compimento degli assunti obblighi scolastici, ora 
spesso male adempiuti, si presenterebbe possibile il farlo, anche con 
una tassa attuabile senza troppo aggravio nè della produzione nè del 
consumo. 

Alludo al contributo di lire 10 a 15 per ogni cavallo di forza 
ricavata, che potrebbe ragionevolmente imporsi per le derivazioni 
industriali dalle acque pubbliche. Ora abbiamo appena circa 300,000 
cavalli di forze idrauliche in azione; ma ne potremmo avere, in tempo 
non lontano, almeno 3,000,000 che dormono ancora sotto il velo delle 
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acque nelle nostre valli, se appena la sicurezza del credito nostro 
richiami i capitali e le intelligenze all’opera feconda di risveglio. 

La nuova tassa, quasi patrimoniale, potrebbe essere ragionevol- 
mente attribuita per un terzo a favore della Provincia dove la deri- 
vazione si estrae e per gli altri due terzi essere dallo Stato ripartita 
fra tutte le Provincie dello Stato in ragione composta di popolazione 
e di superficie. Così parteciperebbero ai beneficî delle acque anche le 
terre che spesso ne van devastate e le popolazioni che all’industria, 
se non possono dare il vantaggio dell’opera, danno il beneficio del . 
consumo. Il vantaggio delle Provincie, andando in diminuzione del 
ratizzo, solleverebbe i bilanci comunali. 

} se anche si volesse più direttamente sollevare i Comuni più 
obe! la cosa non presenterà difficoltà insuperabili, e basterà trovare 
un cuurio misto di popolazione e di entrate ed altri elementi automatici 
che possano regolare, senza dar luogo a sospetto di arbitrii o di inge- 
renze, il riparto fra gli anzidetti Comuni della parte del provento di 
questa tassa che si propose di dividere fra tutte le Provincie. 


* 
* * 


Così 10 spero di aver dimostrato che la Riforma tributaria può e 
deve essere compagna e coronamento della Riforma amministrativa, e 
che senza scosse pericolose, con leggi distinte e successive, ma coor- 
dinate ad uno schema insieme concepito ed enunciato, luna e l’altra 
Riforma potrebbero, in non lontano tempo, attuarsi con intenti ed effetti 
sanamente democratici e con vantaggio economico e politico. 

Non mirai che a disegnare e lumeggiare le linee principali: ogni 
secondario argomento di revisione e restrizione di spese locali, di 
semplificazione di organi burocratici, di garanzie di stabilità agli ambu- 
lanti, prefetti, ecc., troverà luogo nell’attuazione e concorrerà a dar 
colore ed efficacia alla grande Riforma. Ed io auguro che, lasciate una 
volta da parte le sterili competizioni, iniziative parlamentari e propo- 
ste di Governi affrettino l’inizio di un’opera nella quale ravviso il 
maggiore e più immediato compito della Legislazione italiana. 


EpoarDpo DANEO. 


I VULCANI DI NAPOLI 


Il navigante, che entra nel golfo di Napoli, passando tra le rupi 
rosee di Capri e il dorso fulvo d’ Ischia, vede innanzi ai suoi occhi 
aprirsi una visione, che per la nobile bellezza delle forme e 1° incan- 
tesimo dei colori non ha pari sulla terra. Un ordine lungo di grandi, 
massicci, solenni scaglioni calcarei, bianchi e rosei, sorge a Capri e 
al promontorio della Minerva dai flutti sonanti e spumanti dell’aperto 
mare, si aderge maestosamente nei culmini massimi della penisola di 
Sorrento, sì gira pei gioghi del nubifero Appennino, e con ampio arco 
si protende di nuovo fino al mare col monte Massico e col Circeo, 
costituendo così quasi la cavea a gradini marmorei di un immenso 
teatro naturale. Accolta nel vasto semicerchio roccioso, quasi come 
platea od orchestra, si stende la pianura fiorente, virente, sonante della 
Campania Felice; fanno da scena le colline dolcissime di Partenope. 
le isole vaporose, il Vesuvio fumante, il mare splendente, il cielo 
lucente. Davanti a tale visione ogni spirito consciente dimentica per 
un istante sè e le sue miserie e i suoi dolori e si perde nella pura 
contemplazione, da cui il suo animo si sente attirato, allegrato e 
appagato. 

Ma nello spirito umano, se vi è una parte, che si appaga della 
pura contemplazione estetica, e serena e tranquilla ama di ripetere 
con Fausto : 


Nobile muta è la montagna a me: 
Io non chiedo nè donde nè perchè ! 


vè anche un’altra parte, meno serena e meno tranquilla e più insod- 
disfatta, che è tormentata dal dubbio e brama la investigazione scien- 
tifica e insoddisfacente di Mefistofele : 


Lo dite voi! Vi par chiaro e lucente; 
Ma sa altrimenti chi era là presente. 


Quest'altra parte appunto dello spirito umano, dopo aver soddi- 
sfatto il suo bisogno contemplativo, con inquieta curiosità si chiede 
come e quando e perchè è venuta a formarsi questa mirabile visione, 
e che rappresenti quell’anfiteatro di monti calcarei, e che siano i mol- 
teplici cratèri sparsi intorno a Napoli e perchè fumi incessantemente 
il Vesuvio. 

Certo noi, sotto forma delle forze distruttive impersonate da Goethe 
nel suo Mefistofele, eravamo presenti agli antichissimi fenomeni pro- 
duttori di questo paesaggio; ma allora la Terra non era ancor giunta 
nel cervello umano alla conscienza di sè stessa e non esisteva obiet- 
tivamente se non forse per abitatori di altri pianeti, in cui la Natura 
era diventata autoconsciente. Quindi ora noi, per vedere nella nostra 
mente questo passato, di cui facevamo parte integrante, è vero. ma 
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inconscia, dobbiamo servirci per analogia di quello che vediamo avve- 
nire sotto i nostri occhi, alla superficie della Terra e di altri pianeti. 
Per tal modo, ciò che pochi grandi Savii avevano anticamente intuito 
con mente profonda, oggi possiamo vederlo tutti noi, comuni mediocri 
cervelli, illuminati dalla luce della geologia. 


NI 

Milioni, miliardi forse di anni or sono, dove si stende la Cam- 
pania e s'erge l’ Appennino non esistevano terre, ma ondeggiava libe- 
ramente il mare. Quali fossero le mutevoli sponde, quali le mutevoli 
isole di questo mare, che i geologi chiamano cretaceo ed eocenico, non 
è qui il caso di ripetere: basti dire, che esso costituiva un lungo, 
immenso bacino, che cominciava verso l'America centrale, passava 
attraverso l’attuale Atlantico, limitato a nord e a sud da terre ora 
scomparse, occupava l'Europa centrale e meridionale e l'Africa setten- 
trionale, passava per l'Asia occidentale, pel Tibet e per l India e giun- 
geva fin verso l'odierno golfo del Bengala, dove sboccava di nuovo 
nell’aperto oceano. Il nostro attuale Mediterraneo, il Mar Nero, il 
Caspio, non sono che delle pozze residuali di questo antico Mediter- 
raneo, cretaceo ed eocenico, che a guisa di gigantesco canale metteva 
in comunicazione l'Oceano Pacifico con 1 Indiano. 

In quel mare la vita era non meno rigogliosa di quella che si 
svolge nei mari attuali, quantunque fosse rappresentata da forme com- 
pletamente diverse, mediante cui la Natura, esprimendosi per gradini 
successivamente ascendenti, e sviluppantisi gli uni dagli altri, è salita a 
grado a grado fino al nostro livello. Piante e animali combattevano in 
quegli abissi salati una lotta per la vita non meno feroce e inesorabile di 
quella che si combatte ora, e con i loro cemeterî colmavano il fondo 
di quel mare. Gli avanzi delle alghe soffocate, estinte, carbonizzate, 
gli scheletri dei pesci, degli anfibî, dei rettili, gli steli dei coralli, i 
gusci dei molluschi si aggiungevano al limo fluitato dai fiumi, ai 
ciottoli trascinati dai torrenti, e millimetro per millimetro si accumu- 
lavano in stratificazioni, che nel corso degli eoni finirono per costi- 
tuire delle pile di parecchie migliaia di metri di spessore. Tra gli 
organismi, che fornivano maggior copia di materiali a quelle sostru- 
zioni marine, oltre i coralli e le alghe calcaree, che da per tutto e 
sempre nei mari caldi hanno edificato le loro scogliere, prevalevano 
di gran lunga sugli altri certe bivalvi ora estinte, dette rudiste, dal 
guscio massiccio e rude, simile in qualche modo a quello delle nostre 
ostriche e spondili, e dei foraminiferi, anch'essi ora estinti, chiamati 
nummaliti per il loro scheletro calcareo, simile, nelle specie grandi, 
a monete, nelle piccole a lenticchie. Le immense congerie degli avanzi 
di nummuliti, i banchi ingenti di gusci di rudiste e le scogliere coral- 
line sì accumulavano dunque nel fondo di quell’antico grande Medi- 
terraneo e nel corso dei millennii di secoli vi ergevano delle enormi 
pile di stratificate rocce calcaree. Sono queste rocce calcaree appunto, 
che ora costituiscono le belle rupi di Capri, le balze pittoresche della 
penisola di Sorrento e i grandi scaglioni dell'Appennino campano: e 
da per tutto in queste rocce si trovano ora, pietrificati, fossilizzati, 
gli avanzi innumerevoli di nummuliti, rudiste, coralli, pesci, ecc., pre- 
servati così come quando essi, in tempo immemorabile, si depositarono 
in fondo a quel mare. Com'è avvenuto ciò? Perchè il fondo di mare 
è diventato culmine di monte ? 
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Forse la Terra, nel suo raffreddamento e nella conseguente con- 
trazione, cominciata da quando si staccò dalla rotante nebulosa solare 
primitiva, immaginata da Kant con titanico slancio di pensiero, non 
può alla sua superficie offrir sempre eguale area alla sua scorza, e 
questa, in certi dati tempi e luoghi, è costretta a raggrinzarsi e cor- 
rugarsi, come la buccia di una mela, che si aggrinza sulla polpa essic- 
*‘antesi e restringentesi; forse anche l’accumularsi enorme dei sedimenti 
sul fondo dei mari provoca in basso una reazione termica, che sposta, 
disloca e solleva gli accumulatisi sedimenti e li estolle dall'acqua alla 
luce del sole; forse pure il pesante materiale di nuova formazione 
scivola per forza di gravità su qualche immenso piano inclinato e si 
‘ammonticchia e si accartoccia su sè stesso: certo si è, siano queste o 
altre le ragioni, che in certi momenti geologici noi vediamo i sedi- 
menti, stratificatisi per lungo ordine di secoli sui fondi marini, grada- 
tamente sollevarsi, dislocarsi, spostarsi, corrugarsi ed ergersi dalle 
acque marine, per venire a costituire le nostre isole, penisole e catene 
di montagne. Questo appunto avvenne al finire dell’epoca eocenica 
nel mezzo e ai margini di quel grande mare mediterraneo, dal cui 
grembo acquoso s' innalzarono con superbe volute al cielo le attuali 
catene montuose dell’ Atlante, dei Pirenei, dell’ Appennino, delle Alpi, 
dei Carpati, dei Balcani e del Caucaso, fin su al gigantesco, sublime 
Himàalayo. 

E allora, in quel tempo, immemorabilmente antico dal punto di 
vista umano, ma geologicamente recentissimo, si abbozzò anche, in- 
sieme al resto dell’ Appennino, la grande conca calcarea, che da Capri, 
girando per l'Appennino campano, va fino ai monti di Gaeta: e il sol- 
levamento, continuando durante i tempi miocenici, giunse verso il 
finire di questi a tal punto, da essere forse anche superiore all'attuale. 
In tale sollevamento, come in ogni moto simile della crosta terrestre, 
ecco intervenire un altro ordine di fenomeni, che vedremo anche meglio 
svilupparsi più tardi: voglio dire le forze eruttive. Attraverso le dislo- 
cazioni, le fratture, le pieghe dei corrugantisi fondi marini ecco vapo- 
rare le esalazioni minerali, spicciare le acque termali, fischiare i vapori 
e i gas, erompere le ceneri, i lapilli, le pomici e le scorie, sgorgare 
le lave incandescenti e venire a fondersi con i depositi marini, insieme ai 
quali sorgono a costituire le compagini delle nuove montagne, in cui ora 
ci si offrono sotto forma di porfidi, gabbri, serpentini, oficalci e ofisilici. 

A misura che i varî gradini del roccioso teatro campano sorge- 
vano successivamente dalle onde del mare, cadevano immediatamente 
sotto l’imperio delle forze corroditrici, dilaniatrici, devastatrici dell’at- 
mosfera, le quali con i venti e con le acque riportavano di nuovo al mare 
i materiali, aggirantisi pel circolo eterno della vita. Ma la Natura non 
aveva ancora trovato conscienza di sè nel cervello umano, e nessun occhio 
ancora poteva contemplare e considerare obiettivamente quell’ ignoto 
paesaggio, 

Quando le rupi e le deserte valli 
Precipite l’alpina onda feria 
D’inudito fragor; quando gli ameni 
Futuri seggi di lodate genti 

E di cittadi romorose, ignota 

Pace regnava; e gl’ inarati colli 

Solo e muto ascendea l’aprico raggio 
Di Febo e l’aurea luna. 
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Gli stessi vegetali che verdeggiavano e gli animali che si movevano per 
quei monti e per quelle valli, quantunque non più enormemente dissi- 
mili, pure erano ancora abbastanza diversi dai loro attuali discendenti. 

Ma tale stato di cose non durò lungamente. Sia che l'Appennino 
si deprimesse o affondasse, o che il mare fosse sollevato da una specie 
di gigantesca, secolare marea, certo è che noi vediamo di nuovo le 
onde avanzarsi sulle terre pur dianzi emerse e raggiungere nell'Italia 
meridionale, verso il chiudersi dei tempi pliocenici, un livello di più 
di mille metri superiore all'attuale. Giunto a tal punto l'Appennino, 
e con esso naturalmente la conca campana, fu di nuovo sollevato come 
da un palpito immenso, che ancora oggigiorno dura, e le acque salate 
ridiscesero gradatamente, con varie tappe ed oscillazioni, fino a livello 
del mare attuale. Chi passa per lo stretto di Messina può vedere nelle 
due sponde, nei monti Peloritani e nell’ Aspromonte, come delle serie 
di ampi giganteschi gradini, che con varî intevalli salgono dalla costa 
fino a 1300 metri di altezza, sotto Montalto. Questi gradini enormi 
non sono che le terrazze incise e spianate dal mare nelle sue varie 
tappe discensionali, cominciate alla fine del pliocene e durate per tutte 
il pleistocene o quaternario fino al giorno d'oggi. Fondandosi su cal- 
coli astronomici si può con una certa lontana probabilità dire, che 
questo sollevamento ultimo, recentissimo dell’ Appennino, al cominciare 
del quale compare finalmente anche l’uomo sulla terra, può avere avuto 
principio tra i 50,000 e i 500,000 anni or sono. Tale durata, che può 
sembrare enorme ai profani di geologia, rappresenta invece appena un 
attimo della storia della Terra per i geologi, i quali pensano, che nelle 
sommità delle rupi di Capri e sui fianchi dell’Epomeo, portate lassù da 
quest’ultimo sollevamento app@into, sono aderenti e impastate le stesse 
conchiglie, che attualmente vivono nel sottostante golfo di Napoli. 

Ma in questo sollevamento pleistocenico non soltanto ci deve inte- 
ressare la precipua circostanza della comparsa sicura dell’uomo, ma 
anche il manifestarsi di altri fenomeni geologici, di cui oggi ci restano 
tracce palesi e profonde. Infatti le armi di pietra, scheggiate da quei 
nostri antenati, si trovano, insieme ad avanzi innumerevoli di elefanti, 
ippopotami, rinoceronti, leoni, orsi e altri animali, ora estinti o scom- 
parsi dalle nostre contrade, in depositi, alcuni dei quali ci rivelano come 
le cime dell’Appennino meridionale fossero allora coperte da nevi 
perenni e le valli riempite da grandi laghi, a simiglianza delle attuali 
Alpi lombarde e svizzere. Allora però le valli, oggi occupate dai laghi 
lombardi, erano colme di immani ghiacciai, e la calotta glaciale artica 
invadeva quasi tutta la grande pianura germanica. L'espansione gla- 
ciale quaternaria però non assume una grande importanza nell'Italia 
meridionale, dove invece le più vistose manifestazioni concomitanti di 
quel sollevamento furono date dalle forze eruttive, che dalla Maremma 
toscana giù lungo tutto il fianco occidentale dell’ Appennino fino alla 
Sicilia accesero un ordine lungo di vulcani, ai quali sul fianco orien- 
tale facevano riscontro solo forse i Berici e gli Euganei a piè delle Alpi 
e il Vulture ai confini dell’ Apulia. 

Allora appunto anche la conca rocciosa della Campania, che si 
veniva pian piano sollevando dal mare, cominciò a riempirsi del mate- 
riale eruttato dall’inesausto fuoco sotterraneo, a cui ancor oggi 

...Tiluce 


Di Capri la marina 
E di Napoli il porto e Mergellina. 
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Dalla parte più profonda e centrale del bacino, dove forse le dislo- 
cazioni beanti verso l’interno offrivano più libera uscita al magma 
rimuggente nelle profondità ipogee, cominciò il bollore incandescente 
a riversarsi sul fondo marino e ad innalzarvi una montagna, che a 
poco a poco, aiutata anche dal generale sollevamento della terra che 
faceva da base, sorse superba dal mare sotto forma di un gigantesco 
Stromboli tonante e fumante, di cui ora l’isola d’ Ischia e 1 Epomeo 
ci rappresentano gli ultimi avanzi, dilaniati da altre posteriori con- 
vulsioni vulcaniche, logorati ai margini dall’abrasione marina e diroc- 
cati al sommo e nei fianchi dalla erosione e denudazione atmosferica. 
Intanto i fuochi sotterranei estendevano, allargavano il loro campo di 
azione, spingendosi verso i margini del bacino, fino a raggiungere la 
terra già diventata o diventante asciutta. Una sparsa moltitudine di 
bocche muggenti, di crateri tonanti eruttava fuoco, fiamma, lava, 
lapilli, ceneri, scorie e pomici, che col loro accumularsi fecero estu- 
berare dalle onde una nuova terra, esalante caldi vapori e agitata da 
tremiti convulsi: i Campi Flegrei. Estrema propaggine di questi fuochi 
sorgeva a nord del bacino campano il grande vulcano di Roccamon- 
fina, sbarrando l’ampia valle del Liri e transformandola sotto Monte- 
cassino in un grande lago, delizia di elefanti ed ippopotami; mentre 
ad oriente ardeva già il Vesuvio, lanciando pomici della grandezza di 
un pugno fin sulla cima del Partenio, a più di trenta chilometri di 
distanza. Così, mentre da un lato tutto l’ Appennino si ergeva e si erge 
ancora dal mare con lenti movimenti e con lievi fremiti, che noi chia- 
miamo terremoti, portando sotto l’imperio di Giove i materiali deposita- 
tisi in grembo a Nettuno, d’altro lato le forze eruttive portavano e por- 
tano, con le loro conflagrazioni vulcarfiche, sotto l’alma luce del sole 
il magma sgorgante dalle profondità plutoniche. E come i grandi ter- 
remoti regionali ci rivelano i lenti moti del roccioso Appennino, così 
le limitate vibrazioni di Casamicciola, le esalazioni di vapori, i fumi 
della Solfatara e i fuochi del Vesuvio ci palesano la non estinta forza 
del sotterraneo fuoco. 

In tale tempo e in tale modo, sgorgando dai neri abissi ipogei e 
sorgendo dai flutti azzurri del mare, è venuto a formarsi sotto il cielo 
questo mirabile paesaggio, che riempie l’animo di calma e di dolcezza e 
può inspirare grandi pensieri a colui che lo contempla con occhio bene 
illuminato. Esso però non s'è formato tutto in una volta, per restare poi 
stabile e fermo in eterno, ma ha continuato e continua tuttavia a pla- 
smarsi e a transmutarsi sotto le forze della terra, dell’acqua, del fuoco e 
dell’aria, assumendo nuove mutevoli forme, che a noi sembrano dura- 
ture e lunghe, mentre sono periture e caduche come tutte le forme 
dell’universo. Così anche in tempi storici abbiamo potuto osservare 
il circuito del golfo innalzarsi ed affondarsi con ripetute oscillazioni 
nel mare, e quindi una grotta adoperata in Capri per bagni ai tempi 
di Tiberio diventare prima un ignoto speco sottomarino e risalire poi 
a formare l’attuale affascinante Grotta Azzurra, e il Serapeo di Poz- 
zuoli immergere le sue colonne nel mare e poi estollerle di nuovo 
all’aria; e parimenti abbiamo saputo dell’eruzione del Vesuvio, che, sep- 
pellendo Pompei ed Ercolano, trasformò la semplice « cresta fumante » 
nel celebre « bipartito giogo » attuale, nonchè dell’ altra eruzione 
del 1538, che tra Baia e Pozzuoli eresse d'improvviso un nuovo vul- 
cano, il Monte Nuovo, sulle acque del lago Lucrino; e tuttodì vediamo 
il Vesuvio cacciare sempre nuovo materiale dal suo grembo inesausto, 
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e sgorgare dalle terre d'Ischia e dei Campi Flegrei acque calde e caldi 
vapori: mentre incessantemente i venti e le acque demoliscono il già 
costrutto edificio, trascinandone i materiali in seno al mare, sul cui 
fondo si vanno preparando nuove montagne e nuovi futuri continenti. 
Così in Natura nulla si ferma, ma tutto è travolto senza posa e ristoro 
nel perpetuo torrente eraclitèo e nell’eterno giro buddhistico senza 
principio nè fine. 


Ora che abbiamo visto come questa parte dell’edificio cosmico, 
con tutto il suo ordine e la bellezza, è, come dice Kant, solo un effetto 
della materia abbandonata alle sue leggi generali di movimento, e che 
il cieco impulso delle forze naturali ha saputo così magnificamente 
svilupparsi e ha potuto giungere da sè, senza alcun esteriore inter- 
vento, a tale perfezione, fino a diventare consciente di sè nel cervello 
umano, è bene anche osservare quale rappresentazione in tale con- 
scienza e quali pensieri abbia destato questa plaga di Natura, che fino 
alla comparsa dell’uomo non era stata altro che una tendenza inconscia 
a formare e transformare sè stessa. A veder ciò non è necessario inda- 
gare tutte le infinitesime percezioni dei milioni e miliardi di uomini 
comuni vissuti, ma basta fermarsi sulle vaste orme di pochi grandi, 
che rappresentano tutta la conscienza della terra e sorgono dalla co- 
mune, quasi inconscia moltitudine, come grandi e rade pietre milliarie 
sulle zolle innumerevoli di un piano sterminato. 

Delle impressioni, che i primi uomini, contemporanei degli elefanti 
e dei leoni in queste contrade, riportarono della conca di Napoli e dei 
suoi vulcani ardenti, noi non abbiamo nè forse avremo mai alcuna 
conoscenza : essi erano ancora quasi del tutto immersi nella Natura 
inconscia, da cui allora appena cominciavano a districarsi, e avevano 
troppo da lottare con la dura Matrigna, per poter aver tempo e calma 
sufficiente alla pura contemplazione e alla serena investigazione obiet- 
tiva. Ma più tardi, molto più tardi nei secoli, quest'angolo incantatore 
della Magna Grecia divenne una delle principali sedi di quella civiltà 
ellenica, che non ha pari sulla terra dal lato dell’arte e che da quello 
del pensiero resta solo inferiore alla gemina India: quindi esso per 
primo fornì agli uomini, diventati davvero ceonscienti, la visione dei 
fuochi ipogei, la speculazione dei fenomeni fisici e metafisici ad essi 
connessi e la rappresentazione di queste bellissime forme di paesaggio 
da essi prodotti, che formano delle parti interessantissime nei poemi 
omerici ed esiodei. 

Altrove io ho cercato di dimostrare, che i Ciclopi della Theogonia 
di Esiodo: Argen, Bronte e Sterope, dall’ unico occhio circolare nel 
mezzo della fronte, e i Centomani della medesima epoca: Gige, Kotto 
e Briareo, con cinquanta capi e cento braccia sulle late spalle, non 
rappresentano che i vulcani, col cratere centrale circolare, i numerosi 
coni eruttivi laterali e le molteplici correnti di lava: e che la Titano- 
machia stessa, al pari della Gigantomachia, non sia che la rappre- 
sentazione di una grande conflagrazione vulcanica: quando dai crateri 
tonanti sono slanciate a enormi altezze nel cielo miriadi di massi in- 
candescenti, e giù per le spalle dei terribili monti scendono infuriando 
e devastando più che cento ignee correnti e sorgono più che cinquanta 
coni soffianti e muggenti, che eruttano fumo, ceneri e scorie; mentre 
4A Vol. XCVIII, Serie IV : 16 aprile 1902. 








690 I VULCANI DI NAPOLI 


sulle cime folgoranti si adunano fulminando i nembi tempestosi del- 
l'atmosfera, condensativi dalle esplosioni di vapore e di ceneri e ri- 
chiamativi dalle detonazioni immani, che provocano acqua e fuoco 
del cielo sull’acqua e sul fuoco della terra; fino a quando, cessato il 
conflitto, esausta la forza eruttiva, si vedono le membra ingenti dei 
violenti figli della terra giacere atterrate, squarciate, arse e fumanti 
sotto il sorriso sereno, inalterabile e vittorioso del cielo lucente ; mentre 
il fuoco ultracotante si è ritirato nelle viscere profonde della terra, di 
dove pur sempre ogni tanto fa sentire le sue minacciose scosse di ri- 
bellione. 

Che alla costruzione di questo quadro della Titanomachia abbia 
potentemente concorso la visione dei vulcani delle Isole e dei Campi 
Flegrei, è ovvio il pensarlo, vedendo quanta parte la descrizione di 
questi nostri luoghi occupi nei poemi omerici, specialmente nell’ Odissea, 
e come essa si rifletta anche nei pensieri e nelle immagini dei grandi 
poeti e pensatori greci posteriori, quali Eschilo, Pindaro, Platone, ecc. 
Già Petrarca, descrivendo il suo viaggio a Napoli, Pozzuoli e Baia, 
aveva nel libro V, epistola 4*, delle Familiari, riconosciuto chiaramente 
ciò: « Vidi loca a Virgilio et, quod maxime mireris, ab Homero mul- 
tum ante descripta. Vir Graius antiquissimus atque doctissimus, et 
nulli secundus ingenio, insignem et qualem res exigebat locum nu- 
squam inveniens, ab Italia mutuatus est ». A mostrare poi come la 
primitiva visione omerica di questi luoghi (per i quali, dopo essere 
scampato agli incantesimi circei e prima di superare quelli delle sirene, 
Odisseo discese all'inferno) abbia potentemente influito su tutta la 
nostra coltura, basta la testimonianza, che dopo millenni ne ha dato 
uno dei più grandi spiriti moderni, Goethe, che nella sua lettera a 
Herder da Napoli, del 17 maggio 1787, seriveva: « Ora che io ho pre- 
senti nello spirito tutte queste coste e promontori, golfi e seni, isole 
e lingue di terra, rupi e striscie di sabbia, colli frondosi, dolci pascoli, 
fertili campi, adorni giardini, curati alberi, pendenti tralci, monti nu- 
biferi e piani sempre sereni, scogli e banchi, e il mare che tutto cir- 
conda con tante variazioni e vicissitudini, ora per la prima volta per 
me è l'Odissea una parola vivente ». Così l'originaria visione ariana, 
non inquinata da alcun elemento estraneo, passa limpida e pura di 
cima in cima attraverso i secoli, mantenendosi sempre eguale, grande 
e serena. 

La primitiva concezione ellenica di questo lembo di Magna Grecia 
fu accolta e serbata e tramandata dai Latini, che furono gli eredi diretti 
della civiltà greca. Quindi è, che gli spiriti maggiori di Roma qui dimo- 
rarono, di qui passarono, di questi luoghi parlarono e poetarono. La 
loro contemplazione placida e tranquilla amava la calma bellezza di 
questo mare sereno e di questi dolci colli, ora abbandonati a vantaggio 
delle rupi scoscese e delle montagne selvagge, dove noi degenerati 
nepoti, non più paghi nè capaci di contemplare, cerchiamo emozioni 
e commozioni. Orazio, Ovidio, Giovenale scrissero aurei versi su queste 
terre famose; ma più d’ogni altro se ne occupò con amore e profon- 
dità Virgilio, che, facendo camminare il suo eroe sulle grandi orme 
infernali dell’eroe omerico, nel VI dell’ Eneide non solo ci dà una 
mirabile dipintura dell’Averno e di Cuma e di Miseno, ma trae da ciò 
argomento per fare esprimere dall’ombra di Anchise quella stupenda 
concezione fisica e metafisica dell'universo, che resta sempre uno dei 
più sublimi brani di poesia creati dall’umanità. 








di a e n e, ai 
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Dopo tanto fulgore di luce vengono oscurità e tenebre! Col cadere 
della civiltà pagana e l’avanzarsi del cristianesimo la barbarie medioe- 
vale si stese per oltre.un millennio anche su queste contrade, e per 
averne nuove degne descrizioni bisogna giungere fino a Petrarca, il 
primo grande moderno che, riassorbendo in sè tutta la rinascente col- 
tura classica, ne fece sgabello al santo pensiero della redenzione. Egli 
venne in questi luoghi e li descrisse ampiamente nella lettera su citata: 
« Vidi Averni et Lucrini lacus, Acherontis quoque stagnantes aquas, 
piscinam infelicis nati saevitiae Augustae; Caii Caligulae superbum - 
olim, nune obrutum undis, iter, et Julii Caesaris iniectum pelago fre- 
num. Vidi Sybillae patriam ac domum, et horrificum illud specus stultis 
irremeabile, doctioribus inaccessum. Vidi Falernum montem famoso 
palmite conspicuum, et hic aridam tellurem morbis salutare fumum 
perpetuo exhalantem, illic cinerum globos, et ferventes scatebras, aheni 
instar undantis, confuso murmure eructantem ». Egli vide e descrisse 
anche una terribile tempesta nel golfo, e dalla visione del perire e 
transmutarsi di terre, mari, città, popoli ed uomini, che offrono in 
grado così elevato queste contrade, dovette dedurre, precedendo e anche, 
in certo senso, sopravvanzando Leopardi, non pochi dei sublimi pen- 
sieri, che ornano le sue opere: De vera sapentia, De vita solitaria, De 
contemptu mundi, De remediis utriusque fortunae. 

Con Petrarca s'era riaperta la via della vera sapienza, e a comin- 
ciare da lui si seguono a non grande distanza l’uno dall’altro i sommi, 
che videro e descrissero i vulcani di Napoli e le loro memorie. Da poco 
aveva Michelangelo fissato nell’empireo della Sistina la terribile visione 
della Sibilla cumèa, quando tre grandi spiriti autoctoni: Torquato Tasso, 
Giordano Bruno e Salvatore Rosa, balzarono dal suolo campano e lo 
illuminarono con la luce dei loro genî. La poesia del primo è pene- 
trata come vivo sangue fin nelle vene del popolo napolitano, e le opere 
del terzo sono troppo note, perchè sia necessario qui ricordarle : meno 
noto invece, e in parte temuto o abborrito, è il secondo, che pure meglio 
degli altri due e più profondamente ha visto e descritto la bellezza 
della terra natale. Egli, che è a un tempo pensatore profondissimo e 
poeta e prosatore straordinario, sia in italiano che in latino, per cui 
e per le sue dottrine a ragione Schopenhauer lo chiama l’unico e diretto 
discepolo di Platone; egli, che innanzi all’Inquisizione riassumeva la 
sua dottrina proprio con i su ricordati versi pitagorei del VI dell’ Eneide: 
« Principio coelum ac terras camposque liquentes », ece., egli ci ha 
anche lasciato sui vulcani e sulle terre della Campania delle descrizioni 
ed osservazioni di straordinario valore artistico, scientifico € filosofico. 
Basti, tra altro, accennare alla magnifica dipintura dell’ Appennino e 
del Vesuvio, che egli dà al principio del III libro del suo poema De 
immenso et innumerabilibus : 


Sic quondam puero mihi, mons peramoene Cicadae, 
Cum gremium geniale tuum primaeva foveret 
Viscera, blandiri tua lumina sancta recordor, 

Ut fueras hedera, et ramis redimitus olivae 

Et corni, et lauri, et myrthi, rorisque marini, 
Castanea cireumeinctus, quercu, populo, ulmo, 
Conjugio uviferae vitis felicibus, utque 

Ruvida porrexit tenerae manui manus uvam, 
Indice distencto dixti mihi... 
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- Ma quest’accenno non può far altro che indicare, come sia neces- 
sario leggere molte opere di Bruno, per conoscerlo esattamente e per 
apprendere con quanta sapienza e amore abbia descritto le nostre terre 
questo vero figlio della Campania, il quale sapeva rappresentare sè, la 
sua dottrina e la sua eroica virtù in mirabili versi sul genere di questi: 


Annosa quercia, che li rami spandi 

A Varia e fermi le radici in terra; 

Nè terra smossa, nè gli spirti grandi 
Che da l’aspro Aquilon il ciel disserra, 
Nè quanto fia ch’il verno orrido mandi, 
Dal luog’ove stai salda mai ti sferra; 
Mostri della mia fè ritratto vero, 

Qual smossa mai stran’ accidenti fero. 
Tu medesmo terreno 

Mai sempre abbracci, fai colto, e comprendi, 
E di lui per le viscere distendi 

Radici grate al generoso seno : 

Io ad un solo oggetto 

Ho fisso il spirto, il senso e l'intelletto. 


Simile in tutto e per tutto alla terra in cui nacque, lussureggiante di 
vita all’esterno e ribollente di profonde ignivome forze nell’ interno, egli 
è il vero Eroe autoctono, in tristitia hilaris, in hilaritate tristis. 

La sapienza di Bruno passò dopo due secoli in retaggio a un’altra 
vetta, a Goethe, che amò e ammirò il filosolo nolano e che prima di cono- 
scerlo era già stato nella Campania, dove i monti, i vuleani, i colli, i 
piani, il mare, gli uomini, gli animali e l’arte avevano destato in lui 
impressioni profonde, che si rivelano in molte sue opere posteriori e 
si fanno chiaramente sentire in diversi punti della grandiosa seconda 
parte del Faust. Ciò che egli scrisse sul Vesuvio, sui Campi Flegrei, 
su Napoli dovrebbe esser meglio conosciuto dagli Italiani, perchè ciò 
non ha pari in nessuna letteratura: si può vederlo da questo giudizio 
riassuntivo, che egli ne scrisse il 17 marzo 1787: «Quando voglio scri- 
vere parole, mi stanno invece sempre quadri innanzi agli occhi, della 
fertile terra, del libero mare, delle isole profumate, della montagna 
fumante, e mi mancano gli organi per rappresentare tutto ciò». In modo 
speciale sui Campi Flegrei egli scrisse poi quel gioiello inestimabile della 
poesia Der Wandrer, che col suo profondo sentimento, rivestito d’una 
semplicissima idillica veste, fa inumidire il ciglio anche di occhi disusati 
ormai al pianto. 

E così da Goethe, dall’Olimpio, eccoci finalmente giunti al Titano, 
ultimo grande descrittore dei vulcani di Napoli: a Giacomo Leopardi. 
Dare a Leopardi l'appellativo di Titano, in quest'età di decadenza e 
feminismo, in cui le genti amano ascoltare l'elegante vaniloquio di 
Shelley e assaporare i salaci, croccanti, piccanti pasticcini di Heine, può 
sembrare quasi un’ irrisione; ma irrisione non è per chi sente e sa, 
in consonanza con Pietro Giordani, quale marea di sentimento, gagliardia 
di pensiero e forza di rappresentazione è contenuta nelle opere di questo 
gigante, che sta degnamente a paro di Byron e Schopenhauer, a for- 
mare con loro, all'ingresso del secolo decimonono, una triadedi dimen- 
sioni colossali. Leopardi passò gli ultimi e meno travagliati anni di 
sua vita a Napoli, villeggiando parte dell’anno sulle falde del Vesuvio. 
Quivi egli dalla visione delle ginestre, che gli ricordavano le altre, viste 
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fiorire nelle erme contrade che cingono Roma, fu mosso a comporre il 
più noto e famoso dei suoi canti immortali. Sotto la magica veste sma- 
gliante, che come una maschera di gioia copre il golfo di Napoli, il 
suo grande cuore sentì palpitare, fremere, torcersi il tormento e il dolore 
degli uomini e delle cose; sotto e sopra e dintorno alla vita, brulicante 
sulla terra e nel mare, i suoi occhi profondi videro sospesa in sempi- 
terno, inesorabile e sicura, la morte, simboleggiata dalla rosseggiante 
face del Vesuvio; e dal Vesuvio e dal mare alzando lo sguardo al cielo 
purissimo stellato, vide che le speranze, le glorie e le gioie degli uomini, 
le convulsioni della terra, le rivoluzioni degli astri, le transformazioni 
cosmiche, tutto è caducità, miseria, vanità: egli aveva così compreso, 
che questo arcano mirabile e spaventoso dell’esistenza universale è bello 
a vedere, ma non ad essere! Egli aveva visto altresì, che non gli uomini 
solamente, ma il genere umano fu e sarà sempre infelice di necessità. 
Non ilgenere umano solamente, ma tutti gli animali. Non gli animali 
soltanto, ma tutti gli altri esseri al loro modo. Non gli individui, ma 
le specie, i generi, i regni, i globi, i sistemi, i mondi, e che se questi 
esseri sentono o sentissero, certo è che il non essere sarebbe per loro 
assai- meglio che l'essere. 
RIA 


Con ciò il ciclo è concluso. La Natura, che abbiamo visto usare 
sì immani sforzi attraverso tanti milioni di anni, per giungere final- 
mente a creare questo paradisiaco lembo di terra e a rendersene con- 
sciente nel cervello umano, arrivata all'apice dell’'autoconscienza in un 
genio come questo di Leopardi, si dichiara insoddisfatta di sè medesima, 
trova che la vita non vale la pena di essere vissuta, preferisce il non 
essere all’essere, si riprova, si rifiuta, si ributta, si rinunzia, si rin- 
nega. Siamo dunque arrivati al punto, in cui la nebulosa solare primitiva, 
da cui si staccò roteando la Terra, dopo esser passata attraverso miriadi 
di forme ascendenti, preferisce rientrare nel chaos originario: pare 
quindi che siamo arrivati alla fine e che più oltre non si possa andare. 

Ma così veramente non è. Leopardi preferisce il non essere all'essere, 
odia l’esistenza e brama la non esistenza; e in questa sua brama ultima 
e disperata è contenuta ancora tutta l'energia cosmica, creatrice degli 
uomini e del mondo. C'è quindi ancora qualche cosa, che permette di 
andare più in là, e di questo qualche cosa Leopardi stesso ce ne dà 
un barlume nella dolce e tenue rassegnazione della ginestra non reni- 
tente. E in tale senso, parlando di Petrarca, io dissi, che egli aveva, 
da questo punto di vista, sopravanzato il nostro ultimo grande poeta. 
Petrarca, infatti, nelle sue opere espone una dottrina di rinunzia al 
mondo, perfettamente simile a quella, che avevano insegnato Socrate 
Platone, Diogene e Cristo, e che poco prima di lui aveva con tanta 
santità praticata il mendicante di Assisi. Petrarca dunque, meglio - 
ancora che Leopardi, sapeva quale fosse la retta via per uscire dal 
mondo e la indicava nei versi famosi del Trionfo della Divinità : 


O mente vaga, al fin sempre digiuna, 

A che tanti pensier? un’ora sgombra 
Quanto in molt'anni appena si raguna. 
Quel che l’anima nostra preme e ‘ngombra, 
Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera, 
Tutti in un punto passeran com’ombra. 
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Non avrà loco fu, sarà, nè era; 

Ma è solo, in presente, e ora, e oggi, 

E sola eternità raccolta e ’ntera. 
Equarsi dietro e innanzi valli e poggi, 
Ch’occupavan la vista; e non fia in cui 
Nostro sperar e rimembrar s’appoggi: 
La quale varietà fa spesso altrui 
Vaneggiar sì, che ’l viver pare un gioco, 
Pensando pur: che sarò io? che fui? 
. Non sarà più diviso a poco a poco 

Ma tutto insieme; e non più state o verno, 
Ma morto ’l tempo e variato il loco 


E non avranno in man gli anni ’l governo 
Delle fame mortali; anzi chi fia 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno. 


Solo infatti sottraendosi completamente alle forme subiettive dello 
spazio, del tempo e della causalità si può sperare di giungere all’an- 
nientamento dell’esistenza. 

Ma in questa magnifica visione di Petrarca c'è più una intuizione 
poetica profonda, che una conoscenza filosofica fondamentale del mondo 
e della rinunzia al mondo. Per ritrovare questa è necessario retrocedere 
ancora indietro nei secoli ed emigrare verso una terra lontana, dove 
appunto la retta cognizione servì di base alla retta redenzione. 


NA 


Nel pomeriggio d'un anno del sesto secolo avanti Cristo, alle falde 
dell’ Himaàlayo, presso una città chiamata Kapilavatthu, di cui recen- 
temente si sono scoverte le estese ruine (vedi Monograph on Buddha 
Sakyamuni's Birth-Place by A. Fiihrer, in Archaeological Survey of 
Northern India, vol. VI, Allahabad, 1897), un asceta a nome Gotamo, 
vestito d’un abito di stracci rappezzato e tinto d’uniforme color fulvo, 
dopo aver mendicato un po’ di nutrimento per le vie della città e dopo 
aver mangiato il cibo limosinato, s'era ritirato sotto un gruppo d’alberi 
d’un bosco vicino, ad aspettarvi meditando il tramonto del sole (vedi 
K. E. Neumann, Die Reden Gotamo Buddho's, Lipsia, 1896-1900, di- 
scorso XVIII). Quivi capitò, essendo uscito a diporto dalla città, un 
principe Sakko, che, dopo aver salutato l’asceta, mettendosi in disparte 
appoggiato al suo bastone da passeggio, gli chiese: «Che conosce ed 
annunzia l’asceta ? » E l’asceta di rimando: « Che il conoscitore, o fra- 
tello, nel mondo con i suoi dèi, cattivi e buoni spiriti, con le sue 
schiere di asceti e bràhmani, dèi ed uomini, per niente al mondo si 
commuove; e che a chi è sfuggito al desiderio, al santo, che non pone 
più alcuna domanda, che ha estirpato ogni malanimo e non brama più 
esistenza nè non esistenza, non aderiscono percezioni: ciò io conosco, 
fratello, ciò io annunzio ». Con questa risposta noi ci troviamo, per la 
prima ed unica volta sulla terra, innanzi al problema della redenzione 
chiaramente posto, chiaramente risoluto. 

Chi volesse maggiori schiarimenti potrebbe leggere, ad esempio, il 
discorso XLIX dell’opera su citata, in cui lo stesso Gotamo dice: « Io ho 
riconosciuto la terra come terra e come è insoddisfacente la terrenità 
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della terra; ciò io ho riconosciuto e ho rinunziato alla terra, rifiutato 
la terra, ributtato la terra, rinnegato la terra, sprezzato la terra; - ho 
riconosciuto l’acqua, il fuoco, Varia, la natura, gli dèi :- ho ricono- 
sciuto il tutto come tutto e come è insoddisfacente la totalità del tutto: 
ciò ho riconosciuto e ho rinunziato al tutto, rifiutato il tutto, ribut- 
tato il tutto, rinnegato il tutto, sprezzato il tutto ». In base a questa 
retta cognizione si può veracemente intendere il dolore, l'origine e 
l’annientamento del dolore, e si può procedere per la via che mena al- 
l’annientamento del dolore, di cui le otto tappe sono rappresentate . 
appunto dalla retta cognizione, retta intenzione, retta parola, retta azione, 
retta vita, retto sforzo, retto discernimento, retto approfondimento. 

Pel santo, che è arrivato a tale apice di chiaroveggenza, non solo 
i vulcani di Napoli e il golfo meraviglioso, ma l'Appennino tutto e 
l'Europa e la Terra e tutta quanta la magica fantasmagoria dell’uni- 
verso svanisce come una folle chimera, si scioglie nel nulla. Così rico- 
noscendo, così vedendo, l’animo si redime dal vaneggiamento del 
desiderio, si redime dal vaneggiamento dell’esistenza, si redime dal 
vaneggiamento dell’errore. « Nel redento è la redenzione », questa cogni- 
zione sorge. E il santo comprende: Esausta è la vita, completa la san- 
tità, operata l’opera, non esiste più questo mondo. 


Giuseppe DE LORENZO. 
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Si dice che l'Italia è un paese giovane, la più giovane delle na- 
zioni moderne: e ciò può essere vero per essere venuta l’ultima come 
tale a far parte del consorzio Europeo. Ma con argomenti diversi seb- 
bene egualmente validi si potrebbe dire che è la più vecchia; dappoi- 
chè essa aveva già raggiunto l’apice di una grande civiltà, quando le 
altre nazioni erano ancora allo stato primitivo e barbaro. 

Forse è questa duplice combinazione che dà spiegazione di molti 
fenomeni della sua storia contemporanea e anche delle anormalità che 
in essa si manifestano. 

Ed infatti come giovane essa ha tutte le ingenuità dell’adolescenza 
per invaghirsi ed appassionarsi facilmente e rapidamente di tutte 
quelle che le paio:o novità e per tutte le sentimentalità, le ipotesi e 
perfino le ubbie, che in un tempo che si crede destinato a rinnovare 
il mondo col favore di una libertà sconfinata, pullulano nelle imma- 
ginazioni feconde dei cervelli meridionali. 

La sua maturità d'altronde fa sì che nella pratica questi subitanei 
amori e questi entusiasmi non sempre consulti, non si traducano sem- 
pre in atto con eguale rapidità e facilità e non producano sempre 
tutte le conseguenze che se ne potrebbero attendere. 

Questa mancanza peraltro di seguito e di corrispondenza fra il 
pensare e l’eseguire, il dire e il fare quantunque in molti casi preservi 
da quelle improvvise crisi, che sono così frequenti in altre popolazioni 
della famiglia latina, non è neppure essa senza gravi inconvenienti; in 
quanto che mantiene uno stato di cose incerto, pericoloso, aperto 
anch'esso a delle possibili sorprese, e soprattutto non dà nessun aftida- 
mento di quella stabilità, che è la base indispensabile d’ogni grandezza 
e d'ogni prosperità. 

Una di queste correnti sentimentali oltrapotenti, che s° impongono 
in questo momento alla politica italiana, è l'interesse per le classi 
operaie, la pietà per i non abbienti e i diseredati della fortuna, sog- 
getti che formano il corredo indispensabile d’ogni seritto, d’ogni di- 
scorso politico, il lascia passare di tutti gli uomini polisici. 

Ma non è dei soggetti per sè stessi che noi intendiamo parlare; chè 
non potrebbero esservene dei più nobili e più generosi, ma bensì dei 
modi con i quali sono trattati e della applicazione che se ne fa. Es- 
sendo uno dei caratteri della gioventù, la vivacità delle impressioni e 
la spontaneità del pensiero che in essa si producono, mancanti l’una 
e l’altra d’un equanime controllo e di una ponderata riflessione, ne 
conseguono gli errori e le disillusioni nelle quali essa s’impiglia. E 
infatti noto come le intraprese che hanno questi caratteri giovanili 
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nella loro concezione e nella loro condotta, non di raro riescono a 
risultati diametralmente opposti agli scopi che i primi propositi si pre- 
figgevano. 

E tali sono state più d’una delle nostre elucubrazioni politiche 
ed economiche con i loro relativi effetti. E tale è a questo momento 
la nostra politica sociale, la quale può riassumersi nel suo complesso 
in una formola della più eloquente semplicità: impoverire il paese per 
«combattere la povertà. 

Questa formola si può scandire nei più curiosi corollari, siccome - 
racimolare i risparmi dovunque si manifestano e perseguitare il capitale 
sotto tutte le sue forme, proponendoci di aumentare la ricchezza; op- 
primere la proprietà gravandola da un lato di oneri disproporzionati 
e dall’altro lasciandola priva d’ogni sicurezza, esposta al tempo stesso 
alle avidità del fisco e a quella delle plebi, pure professando di volere 
favorire ed accrescere la produzione; non gravare meno le industrie 
lasciandole per sopra mercato esposte al tempo stesso a tutto un sistema 
di concorrenze privilegiate per diminuirne i guadagni e alle violenze 
degli scioperi, per accrescere il costo, facendo egualmente altamente 
suonare che s'intende di incoraggiarle. E in ultimo, come sintesi di 
tutto il sistema e tema di grande attualità, scemare e fare languire 
per tutti questi malavvisati provvedimenti il lavoro nell’ intendimento 
di giovare agli operai. 

Si potrebbe andare in lungo enumerando così le sapienti disposi- 
zioni con le quali abbiamo provveduto e provvediamo al benessere 
e alla prosperità pubblica. 

L'inaugurazione di questa politica disastrosa per quel che con- 
cerne la sua parte fiscale, data già da tempo assai lungo, e per fissare 
un'epoca determinata e che tutti i contribuenti ricordano, dal famoso 
Omnibus Sella. Quello è il peccato originale dal quale discendono tutti 
gli attuali. Pur nondimeno, quantunque soggetti a gravi critiche per 
difetto di moderazione e della conoscenza delle condizioni del paese 
al quale quello insieme di d'sposizioni si applicano, quei provvedi- 
menti avevano se non un vera giustificazione, una scusa plausibile, nel 
panico che avevano destato le esigenze d’un bilancio che aveva dovuto 
in tempo brevissimo bastare a coprire l importo del risorgimento ita- 
liano. Ed infatti in forza principalmente di quello sforzo titanico si 
potè in breve tempo colmare l’ immane deficit e l'on. Minghetti la- 
sciando il potere potè annunziare il desiderato pareggio del bilancio. 

Io ebbi altrove l’occasione di osservare come sembri che il pareggio 
porti malore all’ Italia (1). Ed infatti da quel momento data la nostra 
strana politica. Invece di arrestarci sulla pericolosa china fiscale, 
appena provveduto alle ineluttabili esigenze della finanza, per racco- 
glierci ed intendere unicamente a prepararci ai nuovi destini, provve- 
dendo innanzi tutto a formare la riechezza del paese, che è il nerbo 
non solo della guerra ma di ogni moderna attività, s' intraprese fin 
d'allora lo svolgimento della prima forma di quel circolo vizioso, sul 
quale noi vorremmo attirare l’attenzione degl’ italiani e che minaccia 
«di condurre il paese alla rovina. 

Esso consisteva allora nello spendere in opere più o meno utili 
e non poche affatto superflue, senza nessuna parsimonia, senza nep- 
pure adeguato criterio e discernimento, a misura che le ispirava la 


(1) Discorso -al Senato, tornata 18 gennaio 1902. 
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fantasia giovanile dei nostri uomini di Stato, quando altri motivi in- 
teressati non se ne mischiavano, al di là di quello che il nostro bi- 
lancio avrebbe potuto sopportare: che anzi di questo allora non si 
parlava neppure. L'idea che le generazioni future avrebbero dovuto 
essere felici di pagare le spese della nostra, divenn® bentosto popolare. 
E l’appello al credito divenne la condizione normale delle nostre am- 
ministrazioni, ineominciando con quella dello Stato e proseguendo 
oltre a quelle delle Provincie e dei Comuni. Una istituzione anche 
privata che non osasse ricorrere al eredito pareva che non fosse degna 
di vivere. 

Questo sistema produsse necessariamente in breve una tale massa 
di debiti che determinò nuovi deficit sopra tutta la linea. Le Ammini- 
strazioni diverse provinciali e comunali se ne cavarono come poterono : 
ciascuna ha una storia diversa. Aleune naufragarono, poche si salva- 
rono. La più gran parte vissero una vita laboriosa. Ma tutta l’atten- 
zione dei nostri uomini di Stato si concentrò sul bilancio dello Stato. 
Ed allora, benchè troppo tardi, risorsero le preoccupazioni del bilancio. 
E il vessillo, il grido di guerra, fin d’allora fu il pareggio a qualunque 
costo. Vi fu perfino un lucido intervallo nel quale si sarebbe voluto 
ottenere con l'economia. È rimasta celebre come una curiosa anticaglia 
la formola della economia fino all'osso. Ma fu una meteora passeg- 
giera. L'idea della economia si dileguò, ma rimase sempre più vigorosa 
quella del pareggio. 

Ma non solo si dileguò l’idea dell’economia, ma riprese del 
più bello la manìa delle spese: porti, restauri di città, monumenti, 
strade ferrate, spese voluttuarie allo Stato, obbligatorie ai Comuni, 
spese per ogni dove e da ogni lato. Ma il pareggio del bilancio doveva 
rimanere intatto! 

Da questa epoca, data un nuovo periodo d’ incremento dei tor- 
menti fiscali, che paralizzano in Italia lo sviluppo naturale della ric- 
chezza. E quindi il consolidamento di quel circolo vizioso fra le spese 
e il pareggio, onde il culto di questo diviene come il culto di quelle 
divinità che si alimentano di vittime umane. Dopocchè è facile inten- 
dere come a questo modo mantenuto indefinitamente il pareggio della 
finanza dello Stato, non si ottiene che con lo spareggio di quella dei 
contribuenti: e come questa manovra ripetuta indefinitamente rap- 
presenti bensì il più gran trionfo della contabilità, ma la più gran 
disfatta della fortuna pubblica e privata. Questa sola formola che è 
stata da noi la primitiva del circolo vizioso al quale abbiamo accen- 
nato, basterebbe da sè sola a determinare come ultima conseguenza 
la rovina del paese. 

Abbiamo detto che sembra il pareggio porti malore all'Italia e 
abbiamo accennato alle conseguenze del primo pareggio. Ora se n'era 
annunziato un secondo. E già col secondo pareggio, si è iniziata una 
seconda forma di circolo vizioso, non meno esiziale della prima. Questa 
volta non sono più le grandi opere, le grandi istituzioni, le velleità di 
successi militari, le vie ferrate, gli sventramenti delle grandi città, che 
almeno accennavano ad una grande attività e non tutte erano improdut- 
tive, che gravano sproporzionatamente sul bilancio minacciando nuovi 
deficit ed altri oneri ai contribuenti. Ora sono i così detti provvedi- 
menti sociali che non di raro portano questo titolo, come Scipione |’ Af- 
fricano ob Affricam eversam, ossia per riuscire pericolosi alla società 
e non di raro infesti alle stesse classi che ne sono l’oggetto. 
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Giova affrettarci a dichiarare che è di questi ultimi che noi inten- 
diamo parlare, ossia di quelli che lungi dal corrispondere al sentimento 
che li muove, intendono o riescono piuttosto a promuovere la popola- 
rità per coloro che li propongono, che non il bene del popolo. 


II. 


Questa categoria di provvedimenti sociali, dei quali noi accenne-' 
remo i principali, si concreta in misure che compongono un nuovo 
circolo vizioso, a similitudine, ma anche più pericoloso del primo, 
perchè in questo si era in presenza di grandi interessi, la di cui azione 
sulle masse è indiretta, tarda e lenta; e inoltre in fatto di grandi opere 
e grandi lavori si può fermarci quando si vuole, come si è infatti dovuto 
fare: mentrechè per il secondo si sta a fronte direttamente e senza inter- 
mediari delle grandi masse, sempre più o meno interessate e in gran 
parte incoscienti, alle quali il giorno che si dovesse diminuire o rito- 
gliere le concessioni fatte, anche in qualche parte la più stridente, non 

sarebbe cosa facile e in qualche caso neppure possibile. 

Questo secondo circolo vizioso si è formato da prima lentamente e 
timidamente con una serie di piccoli provvedimenti, così detti sociali, 
siccome, a modo d’esempio, la legge sugl’infortuni del lavoro, legge 
che è un modello sommario di quelle delle quali vogliamo parlare. Ed 
infatti, mentre questa legge porta un nuovo onere e non indifferente 
alle industrie, non protegge gli operai dagli infortuni, dai quali s’in- 
tende dovrebbe difenderli. Non ho d’uopo di dimostrare che la sola 
vera tutela efficace degli operai contro gl’infortuni del lavoro, è la 
responsabilità degli intraprenditori o dei conduttori delle officine e dei 
lavori. Ebbene, egli è proprio da questa responsabilità che quella legge, 
obbligando gli intraprenditori ad assicurarsi, li libera contro un dato 
prezzo, che finirebbe per essere un vero pretium sanguinis, se non fosse 
per gli uomini che sono sovente migliori delle cose e giova credere 
che non abusino delle sue conseguenze. 

Ciò non vuole dire che non sia buona opera il promuovere l’assi- 
curazione per gli operai, ma fare di questa un istromento per abban- 
donarne la tutela contro gl’infortuni, è un concetto assai strano e biz- 
zarro. È un’ottima cosa quando si sia divenuti storpi avere di che 
mangiare, ma è molto meglio non divenirlo. 

Sieguono, come un secondo esempio, i provvedimenti per le società 
cooperative. Se un qualche tentativo di società cooperative non privi- 
legiate, ossia poste in condizioni eguali con gli altri contribuenti, 
può rappresentare un utile esperimento di un sistema in cui si con- 
fondono il capitale e il lavoro, sperandone qualche risultato piuttosto 
di carattere morale che di carattere economico: non è men vero che 
allorquando invece le cooperative si moltiplicano, acquistano una certa 
importanza in un mercato industriale e soprattutto se si fa loro una con- 
dizione privilegiata, esse lo perturbano, ne abbassano il livello e lo im- 
poveriscono. E ciò si comprende facilmente. A 

Le società cooperative per mancanza di una direzione unica, iden- 
tificata con l'interesse nella riuscita degli affari dei quali si occupano, 
dovendo accomodarsi di cento cervelli e non potendo mai disporre di 
grandi capitali, dovendo distribuire ai loro componenti i guadagni, 

sono, generalmente parlando, condannate ad una produzione inferiore. 
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E quindi, allorehè in favore delle cooperative, soprattutto di produ- 
zione, intervengono come da noi concessioni privilegiate di esenzioni 
e diminuzioni di imposte, esenzioni di obblighi e via via discorrendo, 
questa produzione inferiore fa una concorrenza insostenibile‘alla grande 
industria, la quale è anche essa obbligata perciò di scendere di grado 
e finirebbe in molti casi per dovere abbandonare la partita. 

Ora l’industria è una pianta delicata, che ha bisogno di espan- 
dersi con la massima libertà e la di cui coltura è dispendiosa e perciò 
ha bisogno di larghi capitali e corrispondenti rimunerazioni. Se si 
conoscesse l'ammontare dei capitali impiegati in talune delle grandi 
industrie che onorano il tempo moderno, con interessi talvolta ritar- 
dati per anni: se si conoscesse l’ ammontare dei capitali che in quelle 
sono stati impiegati con esito sfortunato, si comprenderebbe come l’in- 
dustria per fiorire non può essere nè costretta da vincoli, nè gravata 
di eccessive imposte, nè taglieggiata da concorrenze privilegiate al 
ribasso. Posta in una atmosfera come la nostra, ostacolata da vincoli, 
tormentata dal fisco, quando sia altresì ridotta nei suoi guadagni dalla 
concorrenza delle società cooperative, dovrebbe necessariamente lan- 
guire, non solo non progredire, ma decadere, perdendo così ogni possi- 
bilità di concorrere con le industrie dei paesi più civili e più sapien- 
temente amministrati. 

Ora, quando l’industria languisce o decade o anche semplicemente 
non progredisce, il primo che se ne risente è il lavoro. A misura che riman- 
gono soffocate, che si sterilizzano per i gravami o le difficoltà o le ingiu- 
stificate concorrenze, le manifestazioni le più progredite, le più raffinate 
delle industrie che sono le prime a soffrire di queste condizioni del 
mercato, è tanto lavoro che sparisce e del migliore e del meglio retri- 
buito. E quindi altrettanti disoccupati e miserabili che rappresentano 
un pericolo per la società e un vero danno per quelle stesse classi che 
si vogliono proteggere, non compensate dalla esistenza delle cooperative, 
che non migliorano in fatto neppure sostanzialmente la sorte di coloro 
che vi appartengono. 

Dopo queste ed altre avvisaglie di poca importanza e talune anche, 
come gl’istituti di previdenza, accettevoli, di legislazione sociale, si sono 
intrapresi gli attacchi più serii alla riechezza nazionale. E qui figu- 
rano in prima linea gli sgravii e gl incoraggiamenti alli se ioperi. Essi 
sono stati il portato dell’ annuncio uffic iale del secondo pareggio, per 
non derogare a quel fato al quale ho accennato, onde pare che il pa- 
reggio porti malore all’ Italia. 

E qui fa d’uopo far sosta, per un momento, per simile per poco 
indietro, per renderci conto delle ragioni che hanno determinato questo 
secondo circolo vizioso. 

I risultati dell’ insieme di tutta la politica economica adottata da 
circa trent'anni a questa parte, alla quale abbiamo accennato, non si 
sono fatti lungamente attendere. Ed infatti da che essa è stata adottata, 
le emigrazioni in massa, le bande di disoccupati, il risveglio del cleri- 
calismo, il socialismo, l’anarchismo, infine, tutte le dimostrazioni le 
più evidenti del malessere e del malcontento sotto tutte le forme, si 
sono manifestate in proporzioni tali da cominciare ad apparire formi- 
dabili. Ancora pochi anni or sono e anche sul principio del Regno 
d’Italia, meno il clericalismo, tutto il resto era sconosciuto presso di 
noi. E anche quello era tutt'altro che alla moda e espansivo come lo 
è divenuto posteriormente. Ma quanto ad emigrare questo costume era 
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tutt'altro che nelle abitudini delle popolazioni italiane. Per indurle ad 
emigrare in massa, specie le popolazioni del Mezzogiorno è stato me- 
stiere della pressione di tutti i bisogni e le necessità che noi abbiamo 
creato con la nostra imprevidente politica finanziaria ed economica. 
I disoccupati erano pochi e rari, non se ne parlava, per lo meno non 
facevano, come oggi, classe riconosciuta, che ha anch'essa le sue pre- 
tensioni e già incomincia a reclamare il diritto al lavoro. Quanto al 
sotialismo e all’anarchismo erano appena conosciuti. Una buona parte 


delle genti non sapeva neppure cosa questi nomi significassero. Queste 


culture che erano rimaste esotiche per l'Italia noi le abbiamo aceli- 
matate, abbiamo preparato loro un terreno fecondo ; e infatti esse non 
hanno mancato di fruttificare. 

In presenza di questi fenomeni sempre, più insistenti, è venuto il 
tardo consiglio di provvedere. Ma invece di riconoscere le vere cause 
di questi effetti, far cammino a ritroso, provvedere a restaurare la ric- 
chezza nazionale, perchè i suoi benefici influssi s’irradiassero sopra 
tutte le classi dei cittadini e quindi tornasse a riprodursi il lavoro e 
il benessere, anche per le classi più umili, invece di seguire questa 
politica razionale, si è creduto di potere venire in soccorso direttamente 
di queste classi più sofferenti che per la nostra stessa poca previdenza 
si erano moltiplicate. E quindi ne è scaturita una nuova serie di prov- 
vedimenti, e più particolarmente quelli che abbiamo ultimamente accen- 
nati, gli sgravi, le tolleranze e gl’incoraggiamenti allo sciopero. Con 
i primi, lo Stato veniva esso stesso direttamente in soccorso, col secondo 
si forzavano i proprietari e gl’ industriali, in una parola i privati cit- 
tadini, a farlo. 

E qui si determina in tutta la sua evidenza e con tutti i suoi peri- 
coli questa seconda forma del circolo vizioso. 

Gli sgravi! parola magica per un popolo oppresso dalle imposte. 
E avrebbero anche un effetto magico, se fossero applicati ai gravami che 
pesano sopra la produzione e per esempio fossero applicati ai gravami 
che pesano sopra certe industrie o a generi che servono all’industria, 
siecome a modo d’esempio lo zucchero e il petrolio, onde-le industrie 
stesse sono state paralizzate, ovvero sopra la ricchezza mobile o sugli 
affari o all'imposta fondiaria, perchè in questo caso i risparmi del 
bilancio sarebbero investiti al cento per cento, per l'accrescimento che 
ne conseguirebbe per la pubbliea ricchezza. Ma invece gli sgravi si sono- 
incominciati dalle tasse di consumo e più specialmente sopra i generi 
alimentari i più necessari. Il criterio che informa questo procedimento 
non è un criterio economico, è unicamente una dimostrazione d’ inte- 
ressamento per le classi operaie, non abbienti, per i diseredati della 
fortuna. E anche questa dimostrazione può essere lodevole per sè 
stessa, e accettabile, quando questi sgravi fossero fatti sul supero 
del bilancio e non dovessero seontarsi con altre imposte. 

Invece, come sono intesi da noi, questi sgravi non rispondono più 
neppure al loro speciale scopo, perchè si risolvono nel danno di quelle 
classi alle quali si vuole giovare. 

Ed infatti i parecchi milioni che nel primo esperimento di sgravi 
fatto con la legge del 23 gennaio 1902, n. 25, per non pregiudicare il 
famoso pareggio sono stati sottratti alla pubblica ricchezza. Se la pro- 
prietà e le industrie non fossero già gravate da oneri eccessivi, che eserci- 
tano una influenza deleteria sopra l'economia nazionale, potrebbero rap- 
presentare una quantità poco calcolabile: ma data la tensione nella 
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quale si trovano in presenza del fisco questi due grandi fattori della 
pubblica economia, questo nuovo carico ha sensibilmente aggravato la 
loro situazione. Ed infatti mediante le enormi aliquote d'imposta per 
la successione, si opera in poche generazioni la liquidazione della 
intiera proprietà. E frattanto che ciò avvenga, essa la si obbliga a 
sostenere ad ogni passaggio, enormi sacrificii, che non possono non 
reagire sopra i suoi risparmi, e intristire la sua esistenza. L’accresci- 
mento d’imposta sui valori mobili e l'invito a perdere appunto. il 
carattere di mobilità, che costituisce il segreto della loro forza nella 
vita industriale e commerciale, sono altrettanti lacci tesi alla indu- 
stria, per farla incespicare sotto il peso delle persecuzioni fiscali e delle 
ingerenze governative. Ora a che prò questa nuova iattura? 

Che cosa abbiamo noi dato a questi diseredati con la legge degli 
sgravi? Qualche centesimo di farina che non li lascia meno diseredati 
di quel che fossero. Quale è invece il riflesso che quella stessa legge e 
lutte le leggi consimili hanno nella ricchezza del paese? Quanto rispar- 
mio distratto dalle sue naturali funzioni, quanto benessere di meno, 
quanto lusso di meno, e quindi quanti guadagni di meno, quanto lavoro 
di meno, quante mercedi di meno, e quindi quanti diseredati di più? 
Ognuna di queste misure, quando si adotta sotto la pressione di un 
bisogno o creduto tale, sfugge peri suoi effetti agli osservatori super- 
ficiali; ma il loro insieme dopo un certo tempo non dovrebbe sfuggire, 
perchè si manifesta purtroppo nelle condizioni politiche ed economiche 
del paese. Il disperdere così, a centellini, le correnti di ricchezza che 
scaturiscono dalla produzione nazionale, egli è come mandare a per- 
dersi nelle sabbie quelle sorgenti d’acque vive che, appena bene usate, 
fertilizzano e alimentano in mille maniere la superficie del mondo. Il 
sistema degli sgravi, siccome è adottato in quella legge, ossia di tra- 
sformazione dei dazi di consumo in vere e proprie imposte sulla pro- 
duzione, è un errore al punto di vista economico e per le sue conse- 
guenze lo è anche più grave al punto di vista umanitario, perchè conduce 
a risultati opposti a quelli che si propone. Vi ha nel suo concetto qualche 
cosa d’analogo con la mendicità che alimenta la miseria, che intende- 
rebbe soccorrere. 

Tutto ciò dovrebbe apparire evidente, se non alle turbe, almeno ai 
nostri uomini di Stato; ma non vi è peggiore sordo che quello che 
non vuole intendere, come non vi è cieco più incurabile di quello che 
non vuole vedere. Additeremo più tardi le ragioni di questa cecità. 


III. 


Gli scioperi! Questa parola ha tutt'altro che un significato magico, 
se non è per i suoi influssi che possono essere fatali. 

Ben inteso noi non parliamo qui di quello che impropriamente si 
chiama sciopero, ossia la cessazione parziale di un dato lavoro per parte 
di uno o più operai, perchè non sodisfatti della loro mercede o delle 
condizioni del loro lavoro. Questo è non solo un diritto, ma è un elemento 
integrale della*dimanda e dell’offerta, che è la base di tutta la vita eco- 
nomica. 

Noi parliamo dello sciopero elevato a sistema, e che perciò può 
ripetersi con frequenza e contemporaneità; nel quale non solo appare 
un concetto e uno scopo politico, del quale lato della questione noi non 
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intendiamo occuparci in queste brevi note, ma che rappresenta per 
l'economia pubblica di una nazione, il morbo più pericoloso, perchè 
essenzialmente contagioso che possa manifestarsi in una società civile. 
Esso è della natura di quei parassiti che allorquando attecchiscono in 
una pianta ne producono la distruzione. 

Ed infatti lo sciopero organizzato si fonda”necessariamente sulla 
violenza verso i proprietari oi padroni per la forza del numero; e il 
più delle volte sulla violenza sopra gli scioperanti stessi, dei quali si 
ottiene la solidarietà più o meno con gli stessi mezzi che si usano 
contro i proprietari e i padroni, ossia con pressioni, quando non sono 
minaccie, che decidono fra le masse incerte e ignoranti lo sciopero, come 
lo impongono a coloro che ne sono l’oggetto. Lo sciopero organizzato 
appena si estende in una certa misura, esercita una influenza irrazionale 
e perturbatrice sopra la domanda e l’offerta del lavoro, che si riper- 
cuote in rapporto con la produzione. 

Gli scioperi tendono naturalmente ad elevare il prezzo della mano 
d’opera, il quale quando si mantiene mite e disereto per alcune nazioni 
e specialmente la nostra, è il solo mezzo per sostenere la concorrenza 
con le nazioni le più progredite. Quando il lavoro costa troppo caro e 
la produzione diviene troppo dispendiosa, non è più possibile la con- 
correnza sul mercato estero, e all’interno si usa meno del primo e si 
acquista meno della seconda. Quindi, come ultimo risultato, mancanza 
di lavoro e disoccupazione. 

Se il motore, qualunque esso sia degli scioperi, fosse un ente deter- 
minato, intelligente, capace di calcolare e di ragionare, le pretensioni 
degli scioperi potrebbero almeno più o meno commisurarsi alle esigenze 
del mercato. E questo è sovente il caso negli scioperi economici e par- 
ziali. Ma negli scioperi, quando sono divenuti epidemici e contagiosi, 
nessuno conosce la mano che îi muove, e quegli che li muove non può 
dominarli. E quindi essi restano abbandonati agli istinti e al capriccio 
di ma se ignoranti, che vogliono quel ehe vogliono e di altro non si 
curano. 

Si può immaginare una situazione più grave di quella di una 
gestione o di una industria, condotta con grande impiego di capitali e 
d’intelligenza, che ha fatto i suoi calcoli e su quelli riesce a fornire 
certi dati bisogni di una società, che tutto di un tratto si trova brutal- 
mente assalita da eccessive richieste, che son solo disturbano tutti i 
suoi calcoli, ma le rendono impossibile di attendere ulteriormente alla 
produzione: e che viene posta nel dilemma o di una morte più o meno 
lenta per la bancarotta o di una morte improvvisa per la cessazione 
del lavoro! 

E può immaginarsi una situazione più grave di quella d'un paese 
dove contemporaneamente tutti i suoi elementi di produzione sieno 
esposti ed in gran parte affetti da questa malattia! E frattanto, s'im- 
magina quante jatture e quanti malori si producono ad ogni episodio 
di questa infausta lotta, colture abbandonate, industrie sospese, e così 
discorrendo. Ci si rende conto, sotto queste paurose minaccie, del 
capitale, che emigra o si nasconde, e di quello che rifugge dall’accor- 
rere in un paese, dove sente così minacciata la sua rimunerazione ? 
Quale statista o matematico può fare il conto delle perdite enormi di 
capitale, d'interessi, di produzione e di lavoro subisca un paese attac- 
cato così profondamente, come è ora l’Italia, da questo fatale morbo? 

E chi sono i primi a ricevere in pieno petf® gli effetti mortali 
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di questa infausta lotta, se non gli operai, quegli stessi operai ai quaii 
si offre questo mezzo per migliorare le loro sorti? Le poche lire che 
guadagnano taluni di questi, con l’imposizione dello sciopero, sono 
scontate ad usura dalla jattnra che per lo stato turbolento e pauroso 
del mercato, soffre tutta la classe. 

Un ministro si vantava con gl’incoraggiamenti allo sciopero di 
avere fatti guadagnare agli operai 48 milioni! Ma si è mai quel mini- 
stro reso conto o pure ha solamente pensato da dove sono provenuti 
questi milioni? Non è probabile che sieno usciti dai denari spiccioli 
che i proprietari e gl’ industrianti tengono in serbo per i loro minuti 
piaceri. Purtroppo l’Italia non è paese che abbia l'apparenza di avere 
questi sopravanzi. Evidentemente essi dunque sono stati violententente 
e con intimidazione sottratti a qualche altra attività. Sarà forse stata 
diminuita la quantità di lavoro appunto perchè più costoso, o saranno 
state diminuite le spese, e quindi tanto guadagno di meno: e quel che 
guadagnano gli operai favoriti sarà in perdita dei meno fortunati. Ma in 
questi movimenti complessi è sempre grande la parte del fuoco.e per- 
ciò è più quel che si perde che quel che si guadagna. Finchè non si 
trattava che di 48 milioni non se ne risentirà che qualche regione o 
parte d’ Italia. Ma, in fatto di cifre note, ben presto si sono aggiunti 
24, 0 circa, milioni promessi ai ferrovieri. Intanto per 14 milioni 
vanno ad accrescere il malessere dei contribuenti. E gli altri milioni 
si è qualcuno reso conto del riflesso che avranno sulla gestione delle 
Società? Evidentemente o saranno scontati sui dividendi o sottratti 
all’attività reale. Nel primo caso è una diminuzione di capitale, nel 
secondo di lavoro. Anche in questo caso in rapporto con ta economia 
generale del paese, in quanto queste reali jatture sono compensate dal 
guadagno. dei favoriti da quelle concessioni? Egli è così che a misura 
e quando queste perturbazioni e queste jatture si elevassero a centinaia 
di milioni, esse indurrebbero sempre più 1 impoverimento, se non la 
rovina del paese. 

Non vi è nazione la più progredita e ricca, che possa impunemente 
sopportare l'abitudine degli scioperi, quando questi acquistino una certa 
misura ed estensione; non fosse altro per quella principale ragione alla 
quale abbiamo accennato, perchè cioè l'accrescimento artificiale del 
prezzo della mano d’opera la mette fuori d’ogni possibile concorrenza 
con le altre nazioni. L’ Inghilterra che è stata la prima a subire questa 
influenza, ha veduto la concorrenza delle nazioni, imposta senza criterio 
e discernimento, farsi formidabile per le sue industrie, nel suo seno 
stesso. Made in Germany è la formola che ha fatto scemare la richie- 
sta di non poche delle sue manifatture. Ma quel paese, quando questi 
sintomi si sono manifestati, era già tanto rieco e potente, le sorgenti 
delle sue ricchezze così molteplice feconde, che ha potuto sopportare 
questa prova senza commuoversi, come sopporta finora senza commuo- 
versi, i sacrificii che le impone la guerra sud-africana. Questa perico- 
losa abitudine applicata a paesi infinitamente più deboli ne esaurisce 
ben presto la potenzialità. Del resto il buon senso degli operai stessi 
in Inghilterra ha già calmato di molto i loro entusiasmi per questo 
pericoloso mezzo di migliorare le proprie sorti. 

E ciò per gli scioperi ordinari puramente economici, appena che 
assumano una certa frequenza ed una certa intensità. Ma quando lo 
sciopero acquista |g proporzione d’un sistema e diviene organizzato 
sopra una larga scala, da abbracciare non più una o più industrie, ma 
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intiere città, provincie o regioni; e che diviene istromento di uomini 
. irresponsabili, che se ne servono a fini di carattere generale e più spe- 
cialmente politici, in questo caso non vi è nazione la più poderosa, la 
più ricca, che potrebbe sopportarlo senza le più spaventose conseguenze. 
Checchè si dica della libertà e per quanto essa sia cara alle generazioni 
moderne, essa non sarà mai altro che un mezzo, un modo per le nazioni 
di conseguire una vita felice, prospera e possibilmente grande e glo- 
riosa. E perciò essa è necessariamente limitata dalle esigenze della vita 
civile e sociale. Ed infatti nella vita. moderna, così gelosa di libertà, 
questa si restringe e si vincola per mille ragioni. Non è permesso di 
farsi giustizia da sè stessi, e neppure di non pagare le imposte, nè 
di sottrarsi al servizio militare, perchè si ritiene che questi impieghi 
della libertà ostacolerebbero lo svolgimento della vita civile. Si vincola 
ai nostri giorni la libertà per dei molto discutibili concetti d’ igiene. 
Procedimenti severi, e non di raro crudeli, perseguitano i malati ei mo- 
renti e le loro famiglie, appena si creda che portino con loro germi 
pericolosi per gli altri. Ora vi sono dei germi e dei microbi che minac- 
ciano l’ordine sociale, come ve ne ha che turbano la salute fisica delle 
società. Non vi è dunque ragione a priori perchè degli uni non si possa 
guardarsi come degli altri: è solo una questione di misura e di gravità 
di pericolo. Bisogna innanzi tutto vivere e però è stato detto dai fon- 
datori della scienza del diritto salus pubblica suprema lex esto. 

Ora è indubitato che gli scioperi, quando acquistano tali propor- 
zioni, possono essere e sono minacciosi per la prosperità e la vita eco- 
nomica di una nazione. Per ora essi sono alla moda, sono favoreggiati da 
tutti gli elementi professionali del disordine e da non pochi idealisti 
sedotti dalla credenza di migliorare, mediante questo audace trovato, 
le sorti delle classi umili, e accolti come uno specifico nella loro inge- 
nuità dalle plebi. Tuttociò crea intorno agli scioperi una specie di 
malsana popolarità, alla quale gl’inconscienti e gli ambiziosi che li 
incoraggiano, sacrificano come un immane olocausto la prosperità del 
paese. Ma tuttociò non può durare a lungo. | paesi più sani e più 
robusti si sono già avveduti del pericolo ed è già un passo importante. 
Il nostro, sempre in causa di quella tale giovinezza, pare ancora 
non esserne abbastanza compreso. E malore per esso se non lo com- 
prende. Quella stessa maturità, alla quale noi abbiamo fatto allusione, 
come un curioso parallelo alla sua giovinezza, onde le conseguenze 
non discendano così rigide dalle cause come in altri paesi, non lo 
salverà. 

Ogni paese che non vorrà naufragare nella lotta di concorrenza 
e di attività industriale e commerciale che ferve nel mondo moderno, 
dovrà provvedersi contro l’organizzazione artificiale degli scioperi, per 
la quale con la pressione e la violenza s'impongono prima agli sciope- 
ranti stessi e poi ai proprietari, agl’ industriali e ai commercianti, a 
tutte quelle classi infine che alimentano la vita della società. 

E ciò facendo per il libero svolgimento della prosperità nazio- 
nale si provvederà assai meglio alla sorte degli operai che non con i 
pericolosi consigli dei loro pretesi amici. In molte parti è probabile 
che a questo scopo già provvedano le leggi esistenti, che in molti casi 
sembrano ignorate o dimenticate. Ma quando occorresse converrebbe 
farne delle leggi che, applicando la libertà per tutti, ne pratichino il 
culto, come quello di una divinità benefica e non come una furia che 
semina odî per raccogliere catastrofi e sventure. 

45 i Vol. XCVIII, Serie IV - 16 aprile 1902. 
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IV. 


Dall’insieme di questa politica che abbiamo sommariamente de- 
scritta, scaturiscono necessariamente quel malcontento e quel malessere 
e l’impoverimento del paese, onde noi abbiamo già addotto come testi- 
monianze irrecusabili le cifre spaventose della emigrazione e le sue tristi 
condizioni, incominciando dai disgraziati che, come merce, vanno a cer- 
care una esistenza che non trovano in patria, al di là dei mari, fino 
ai piccoli vetrai di Francia, figli venduti per la miseria dai loro geni- 
tori, avidamente usufruiti da dispregevoli incettatori, specie di canni- 
bali che si nutriscono di carne umana, e ai piccoli mendicanti che 
con una scimmia e con un organetto ingombrano le vie delle capitali 
dei due mondi. Ciò rappresenta già un fenomeno abbastanza grave per 
preoccupare coloro che si assumono il carico di dirigere le sorti della 
nazione. 

Nessuno si è mai dimandato perchè l’ Italia sola produca questi 
unici, più che rari, fenomeni di abbandono e di miseria. Nello stesso 
modo, nessuno si è mai domandato, perchè l’ Italia fornisca alle stati- 
stiche la più grossa criminalità. Eppure il dilemma è ben semplice, o 
gl’italiani sono una razza di gran lunga inferiore, o la più male gover- 
nata. Mi sia permesso di optare per la seconda ipotesi. 

Noi abbiamo pure notato come, a questi sintomi di malessere e 
di malcontento, si aggiunga il rapido accrescersi dei partiti sovversivi 
ai due poli della vita politica italiana. E anche in presenza di questo 
fenomeno, nessuno si domanda la ragione perchè in tutti i paesi sieno 
uomini amanti di novità, sieno socialisti e sieno anche anarchici, 
senza che perciò gli ordinamenti politici e sociali di quelle popola- 
zioni se ne risentano, mentre che in Italia, appena si sono manifestati, 
sono così rapidamente cresciuti di numero e di forza, da invadere 
l'assemblea elettiva e, pur non essendo ancora maggioranza essi stessi, 
dominarla e funzionare come tale, fino a mettere in serio pericolo 
l'ordinamento politico e sociale della nazione. 

Eppure la ragione non è difficile a trovare. Essa è duplice: la 
prima è il malcontento generato dal malgoverno e dall’impoverimento 
del paese, onde i più timidi si rivolgono verso il passato e i più audaci 
verso un ignoto avvenire, purchè non sia il presente. La seconda è la 
prostrazione delle forze conservatrici, le quali per la lunga durata di 
questa politica micidiale sono in parte esaurite, in parte divenute anche 
esse indifferenti ad uno stato di cose, che non dà veruna garanzia di 
ordine e di securità. 

Questi fenomeni, queste dimostrazioni e del malcontento e sopra 
tutto del malessere del paese, si erano già manifestati prima dell’an- 
nunzio del celebrato secondo pareggio e che si iniziasse questo secondo 
periodo di provvedimenti. Era anche questo un momento critico, come 
dopo il primo, che avrebbe potuto indurre a riconoscerne le vere cause 
e a mutare strada. Essi si erano già manifestati in tutta la loro crudeltà 
e fino al punto, pur diseconoscendone le vere cause, d’ impressionare i 
governanti. Ma quando l’occasione si è presentata per provvedere, 
non era il momento nel quale i partiti sovversivi erano giunti ad 
esercitare una influenza determinante sul potere. E questa ultima 
circostanza mi ricorda che devo ai miei lettori una spiegazione per la 
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cecità volontaria, alla quale ho fatto allusione più sopra in questo 
stesso articolo. 

Io non so se la maggioranza numerica della Camera, anche senza 
l'influenza dei partiti estremi, avrebbe fatto molto meglio e se la 
vecchia abitudine di mettere imposte a cuore leggero, e la smania di 
popolarità, non l'avrebbe condotta a risultati poco diversi. Ma ad ogni 
modo, la prevalenza dei partiti estremi le ha dettato le due formole, 
che hanno inaugurato il circolo vizioso, che si è iniziato con il secondo 
pareggio: e cioè gli sgravi sopra i dazi di consumo, da convertirsi in 
imposta sulla produzione, e la tolleranza della politica licenziosa, anzichè 
liberale in riguardo agli scioperi. Noi abbiamo dimostrato e ciascuno 
può vedere da sè, come questa politica conduca il paese alla rovina. 
Solamente che quel che dovrebbe parere una rovina alla maggioranza, 
può per avventura non parere tale all’ audace minoranza; la quale 
intendendo di mutare gli ordinamenti politici e sociali del paese, sarebbe 
la sola logica nel riconoscere, al punto di vista della distruzione degli 
ordini esistenti, la convenienza di quei provvedimenti. 

E quindi fra l’incoscienza degli uni e l'abilità degli altri si è 
tornato sotto il pretesto di giovare ai non abbienti e ai diseredati, a 
disperdere e a perseguitare la ricchezza ossia ad accrescere il disor- 
dine, il malcontento e l’impoverimento del paese. 

E evidente che questo accrescimento di malessere e d’impoveri- 
mento, conseguenza inevitabile di questa così detta politica sociale, 
non calmerà i diseredati, che sono tali, e ne aumenterà il numero: 
quindi nuove reclamazioni, nuovi disoccupati, nuove affermazioni di 
diritto al lavoro, nuove dimostrazioni, nuove insurrezioni: per le quali, 
per non derogare al sistema, già si parla di nuove future concessioni, 
che saranno seguite dallo stesso effetto. 

Finora, quelli che sono troppo gravati si lamentano, ma ancora 
si sottomettono, e i diseredati con espedienti si tengono a bada: ma 
verrà il momento in cui la paralisi economica e il numero dei dise- 
redati diverranno tali, che le vittime della prima non potranno più 
tollerare gli oneri loro inflitti, ossia, in linguaggio più intelligibile e 
volgare, pagare le imposte; e i diseredati accresciuti di numero e 
in presenza della vera e propria miseria e della fame non tollereranno 
più espedienti. Data in aggiunta la rilasciatezza d’ogni disciplina, quel 
momento, se si lascierà arrivare, sarebbe la chiusura definitiva del 
circolo vizioso, che si perderebbe in un ignoto che nessuno può pre- 
vedere: certo in una vera e propria dissoluzione sociale. 

E così questa nuova Italia che aveva chiuso il suo ciclo ascen- 
dente col pareggio dell'onorevole Minghetti, lo avrebbe-riaperto, per 
chiudere il suo discendente con quello dell'onorevole Zanardelli. Fra 
due pareggi! Curiosa combinazione, onde questo ideale dei nostri 
uomini di Stato, e che lo è infatti d’ogni buona amministrazione, 
pare invece per la nostra improvvida natura porti malore all'Italia. 

Del lato politico, di tutto questo sistema ben troppo grave è V'ar- 
gomento, e i limiti di spazio e di tempo ci trattengono dal trattarlo, 
tanto più che per questo lato, assai più facilmente accessibile a tutti, 
l’eloquenza dei fatti è più efficace che quella delle parole. E d'altronde 
non è nostro scopo fare della polemica, perchè per coloro che non 
vogliono vedere, nè intendere non avremmo grande speranza di trarne 
un qualche effetto: e nemmeno di convertire gl’incoscienti o i falsi 
amici del popolo. 
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Noi abbiamo ancora fede che il buon senso degl’ italiani disper- 
derà i tristi presagi, tanto dal lato economico che dal lato politico della 
questione e che la stella d’Italia rischiarerà, ancora una volta, le fosche 
nubi che in questo momento si addensano sul suo capo : che quando 
ciò non fosse, il popolo italiano farebbe il suo tirocinio a proprie spese 
e forse troppo tardi. 

E perciò, se in queste brevi note, noi potremmo avere un desiderio 
anche più che uno scopo, sarebbe di attirare, per quanto a ciò può 
valere un modesto articolo di Rivista, l’attenzione appunto di questo 
popolo, sopra i suoi veri interessi e più specialmente avvertire la sua 
parte più interessante, ossia i lavoratori, gli umili e i diseredati sopra 
il malo uso che fanno di loro i loro improvvidi amici e gli ambiziosi 
che delle loro sofferenze fanno scala alle loro ambizioni. 

Qualunque sieno gli eventi, se una salutare propaganda di ragione 
e di ordine, sorgendo in confronto alle lusinghe alle quali essi sono 
abbandonati senza difesa, risparmiasse loro il doloroso esperimento, 
farebbe opera veramente pietosa e patriottica. E questa finora manca 
in Italia, dove se i sovvertitori fanno il loro mestiere, gli uomini d’or- 
dine non fanno sempre abbastanza il loro dovere. 


F. NoBILI-VITELLESCHI, 
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SCOPERTA NEL FORO ROMANO 


Si comprende facilmente la impazienza di coloro che, letto l'an- 
nunzio di una grande scoperta archeologica, ne desiderano al più presto 
notizie meno indeterminate di quelle che per lo più si possono avere 
mediante le prime informazioni sommarie, edite dai giornali. 

E qui trattasi davvero di scoperta importantissima. Se ne parlerà 
per lungo tempo, e se ne pubblicheranno monografie ed illustrazioni, 
che prenderanno il loro posto nei manuali di antichità e nei libri di 
storia destinati alle scuole. 

Abbiamo finalmente un monumento indisputabile, rimesso a luce 
dall'architetto Boni negli scavi del Foro Romano il giorno 2 di aprile, 
monumento che ci riconduce al periodo più antico della Roma primitiva. 
Abbiamo una tomba, intorno a cui non saranno permessi dubbî e con- 
troversie suscitate dalle passioni e dalle recriminazioni, le quali pur 
troppo assai spesso perturbano il campo dello studio, che dovrebbe essere 
mantenuto sempre sereno. 

Ognuno ha “avuto agio di vedere la cosa. Nè potrà avvenire che 
possa mettersi in discussione la stratificazione delle terre, o la giacitura 
degli oggetti, come pur troppo avvenne tre anni or sono, quando si 
trattò dell’altro memorabile monumento scoperto pure nel Foro Ro- 
mano, cioè del cippo con iscrizione latina arcaica rinvenuto sotto il 
lapis niger. Se si potè allora far servire a qualche pretesto il fatto che 
l'esplorazione dovè procedere in mezzo a molte difficoltà, sotto la platea 
di età repubblicana, che era necessario conservare, qui invece abbiamo 
avuto lo scavo in pienissima luce e sotto gli occhi di tutti: e chi non 
ha voluto scendere a livello dell’antica tomba, per vedere le cose da 
vicino, ha potuto benissimo vedere tutto dall'alto, alla distanza di poco 
più di tre metri, rimanendo sulla via Sacra, a lato della quale la tomba 
è ricomparsa. 

* 
* * 

Chi non ricorda le lunghe, innumerevoli discussioni che si fecero, 
massime nella seconda metà del secolo ora trascorso, intorno alla topo- 
grafia del Foro Romano? 

Si moltiplicarono i libri per dimostrare secondo alcuni che il Foro 
Romano si fosse disteso da nord a sud: secondo altri che si distendeva 
da est ad ovest. E sarebbero cresciute a dismisura le monografie per 
discutere se la casa delle Vestali col tempio di Vesta fosse stata edi- 
ticata verso le pendici del colle sotto il palazzo Tiberiano, piuttosto 
che verso il tempio del divo Romolo. Si sarebbero moltiplicate all’ infi- 
nito le dispute sulla ubicazione della Regia, e sull'andamento della via 
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Sacra, se non fosse stato adoperato il potente sussidio di quella, che in 
moltissimi casi è la vera maestra dell’archeologia, il sussidio della zappa. 
&d il merito di aver portato questo grande sussidio spetta a Guido 
Baccelli. 

Il suo primo ministero negli anni 1881-84 rimarrà memorando, 
non solo per l'isolamento del Pantheon, ma anche e principalmente pei 
grandiosi scavi eseguiti nella valle del Foro, allorchè venne rimessa a 
luce la casa delle Vestali. Le ampie esplorazioni furono ripigliate nel 
suo secondo ministero, dalla fine del 1893 al 1896; e poi, nei due anni 
che seguirono, tutto ricadde nell’oblio e nell’abbandono. Trattavasi 
di vincere difficoltà pecuniarie fortissime, nelle quali, in mezzo ai gravi 
problemi di finanza per parte dello Stato, era interessata l Amministra- 
zione comunale di Roma, chiamata a concorrere con speciali assegni 
sul suo bilancio. 

Eppure l impresa era così alta e nobile che non meritava di essere 
abbandonata. Vi era la questione del decoro edilizio, che imponeva la 
sistemazione delle monumentali rovine nella zona archeologica della 
capitale del Regno. Vi erano poi gravissimi problemi di topografia e 
di storia, che aspettavano la loro soluzione. Basta ricordare i due prin- 
cipalissimi, che avevano offerto materia a dispute agitate più volte in 
assemblee di dotti. Ci era il grande problema intorno alla ubicazione 
ed alle vicende della basilica Emilia, e l’altro di non minore impor- 
tanza sopra la chiesa Palatina, alla quale si riannodavano le più 
antiche memorie del cristanesimo trionfante nel Foro Romano. 

Con tutto ciò l'impresa era sommamente ardua; ed innanzi alle 
difficoltà che la circondavano, erano cadute anche le speranze di un 
uomo eminente, di uno dei nostri più grandi maestri, le speranze di 
Giambattista de Rossi. Fgli aspettava con ansia che tornassero a 
risplendere alla luce del sole le pitture murali che ornarono la chiesa 
di Santa Maria Antica, ampliata da Giovanni VII, sul Foro Romano, 
alla pendice del Palatino, colà dove al culto di Vesta e di Giuturna si 
sostituì verso la fine del secolo quarto il culto della Madre di Dio. E chi 
mai avrebbe osato chiedere all’ Erario le somme cospicue, che sarebbero 
state indispensabili per le grandi espropriazioni? 

Ci volle l'ardimento dell’on. Baccelli, il quale, forte nella co- 
scienza di adempiere un dovere altissimo, coadiuvato efficacemente 
dal giovine e volenteroso sindaco di Roma, Don Prospero Colonna, 
riescì ad ottenere i mezzi necessarii; ed in breve ora ricominciò la vita 
dove oramai pareva che a nessun altro lavoro vitale si potesse rimet- 
tere mano. 


* 
* * 

Le esplorazioni archeologiche del Foro Romano, quando rimasero 
interrotte nell’anno 1896, erano giunte allo strato che ci riportava al 
periodo tra il secondo ed il terzo secolo dell’éra nostra. Frano state 
abbattute e distrutte molte memorie dell'età di mezzo; e si camminava 
lungo la via Sacra all'altezza a cui era stata rialzata dopo la costru- 
zione dell'arco di Settimio Severo, sui primordî del secolo terzo. Per 
ottenere questo rialzamento erano state adoperate anche delle colonne 
granitiche dei grandi edificî pubblici. 

Bisognava quindi vedere quali antichi avanzi fossero rimasti sepolti 
sotto quelle colonne e sotto quei riempimenti. Bisognava pure riaprire 
l’antica porta dell’edificio, che fu la sede della Curia imperiale, e che 
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diventò poi la chiesa di Sant’ Adriano; riconoscere gli avanzi della 
famosa basilica Emilia; fare lo sforzo gigantesco di abbattere la chiesa 
moderna di Santa Maria Liberatrice, per rimettere all’aperto le navate 
della chiesa più antica, le navate della celebre basilica Palatina. E 
queste opere g grandiose furono tutte eseguite, ed in brevissimo volgere 
di mesi; ed il frutto delle opere corrispose pienamente alle speranze. 

Volle fortuna che all’attuazione del programma fosse preposto un 
uomo di una costanza esemplare, di un’abnegazione veramente mira- 
bile, studiosissimo, infaticabile, l'ingegnere Giacomo Boni, il cui nome 
rimarrà legato alle maggiori scoperte archeologiche avvenute nella città 
eterna. 

Eppure quante cose si dovrebbero dire sopra questi scavi, e sopra 
il giudizio erroneo che in molti centri scientifici di Europa si ripete 
intorno ad essi! Ma non è questo il luogo di querimonie, mentre dob- 
biamo continuare a confortarci nel considerare le grandi conquiste, che 
mediante queste esplorazioni hanno fatto gli studî dell’antichità. 

ee 

Non già che io voglia qui intrattenermi a ripetere cose già note e 
divulgate. Mi basterà fare alcune considerazioni intorno alla grande 
scoperta avvenuta or ora. Se non che per riassumere quanto bastì a 
rivelarne il maggior pregio, occorre premettere alcuni brevi ricordi. 

Sotto il terrapieno, che servì a rialzare il livello della via Sacra 
verso il clivo capitolino presso l’arco di Settimio Severo, al di sotto delle 
colonne granitiche usate come materiale di riempimento, presso il punto 
della via che comunicava con l'antica area del Comizio, si scoprì la 
piccola area sacra, lastricata di pietra nera, il famoso /apis niger, che 
la tradizione religiosa, mantenutasi fino ai tempi inoltrati della Re- 
pubblica, faceva credere avesse formata la copertura del sepolcro di 
Romolo. Sotto il lapis niger riapparvero le antiche sostruzioni ricoperte 
da oggetti dell’età regia: e presso le sostruzioni il cippo con iscrizione 
latina arcaica, anch'esso del periodo regio. Le dispute, per lo più pas- 
sionatissime, che si accesero intorno alla grande scoperta, non valsero 
ad attenuare la straordinaria importanza di questo documento cronolo- 
gico, veramente capitale. 

Ma rimaneva dischiuso l’adito alle discussioni sopra il tempo più 
remoto, al quale questo monumento avrebbe potuto farci risalire. Senza 
dubbio appariva oramai un fatto luminosamente dimostrato che l’uso 
della scrittura in Roma rimontasse per lo meno al periodo detto di Servio; 
e lo provavano i segni dell’alfabeto, incisi nei massi tufacei adoperati 
come materiali del recinto di Roma, il quale si ritiene innalzato nel 
periodo di quel re. Lo provavano altresì i segni incisi nei massi squa- 
drati delle solidissime costruzioni tufacee, pure del periodo medesimo, 
che formarono la base del grande santuario, entro cui fu venerata sul 
colle Palatino la capanna abitata dal fondatore di Roma. 

* 
* * 

Tuttavolta, lasciando da parte i sussidî pei quali conviene ricorrere 
pure alla filologia, alla glottologia, alla storia, e che sono tutti indi- 
spensabili a chi vuol trattare nel suo vasto complesso la gravissima 
tesi intorno alla introduzione ed all’uso più antico della serittura in 
Roma, tenendoci ai fatti di puro carattere archeologico, che rientrano 
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nel soggetto nostro, se è ben vero che mediante i segni dell’alfabeto 
incisi nei massi tufacei del recinto serviano di Roma rimane definiti- 
‘vamente provato che nell’età serviana l’uso dell’alfabeto era già noto, 
e se la scoperta del cippo iscritto presso il Comizio chiude intorno a 
ciò qualunque controversia, avremmo dovuto noi rassegnarci a rico- 
noscere in questo cippo iscritto il documento archeologico più antico, 
che di tutta la storia romana fosse pervenuto fino .a noi? 

Non ci sarebbe stato adunque offerto dall’archeologia nessun altro 
caposaldo o termine, che avesse potuto segnarci il punto di partenza 
per farci inoltrare nello studio dell’età, che precedè quella del cippo 
iscritto? Avremmo dovuto rinunziare definitivamente ad ogni speranza 
che gli scavi, così fecondi, del Foro Romano, ci restituissero qualche 
documento di indisputabile autenticità, il quale, riferendosi all’età 
anteriore, ci rendesse possibile farci avvicinare al periodo vetustissimo 
delle origini? 

Certamente sarebbe ingiustizia ed ingratitudine il voler far cre- 
dere che le recenti scoperte non ci abbiano messo in grado di studiare 
con migliori sussidî il periodo, a cui più avidamente si spinge il nostro 
desiderio, il periodo delle origini. È il periodo più combattuto, il periodo 
che la critica moderna ha reso il più controverso. Ed in questa con- 
troversia si ribella sovente la coscienza nazionale, offesa in un senti- 
mento delicatissimo, come se a noi si togliesse una parte del nostro 
essere, col negarci tutta quella antichità che la tradizione e la storia 
ci attribuiscono, e che costituisce la nobiltà, di cui giustamente ci sen- 
tiamo orgogliosi. 

Ma è del pari indubitabile che, se la buona fortuna ci ha consentito 
che dall’antichissimo santuario cristiano, innalzato alla Vergine sulle 
pendici del Palatino, nel sito ove fu la fonte di Giuturna, e dove sorse 
il tempio di Vesta, possiamo risalire fino al tempo in cui furo o quivi 
i santuarî del culto di Vesta e di Giuturna, che la tradizione dice fondati 
dai primi re, questi santuarî della religione vetustissima non ci fanno 
avvicinare fino all’età in cui il culto fu primieramente istituito, ma ci 
mostrano 1 restauri, gli abbellimenti, le trasformazioni, che questi 
edificî sacri subirono alla fine della Repubblica o nel tempo dell'Impero; 
sicchè pel tratto di parecchi secoli rimaniamo sempre lontani da quel 
periodo primitivo, a cui tutti i nostri sforzi e tutte le nostre aspirazioni 
costantemente si dirigono. 

Nulla insomma di contemporaneo, che ci porti quasi alla presenza 
di quella età remota, e che, diradando le nebbie, impedisca il molti- 
plicarsi delle controversie, e delle ricostruzioni storiche infinite, il più 
delle volte fantastiche, basate quasi sempre sopra le ipotesi. 


* 


* * 





Era parso che il procedimento sistematico ci dovesse preparare le 
più gradite sorprese. Avevamo infatti avuta la prova che, spingendo 
avanti l'esplorazione con metodo rigoroso, riapparissero a mano a mano 
i varî strati storici, come altrettante pagine od altrettanti capitoli in 
un libro. Ci erano nell’area del Foro alcuni appezzamenti che avevano 
assunta l’importanza di volumi, nei quali apparivano documenti nuovi 
e preziosissimi, relativi alla storia di parecchi secoli. 

Presso l’arco di Settimio Severo lo studioso trovavasi circondato 
da sacre reliquie, che dal secolo settimo dell’èra nostra ci facevano 
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ritornare nell’antichità fino alla remota età regia. E tutto in brevissimo 
spazio di pochi metri quadrati. 

Quivi non lungi dalla colonna di Foca, innalzata sul principio del 
secolo settimo, sorgevano le costruzioni aggiunte ai Rostri al principio 
del secolo quinto dell’éra nostra, dopo la vittoria navale riportata dalle 
flotte romane sopra i Vandali nel 418. Quivi il monumento per cele- 
brare la vittoria di Stilicone contro i Goti nel 403: quivi il monumento 
dell’anno 308, quando Massenzio si proclamò Augusto e console: quivi 
altre memorie del periodo Costantiniano, dalle quali rimontiamo al se- 
colo precedente, a cui appartiene il maestoso arco di Settimio Severo, 
innalzato nel 203. Quindi, nell’Aambito stesso, le due elegantissime me- 
morie del secolo precedente, le memorie dell’età di Traiano, i due plutei 
marmorei con i rilievi dei suovetaurilia internamente, ed esternamente 
da una parte il rilievo ritraente le disposizioni di Traiano per la alimen- 
tazione dei figli dei poveri, dall’altra il rilievo del condono delle multe 
per la tassa di successione, condono decretato da Traiano stesso. E lì, 
sempre nell'àmbito medesimo, il sito dell’arco di Tiberio: e, non vo- 
lendosi fermare sopra i Rostri e sopra la basilica Giulia, costruzioni 
che ci riconducono all’età di Augusto ed a quella di Giulio Cesare, 
ecco il lapis niger del periodo repubblicano: e sotto il lapis niger i 
monumenti dell’età regia col cippo iscritto. 

Altrove, in altri appezzamenti, ed in particolar modo alle pendici 
del Palatino, si può dire che si ripetesse il fatto medesimo (1). 

Sicchè da per tutto il procedimento metodico dell’esplorazione si- 
stematica nel Foro Romano ci ricondusse ai monumenti ed alle me- 
morie fino ad un certo periodo, dove si arrestarono, come innanzi ad 
una barriera insormontabile, al di là della quale sarebbe stato il campo 
delle memorie primitive, di quelle più vicine alle origini. Ma questo 
campo non appariva soltanto inaccessibile, esso pareva distrutto. Altre 
costruzioni, altre memorie l'avevano occupato; e la grandezza di tali 
costruzioni, la profondità alla quale fu mestieri di spingersi per basarne 
le fondamenta, bastavano a rendere più che probabile la ipotesi che, 
nel fabbricare queste nuove opere, alcune costruite durante la stessa 
età regia, altre nei primi tempi della Repubblica, alle quali si soprap- 
posero altre fabbriche edificate durante l’ Impero, perfino le tracce delle 
memorie primitive fossero state miseramente confuse e disperse. 

















































* 
* * 


Però il lavoro metodico e paziente porta i suoi frutti, e concede i 
suoi premî. 

Era stato fortunatamente rispettato un piccolissimo spazio tra le 
grandi sostruzioni del tempio di Antonino e Faustina e quelle della via 
Sacra innanzi alla Regia, presso le pendici del Palatino; ed in questo 












(1) Ad un periodo anteriore alla méno antica età regia ci ricondussero gli 
oggetti della suppellettile funebre, scoperti nelle tombe del cimitero vetustissimo 
dell’ Esquilino, presso San Martino ai Monti, cimitero che venne diviso in due 
parti, allorchè vi fu costruito il recinto urbano detto di Servio. Ma, lasciando altre 
considerazioni, quella suppellettile funebre non può considerarsi vetustissima in 
tutta la sua totalità, figurandovi oggetti importati dal commercio colla Campania, 
e specialmente con Cuma. Senza dire che le memorie relative al pagus, od al 
villaggio che fu costruito sull’ Esquilino, benchè preziosissime, hanno sempre una 
importanza secondaria innanzi a quelle della Roma primitiva, che ebbe sede sul 
Palatino. 
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piccolissimo spazio, alla profondità di circa quattro metri, era stato 
conservato un monumento preziosissimo. Esso ci permette di sormontare 
la barriera la quale fino a poco fa ci appariva insormontabile, e ci si 
mostra come il caposaldo da cui lo studioso può muovere per spaziare 
nel desiderato campo dell'età primitiva. Era una tomba che l’archi- 
tetto Boni ebbe la fortuna di scoprire il giorno 2 di aprile. 

Consisteva in un pozzetto con le pareti formate da pezzi di tufo, 
in fondo al quale era stato depositato un dolio fittile, di impasto ar- 
tificiale bigio scuro, lavorato a mano e rifinito a stecca col sussidio 
di un tornio rudimentale, alto quarantatrè centimetri o poco più, largo 
nella massima espansione cinquantatrè centimetri, chiuso da un coper- 
chio testudinato, di tufo. Dentro il dolio un cratere fittile a grande corpo 
rigonfio, con anse attorte a fune, applicate orizzontalmente nella mas- 
sima espansione del ventre. Era pure di impasto nerastro, lavorato a 
mano come il grande dolio, ed aveva il coperchio parimenti di impasto 
artificiale nerastro, imitante la copertura della capanna laziale, con le 
costole ritraenti la contessitura delle travi del tetto. 

Dentro il cratere gli avanzi del rogo, cioè ossa semiustulate coi 
pezzi del cranio, che davano speranza di potersi almeno in parte 
riunire. Vi erano rimasti anche i denti, ma assai consunti nello smalto. 
Attorno al vaso ossuario i vasi di corredo, tutti dello stesso impasto 
nerastro, lavorati a mano, e rifiniti esternamente a stecca sopra lo 
strato nerastro a base di cera o di grasso, che subito dopo la cottura 
vi era stato spalmato. 

Due di questi vasi sono da conserve, ed hanno le costole rilevate, 
imitanti le cordicelle o la fasciatura di vimini, con cui questi prodotti 
dell’industria primordiale erano rinforzati. Un altro vasetto, pure da 
conserve, doveva forse avere un coperchio di legno, che dovè putre- 
farsi nell’umido. Vi erano poi un piccolo attingitoio con ansa cornuta, 
un poculum, una scodella, un piccolo recipiente in forma di vassoio, 
forse lucerna ; e questi fittili, tutti di impasto artificiale non depurato, 
lavorati a mano, cotti a fuoco libero, tutti di industria rozza e primi- 
tiva, erano tutti per forme e per tecnica somigliantissimi a quanti ne 
tornarono in luce dalle tombe più. antiche delle necropoli albane alle 
pendici di Monte Cave, similissimi a quelli dei più antichi sepolereti 
delle necropoli di Velletri e di Ardea nel Lazio, e dei sepolcreti più 
vetusti di Caere, di Tarquinii e di altre città della bassa Etruria. 


* 


* * 





Credo di non ingannarmi immaginando il viso di sorpresa che 
faranno parecchi di coloro che, leggendo queste pagine, si fermeranno 
a questo punto. Mi pare che debba rinnovarsi in essi quella maraviglia, 
di cui ho visto essere stati compresi alcuni, i quali, benchè di cultura 
non ordinaria, pure innanzi a questa scoperta, per noi mirabilissima, 
la sola cosa che hanno riconosciuta degna di stupore mi è parsa fosse 
stata la straordinaria ammirazione nostra. Ed è questo un fatto assai 
curioso, meritevole di essere considerato; poichè, se da una parte, esso 
rende non inutile il fermarsi, a proposito di questo rinvenimento, sopra 
qualche ricordo, che molti dotti potrebbero giustamente ritenere superfluo 
od intempestivo, dall'altra parte esso ci rivela una condizione di cose, 
certamente non lieta, provando che si diffonde sempre più il giudizio 
non favorevole per questi nobilissimi studî dell’archeologia, che pure 
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con tanto profitto e con tanto decoro delle nostre scuole da uomini vera- 
mente insigni presso di noi sono professati. 

E sarebbe errore il ritenere che a questa specie di scredito, il più 
delle volte ostentato, a questo scetticismo verso le-conclusioni, alle quali 
nel campo dell’archeologia spesso si arriva, abbia contribuito solamente 
il così detto positivismo, o meglio la tendenza al più facile e pratico 
utilitare, per cui il tempo in cui viviamo passerà grandemente famoso. 
Per contrario, vi hanno in maggior grado assai spesso contribuito quelli 
stessi che, pur professando la scienza, non hanno costantemente creduto 
di tenersi in quei confini, al di fuori dei quali può spaziare liberamente 
anche il dilettantismo; e cedendo spesso alla seduzione di fatti non basati 
sopra salde fondamenta, ovvero privati in molti casi dei più validi sus- 
sidî, hanno assegnato all’archeologia un compito ben diverso da quello 
che essa avrebbe dovuto adempiere. 

Perocchè l'archeologia non è la scienza che possa o debba risolvere 
tutte le questioni le più intricate intorno alle origini, alle derivazioni 
dei popoli, al loro ordinamento politico, alla loro religione, alla loro 
cultura, al loro costume. Non è chi non vegga come questi stessi ardui 
problemi non potrebbero essere trattati senza quell’efficace contributo 
che soltanto dall’archeologia potrebbe essere dato; la quale, pur rima- 
nendo nell’srdine delle scienze sussidiarie, non perderà punto della sua 
nobiltà nè della sua dignità altissima se, unitamente alle altre scienze 
sorelle, concorrerà al pieno trionfo della sana critica e della reintegra- 
zione storica. i 

Invece è sventuratamente avvenuto, massime nella generazione 
nostra, che, essendosi spezzettati in modo incredibile gli studî e le 
discipline, quei medesimi che fecero il loro programma, assegnandosi 
un compito modesto in un campo limitatissimo, e ciò per poter meglio 
coltivare quel campo, credettero tosto di poterne uscire per entrare in 
campi più spaziosi, se pure non si lasciarono sedurre dalle stesse attrat- 
tive del tema, che li spinse a sconfinati orizzonti; sicchè in questi ultimi 
tempi si moltiplicarono intorno alla nostra storia primitiva le teorie le 
più ardite e le più strane; e forse non vi fu popolo del mondo alle 
cui memorie non si ricorresse per riconoscervi i principî e la gloria 
delle nostre antichissime origini. Quindi confutazioni infinite, e dispute 
continue e passionatissime; e la passione arrivata fino a tal punto, da 
far ripudiare quei mezzi medesimi che per l'incremento dello studio 
erano stati poco prima riconosciuti e proclamati oltremodo proficui. 
E così nello spettacolo di veder disdetto oggi quello che ieri fu solen- 
nemente propugnato, venne ad affievolirsi quell’alto rispetto, da cui 
la scienza avrebbe dovuto essere sempre circondata. 

Ma abbiam dichiarato superiormente che non è questo il luogo 
per le querimonie; e perciò torniamo al ritrovamento che offre materia 
al nostro dire. 

E vogliamo essere. generosi, perdonando lo scetticismo di coloro 
che non sentono di potersi soverchiamente accendere nell’ammirazione 
delle recenti scoperte. Esse continuano a risplendere di luce chiara e 
costante; e noi ci reputiamo fortunati se al chiarore di quella luce pos- 
siamo spirgerci colà, dove tutto sembrava occupato da tenebre den- 
sissime. 

Non già che una scoperta, in apparenza così modesta, quale è la 
tomba rimessa a luce dall'architetto Boni alle pendici del Palatino, 
valga a darci la materia per scrivere da capo tutto il periodo della 
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storia di Roma che riguarda il tempo, innanzi a cui si erano arrestate 
le memorie di età regia, dissepolte negli scavi del Foro Romano, come 
sopra si è ricordato. 

L'archeologia non deve usurpare l'ufficio della storia, come or ora 
abbiamo detto; essa è ausiliaria della storia : offre i materiali dei quali, 
insieme agli altri, offerti dalle altre scienze ausiliarie, la storia si giova, 
mentre pure concede all’animo nostro il compiacersi in un gaudio intimo, 
se ci trasporta innanzi a monumenti e ad oggetti che, testimoni di un 
determinato costume o di un determinato rito, ci sono anche testimoni 
di un determinato tempo. 

Così che il loro pregio altissimo non è, nè può essere costituito. 
dalla rarità della materia con cui furono fatti, ovvero dal gusto dell’arte 
con cui vennero modellati od abbelliti : ma è costituto da un complesso. 
di ragioni, per le quali, come nel caso nostro, se mai per un deter- 
minato tempo o per un determinato luogo vi è mancanza di ogni altra 
memoria coeva, anche se questa memoria ci venga innanzi formata di 
materia vilissima e destituita di ogni eleganza o di qualunque pregio 
di arte, essa si rivela sempre di quell’alto valore che, indipendente- 
mente dalle circostanze di luogo e di tempo, il metallo più prezioso 
non sarebbe stato capace di dare. 


* 
* * 


Il sito della scoperta per lo studio della topografia della città è do- 
cumento sommamente importante. Siamo in quella specie di sella 
che univa l’Esquilino al Palatino, sul principio di quel dolce rialto. 
ove si distese la Summa Sacra Via. Quivi le tradizioni ci insegnano 


che fino dai primordî dell’ età regia si stabili il culto di Vesta con 
l’abitazione delle Vergini Vestali. E, se vuolsi rimanere nella credenza 
che queste cose della religione fossero state stabilite da Numa, qui la 
tradizione ci insegna che fu decisa la sorte della battaglia fra i Ro- 
mani ed i Sabini, dopo il ratto delle fanciulle, quando il re sabino 
Tito Tazio dopo la pace fu associato al regno di Romolo, allorchè il 
Foro, diventò l’area od il campo ove si cominciò a svolgere la vita 
pubblica tra i Romani del Palatino ed i Quiriti del Quirinale, riuniti 
in una sola città, e chiusi entro uno stesso recinto. 

Stando a ciò, fino dai tempi che la tradizione chiama Romulei, 
il sito in cui si è riconosciuta la tomba divenne sito interno di una 
città, e per conseguenza non potè essere più consentito di farvi i sep- 
pellimenti. Allora, se questa tomba devesi far risalire a quella età che, 
secondo la tradizione precedette l’ultimo periodo Romuleo, si verrebbe 
di conseguenza a porre il quesito per sapere se debba essa riferirsi 
alla prima gente discesa dai colli albani sotto la guida dei due figli di 
Rea Silvia e di Marte: ovvero debba considerarsi come un fatto isolato 
qualunque, come un sepolcro, che, pur volendo procedere con la guida 
della tradizione, in nessun modo possa ritenersi collegato col sacro 
colle a cui ci riportano le più antiche origini della grandezza di Roma. 

Ma nell’uno e nell’ altro caso, anche prescindendo da ogni altra 
considerazione e da qualunque esame della forma della tomba, del 
rito del seppellimento, e prescindendo pure dall'esame della suppel- 
lettile funebre, con questi soli dati offerti dalla tradizione, il sepolero 
apparirebbe indubitabilmente il monumento più antico che sia ritor- 
nato a luce nel suolo della città eterna. 

E forse non sarebbe presuntuoso lo affermare, sempre restando 





LA TOMBA VETUSTISSIMA SCOPERTA NEL FORO ROMANO 717 


nel puro campo delle considerazioni di topogratia, che quella tomba 
non sia da considerare come monumento isolato, e però senza rapporti 
di sorta col sacro colle Palatino, ove dalla tradizione sor:o poste le 
origini di Roma. 

Potrebbesi ciò affermare soltanto se fosse stato esplorato, o fosse 
stato possibile esplorare tutto il terreno circostante, il quale sarebbe 
stato sommamente adatto per il sepolcreto di uno di quei centri abi- 
tati vetustissimi, i cui avanzi si poterono riconoscere in questi ultimi 
anni in varie parti della bassa Etruria, specialmente nell’agro Sabatino. . 
Ma deve considerarsi come un fatto quasi prodigioso che in quel ter- 
reno alle pendici del Palatino, che fu il luogo più frequentato e più 
tormentato dell’antica Roma, fosse restato intatto quel piccolissimo 
spazio, dove si conservò quel sepolcro, presso cui nell’età remota fu 
«aperto a grande profondità il corso delle cloache sotto la via Sacra, e 
dove nell’anno 141 dell’éra nostra sorse il tempio dalle moli gigan- 
tesche, consacrato prima a Faustina e poi al divo Pio. Se l'architetto 
di questo tempio avesse spinto solamente per un metro e quindici cen- 
timetri più verso la via Sacra le fondazioni, dal cui cavo sono rimaste 
oggi visibili le tavole, usate per contenere le terre, anche questa tomba 
sarebbe stata distrutta. 

L'architetto Boni tenterà se nell’area della cella del tempio si pos- 
sano fare delle esplorazioni che permettano di scendere al livello della 
tomba dissepolta, e rendere possibile la fortuna di trovarne delle altre. 

Ma, anche se non sarà eoncesso di fare un tentativo simile, se riu- 
scirà inutile il fare dei saggi di esplorazione sotto la via Sacra, dove 
le esigenze edilizie del grande centro abitato imposero, fino dai tempi 


remotissimi, fare delle costruzioni, non per questo si avranno dallo 
studio della topografia i dati sufficienti per affermare in maniera indi- 
sputabile che quella tomba avesse quivi costituito un monumento iso- 
lato, il quale, pur essendo di un tempo che, secondo la tradizione, ci 
farebbe risalire al di là dell’ultimo periodo Romuleo, non dovesse consi- 
derarsi in relazione alcuna coll’abitato primitivo, che ebbe sede sul 
Palatino. 


* 
* * 

Stando ai dati di topografia, conciliati con quello che ci insegne- 
rebbe la tradizione, la tomba ora dissepolta rimarrebbe sempre il monu- 
mento più antico, tornato alla luce in Roma; e sarebbe il monumento 
che ci farebbe rimontare all’età più remota della sua storia. 

Queste medesime conclusioni eronologiche ricevono luminosa con- 
ferma dall'esame del modo con cui la tomba fu costruita, dal sito del 
seppellimento, inoltre dalla forma e dalla tecnica dei fittili che vi si 
rinvennero. 

Non mi fermerò sopra cose oramai ampiamente trattate anche nei 
manuali di archeologia che vanno per le mani di ognuno, e che rias- 
sumono ciò che si riferisce alle tombe antichissime delle città della 
bassa Etruria e del Lazio, in mezzo alle quali trova esatto raffronto 
la tomba del Foro Romano. 

Si distinguono queste tombe in due grandi categorie: in quelle a 
cremazione ed in quelle ad inumazione. Le prime, consistenti in un 
cavo circolare, nel cui fondo è il vaso ossuario con gli avanzi del rogo, 
si chiamano generalmente pozzi, e mantengono questo nome anche 
quando le condizioni del terreno non consentivano di fare un cavo 
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circolare o quadrato nello strato di tufo, e si dovè circondare di fab- 
brica lo spazio riserbato pel seppellimento. 

Le tombe ad inumazione sono generalmente buche rettangolari, 
grandi quanto bastava per contenere un sarcofago generalmente di 
legno, più raramente di tufo, o di nenfro, entro cui era deposto coi 
suoi ornamenti personali il cadavere; e’ portano per lo più il nome 
di fosse. 

E mentre il rito della cremazione continuò ad essere usato fino 
alla tarda età - e ne abbondano gli esempî nei sepolcreti del periodo 
imperiale - le tombe a fossa o ad inumazione cessarono in un certo 
periodo, tra il sesto od il quinto secolo avanti l’éra volgare, allorchè al 
seppellimento entro un sarcofago depositato nel fondo di una fossa 
rettangolare, si sostituì il costume di collocare entro una camera due o 
più defunti, in generale una coppia di coniugi; e questa camera rap- 
presentava la stanza del convito; ed accanto ai defunti era disposto tutto 
il corredo ricchissimo di vasi pel servizio della mensa. 

Ed affinchè riuscisse più gradevole la dimora in cui, anche allor- 
quando si moltiplicarono le leggende intorno alla vita oltreterrena, pre- 
dominò la credenza che l’uomo avrebbe dovuto dimorare più lunga- 
mente - ubi nobis diutius habitandum est, come Petronio faceva dire a 
Trimalcione, - sulle pareti di questa camera da convito, destinata al 
sepolero, furono dipinte, in maniera bellissima, scene di fanciulle eleganti 
e snelle, che in mezzo ai satiri si abbandonavano alle danze, ovvero 
scene di saltatrici e di mimi, ovvero rappresentanze di cacce, ed anche 
sovente rappresentanze di geniali banchetti fra le corone di fiori ; sicchè 
da per tutto si diffondesse il senso del godimento colà dove il defunto 
avrebbe dovuto riposare. 

Ed anche queste camere sepolcrali, destinate al riposo di pochi for- 
tunati, andarono a mano a mano diminuendo col succedersi delle 
generazioni, per lasciare il posto alle grandi tombe di famiglia, poche di 
numero, ma splendide e sontuosissime, a varî appartamenti, che rap- 
presentavano le case dei ricchi, allorchè, distrutto l'equilibrio nella ripar- 
tizione della proprietà delle terre, si costituirono i latifondi, e con essi 
venne a porsi in Roma la questione sociale, propugnata dai Gracchi 
e risoluta da Giulio Cesare con le leggi agrarie a favore dei poveri. 


* 
* * 


Nondimeno, se queste ricche tombe rappresentarono le case dei 
riechi, non mancarono le tombe povere, che rappresentassero le case 
dei poverelli. Perocchè al rito del sepolero presiedè costantemente il 
concetto di raffigurare la casa, concetto che fu espresso in maniera 
sintetica e convenzionale nelle tombe le più antiche. 

Vi è soltanto questa differenza, che nelle tombe più antiche ad inu- 
mazione e nelle stesse tombe a cremazione, incominciando dalle primi- 
tive, si ebbe sempre o il simbolo della casa, o si fece la rappresen- 
tanza della casa stessa, ma nella forma esterna; mentre coll’uso della 
camera sepolcrale si passò poi a raffigurare l’ interno dell’abitazione, in 
principio preferendo le camere di convito, in seguito, nel tempo delle 
grandi tombe di famiglia, rappresentando di preferenza i cubicoli, nei 
quali gli occhi del defunto dovessero rimaner chiusi tranquillamente 
per godere il più lungo sonno. 

Ma il simbolo della casa o la rappresentanza esterna della casa 
stessa apparisce sempre tanto nelle tombe a cremazione quanto nelle 
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tombe primitive ad inumazione; perocchè in quelle per lo più gli avanzi 
del rogo erano custoditi entro urne, che rappresentavano la capanna 
in cui la famiglia aveva la dimora; in queste il coperchio del sarcofago 
era di forma testudinata, ossia rappresentava la forma del tetto della ca- 
panna stessa. . 

Però nelle tombe più antiche a cremazione, che precedono sempre 
le tombe di inumati, predomina da per tutto il simbolo della casa. 
Queste tombe più antiche consistono per lo più nel vaso che, for- 
mando il decoro della tavola, è simbolo dell’unità della famiglia. E il 
vaso ove tutti bevono, il simpuvium, dentro il quale si custodiscono 
poi gli avanzi del rogo; e ad esso serve di copertura la scodella, di cui 
probabilmente il defunto si servì per mangiare la sua minestra di farro 
nell’età primordiale. 

Più tardi, digrossati i costumi, cresciuta e moltiplicata la cono- 
scenza dei cibi, si accrebbero gli utensili della mensa; quindi l’uso 
dei bicchieri, o dei pocula, e l’uso di attingitoi; quindi i vasi minori 
collocati come corredo funebre intorno ai vasi del costume primor- 
diale, cioè intorno all'unico vaso primitivo che serviva per bere, ed in- 
torno alla scodella primitiva che serviva per mangiare. 

Ed in seguito, progredita la rozza industria fittile, e diventato pos- 
sibile di modellare un recipiente con varie appendici, gli avanzi del 
rogo non si custodirono più dentro il vaso da tavola, ma entro un'urna 
in forma di capanna, senza che però fosse abbandonato il rito primi- 
tivo. Che anzi ad esso si torna sovente conciliandosi talora i due costumi 
come nella nostra tomba, dove, se gli avanzi del rogo furono depo- 
sitati entro un vaso da tavola, a questo non fu messa per coperchio 
la scodella rituale, ma un altro coperchio di carattere funebre, e fatto 
per imitare il tetto testudinato della capanna. 

E la forma di questo tetto rivela particolarità di costruzione che si 
notano in capanne vetustissime delle necropoli laziali, ed in particolar 
modo in una capanna dissepolta nella necropoli antichissima di Vel- 
letri. Vi si mostra un secondo ordine di travicelli sopra la copertura di 
strame, travicelli collegati con quelli sottostanti per mantener ferma 
la contessitura del tetto, o l’inasserato, come ancora lo chiamano i 
pastori della campagna romana, tra i quali continua l’uso di costruire 
queste capanne primitive. Ma questi travicelli del secondo ordine non 
giungono fino all'estremo limite della grondaia; ed è particolarità che 
nell’urna velletrana si riscontra, e quindi se ne ha documento di simi- 
glianza di costume. 


* 
* * 


Del resto non è questa la sola rassomiglianza che la nostra tomba 
presenta con le altre delle necropoli laziali. Il rito di formare il de- 
posito dentro un dolio è frequente nelle tombe vetustissime dei colli 
albani, ed i vasi da conserve con le costole ritraenti le fasciature di cor- 
dicelle o di vimini ricordano per forma e per tecnica quelli delle stesse 
tombe vetustissime dei colli albani, e quelli della necropoli ardeatina. 

La tecnica rude e primitiva ci riconduce al periodo in cui non 
era stato ancora introdotto l’uso del rame rosso o del rame di Cipro, 
che si diffuse tra noi col nome di cuprum, allorchè, migliorati gli 
istrumenti del lavoro, crebbero le opere di bonifica agricola, e si costrui- 
rono le grandi città della bassa Etruria e del Lazio, difese da robusti 
recinti. 
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Se adunque la ragione topografica non consiglia di riconoscere in 
questa tomba un monumento isolato, e se da quanto ci insegna la tra- 
dizione il luogo in cui avvenne or ora la scoperta non avrebbe potuto 
essere scelto per un sepolereto, fino dal tempo che suole denominarsi 
ultimo periodo Romuleo: se il rito sepolcrale ci riconduce all’età remo- 
tissima, e trova il più manifesto raffronto col rito che fu usato nelle 
recropoli dei monti albani, donde la tradizione insegna che discesero 
i fondatori di Roma; se le ragioni di forma e di tecnica dei fittili ci 
riportano all’età che precedette la costruzione di grandi recinti nelle 
città che si costituirono nella bassa Etruria e nel Lazio, e ci mostrano 
particolarità che si notano solo in oggetti della suppellettile funebre 
delle tombe dei colli albani, non può disconoscersi che con la nuova 
scoperta ci troviamo innanzi ad un documento autentico, il quale ci 
fa sormontare quella barriera che ci impediva di penetrare nel campo 
delle memorie primitive. 

Ed allora non possiamo rimanere indifferenti innanzi ad un fatto, 
che assume il carattere di un grande avvenimento. Esso può consi- 
derarsi come un premio della grande impresa degli scavi del Foro Ro- 
mano, impresa che torna a grandissimo onore del Governo e del 
Comune di Roma, e rende benemeriti degli studî e della patria coloro 
che vi attesero. 


F. BARNABEI. 











IL PERICOLO TRIPOLITANO 


I. 


Il vecchio proverbio: Dum Saguntum expugnatur, Romae consu- 
litur, va inteso ora in Italia con traduzione libera: « Mentre si prepara 
«la conquista di Tripoli, i partiti liberali si perdono in ciarle ed in 
« bubbole ». 

Tutto prova, che in forma insidiosa, ma sempre più tenacemente 
progrediente, noi andiamo avvicinandoci a nuove difficoltà, simili 0 
peggiori ancora forse di quelle dell’ Eritrea- alla conquista di Tripoli. 

Lo provano le pratiche diplomatiche da lungo tempo e con lena 
paziente tessute da Visconti-Venosta con la Francia e da Prinetti con 
l’ Inghilterra e forse con la Germania; lo provano le carte topografiche 
della Tripolitania messe a disposizione di parecchie centinaia di uffi- 
ciali, l'acquisto di elmetti in numero ben maggiore, che non occor- 
rano per la China, o per l’ Eritrea, e la scelta di numerosi volontari 
fra i soldati stessi, quanti certo non sono necessari per quelle colonie; 
e lo prova il richiamo della classe del 1878 e la sua permanenza, non 
potendosi per essa addurre le possibili dimostrazioni del 1° maggio, 
quando tutti sanno l’avversione dei socialisti pei movimenti di piazza; 
lo provano pur troppo le false notizie, che, allo stesso modo come già per 
l’ Eritrea, si fan correre per i giornali addomesticati, specie di Sicilia, 
dove si parla dei quattromila italiani stabiliti a Tripoli, sbagliando di 
uno zero, i quali avrebbero il monopolio di tutto il commercio, mentre 
invece non vi fanno che i calzolai, parrucchieri, sarti, ece. Vi si parla 
altresì del clima paradisiaco, delle discordie intestine e delle ribellioni 
contro il Turco, quasi non fossero il riprodursi di uno stato perma- 
nente. Perfino i terribili Senussi, che fanno tremare entro le sue mura 
insanguinate il Sultano, e che dettano, si può dire, legge all’ Islam, dal- 
l'Africa fino alla China, con una potenza settaria che può somigliarli 
ai nostri Gesuiti, moltiplicati o sommati ai Massoni, fin quelli che 
hanno il centro precipuo nella Tripolitania, son diventati dei monaci 
puramente asceti ed innocui. 

Ora è giusto che qualcuno parli ben chiaro, prima che |’ impresa 
meditata alla sordina diventi un fatto compiuto. 

La verità è che tutta la base, da cui si parte per le imprese colo- 
niali, specialmente nell’Africa, è sbagliata. Si parte dall’ idea che allar- 
gando i terreni di influenza fuori del nostro territorio si aumenti la 
nostra ricchezza: e questo ancora si capirebbe se a poca distanza da 
noi, con poche spese di trasporto, si giungesse ad annettersi facilmente 
un paese docile, ricco, come l’ Indiano; oppure se noi avessimo tanto 
rigoglio di capitali, da poterli bene impiegare con lo sfruttarne e rad- 
doppiarne le naturali ricchezze. 

46 Vol. XCVIII, Serie IV - 16 aprile 1902. 
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Ma qui si tratta invece di popoli di equilibrio politico instabilis- 
simo, che tin dai tempi romani, ed anzi pre-romani, medioevali e 
moderni, furono sempre in continua ribellione contro i loro governanti; 
che non hanno industria, che hanno un terreno che alterna fra la 
palude e la sabbia, quasi senz'acqua. Nè si può sperare che noi giun- 
gendovi a poca distanza dalla Sicilia la possiamo migliorare, poichè 
siamo così scarsi di capitali e di abili amministrazioni da non sapere 
migliorare la Sardegna, la Calabria, che così gravemente peggiora- 
rono anzi negli ultimi anni! 


II. 
Tripolitania. 


Ma vediamo, secondo l’opinione dei più competenti (1), a che si 
riduca questo preteso Eldorado della Tripolitania. 

I caratteri fisici della Tripolitania bastano per dimostrarci come 
non potrà riuscire mai una colonia felice. E vero che le sue coste 
sono vicine alle nostre siciliane e che il clima non ne è molto diffe- 
rente, salvo il maggior raffreddamento notturno, che va fino alla dif- 
ferenza di 24° a 38°; ma le spiaggie della gran Sirte sono paludose e 
sabbiose, con appena qualche raro, meschino villaggio; quelle della 
Cirenaica sono più alte, ma con pochi buoni porti e anch’essi mal 
sicuri e scarsi d’acqua, e ne sono anche più scarsi quelli della Mar- 
marica, che sarebbero i migliori. Il Fezzan è tutto un deserto. Tutto 
il paese è senza fiumi: è un alternarsi di palude e di sabbia; anzi la 
sabbia invade ogni giorno più le oasi verdeggianti e la parte nordica 
di Tripoli. La fauna vi è scarsa, di iene, volpi, talpe, linci, gazzelle ; 
poco variata la flora: le pesche, i cotogni, gli olivi, e sopratutto le 
palme, che costituiscono, si può dire la rendita più sicura e su cui si 
fissano le tasse, un decimo circa del raccolto. Le tasse, dogane, ecc., 
rendono in Tripoli lire 3,957,000, cui corrispondono lire 3,450,000 di 
spese. La Cirenaica rende in tasse lire 2,496,400, con spese per 
lire 1,278,600. Malgrado ciò, il bilancio di Tripoli ha un deficit annuo 
di tre o quattro milioni di piastre, e quello della Cirenaica di lire 260,000 
e qualche volta di lire 500,000, il che si capisce, quando si pensi che 
il Governo è... turco. Il paese è spopolato, mentre la Turchia ha 13 abi- 
tanti per chilometro quadrato, l'Algeria 2, la Libia appena uno. Nè vi 
è speranza di aumento, nè di felice infiltrazione e innesto straniero 
con immigrazioni. La popolazione, che non passa un milione di abitanti, 
è mista, di Berberi nelle montagne ed altipiani, Negri nelle pianure, 
nelle città di Turchi ed Ebrei (questi circa 27,000); Europei non più di 
5 o 6 mila, concentrati a Bengasi ed a Tripoli. Il commercio, che è 
ancora affatto primitivo, vi è in continua diminuzione: da 27 milioni 
che era nel 1881 è ridotto a 15; nè noi vi abbiamo la parte maggiore : 
su 256 piroscafi approdati nel 1897, 106 erano italiani; su 237,733 ton- 
nellate, 94,917 erano con bandiera italiana, e a Bengasi su 60,000 ton- 


(1) Si veda il recentissimo libro di F. MINUTELLI, La Tripolitania. Bocca, 
Torino, 1902. — RouLes, Von Zripolis nach Alexandrien, 1871. — In., Reise durch 
Tripolis nach der Oasis tafra. Leipzig, 1881. — Cav. MOTTA, vice-console, L« 
Cirenaica nell'anno 1889, in Bollettino del Ministero degli affari esteri, 1890, pa- 
gina 77 e segg. 
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nellate, 48 appena erano nostre. Si commercia di avorio del Sudan, di 
olii, di una specie di zibetto, di pelli conciate, penne di struzzo, poco 
oro; noi non importiamo che conserve, fazzoletti di seta, candele, 
fiammiferi. Gli scambi sono quelli dei tempi primitivi. Secondo l’avvo- 
cato Salvatore Gianni, un fanatico colonialista, che fece un viaggio 
commerciale in Tripolitania per conto del Ministero, i prodotti più 
importanti della Tripolitania e da questa esportati sarebbero in questi 
ultimi anni: 1° Penne di struzzo, dal Wadai, dal Borsus e dal Sokota, 
per un valore approssimativo di due milioni di lire all'anno; 2° avo- 
rio, mezzo milione; 3° pelli del Sudan, un milione; 4° spugne, un 
milione; 5° lane, 100 mila lire; 6° pelli, 400 mila lire; 7° stuoie, 200 
mila lire; 8° orzo, tre o quattro milioni nelle annate buone. Inoltre 
vi ha una esportazione quasi trascurabile di buoi e montoni, di scorze 
d'arancio, di gomma arabica e di altri oggetti di carovana; e fra i 
prodotti d’ importazione : vini, vermouth, liquori, cavalli, candele, tes- 
suti e filati. 

Le carovane servono a scambi di materie prime. Il Fezzan, ricco 
di datteri, li scambia col grano del Tell, e col burro ed i grassi delle 
Sirti. Le industrie sono assolutamente primitive: concerie di pelli, tin- 
torie, fabbrica di calci di fucili, stuoie e tessitura di baracani (panni): 
nè si saprebbe quali altre introdurre con profitto, mancando carbon 
fossile ed acque correnti, tranne forse la distillazione dell’alcool. Nè 
si creda col Reclus che venga un giorno in cui possa il commercio di 
transito elevarsi in Tripoli, quando il Sudan s’aprirà completamente 
al commercio mondiale; poichè il Sudan occidentale ha al nord le vie 
del Marocco e dell’ Algeria, al sud le vie del Niger; il Sudan orientale 
ha le vie del Mar Rosso e del Nilo; non resterebbe che il Sudan cen- 
trale, il quale però ha a sua volta anche le grandi vie fluviali del Niger 
e del Binnè; oltre al Sudan non resta che il passo per |’ Haoussa, il 
Bornù e Huaday. Del resto l’ Eritrea e, in Italia stessa, Brindisi ci 
hanno insegnato quanto sia imprudente calcolare la ricchezza di un 
paese solo dalle sue vie di passaggio; che cosa guadagna l’ Italia dalla 
tanto augurata e tanto contestata « Valigia delle Indie® » 

Le forze militari turche non passano le 10,000, ma a queste devono 
aggiungersi 3000 cavalieri e 12,000 fanti tolti dai nativi della Mescia, 
esenti fino a poco tempo fa da ogni tributo in compenso della presta- 
zione militare. E la popolazione ha una vecchia storia di abitudine 
alla rivolta, che comincia sin coi Tolomei, anzi qualche secolo prima. 
Ed in questo ha in vero progredito, poichè nei terreni migliori che 
sono le oasi, ed anche in parecchie vallate, il Turco non vi governa 
nemmeno di nome. 


III. 


Danni dell’impresa. 


x 


Da tutto ciò è chiaro che la impresa di Tripoli è per l’Italia dan- 
nosa, tanto se riesce come se non riesce. Se non riesce per il disdoro 
nazionale e per la necessità di nuove spese per ritentare l'impresa, 
per le antipatie ed inimicizie sollevate nel mondo musulmano, entità 
tutt'altro che trascurabile, anche in tempo di pace, visto che non 
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essendo industriale, non protezionista, può offrire, come ai tempi belli 
di Venezia, il più grande sbocco alle nostre industrie. 

E della non riuscita, molte ragioni sonvi che fan temere: prima, 
perchè il paese nostro non è niente entusiasta dell’impresa ; poi, perchè 
la Turchia disponevi di una quantità di truppa regolare ed irregolare, 
che può andare fino ai 25,000 uomini, che per quanto male armati e 
male comandati, han per sè quell’arma più potente in ogni guerra, 
che è il fanatismo religioso. 

Ora, l'esempio di Garibaldi, quello dei Boeri, dei Derwisch ci ha 
mostrato che un uomo eccitato dal fanatismo e disposto alla morte 
vale più che cento soldati disciplinati, che sappiano marciare in buon 
ordine su e giù al comando, ma che non sappiano voler morire. 

Si aggiunga che noi rinnoviamo qui pure gli errori stessi delle 
altre nostre spedizioni africane, impiegando, per aver dei volontari, 
soldati isolati e staccati dal proprio reggimento e che quindi non 
conoscono abbastanza i superiori ed i compagni e sentono assai meno 
lo spirito di corpo nè sono appassionati al successo per alcuna idea- 
lità. Oltre ciò, avendo le finanze appena assestate ed in equilibrio poco 
stabile, esse non forniranno i mezzi adeguati alla costosissima impresa, 
almeno 150 o 200 milioni. 

Ma altri pericoli e forse peggiori si avrebbero riuscendo: prima 
di tutto la vittoria, inebbriandoci facilmente, come accade a noi popoli 
latini, polarizzerà la nostra politica non più verso la libertà e verso 
i progressi economici liberali, ma verso le idee imperialistiche che ne 
sono l’antagonismo; e infatti si sa che per deludere l’ostruzionismo 
Pelloux aveva pensato all’impresa di Tripoli, che fortunatamente per 
l’Italia non potè iniziare per l’impreparazione. Ed è noto che spesso - 
nel nostro paese ci si giova dei Ministeri liberali per le opere che lo 
sono meno, avendo così conniventi o tacitate le opposizioni. Invece di 
correre dietro, con lena sempre maggiore, ai miglioramenti sociali, ece., 
diminuendo le spese improduttive, sogneremo ogni giorno nuove con- 
quiste e nuove glorie, nuovi aumenti di spese guerresche, che del resto 
diverranno necessarie - non foss’altro - per conservare gli acquisti. 
Invece quindi di diminuire, come tutti sono d’accordo teoricamente 
di dover fare, dovremo aumentare le tasse e le spese. E tutto ciò senza 
un risultato corrispettivo, destandoci contro l'immenso mondo islami- 
tico, che, non fosse altro che per il suo fanatismo, è così temibile. 
Abbiamo da fare poi con un paese che non solo rende pochissimo, ma 
che ci costerà enormemente anche per le ribellioni, che gli sono tradi- 
zionali già prima, che diverranno tanto più frequenti quando alla na- 
turale irrequietudine e all’odio di ogni dominio straniero s'aggiunga 
l’intolleranza religiosa. 

E poi quest’impresa, che scombussola completamente le nostre 
finanze, forse per mezzo secolo, non avrà alcun vantaggio corrispettivo. 

Poichè rion v'è politico veramente moderno che non capisca essere 
ormai bubbole e leggende diplomatiche quelle che fanno dipendere dal- 
l'occupazione di un territorio, l’attività commerciale e l’influenza poli- 
tica o strategica: siamo andati all’ Pritrea per tener la chiave del Mar 
Rosso; ma invece di quella chiave, abbiamo trovato una ragione mag- 
giore di debolezza e di povertà, mentre i commerci piccoli vi sono 
esercitati dai Greci e dai Persi e i grandi dagli Inglesi. E i Turchi 
guadagnano così poco col tenere nelle porte dei Dardanelli le pre- 
tese chiavi del mondo che non contano nella politica generale, come 
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non contano nei commerci. Quando noi avessimo occupato Bengasi 
continueremo a mandarvi poco più di 48 tonnellate all’anno, mentre 
gli altri ne invieranno 60,000, restando pure a noi i fastidi, e le 
spese in più dell’occupazione, amministrazione, ecc. 

Ma vi è un terzo partito, quello a cui mi pare s'appigli il Governo :+ 
quello di volere e non volere, di fare e disfare, quello di preparare 
tutto per l'impresa, rinfocolare gli animi specialmente del Sud, sempre 
disposti agli eroismi di guerra, protestare di pretesi diritti, che esi- 
stono non so dove, se non nella spada, irritare i popoli, che si*vuol 
conquistare, e poi non farne niente o almeno sospendere ogni cosa 
per riprenderla ad un’altra occasione. Questo partito, che mostra quella 
incertezza e confusione di propositi, che pur troppo da molti anni 
predomina nella politica estera nostra, è il peggiore, che noi possiamo 
prendere: ci fa perdere ogni considerazione presso i popoli amici, ci 
irrita gli avversari, non risparmia le spese e rivela pur troppo | im- 
preparazione e lo scopo finale di queste imprese: il divergere le menti 
dei popoli dai veri progressi, suscitando dinanzi a loro le vecchie ubbie 
ataviche delle glorie guerresche e conquistatrici; ed è perciò oppor- 
tuno che la parte seria del paese, protestando, come dopo Adua, insegni 
la via giusta al Governo, prima che il mal passo sia irrimediabile. 


C. LomBroso. 
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S'è aperta nel gran palazzo di via Nazionale la ottantaduesima 
Esposizione di belle arti. Contiene le Mostre di tre società: Amatori e 
cultori di belle arti, Acquarellisti e « In arte libertas », le quali hanno 
messo insieme all'incirca ottocento opere. Aggiungasi la Mostra di 

« Bianco e nero » e si 
vedrà se ron valga la 
spesa di passarci una 
mezza giornata di que- 
sta trionfante primavera 
romana. 

FInvero le tentazioni 
che allettano a fl@ner 
per le vie piene di sole 
sono troppe. La prima- 
vera, la gioventù, la 
gioia brillano su troppi 
visi. Vi passan daccanto 
tante belle forme fem- 
minili, nervose, flessuo- 
se, molli, maestose: volti 
coloriti d’ italiane; dia- 
fani, mistici, imperiosi 
di -anglosassoni, che è 
un continuo incantesi- 
mo. Persin le facce dei 
multiformi ministri di 
tutte le religioni hanno 
l’aria di non pensar 
punto in questi giorni 

VINCENZO CABIANCA. — alla gehenna! 

Da uno schizzo di Carlo Ferrari. E appena entrati nel 

Palazzo delle Belle Arti vi assale il desiderio di tornare a continuar la 

vostra passeggiata contemplativa. I cronisti annunziando l’ inaugura- 

: zione s'allietavano che quest’anno fosse lasciato molto minore spazio 

+ ai dilettanti, fosse intervenuto uno spirito di selezione molto più rigo- 

roso. Io non vidi le Esposizioni anteriori. Che cosa potevano essere? 

Andiamo dunque cercando nel numero esorbitante le poche opere signi- 

" ficative, augurandoci che il metodo di eliminazione iniziato quest'anno 

sia più radicalmente seguito nei venturi per il buon nome dell’arte 
romana. 
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« C'era una volta una chiesina in riva al mare... » Ricordate, alla 
terza Esposizione veneziana, la mistica pittura di Vincenzo Cabianca? 
Una chiesina d’un candore di sogno, nella sera lunare, con le finestre 
illuminate... Noi vedremo sempre con quella fisionomia l’arte di 


V. Casranca. — L’ora della preghiera (1889). 


Vincenzo Cabianca: semplicità estrema di linee, toni d’un’atmosfera 
irreale, contorni indecisi; la natura vista in rare condizioni di spirito, o 
addirittura il sogno. Era un romantico per la sua predilezione verso le 
suore, che entrano in tanti suoi quadri e verso i soggetti sentimentali, 
ma un romantico dotato d’un’arte, d’una tecnica tutta sua, mirabil- 
mente atta a rendere il suo pensiero. 

Nato nel 1827 a Verona in una famiglia numerosa, si diede di buon 
ora alla pittura sotto un Paolo Caliari, ultimo discendente di Paolo 


V. Casranca. — Sotto al ponte dei Baratteri (1890). 


Veronese: compì gli studi a Venezia, indi incominciò il suo lavoro 
d’artista indipendenteje libero, che terminò solo quando, or son poche 
settimane, il 21 di marzo, la morte agghiacciò interamente il suo corpo 
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già da lungo tempo infermo. Per l’attività instancabile, per il senso 
di libertà e di dignità che lo fece rifuggir non solo dall’aver mani in 
pasta nell’amministrazione pubblica dell’arte, ma anche dagli onori 





V. Casianca. — Ore tranquille (1890). 


d’ogni sorta, e per la serenità e la coscienza che mantenne fino alla 
fine, la sua vita va mostrata ad esempio. 

Questo poeta delle lagune annebbiate, dei muri vecchi, delle suore 
smorte, combattè le sue brave battaglie tra’ macchiaioli a Firenze, 
emigrò con altri per rinfrescarsi la tavolozza. Fece i suoi sinceri pezzi 
di vero, studi veneziani, schizzi della campagna fiorentina, di Capri, 
di Palestrina, di Castiglioncello, evidentissimi. Ma negli stessi studi 
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suoi del vero un occhio avvisato scorge l'evoluzione: dall’esattezza del 
pezzo, veduto e reso a freddo, si passa con leggera transizione a certi 
schizzi semplicissimi, ove la ricerca della forma non è più d’ imba- 
razzo, ove il tono sopratutto, cioè lo stato d’animo dell’artista davanti 
al vero, è reso per felice intuito; quei toni in cui si svolgono i suoi 
melodiosi acquarelli in sordina. 


0} 40) 


Quando giunse a Firenze, nell’ inverno del 1853, Vincenzo Cabianea 
si trovò d’un tratto disorientato, essendogli bastato di veder alquanto 
di quel che facevasi dai macchiaioli a persuaderlo che non c’era sal- 


V. Caranca, — Sera caliginosa sulla laguna (1901). 


vazione nella via da lui battuta, ma che bisognava cominciare da capo, 
andar a scuola direttamente dalla eterna maestra, la natura, e ripigliar 
il sillabario. E avvenne a lui come a molti altri pittori italiani del secolo 
testè scorso: per molti anni lavorò da buon operaio fortemente, ma 
senza ‘superar quanto facevasi intorno a lui, senza trovar se stesso, 
occupato anzitutto a procurarsi un mezzo d’espressione sicuro e franco : 
le opere che di lui rimangono a Firenze sono documenti del tempo 
non indifferenti per la storia dell’arte italiana, ma non rivelano nè un 
sentimento nè una fattura individuale, una personalità, Il Cabianca 
non si rivelò che a Roma: e l’acquarello sopratutto, arte presso di noi 
abbandonata soltanto ai dilettanti o relegata nel commercio, l’acqua- 
rello, coltivato da lui con grande amore e trattato con una tecnica 
speciale che riusciva mirabilmente d’accordo col suo sentimento, lo 
rese noto, e gli diede tra i pittori nostri una fisionomia che non andrà 
tanto presto dimenticata. Durante una trentina d’anni gli acquarelli 
Cabianca, nelle Esposizioni locali e nelle nazionali e all’estero, attras- 
sero i più fini conoscitori; perocchè l’attivissimo artista lavorò inde- 
fessamente e rispose « presente » a tutti gli appelli, 
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Egli dipingeva l’acquarello a tinte dense che poi lavava e strofinava 
indefinitamente, dando così ai suoi quadri una vaporosità, una fusione, 
una unità di tinte e di sentimento mirabili e insieme una solidità e 
una resistenza a tutta prova. 

L’ Esposizione ha quattro quadretti del Cabianca, fra i quali mi 
piace notare Sul fiume, un breve specchio d’acqua, tra due alte rive, 
su cui tre figure nere s’ allontanano ; un crepuscolo triste, quasi lugubre. 
Ma una mostra completa di quel che rimane dell’opera sua è doverosa 
per la città in cui si svolse tanta parte dell’attività sua. E poichè dei 
suoi lavori di qualche importanza il più gran numero è fuor d'’ Italia, 
sarà bene che, di quel che rimane, il più caratteristico sia trattenuto 
e collocato in qualche pubblica Galleria affinchè diari di lui un 
degno testimonio. 


* 
* * 


Ad un anziano, Onorato Carlandi, la Società In arte libertas de- 
dicò una sala, Contiene molti studi e due grandi quadri. Di questi 
amo Pax largo e pieno d’aria: fra quelli non saprei quali più ammi- 
rare. Semplicità di mezzi, occhio atto a coglier gli aspetti più diversi, 
dando loro nondimeno un carattere comune un po’ triste, ecco le doti 
più spiccate di questo pittore. Fieno (760) non ricorda i migliori paesisti 
scozzesi? Tutti gli studii compiuti in Inghilterra, fra cui Naufragato, 
Crepuscolo estivo, sono morbidi e delicati. Quelli dei dintorni di Roma 
robusti ed evidenti. Noto fra gli altri Fumo, Sul Canale di Castel 
Fusano... 

Le mostre collettive intese a presentar i documenti di tutta una 
vita d’arte sono necessarie, ora specialmente che fra i nuovi e gli an- 
ziani s'accentua un antagonismo, in qualche caso, non ingiustificabile. 
L'arte evolve come tutte le cose. Soltanto i vecchi barbassori che 
hanno gran peso su le cose dell’arte sono sempre quelli: e accade che 
i giovani facciano, di tutti gli anziani, un fascio. Hanno torto? Perchè 
sappiano discernere, gli anziani non hanno che a presentarsi colle loro 
opere: « Ecco, io ho fatto tutto questo! » 

Un artista sopratutto merita d’esser meglio conosciuto, non sol- 
tanto per quel che ne dicono molti valorosi allievi entusiasti, ma per 
sè stesso e per l’opera sua : Giovanni Costa. E a Venezia dovrebbero 
farsi le mostre personale dei maestri. 

* 
* * 

Accanto agli anziani un nuovo. Giacomo Balla è ora celebre. La 
‘apitale ha i fili telegrafici speciali... E ben vero che in Italia si può 
diventar celebri e continuare a « far della fame » come prima. È pare 
che Giacomo Balla abbia « fatto della fame » parecchio, a quel che 
scrivono i giornali. 

E si capisce. Un’arte qual è praticata in questi quadri, una tempra 
qual risulta da quest'arte non potevano certo venir alla luce del sole 
in questa fitta germinazione parassitaria d’arte ibrida qual si scio- 
rina nelle centinaia di quadrettini verzicanti nelle sale, senza una 
grande perseveranza e sovrumana pazienza, e senza infine questo pode- 
roso scoppio di gemme ch’è questa dozzina di quadri. Dico gemme per 
finir la metafora: sono opere forti, personali, non perfette. 

Di varî periodi, esse segnano i gradi nella progressione dell’ar- 
tista. La Piccola pianista ha una testa bellissima, ma è men sicura 
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nel resto. Sole di marzo ha un terreno solido, colore e luce, ma cielo 
pesante e frammentario. Sorriso alla luce, ch'è il più audace per il 
contrasto fra il primo piano e lo sfondo, ha una figura che fu eviden- 
temente ben costrutta, ma per le pennellate riceventi malamente la luce 
(oh questa luce, dall’alto, delle Esposizioni, luce di pozzi!) appare 
massiccia e opaca. 

Nel ritratto allo scultore Tripisciano, bellissima la testa, poco equi- 
librata la composizione; in Nello specchio viva e parlante la testa del 
pittore, meno curato il resto. Ma non voglio insistere sui difetti, senza 
i quali non avremmo certo oggi questa fortissima affermazione d’un 
nuovo e vero pittore. Noterò invece come siano ricche e varie le sue 
attitudini non solo nei soggetti, ma nella trattazione. Il ritratto della 
bimba Nines Ruffo è una tenue e trasparente armonia di colore, mentre 
i ritratti maschili sono scultorii. 

A Giacomo Balla non mancano che... gli anni e la maturità. Ma 
ora abbiamo tanto dinanzi a noi da poter affermare che la pittura 
italiana ha un nuovo campione. 

È qui il luogo di notare alcuni nomi che non devono esser dimen- 
‘ticati: Glauco Cambon di Trieste, Ettore Burzi, Amedeo Lori. 

Filippo Cifariello, tornato dalla Germania, ci porta alcuni ritratti 
tedeschi, tra cui riconosciamo il magistrale Boecklin. A questo scultore 
va assegnato ormai un buon posto nell’arte italiana. Il principe reg- 
gente di Baviera può star vicino al Boecklin. Mi piace meno la Sfinge, 
una donna matura che non ha nulla di enigmatico. Difetto o parti- 
colarità imprescindibile che voglia essere, la scultura del Cifariello, 
vigorosa e stretta di forma, appare dura, e ciò si vede viemeglio nella 
trattazione dei capelli e delle stoffe: vedete il ritratto di signora (553)! 
Ma che saldezza e che forza! Qualche anno d’emigrazione ha giovato 
anche a lui. Emana da tutte queste sculture la coscienza e la padro- 
.nanza di sè che l’artista ha acquistato fuor del povero e diviso am- 
biente artistico italiano. 

Fra gli scultori va menzionato ancora Salvatore Buemi, la cui statua 
d’artista pensoso, tutto chiuso in sè, e riguardante verso il lontano, 
è piena di sentimento; e Giuseppe Graziosi per alcune figurine piene 
di spirito. Del ritratto di Morelli, del Biondi, non so che dire quanto 
alla somiglianza: mi par povero quanto alla composizioneeall’espressione. 

Ho cercato di estrarre, non senza fatica, quello che mi pareva 
più notevole e nuovo tra le solite cose dei soliti e la mutevole e pur 
non mai assente zavorra. Ma usciti dalle sale dei pittori e degli scul- 
tori ci s'aprono quelle, ricchissime d’opere e di originalità, del Bianco 
e nero. Qui il tragico si mesce al comico, la satira al poema eroico, 
la politica degli uomini di Stato alle fiabe dei bimbi, la Bibbia e La 
divina Commedia al Rire e a L’ Assiette au beurre. Qui davvero non 
c'è a lamentare povertà di fantasia! E sarà per un’altra passeggiata. 


NA 


Oh! come il tempo rapido trasmuta 
D'un popolo il destino! 
«O Patria mia, veggo le mura e gli archi » 
Ripete or solo il tediato alunno 
Poi che il maestro l’annebbiò di chiose... 
Ma l’incerto villan, cui già corrose 
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Il cuore un desiderio di remote 
Contrade ove non crescono le rose 
Ma la fortuna attarda le sue ròte, 
Lascia il solco, riscòte 

I suoi cenci e trasmigra; 

Nè, se il tempo gli accorda 

Qualche tregua, di te più si ricorda, 
Terra, che fosti pigra 

A trasmutargli in ben le sue fatiche: 
Ché se, travolto dalla cupida orda, 
Quando sperava di falciar le spiche 
Trovi campi d’ortiche - e la ruina, 

Il tuo nome nel fango, acre, trascina. 
Pur sempre meglio in cerca, 

Di porta in porta, trascinar le scarne 
Membra, che darle tenere agli artigli 
Di un dimon che le merca 

Come sordida carne. 

Triste padre, che i figli 

Abbandona ancor timidi fanciulli, 
Lungi dalla natia 

Casa, e tra i gorghi del destin li oblia! 
Miseri! e al dolce tempo dei trastulli 
Lor povertà li scaglia 

Ignari in un terror di fuoco eterno; 
Un'’assidiia vampa di fornace 

‘Le lor pupille abbaglia, 

Che non s’apriron mai sovra un quaderno. 
Un uomo senza pace, 

Come un negro fantasma, 

Entro il vetro che bolle 

Il corpo agile plasma de le ampolle 
Cui le piccole mani attendon preste; 
Ma se inesperti tardano, li investe 
Quel crudo — con un’infocata canna 
Che segna di ferite il petto ignudo... 
Un correre li affanna 

Un ardore terribile li avvolge, 

Come se per condanna 

Fossero, Dante, in una di tue bolge. 


O eroica madre nostra! 
Nulla mutò: le barbare rapine 
Se ti tolser bellezze, in te ne aduna 
Tante la tua fortuna: 
Tante pur contro il tempo ancor ne affranchi! 
Cinta dal mormorio di tre marine, 
Sempre sorrisa dagli azzurri spazî, 
Di fiorir non ti sazî 
Di cantar con tuoi rivi non ti stanchi: 
Contro colui che t’odia 
Vigilata dall’Alpi, aspra custodia... 
Noi mutammo: noi soli. Ancora è pronta 
La terra per donare. 
Il solco e il seme per fruttificare 
All’aure benigne, 
Attende; ma l’aratro non affronta 
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Le imbarbarite zolle: 

Ritrosa è la ronciglia 

A falciar le gramigne 

Che abbarbano la terra inseminata... 
Solo il vento le agita e scompiglia, 
Come un amante folle 

Le chiome dell’amata. 

Noi mutammo: noi soli. Da caverne 
Diroccian l’acque in turbini di spume 
Or lietamente garrule in un rio 

Or maestose in fiume: 

E nel romper tra massi e nel fruscìo 
Alle fiorenti prode, 

Infaticate ammonitrici eterne 

Dell’uom che non le ode, 

Dicono: « Quel desio che non si smorza 
Crescemmo noi per tante alpestri scale! 
E oziose ne lasci 

O ne sospingi a volgere le pale 

Di vecchie ruote! altra è la nostra forza 
Che tu puoi sopra fasci 

Di fili incatenar per le lontane 

Città. L'antico artefice ci diede 
Mirabili fontane 

Per cantar sul tuo tedio un qualche canto 
Che talora fu pianto: 

Or vogliamo altre prede 

Noi, figlie del ghiacciaio, 

Che beveriamo i vagabondi armenti. 
Non cerchio di macigni 

Ma fragore di macchine possenti 

Or ti chiediamo, e sussultar l’acciajo 
Fin che vertiginosamente pulsi, 

E spirare in convulsi 

Aneliti fra’ tuoi ruggenti ordigni... » 


Non so quale accoglienza e quali segni d’estimazione ottenesse 
al Teatro Argentina l Ode all'Italia di Francesco Pastonchi, recitatavi 
da lui il3 aprile e pubblicata dalla Tribuna. L'elegante adunanza 
mondana, in cui le signore delle poltrone, come fu registrato dalle cro- 
nache, avevano perfino tolto i cappelli per lasciar godere la visione dei 
quadri storici, dovette sentirsi intenerita alla descrizione dei poveri 
bimbi abbrustoliti nelle vetrerie francesi. Il Pastonchi ha pensato agli 
emigranti cui era dovuto il benefizio della serata e ne vennero le belle 
strofe che ho sopra riportato. 

Ma l’uditorio non potè con questo saggio valutare quale straor- 
dinario dicitore sia Francesco Pastonchi. Lo scrivente che l’ebbe com- 
pagno a Torino per lunghi anni, declamatore nato, che afferrava il braccio 
di ogni conoscente e specialmente del sottoscritto, esercitandosi in anima 
vili, forbendosi, certo senza nessun pensiero di trarre partito un giorno 
di questa sua attitudine, la dizione e la voce bellissima ma immatura, 
fu sorpreso ora dal maraviglioso progresso da lui compiuto in pochi 
anni. Chi sa come il verso sia un organismo vivo di vita propria, for- 
mato d’armonie variatissime, talvolta latenti; e la strofa, il periodo 
poetico, palpitante a sua volta di queste vite indipendenti e pur inti- 
mamente connesse, riconoscerà che soltanto uno squisito verseggiatore 
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è in grado d’interpretare con la voce una poesia. A quali strazii non 
ci fanno assistere gli attori! Mangiano gli e finali, appoggiano su gli 
accenti principali sopprimendo i secondari, cercano sopratutto di 
avvicinare il più che è possibile il linguaggio lirico al linguaggio dram- 
matico, al linguaggio parlato, alla prosa. Pause e precipitazioni o sop- 
pressioni addirittura! I Francesi hanno la scuola e la ferrea simmetria 
dell’alessandrino che li salva, sebbene li tragga spesso nella monotonia, 
nella cadenza immutabile ed esasperante. Il nostro endecasillabo, mira- 
bile verso, ricchissimo di modulazioni, strumento musicale i cui misteri 
agmonici saranno sempre chiusi agli stranieri e alla maggior parte 
degli Italiani stessi, difficilissimo a trattare per i nostri poeti, sicchè 
i suoi maestri viventi si contano sulle dita, è arduo e spesso inacces- 
sibile agli attori. 

Conoscitore consumato del verso e fino critico, il Pastonchi sa oppor- 
tunamente, poichè nulla esce al mondo di perfetto, dissimulare i manca- 
menti, metter in luce i pregi delle composizioni altrui e proprie ch’egli 
declama. Ma tutto ciò sarebbe poco s’egli non possedesse la più bella 
voce di dicitore ch’ io mi conosca, dopo quella di Sarah Bernhardt. 
Sonora, duttile, squillante, limpida, senza mai una serinatura in tutte 
le note di una scala per ora poco profonda, ma che scenderà senza 
dubbio cogli anni, poichè egli è giovanissimo. E come tutte le grandi 
voci, è instancabile. Dopo aver cantato due ore in teatro egli declame- 
rebbe una notte intera. 

Manifestatosi prima a Torino, indi a Milano e in tutte le città del 
Settentrione, egli ha fatto una troppo breve apparizione a Roma. Ab- 
biamo applaudito in questi giorni tante stelle, fino a quest’ ultima 
Yvette, straordinaria d’artificio e di canaillerie, genuino prodotto della 
triste noce parigina. Qualcuno stampò che i poeti italiani crederebbero 
abbassarsi scrivendo per una diseuse. I poeti francesi non scrissero 
per la Guilbert: ella scelse nelle loro raccolte, allo stesso modo che 
Francesco Pastonchi sceglie nei volumi dei poeti italiani. Ma questo, 
d'un nuovo maraviglioso declamatore lirico, è fenomeno latino, spon- 
taneg, sorto dalla nostra terra, e sano, vivaddio, come il nostro cielo e 
il nostro mare! 


VOLFRAMO. 
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Nei mari del Nord — Una conferenza sullo spiritismo — Il tenente generale 
conte Egidio Osio — Neera — Il centenario di Vittorio Alfieri in Asti — 


R. Browning a Venezia. 


Nei mari del Nord. 


Il bozzetto marino che presento 
ai lettori di queste pagine parla al 
nostro cuore di Italiani. 

Siamo nei mari del Nord. 

Nebbioso è il cielo e la bruma si 
addensa sulle bianche onde spumeg- 
gianti. Sotfia fresco il vento e fra 
le rigonfie vele sventola il tricolore, 
la cara bandiera dell’ Italia lontana. 

Sono l’Amerigo Vespucci ed il 
Flavio Gioia della nostra marina 
da guerra, che agli ordini dei capi- 
tani di vascello Chierchia e Carridi 
navigano sotto vela, dopo aver la- 
sciato Bergen, diretti allo Shetland, 
attraversando il fiord più settentrio- 
nale di Bergen, per una estensione 
di circa 80 miglia. Le due navi 
avevano a bordo gli allievi della 
Regia Accademia di Livorno e for- 
mavano nello scorso autunno la 
Divisione d’Istruzione, sotto gli or- 
dini dell'ammiraglio Bettolo. 

Il bozzetto è tolto da un bel di- 
pinto a colori di Hans Bohrdt, pub- 
blicato dall’ //lustrierte  Wochen- 
schrift fir Armee und &Marine e 
rappresenta le nostre due navi, men- 
tre il 9 settembre furono raggiunte 
dal Kronprinz Wilhelm, il grande 
piroscafo postale del Lloyd Tedesco. 
E la lotta fra il vapore e la vela che 
pacifica si svolge tra il mugghiare 
delle onde; è la celere bandiera dei 
commerci, apportatrice di ricchezza 
e di benessere ai popoli, che saluta 
le forti navi da guerra, costrutte a 


difesa dell’espansione economica e 
dell’onore della nazione. 

Veleggiate, o belle navi, dai nomi 
che ricordano le antiche glorie della 
patria e che portate le giovani spe- 
ranze della marina italiana! Che i 
nostri allievi vi crescano educati 
alla austera scuola del dovere - al 
sentimento sempre alto, sempre bello 
del dovere - in pace ed in guerra! 
Verso di voi guarda con affetto chi 
pensa che vi saranno in tanta parte 
attidati i futuri destini della patria : 
ed alla vostra vista forse v’ha anche 
chi ricorda le prime aspirazioni della 
giovinezza, quando anch’ egli sognò 
la tolda d’una nave e le vele super- 
bamente spiegate al vento! 

L'Italia è fiera della sua marina 
militare. Solo le condizioni econo- 
miche del Paese e le strettezze del 
bilancio non ci permettono fare di 
più. Rassegnarsi a queste supreme 
necessità della vita nazionale, oggidì 
è dovere dell’utficile di mare: in 
queste abnegazioni sta una virtù, non 
minore di quella, che nobilmente 
affronta la morte nell’ora del cimento. 
Spesso il sacrificio quotidiano, co- 
stante, delle proprie aspirazioni, della 
propria carriera, degli stessi ideali 
patriottici, è più grande e più meri- 
torio dell’atto repentino e subitaneo 
di coraggio. 

Ma la marina mercantile d’Italia 
non risorge. L’antica terra marinara 
vede la sua bandiera di gran lunga 
sopraffatta dalle flotte commerciali 
di altri paesi. Voi, giovani alunni, 
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che ancora portate nei vostri cuori 
le vivide illusioni di una patria 
grande, guardatelo come procede 
maestoso questo Aronprinz Withelm: 
pensate alle altre innumerevoli co- 
struzioni ancora più recenti e più 
grandiose del Lloyd Germanico e 
della Società d’Amburgo e ritor- 
nati dite al vostro paese - dite alto 
e forte all’ Italia intera - che cosa 
sono le vecchie, lente ed antiquate 
navi, che ancora in tanta parte com- 
pongono la flotta mercantile ita- 
liana. 

Ma non disperiamo! Un giorno la 
coscienza marinara d’ Italia si desterà, 
risorgerà, ed in allora anche il nostro 
Paese avrà una marina mercantile, 
degna del suo passato, delle sue tra- 
dizioni, del suo avvenire. Pochi uo- 
mini di carattere ci hanno dato il 
risorgimento della marina militare 
italiana e trovarono largo consenso 
ed eco simpatica in una schiera di 
ufficiali studiosi e valenti e di ma- 
rinai disciplinati e coraggiosi. Pochi 
uomini di carattere, quando facciano 
echeggiare alta e forte nel Parlamento 
e nel Paese la voce del dovere e 
della verità, condurranno al risorgi- 
mento della marina mercantile ita- 
liana. Essa non attende che il suo 
Saint-Bon, che la sollevi dai premii 
eccessivi che l’addormentano, dai 
sussidii esagerati che l’infiacchiscono 
e la viziano, per lanciarla animosa 
nelle grandi e forti concorrenze del 
libero mare! 

La marina mercantile tedesca, di 
cui la nazione germanica è tanto or- 
gogliosa, non è forse stata l’opera di 
un solo uomo, del compianto von 
Stephan, il grande ministro di poste 
e ‘telegrafi, l'ideatore dell’ Unione 
Postale Universale? Egli sentì che 
una Germania risorta doveva avere 
una grande marina mercantile: con- 
sacrò alla nobile e patriottica ambi- 
zione gli ultimi anni della sua vita 
operosa e riuscì, come sempre rie- 
scono i forti. In tal modo preparò 
anche la grande flotta militare della 
Germania, perchè una marina com- 
merciale florida è la prima e neces- 
saria condizione allo sviluppo della 
flotta da guerra. 

Così infatti procedette la Germa- 
nia e così volle il suo grande Im- 
peratore. Ricorderò a questo propo- 
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sito un aneddoto che mi fu perso- 
nalmente raccontato dallo stesso von 
Stephan. 

Alle feste dell’ inaugurazione del 
Canale di Kiel, l'Imperatore Gu- 
glielmo passava in rivista le squadre 
estere, quando gli sfilò dinnanzi 1’ Um- 
berto I, che manovrava splendida- 
mente sotto gli ordini del coman- 
dante Bettolo. L'Imperatore ammirò 
a lungo la superba nave, elogiandone 
di continuo il Comando. Poi d’un 
tratto, rivoltosi al suo ministro delle 
poste, von Stephan, che gli stava a 
fianco, ed additandogli l’ Umberto I: 
« Voi ci avete data la grande ma- 
rina mercantile - egli esclamò, - ora 
vogliamo anche noi delle navi come 
quella! Vogliamo una grande marina 
da guerra | » 

Attraverso a mille difficoltà, a 
lotte parlamentari vivaci, l’Impera- 
tore volle una grande marina mili- 
tare e l’avrà ! La vista dell’ Umberto / 
gliene raffermò il pensiero. 

Con senso pratico e logico, la 
Germania comjnciò dallo sviluppo 
della marina mercantile, come prepa- 
razione e base della flotta da guerra. 
Noi abbiamo percorso un cammino 
inverso ed è per questo che do- 
vemmo ar ‘estarci nel progresso della 
marina militare. Ben presto ci ven- 
nero meno le forze ed i mezzi. Ri- 
prendiamo la giusta via: diamo alla 
flotta da guerra tutto ciò che le forze 
del Paese consentono; ma ricordiamo 
ch’essa deve avere le sue prime basi 


‘ nella marina mercantile. 


Il mio sogno è che tanti bravi e 
studiosi utficiali della nostra marina 
da guerra si convincano che l’Italia 
non può, non ‘deve continuare in 
questa penosa e malinconica deca- 
denza della sua marina a vapore, 
infiacchita da troppi aiuti e da non 
sudati guadagni. Il mio sogno è che 
essi sentano e facciano sentire alla 
nazione intera, che l’Italia risorta ha 
il diritto e il dovere di avere anche 
essa una marina mercantile, propor- 
zionata alla sua situazione politica ed 
economica. 34 

In allora vedremo anche noi - come 
nel bozzetto dell’Hans Bohrdt - una 
superba nave mercantile fiancheg- 
giare le nostre care navi da guerra: 
ma sull’una e sull’altre sventolerà il 
tricolore italiano! 
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L’Amerigo Vespnceci e il Flavio Gioia raggiunti dal Kronprinz Wilhelm oltre Bergen. 


47 Vol. XCVIII, Serie IV - 16 aprile 1902. 
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Una conferenza sullo Spiritismo. 


Luigi Arnaldo Vassallo, Gardolia nel gior- 
nalismo, tenne, sabato 5, una interessantis- 
sima conferenza sullo Sfiritiszzo, nella sala 
dell’Associazione della Stampa di Roma, gre- 
mita di gentili signore e di signori, che im- 
mobili rimasero per circa due ore e mezza, 
fino alla mezzanotte ad ascoltare la parola, 
ora gaia e spiritosa, ora commossa e com- 
movente del nostro valoroso collega. 

La notevole conferenza sarà forse fra breve 
pubblicata dal Vassallo, a complemento del 
suo volume Nel Mondo degli Spiriti (Roma, 
Voghera) che in questo momento ha tanta 
voga. Mi limito quindi a pubblicare le belle 
parole, con cui l’ onorevole Luzzatti, presi- 
dente dell’Associazione, ha presentato il bril- 
lante e simpatico conferenziere, il quale ha 
pure conchiuso esprimendo il desiderio che 
questi fenomeni siano sottoposti ad indagine 
scientifica, sempre più rigorosa, nel solo in- 
tento di giungere al vero, a questa alta aspi- 
razione della mente umana. 

L'onorevole Luzzatti così si espresse: 


All’ottimo confratello, al figliuolo 
prediletto dell’ Associazione della 
Stampa, ad Arnaldo Vassallo, splen- 
dido per coltura e per ingegno, il 
nostro saluto più fervido e più fido! 

Non gli auguriamo questa sera la 
facile e mondana gloria: poichè il 
suo intelletto, educato alla scuola di 
Mazzini, ormai più non si sazia se 
non lo illustra il vero 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia 


Quindi anche coloro che da lui 
dissentono lo ammirano in questa 
nuova evoluzione della sua mente, 


inquieta cercatrice dei misteri d'oltre 


tomba. 

Ma non vi mancano i censori; e 
voi, Vassallo, che avete così felice- 
mente usato dell’otficio della critica 
non dovete meravigliarvene 

Odo dire intorno a me: questo 
Vassallo, al secolo giornalistico detto 
Gandolin, il quale ha versato per 
tanti anni sul pubblico italiano i te- 
sori dei suoi attici e mordenti sali e 
i fascini del suo spirito scintillante, 
è ora caduto lui pure nel laccio degli 
spiriti? E nella nostra Associazion» 
della Stampa, dove non mancano i 
critici amabili, gli ingegni scettici e 
positivisti, potete attendervi a forti 
e rudi contraddittorî. Il tema che voi 
agitate ha l’aspetto scientifico e il 
religioso. Provando e riprovando, 
come insegnarono i nostri grandi 
dell’Accademia del Cimento, si tratta 
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di sceverare negli studi medianici i 
fatti dello spiritismo dalla fantasia, 
la realtà dalle ciurmerie. 

Le discipline naturali hanno do 
nati, ai nostri giorni, ben altri ri- 
belli! La scienza ignora l’essenza 
delle cose, ma conduce l’accordo 
sulla realtà dei fatti e illustra la forza 
dalla energia che la misura. 

Quando questi fenomeni sullo spi- 
ritismo passeranno dai trattenimenti 
di pochi cultori, dal mistero, dalle 
penombre dei signorili salotti ai Ja- 
boratorî scientifici, saranno studiati, 
a somiglianza di quelli dell’ipnoti- 
smo, a cui si rannodano, e diver- 
ranno come le indagini sui nervi, 
sull'elettricità, sulla psico-fisica ar- 
gomento di sicure e metodiche os- 
servazioni. Allora, per esempio, sa- 
premo con certezza se si possano 
fotografare gli spiriti materiati in- 
sieme ai medium, se abbiano due di+ 
stinte personalità, se sia vero che il 
medium perda il peso guadagnato 
dagli spiriti materiati momentanea- 
mente, e quando si dileguano, il me- 
dium riacquisti il peso perduto. 

Rimane il lato filosofico-religioso 
del tema strano! 

Io che non ebbi mai la sventura 
di perdere un figlio, ho vissuto e 
sofferto con voi, o Vassallo, quando 
nell’esperimento descritto nel vostro 
libro, e a cui ci fate assistere, l’ado- 
rato vostro Naldino vi risorge di- 
nanzi e vi ridona per un istante 
le consolazioni ineffabili delle carezze 
e dei dolci baci tante volte desiati. 
Rivedere l’angelico volto, riudire la 
nota voce.. quale tragica felicità! 
Leggendovi mi tornavano alla mente 
i versi del Poeta, perduto in un coro 
glorioso di ombre: 

Io vidi una di lor traersi avanti 

Per abbracciarmi con sì grande affetto, 

Che mosse me a far lo somigliante. 

O ombre vane, fuor che nell’aspetto! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 

E tante mi tornai con esse al petto. 


Forse, e perdonate a me il dubbio 
can lido, le correnti sprigionatesi dal 
medium, l'attesa e la speranza. la 
stessa solennità del luogo, vi estol- 
sero l’anima a più sublimi altezze, le 
armarono le ali a voli possenti, con- 
cedendole le vertigini di visioni in- 
suete, e in un’estasi di amor paterno 
vi parve vedere la prediletta imagine, 
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che sempre vi sta dinanzi nelle con- 
dizioni normali della vostra vita, 
distende un velo di malinconia sul 
vostro volto e anche nei momenti 
lieti vi fa dire col poeta: 


Questo che par sorriso ed è dolore! 


Ricordo i tre anglo-sassoni che di- 
segnavano le meravigliose gesta di 
un fachiro su una piazza indiana, 
muniti di tre apparecchi fotografici. 
Il fachiro getta una fune che si un- 
cina nell’aere, vi si attacca e vi si 
lancia, e vi si appende dietro lui un 
giovane che esce dalla terra; poi il fa- 
chiro butta le dolenti membra di 
questo giovane al suolo, lo fa rivi- 
vere e ratto ei si perde nella folla. 

Gli anglo-sassoni disegnatori fe- 
delmente tutte queste miracolose ge- 
sta avevano espresse concordi; ma 
la macchina fotografica non aveva 
riprodotto che il solo fachiro, senza 
fune e senza giovane redivivo! Sol- 
tanto la macchina fotografica non era 
stata ipnotizzata. Essa aveva resi- 
stito al fascino nella sua obbiettiva 
infallibilità! 

E nel dirvi ciò voi sapete che io 
non sono uno scettico, che riconosco, 
come voi, le mistiche e melodiche 
corrispondenze fra il cielo e la terra, 
che la mia fede in Dio cresce ogni 
dì più quanto va scemando quella 
negli uomini. Quante volte vo ripe- 
tendo con Amleto: « Vi sono, Orazio, 
« in cielo e in terra più cose che 
« non ne sogni la nostra filosofia! » 

Oh! certo la nostra vita sarebbe 
migliore se si continuasse sotto la 
vigilante scorta dei cari estinti, se 
la pia voluttà del rivederli di tratto 
in tratto in questa terra, e secondo 
il nostro merito, fosse il legato pio 
dei moribondi. 

Anche la teosofia sostiene queste 
possibilità con alti ragionamenti e 
con altre forme. 

Persuadeteci, caro Vassallo, e sieno 
realtà o illusioni, fateci rivivere con 
coloro che morendo ci involarono 
più che la metà della nostra animal 
Sieno pur ombre. vane fuor che nel- 
l'aspetto, ve ne saremo tutti grati. 

Si è notato che nei periodi della 
storia, nei quali le magiìe, gl’ipnoti- 
smi, il mesmerismo ripigliano il pre- 
dominio, i culti antichi appaiono de- 
crepiti, i nuovi non sono ancora nati, 


quasi che gl’intelletti non possano 
vivere senza il sopranaturale. Il che 
si è visto a Roma, quando il culto 
del paganesimo si spegneva e non 
era ancora sorta l’aurora dell’anima 
cristiana, 

Forse che tutto l’ odierno affac- 
cendarsi di menti malate ed elette, 


intente a queste nuove manifestazioni . 


dello spiritismo, accennano alle pa- 
lingenesi della fede ? 

Osiamo e speriamo! 

E ora a voi la parola, o mago del- 
l’arte, e metteteci dentro alle segrete 
cose. Noi vi seguiremo con trepida 
cura e con ansiosa sollecitudine; 
poichè il mistero ci attrae con la se- 
duzione e le vertigini degli abissi. 

A voi la parola per stenebrarci 
anche con un fievole raggio di luce 
intellettuale queste oscure profondità 
della vita e della morte! 


Il tenente generale 
conte Egidio Osio. 


Il tenente generale Osio, coman- 
dante la divisione di Milano, dopo 
tormentosa malattia è mancato ai 
vivi, nella notte dal 29 al 30 marzo. 

Nato da nobile ed antica famiglia 
milanese, nel 1840, crebbe tra le 
generose agitazioni che iniziarono il 
nostro Risorgimento, e la sua anima 
ne ricevette le indelebili impressioni, 
che lo spinsero più tardi a dedicare 
tutto sè stesso al servizio dalla Patria. 

Il Collegio Longoni lo ebbe allievo 
studioso e valente, l’Università di 
Pavia lo vide assiduo alle lezioni e 
nello stesso tempo zelante frequen- 
tatore delle riunioni, ove segreta- 
mente, dalla gioventù di allora, si 
scambiavano speranze, eccitamenti, 
notizie patriottiche. 

Suonato nel 1859 il segnale della 
riscossa, Osio abbandonò senz’altro 
gli studi e corse ad arruolarsi sotto 
la bandiera di Vittorio Emanuele, 
affrontando con fortuna i pericoli 
dello sconfinamento al Ticino, ben 
maggiori di quelli delle prossime 
battaglie. Incorporato nel 10° reggi- 
mento fanteria, il giovane, abituato 
ai comodi di una vita agiata, sop- 
portò con lieto animo gli strapazzi, 
i rudi contatti con persone d’ogni 
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ceto, la privazione delle cose sino 
allora parse indispensabili. 

La sua anima si rafforzò in questa 
prova, ed il suo fisico si irrobustì. 
Particella minuscola del grande or- 
ganismo guerresco, Osio prese parte 
col suo reggimento a tuttè le opera- 
zioni della faticosa campagna, com- 
battendo a Palestro. 

L’istante più bello della sua vita 
militare, che pur fu tanto feconda di 





Tenente Generale Egidio Osio. 


soddisfazioni, soleva narrare essere 
stato quando, vestito da semplice 
fantaccino, confuso nei ranghi dei 
suoi commilitoni, entrò a M:lano tra 
le acclamazioni della popolazione in 
delirio. « Momento indimenticabile 
in cui il cuore mi pareva scoppiasse 
dalla gioia e l’anima volesse uscire 
dal suo involucro, troppo angusto 
per contenerla ». . 

Dopo Villafranca, fu ammesso nella 
Accademia militare, per titoli, e ne 
uscì sottotenente nel 1° reggimento 
fanteria. Dal contatto dei camerati 
della brigata Savoia, tipici soldati 
del vecchio stampo, Osio prese la 
franchezza del carattere, la rigidezza 
nell'adempimento del proprio dovere, 
la marzialità del contegno. Perduto 
quasi nell'ambiente singolare di quel 
reggimento, dove allora predomina- 
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vano le doti soldatesche, a scapito di 
quelle mentali e civili, egli emerse 
ben presto pel suo valore intellet- 
tuale e professionale. 

I superiori ed i colleghi, che ave. 
vano accolto con dittidenza quel 
« blanc-bec » che non era del loro 
mondo e della stessa loro origine, 
lo presero rapidamente a stimare, e 
questo sentimento crebbe singolar- 
mente dopo la campagna della bassa 
Italia e la resa di Capua. In questa 
operazione Osio diede prova di ener- 
gia singolare, reprimendo col solo 
suo contegno fiero e risoluto l’am- 
mutinamento scoppiato tra i prigio- 
nieri borbonici contro i loro ufficiali. 
Egli penetrò, solo, nel locale ove 
tumultuavano inferociti i sollevati, e, 
fatto scudo del proprio corpo ai gra- 
duati minacciati nella vita, ricon- 
dusse all’obbedienza gli ammutinati 
e arrestò di sua mano gli agitatori. 
Per questa atto di energia, fu deco. 
rato della medaglia di bronzo al 
valor militare 

Conoscitore delle lingue inglese e 
tedesca, che parlava con la stessa 
correttezza del francese, venne presto 
chiamato allo stato maggiore e vi fu 
promosso capitano nel 1865. Fece la 
campagna del 1866 con Cialdini e 
dopo la pace ebbe l’incarico di se- 
guire le operazioni di Lord Napier 
in Abissinia, contro il Negus Teo- 
doro. 

Di questa sua missione, egli scrisse 
una relazione assai interessante; nulla 
sfuggì alla sua perspicace osserva- 
zione, aiutata da una attività senza 
riposo, che lo faceva accorrere ovun- 
que sorgesse la probabilità di un 
combattimento, o di una operazione 
importante. 

Dopo essere stato insegnante di 
tattica nella scuola di cavalleria in 
Pinerolo, passò al Ministero della 
guerra, e quindi allo stato maggiore 
de V Corpo in Verona, sotto il ge- 
nerale Pianell. Il contatto di questo 
eminente soldato rafforzò le qualità 
militari del giovine utticiale, che 
alla scuola di Pianell si può dire 
abbia completata la propria educa 
zione professionale. Osio fu definito 
allora, da quel perfetto conoscitore 
d’uomini. « carattere tutto d’un pezzo, 
mente equilibrata, ingegno pronto, 
coltura vasta, forte sentimento di sè, 
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alto spirito militare ». Non temiamo 
di guastare questo ritratto aggiun- 
gendo l’espressione « assetato di sa- 
pere », che fu l’altra eminente ca- 
ratteristica di questo uomo che oggi 
rimpiangiamo. 

Della sua attività letteraria poco 
è noto al pubblico, perchè egli abor- 
riva dal rumore attorno al suo nome 
e perchè condensò la massima parte 
del suo lavoro nelle lezioni che 
impartì al suo Reale allievo. Come 
scrittore militare rimane tuttavia una 
sua pregevole monografia su Verona 
in relazione alla difesa della fron- 
tiera N-E, nella quale il pensiero 
strategico e tattico è confortato dalla 
perfetta conoscenza delle vicende 
storiche e politiche dello scacchiere 
dove sorge quella piazza di guerra. 
Arricchì anche le memorie riferen- 
tesi al passato di Milano con uno 
studio analitico e perfetto delle ori- 
gini della famiglia degli Osii; alla 
quale appartenne, come è noto, quel- 
l’Egidio, che Manzoni mette in fosca 
luce nei Promessi Sposi. 

Da Verona, Osio fu trasferito al- 
l'Ambasciata di Berlino, in qualità 
di addetto militare, e si dimostrò 
perfettamente adatto a quel delicato 
utficio. Egli lo copriva da soli due 
anni, allorchè il compianto Umberto 
lo chiamava ad assumere la carica 
di vice-governatore del Principe Ere- 
ditario. 

L’onore era grande, la responsa- 
bilità gravissima, e se ne mostrò 
compreso il tenente colonnello Osio, 
col porre al di sopra di tutti i suoi 
pensieri questo nuovo dovere. La 
sua mente era fatta per vedere, nel 
lontano avvenire, ciò che occor- 
reva al suo Reale allievo, il suo 
cuore per scorgere la via da battere 
per giungervi, il suo carattere era 
tagliato per guidarvelo, senza esita- 
zioni e senza debolezza. Nove anni 
durò la delicata missione, ed Osio 
la compì come un sacerdozio. La 
sua rigidezza fu da alcuni trovata 
eccessiva, ma ben diversamente parve 
apprezzarla il giovane Principe, che 
mai cessò di mostrare gratitudine 
ed affetto al suo governatore. 

Osio ritornò nel 1890 al suo me- 
stiere di soldato, assumendo il co- 
mando del 18° fanteria. Soleva dire 
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che il comando di un reggimento è, 
« fra tutti quelli a cui può aspirare 
un utticiale, il più fecondo di sod- 
disfazioni morali, quello ove tutta la 
sua operosità intellettuale e fisica si 
può pienamente rivelare, dando nei 
risultati tangibili ed immediati la 
idea esatta della sua capacità, come 
educatore, come amministratore, co- 
me istruttore ». Osio dette, quale co- 
lonnello, la massima misura di queste 
capacità. 

Promosso maggior generale nel 
1892, il campo dell’attività di Osio 
si andò allargando; le sue qualità di 
comandante di truppe ebbero occa- 
sione di rivelarsi. Chi ebbe la for- 
tuna di avvicinarlo in quel tempo, 
ricorda con ammirazione la chia- 
rezza di vedute, la logica delle in- 
duzioni, la lucidezza delle sue dispo- 
sizioni. Come generale, 1’ Osio pos- 
sedeva la migliore delle qualità, che 
per quella posizione si richiede, « il 
carattere ». La qualità, cioè, che per- 
mette di affrontare serenamente le 
responsabilità del comando e che 
unica sostiene la mente e le conserva 
tutta la lucidezza anche nei momenti 
più gravi della vita. 

Il generale Osio aveva per mas- 
sima che: concedendo un nuovo 
grado ad un militare, non è una ri- 
compensa che gli si accorda, ma è 
un nuovo dovere da compiere che 
gli si affida. Così egli intendeva sod- 
disfare alle sue attribuzioni, col cre- 
scere delle quali egli aveva aumen- 
tata la sua attività ed il suo zelo, 
senza riguardo all’età ed alla salute. 

Alle qualità professionali ed intel- 
lettuali, il generale Osio accoppiava 
un tatto naturale e delicatissimo, che 
gli permetteva di affrontare le si- 
tuazioni più ditticili e di uscirne con 
i massimi vantaggi. Nel suo comando 
di Brescia, ed in quello della divi- 
sione di Milano, assunto nel 1898, 
egli dette prove perfette di questo 
suo pregio, e si meritò l’universale 
considerazione. 

Il generale Osio è ora sceso nella 
tomba, lasciando un gran vuoto nel- 
l’esercito, che sperava vederlo rag- 
giungere i supremi gradi, ed un senso 
di rammarico nel Paese, che lo con- 
siderava l’incarnazione dell’esattezza 
e del sentimento del dovere. 
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Neera. 


La nostra gentile collaboratrice 
Neera è ben conosciuta e molto ap- 
prezzata in Francia. Tanto è vero 
che Ivan Strannik le dedica un ar- 
ticolo nella Revue Bleue, in cui, dopo 
aver detto che la letteratura italiana 
sembra da parecchi anni rifiorire in 
un improvviso rinnovamento di forza 
e di fecondità, soggiunge: « Di tutti 
gli scrittori così chiari in Italia, Neera, 
la scrittrice originale, la polemista 
infaticabile, ha forse il talento più 
intero, la dottrina più facile a defi- 
nirsi. La sua reputazione è già da 
lungo tempo stabilita. Neera certa- 
mente è lontana dal possedere la tene- 
rezza delicata, l’idealismo puro di Fo- 
gazzaro, la feroce visione realista di 
Verga, la forza allucinante, ebra e son- 
tuosa di d’Annunzio. Cionondimeno 
essa merita un'attenzione speciale, per- 
chè la sua opera è un apostolato, lesue 
convinzioni sono profonde, le idee 
intransigenti, ed ha anche l’arte di 
sapersi fare ascoltare. 

« .. Neera non ha veduto in tutta 
l’umanità che l'umanità femminile, e, 
quando ha tentato il romanzo, non 
ha analizzato con profondità che 
l’anima delle sue eroine. Il tipo ma- 
schile nei suoi lavori è invariabil- 
mente secondario. Neera stessa sem- 
bra cosciente di questa lacuna del 
suo talento, e se ne giustifica. Ella 
si crede guidata da un sentimento 
estetico. Secondo lei, l’anima della 
donna offre il dominio più vasto e 
più vario allo studio psicologico e 
senza esitare conclude che la donna 
è più interessante dell’uomo. 

«Sarebbe inutile discutere con Nee- 
ra; le sue convinzioni sono incrolla- 
bili, fanno parte di lei. Non ci rimane 
che lodarla pel fatto che essa non 
scrive se non su argomenti che co- 
nosce a fondo e fra i quali si muove 
a suo agio. La sua opera, se viene 
perciò ad essere semplificata, guada- 
gna in forza e in sincerità. Un altro 
dei suoi meriti degno di essere no- 
tato è che, all’epoca in cui le scrit- 
trici avevano l’abitudine di dissimu- 
larsi sotto un pseudonimo maschile, 
e di fingere opinioni virili, Neera 
mantiene la sua personalità di donna 
con orgoglio e franchezza .. 

« Come artista, il valore di Neera è 
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molto ineguale. Quando è ispirata e 
condotta dalla sua idea, si esprime 
nel modo più chiaro e trova per i 
sentimenti che le sono più cari un 
accento giusto Ma la cura della forma, 
il culto della frase armoniosa, la gioia 
di una composizione elegante non 
le sembrano che cose secondarie. Per 
lei l’idea è tutto, e, se pur qualche 
volta si lascia trascinare a descrizioni 
minuziose, si è che ciò le sembra 
utile, non già per istinto d’artista... 

« Altre opere sono, certamente, più 
brillanti, più ammaliatrici di quella 
di Neera; ma questa scrittrice, colla 
sua rettitudine e la franca sincerità, 
col suo desiderio del meglio e la 
sua semplicità chiaroveggente, com- 
muove, avvince e ispira una simpa- 
tia più calda che non sia la semplice 
ammirazione ». 


Il centenario di Vittorio Alfieri 
in Asti. 


Fin dalla primavera del 1901 il sin- 
daco d’Asti, comm. avv. Giuseppe 
Bocca, volle affermare il concetto che 
la commemorazione centenaria del 
Grande Astigiano doveva essere di 
iniziativa municipale esclusivamente, 
e questa idea così lanciata in pub- 
blico ebbe il plauso generale. 

Per concretare la nobile iniziativa, 
lo stesso sindaco d’Asti indisse per 
il 1° gennaio 1902, in questa città, 
una grande assemblea per la costi- 
tuzione del Comitato promotore; e 
vi intervenne grande numero di per- 
sonaggi cospicui e vi aderirono per 
iscritto moltissimi illustri italiani. 

L’adunanza del Comitato Generale 
promotore per le onoranze da cele- 
brarsi nel primo centenario della 
morte del Sommo Trageda (8 otto- 
bre 1903) approvò il seguente pro- 
gramma : 

1° Commemorazione di Vittorio 
Alfieri; 

2° Esposizione alfieriana e nazio- 
nale, nell'ottobre 1903 in Asti, di 
arte e letteratura drammatica ; 

3° Congresso d’arte e letteratura 
drammatica, da tenersi nella stessa 
occasione in Asti; 

4° Rappresentazione di alcune 
delle migliori tragedie alfieriane; 
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5° Ristampa in edizione econo- 
mica popolare di tutte le opere di 
Vittorio Alfieri. 

A presidente onorario venne ac- 
clamato Giosue Carducci, il quale 
in un recente colloquio avuto col 
sindaco d'Asti, comm. Bocca, presi- 
dente effettivo del Comitato, pro- 
mise di fare egli stesso la comme- 
morazione solenne di Vittorio Alfieri. 

Tommaso Salvini rappresenterà in 
Asti il Sau/ e alcune altre delle tra- 
gedie alfieriane. 

Nel concorso indetto fra i princi- 
pali editori italiani per la ristampa 
delle opere di Vittorio Alfieri riuscì 
vincitrice la ditta G. B. Paravia di 
Torino. 

La nuove edizione completa delle 
opete alfieriane si comporrà di 10 
o 12 volumi in-16°, di 400 pagine 
caduno ; e verrà pubblicata con il 
seguente ordine suggerito dallo stesso 
Giosue Carducci: 


I. Vita. 

II. Epistolario. 

III. Rime. America libera. Parigi sbatigliato. 
Etruria vendicata. 

IV. Epigrammi. Satire. Misogallo. 

V. Tragedie. . 

VI. Versione dei Persiazi di Eschilo, del 
Filottete di Sofocle, dell’ A/ceste d’Euripide. 

VII. Commedie. - Versione delle Razze di 
Aristofane e delle commedie di Terenzio. 

VIII. Della Tirannide - Del Principe e delle 
lettere - Panegirico di Plinio a Traiano - 
Della virtù sconosciuta. 

IX. Versione di Sallustio = Versione di Vir- 
gilio, 


Robert Browning a Venezia. 


Una colta e gentile signora ame- 
ricana, Mrs. Bronson, due anni or 
sono moriva in Firenze, dopo una 
lunga dimora in Italia. In questa 
rubrica se ne occupò la nostra Ri- 
vista, ricordando specialmente la 
larga ed amabile ospitalità per cui 
la casa di Mrs. Bronson era ben 
nota a Venezia. 

Nella sua villa spesso e a lungo 
abitò Roberto Browning, pel quale 
la nobile signora nutriva una sin- 
cera ammirazione e una fraterna 
amicizia, Scrivendo le sue memorie, 





ella ha voluto ricordare i bei giorni 
passati in compagnia di Browning 
e di sua sorella Elisabetta, e ap- 
punto questa parte dei ricordi di 
Mrs. Bronson è stata ora tolta dal- 
l'oblio e pubblicata nel Corzhi/! 
Magazine sotto il titolo: Browning 
in Venice. 

In età già avanzata, il poeta con- 
servava un umore sereno e gioviale, 
godendo immensamente le passeg- 
giate e le gite in gondola, che ogni 
giorno si concedeva; l’esercizio e il 
moto costituivano la sua panacea. 

Più in là Mrs. Bronson osserva: 
« La sua memoria per le poesie che 
aveva lette in gioventù era straor- 
dinaria. Se si citava un verso di 
Byron, il poeta che aveva maggior- 
mente destato il suo entusiasmo, egli 
sapeva, senza esitare, proseguire la 
citazione. Roberto Browning era or- 
goglioso di questa forza ritentiva 
della sua memoria, come pure del- 
l’acutezza della vista che aveva con- 
servata anche negli ultimi anni e 
che attribuiva all’abitudine di ba- 
gnare ogni mattina gli occhi col- 
l’acqua fredda. Egli andava anche 
superbo della sua forza e della re- 
sistenza che dimostrava camminando 
lunghe ore senza dar segno di stan- 
chezza. 

« Ma soprattutto era orgoglioso di 
suo figlio, che per lui era addirit- 
tura un idolo. — Sapete, mia cara 
amica - egli diceva un giorno a Mrs. 
Bronson - che, se fosse possibile, io 
rinunzierei ad ogni ambizione per- 
sonale, e distruggerei tutti i versi 
che ho scritti, se con ciò io potessi 
vedere la fama e l’onore accumulati 
sul capo del mio Roberto ». 

L’articolo di Mrs. Bronson è se- 
minato di graziosi quadretti della 
vita giornaliera del poeta. Lo tro- 
viamo nei giardini pubblici, occu- 
pato a distribuire dolci e frutti al 
povero elefante prigioniero; lo ve- 
diamo la domenica mattina recarsi 
con sua sorella alla chiesa valdese, 
e lo sorprendiamo, nella sua inti- 
mità, squisitamente cortese colleper- 
sone addette al suo servizio, e pieno 
di amichevole tenerezza verso la 
sorella Elisabetta, che egli chiamava 
« il suo angelo guardiano ». 


NEMI. 
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La situazione del bilancio — Lavori pubblici — M. Germain 
ed il cambio sull’estero. 


La situazione del bilancio. 


l'on. Di Broglio, ministro del tesoro, farà, a quanto si annuncia, 
alla riapertura della Camera una breve esposizione finanziaria. L'idea 
è assai lodevole, perchè sia per nuove leggi, che per nuovi fatti, l’an- 
damento del bilancio può facilmente mutare di sei in sei mesi. 

Due sono i punti che l’on. ministro dovrà in particolar modo chia- 
rire: lo svolgimento delle ‘entrate; l'incremento delle spese, sia nel 
bilancio in corso, sia in quelli del prossimo biennio. Il numero dei 
progetti di spesa annunciati o presentati al Parlamento non è piccolo 
e sarebbe inutile nascondere che un tal fatto comincia a destare qualche 
preoccupazione: è su questo punto soprattutto che giova attendere 
dall’on. ministro calcoli e dati precisi, prima di dare un giudizio 
fondato. i 

Lo svolgimento delle entrate è abbastanza promettente e segue, 
senza sbalzi, l'andamento normale più volte indicato nelle pagine di 
questa Rivista. 

I quattro consuntivi precedenti al 1900-901 diedero un incremento 
medio dell’entrata di oltre 22 milioni all’anno. L'esercizio 1900-901 
venne fortemente perturbato da varii fatti e specialmente dai falliti 
raccolti del vino e dell’olio nelle Puglie. Anche il periodo attuale non 
è fra i più lieti dell'economia nazionale e. registra al suo passivo lo 
scarso raccolto del grano, la crisi del vino in Piemonte e gli scioperi. 

Nel fascicolo del 1° marzo 1901, nell’ articolo La Riforma tribu- 
taria, sì osservava, che in base ad un incremento normale medio 
dell'entrata in 22 milioni l’anno, calcolando il grano in soli 40 mi- 
lioni, e lasciando in disparte gli effetti del catasto e d’altre leggi di 
sgravio, si poteva costrurre la seguente tabella della progressione nor- 
male dell’ entrata effettiva, che giova confrontare colle riscossioni : 


Progressione normale delle entrate effettive. 


Previsioni È 
Anni E° sù ‘Pel Vonepnttro (1) 
1900-901 1,683,000,000 1,686,441,000 
1901-902 1,705,1100,000 _ 
1902 903 1,727,000,000 —_ 
1903-904 1,749,000,000 —_ 


(1) Calcolando il grano in 40 milioni. 
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Il consuntivo 1900-901 diede un’ entrata effettiva di 1,720 milioni, 
compresi milioni 74.2 di solo grano. Ricondotto il grano alla media 
di 40 milioni, l’entrata effettiva per l’anno scorso risulta di 1,686 
milioni. 

Quando la previsione di 1,683 milioni fu pubblicata il 1° marzo 1901, 
non pochi dei consueti uomini serii - che non si erano data pena alcuna 
di studiare la nostra finanza - la giudicarono senz’altro fantastica. 
Ricordiamo che la previsione ministeriale era in allora di 1,658 milioni, 


senza deduzione del grano. Venne il consuntivo, e la previsione fatta 


in allora, fu matematicamente comprovata ed anzi lievemente superata : 
1,686 milioni invece di 1,683! 
Vediamo ora l’esercizio in corso 1901-902. Per esso abbiamo finora 
tre previsioni : 
Previsioni dell'entrata effettiva per il 1901-902. 
7 Luglio 1901 — Bilancio dell’entrata. . . . L. 1,674,801,706 


30 Novembre 1901 — Bilancio d’assestamento . . » 1,692,107,016 
22 Marzo 1902 — Variazioni all’assestamento. » 1,706,856,989 


Queste cifre dinotano di per sè stesse come si continui nel sistema 
- che ha pure dei lati buoni - di tenere molto basse le previsioni, cosic- 
chè di tempo in tempo bisogna accrescerle di non pochi milioni. Anche 
così rettificata, è la previsione di 1,706 milioni conforme alla realtà? 

Per rispondere in modo adeguato a questa domanda, fa d’ uopo 
esaminare le riscossioni dei principali cespiti. In nove mesi d’esercizio 
- dal 1° luglio al 31 marzo - si ebbero le seguenti riscossioni per le 
maggiori entrate del nostro bilancio: 


Variazioni nelle entrate effettive del 1901-902 in confronto del 1900-901. 
Luglio-Marzo (Nove mesi). 





Aumento | Diminuzione 
| 


+ poss 


Î 













iienipnleo ie ie do ii “at “oi » 1,897,000 
Mabel iu Aa - 545,009 » 
Ricchezza mobile per ruoli. . .......... 1,961,000 » 
Masspisugli Galan... Lena » 4,044,000 
Tasse di fabbricazione. . . ..... she A 9,985,000 » 
ETTI DA A AT i NRE PRIA SEVIET E 3,943,000 » 
MIR n Ce sd 4,783,000 » 
Be ee ben 541,000 » 
Posteredelografi i Lo lee le 3,713,000 » 
25,471,000 5,941.000 











Aumento netto lire 19,530,000. V’ha pure aumento per il lotto, le ferrovie, ecc. 
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In cifra tonda, nove mesi di riscossioni, da luglio a tutto marzo, 
hanno dati 25.4 milioni di aumento e 5.9 milioni di diminuzioni: 
aumento netto, 19 milioni e mezzo. ! 

Sono in aumento alcuni altri cespiti, di cui per ora non si può 
tener conto: il lotto, per circa 1 milione; i proventi ferroviarii, ecc. 
L'aumento totale sarebbe così di 22 a 23 milioni: cosicchè è modesto 
il computo di 20 milioni. 

Come possiamo da queste cifre calcolare la probabile previsione di 
tutto l’anno, ossia di dodici mesi, fino al 30 giugno prossimo venturo? 

Un primo metodo - che ci affrettiamo a dire erroneo - sarebbe 
quello di una semplice proporzione. Nove mesi hanno dato 20 milioni 
d’aumento sull’anno scorso: dodici mesi daranno 27 milioni d’au- 
mento. L'anno passato fruttò 1,720 milioni : quest'anno se ne avranno 
dunque 1,747, ossia 1,720 + 27 = 1,747. Questo calcolo sarebbe erroneo, 
soprattutto per la mutata riscossione dell’imposta sugli zuccheri. 

Un secondo metodo - anch’esso inesatto - sarebbe quello di con- 
siderare come definitivamente acquisito all’esercizio l’aumento di 20 
milioni: cosicchè si dovrebbe salire per l’anno ad una previsione di 
1,740 milioni, ossia 1,720 +20= 1,740. Ma anche questo metodo non 
tiene conto di due fatti: di alcuni cespiti in diminuzione e della mu- 
tata riscossione dell’imposta dello zucchero. 

I cespiti in vera diminuzione, nell’anno in corso, sono due: le 
tasse sugli affari ed il petrolio. Scendono le tasse sugli affari, special- 
mente per ciò che concerne le successioni - si incassarono per esse 
lire 3,698,538 in meno in nove mesi - ed il registro che è pure in dimi- 
nuzione di lire 1,384,320. Scesero pure alquanto le tasse ipotecarie e le 
tasse di manomorta. Ma questa diminuzione, per quanto riguarda le 
successioni, che ne formano la partita maggiore, non può conside- 
rarsi che come casuale, e dipendente dal carattere eventuale del ce- 
spite. Quest'anno sono morti meno individui e meno ricchi, ecco tutto! 
Nelle altre tasse sugli affari vi è più ristagno che diminuzione, certo 
anche a causa di troppi scioperi. E questo non è certamente un sin- 
tomo da trascurarsi. 

Il petrolio presenta finora una. diminuzione di lire 1,259,000. Ciò 
dipende soprattutto dalla concorrenza del gaz, della luce elettrica e 
dell’acetilene. Ma inutile tacere che le tasse sul petrolio - dogana lire 
48 a quintale, più il dazio comunale - sono eccessive e fa d’uopo ri- 
solversi a diminuirle. 

Quanto allo zucchero, non si tratta essenzialmente che di una so- 
stituzione d’entrate. Cresce il prodotto della tassa di fabbricazione che 
colpisce lo zucchero prodotto in paese, e diminuisce il provento doga- 
nale sullo zucchero proveniente dall’estero. In proporzioni assai mi- 
nori si verifica il fenomeno opposto per gli spiriti: diminuisce la fab- 
bricazione e cresce l'introduzione. 

E probabile che nel trimestre che ancora manca alla chiusura del- 
l'esercizio, le gabelle, i tabacchi, i sali, le ferrovie, la posta, il tele- 
grafo, ece., continuino a dare maggiori gettiti; ma essi basteranno 
appena a fronteggiare la minore introduzione dall’estero dello zucchero, 
e la diminuzione delle tasse sugli affari, della fondiaria ecc. Il calcolo 
più favorevole che oggi si possa fare sarebbe quello che i maggiori 
redditi del trimestre ne compensassero le inevitabili diminuzioni. In 
allora si potrebbe considerare acquisita all’esercizio una somma pres- 
sochè uguale all'aumento finora verificatosi di 20 milioni. La previ 
sione risulterebbe di 1,740 milioni. 
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Ma sarebbe questo un calcolo meno prudente. Crediamo quindi 
preferibile attenerci alla previsione fatta in Note e Commenti del 
16 dicembre, in cui si esprimeva l’avviso che l’entrate in corso « rag- 
giungano probabilmente da 1,735 a 1,740 milioni di lire ». 

Questi pochi cenni dimostrano però che sono ingiustificate le pre- 
visioni pessimiste sull’entrata che tanto si leggono in questi giorni. 
Quando un bilancio affronta le trasformazioni tributarie che si vanno 
compiendo sull’ imposta fondiaria, sullo zucchero e sul caffè e dà in 
nove mesi un maggior introito di 20 milioni sull’anno precedente - e di 
essi solo cinque dipendono da maggiori importazioni di grano - ogni 
pessimismo ci appare ingiustificato. Non siamo nè in un periodo di 
sosta, nè tanto meno di regresso : l'aumento continua, ma senza slancio. 

* 
* * 

Vediamo ora le spese. 

Qui è dove occorrono i maggiori chiarimenti, almeno per l’anno 
prossimo. 

Per l’esercizio in corso, le spese effettive sono calcolate dal Mi- 
nistero in 1,646 milioni nel bilancio di assestamento ed in 1649 milioni 
nella nota di variazioni del 22 marzo u. s. 

Ma a questa cifra fa d’uopo aggiungere le spese fuori bilancio, 
che, non essendo ancora votate per legge, figurano in una contabilità 
speciale. È questo un metodo pericoloso che forse giova correggere in 
avvenire. È difficile darne notizia precisa; ma bisognerà almeno cal- 
colare 11 milioni per la Cina, Candia, ecc.; milioni 2.5 per gli orga- 
nici dei ferrovieri; milioni 5 per chiamata di classi e militarizzazione 
dei ferrovieri; milioni 6 per spese eventuali e soprattutto per eccedenza 
d’impegni: in tutto circa 24 milioni di maggiori spese. In tal guisa la 
spesa sale a 1,673 milioni. 

Secondo quindi i calcoli più probabili, si possono, in oggi, preve- 
dere le seguenti: 


Entrate e spese effettive per il 1901-902. 


Entrate effettive - compreso il grano . . . . .L. 1,735,000,000 
Spese effettive - compresa la Cina. . . . . . » 1,673,000,000 


Avanzo effettivo . +L. 62,000,000 


Questo avanzo di 62 milioni serve a coprire le spese per le 
ferrovie (milioni 17.5), e la deficienza per l’ammortamento dei de- 
biti (milioni 14.3): in tutto milioni 31.8; lasciando un residuo netto di 
circa 31 milioni. L’anno scorso, questo residuo fu di 41 milioni e 
forse potremo avvicinarci ad esso anche quest’anno, se il grano con- 
tinuerà a gittare largamente e se verrà mantenuto un adeguato freno 
alle spese. 


ue 
Questi pochi cenni bastano a dimostrare come l’aumento della spesa 
sia di primaria importanza nell’andamento della finanza italiana. Baste- 
rebbe infatti raffrontare i due ultimi esercizii. Nel consuntivo la spesa 
effettiva fu di lire 1,652 milioni: quest'anno la si può già prevedere di 


1,673 milioni: aumento milioni 21 in un solo anno. Ma siccome le spese 
di Cina diminuiscono di circa 5 milioni, le spese dello Stato sarebbero 
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in un solo anno cresciute di 26 milioni. A siffatti aumenti di spesa 
il nostro bilancio non potrebbe assolutamente resistere. 

Si è perciò che torna assai opportuna la nuova esposizione che 
l’on. Di Broglio si propone di fare alla Camera. Nessuno può disco- 
noscere le sue qualità di buon amministratore e di uomo parco del 
pubblico danaro. Sarà quindi tanto più utile che egli lumeggi in modo 
esauriente questo problema dell'aumento rapido, insostenibile della 
spesa e dei mezzi necessari a frenarla od a fronteggiarla. 


Lavori pubblici. 


La nomina dell’on. senatore Balenzano a ministro dei lavori pub- 
blici ha chiusa la crisi parziale apertasi con le dimissioni del conte 
Giusso. L'on. Zanardelli ha proceduto con grande correttezza ponendo 
termine all’interim subito dopo il voto, cotesti interim essendo stati 
troppo spesso, in passato, adoperati a scopo di corruzione parlamentare. 

Il nuovo titolare, on. Balenzano, è uomo simpatico, equilibrato e 
pratico di affari e d’amministrazione, come valente avvocato e presi- 
dente del Consiglio provinciale di Bari. Per quanto la sua nomina sia 
troppo dovuta a considerazioni regionali, giova attendere con benevo- 
lenza il nuovo ministro all’opera e augurargli cordialmente il migliore 
successo. Come colore politico, l’on. Balenzano appartiene alla destra: 
la sua nomina mantiene quindi al ministero Zanardelli il suo carattere 
di Gabinetto di coalizione. 

Nè pochi, nè facili sono i problemi che il nuovo ministro deve 
affrontare: tra essi principalmente: 

1° Il porto di Genova; 

2° La mancanza di materiale mobile; 

° L’acquedotto delle Puglie; 

4° La direttissima Roma-Napoli; 

5° Le ferrovie complementari ; 

}° La viabilità del Mezzogiorno; 

7° Le bonifiche; 

8° L'esercizio delle ferrovie, alla prossima scadenza dei contratti. 

Ci sarebbe impossibile trattare anche solo per sommi capi di così 
numerosi e vasti problemi. Li accenneremo appena. 

Del porto di Genova abbiamo a lungo discorso il 1° febbraio, e 
ringraziamo la stampa e l’opinione pubblica di quella operosa città, che 
così largamente fecero eco alle nostre modeste osservazioni. Il nuovo 
ministro intende mantenere e presentare subito il progetto di legge 
sull’autonomia del porto, ed è questo senza dubbio un ottimo divisa- 
mento. Ma anche l’autonomia non sarà benefica se, nel tempo stesso, 
non si risolvono le questioni di varia specie che si connettono a quel 
grande scalo, più che italiano, internazionale. Il problema del porto di 
Genova è essenzialmente ferroviario ed è appunto sotto questo aspetto 
che lo ha esaminato, in questi giorni, l’on. Meardi, in una breve mono- 
grafia, pregevole per diligenza e serenità (1). Il problema generale è 
nei termini in cui l'abbiamo posto recentemente. Salvo ogni provve- 
dimento futuro, vi sono alcune opere che urgono assolutamente e alle 
quali conviene subito porre mano, quali: 1° l’utilizzazione dell’avam- 


(1) ZI Problema ferroviario ed il Porto di Genova. Notizie raccolte dal deputato 
FRraNcESCO MEARDI. Voghera, tip. Rusconi, marzo 1902. 
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porto o porto nuovo, mediante collocamento dei binari e suo collega- 
mento colla stazione orientale; 2° costruzione del breve e facile tronco 
Alessandria-Ovada e assetto della linea Genova-Ovada: 3° costruzione 
di nuovo materiale mobile. 

La costruzione del tronco Genova-Ovada è provvedimento semplice 
ed - a parità di spesa - il più efficace, perchè con una somma modesta 
riuscirà a sfollare da 200 a 300 vagoni al giorno, specie verso il Sem- 
pione. Abbiamo quindi provato una vera sorpresa all’annuncio che il 
Ministero dei lavori pubblici sarebbe disposto ad accordare la conces- 
sione di questo tronco all'industria privata. Speriamo che si tratti di 
voce infondata, perchè errore più grave sarebbe difficile immaginare. 
Come è possibile costituire un sistema razionale di traffico, quando 
si concedono all'industria privata dei tronchi altamente produttivi, che 
sono veri anelli di congiunzione fra le grandi linee dello Stato? Un 
sistema siffatto sconvolgerebbe ogni principio fondamentale di una 
politica ferroviaria razionale, tanto che ci auguriamo vivamente che 
il Governo risparmi al Paese il grave errore. Il piccolo tronco Ovada- 
Alessandria dev'essere costrutto al più presto, ma come vera e propria 
linea di Stato. Intanto si potrà preparare una soluzidne più vasta del 
problema ferroviario del porto di Grenova, con l'apertura di un nuovo 
valico, di cui è oramai indiscutibile la necessità. 

Ai bisogni del porto di Genova si collega strettamente l’aumento 
del materiale mobile delle ferrovie. « La questione della mancanza dei 
vagoni nel nostro porto è oramai diventata ieggendaria ». Così scrive, 
a ragione, il Consiglio direttivo dell’ Associazione generale del com- 
mercio di Genova, nella sua relazione annuale (1). Pare impossibile che 
un problema così semplice non possa trovare in Italia una soluzione 
definitiva. Bisogna camminare sulle linee dei provvedimenti dell’on. La- 
cava e ampliarli. Ma diviene inesplicabile, che di fronte al crescente 
traffico delle ferrovie e soprattutto del porto di Genova, non siasi ancora 
trovato un Governo capace di risolvere questo semplicissimo problema : 
determinare il crescente fabbisogno di nuovo materiale mobile; divi- 
derlo in parecchi anni, in proporzione della normale capacità dei nostri 
stabilimenti; dare, in tempo, le ordinazioni all’ industria nazionale, a 
giusti prezzi. Allorchè il bilancio era in disavanzo, si dovevano supe- 
rare non lievi difficoltà finanziarie; ma ora è un problema elementare. 
Eppure, chi può dire quando lo vedremo risolto? Il che significa che 
non hanno sempre torto le popolazioni quando se la prendono con i 
Governi e con i Parlamenti che li sorreggono. La ripartizione in pa- 
recchi anni è indispensabile, non solo per ragioni finanziarie, ma anche 
per assicurare - a prezzi equi - le commissioni all'industria nazionale. 
Era infatti spettacolo triste, quello di migliaia di operai disoccupati, 
mentre andavano all’estero milioni di forniture ferroviarie. 

Poichè abbiamo testè ricordato l’avviso dell’ Associazione generale 
del commercio di Genova, ci piace salutare in essa il risveglio di quelle 
libere associazioni economiche, di cui è così grave mancanza in Italia. 
Esse dovrebbero completare l’opera delle Camere di commercio, a cui 
pure giova dare nuovo impulso e vitalità. Noi abbiamo fede assoluta 
nei destini commerciali di Genova ed ai suoi interessi diamo tenace e 
caloroso tutto il nostro modesto appoggio. Ma un così grande emporio, 


(1) Associazione generale del commercio di Genova. — Relazione per. l’eser- 
cizio 1901. Genova, Flli Pagano, 1902. 
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destinato a diventare il maggiore centro marittimo del Mediterraneo, 
bisogna che risplenda anche per quelle organizzazioni morali, che sono 
la preparazione ed il complemento indispensabile degli affari. A_ fianco 
della Camera di commercio, Genova dovrebbe possedere una potente e 
florida Associazione commerciale ed economica, con migliaia di soci, 
con mezzi adeguati, con indirizzo scientifico e pratico ad un tempo. 
Un istituto simile dovrebbe raccogliere le migliori forze dell’ intera Li- 
guria, avere nei suoi uffici funzionari tecnici competenti, seguire con 
studi e missioni all’estero le vicende commerciali ed i progressi eco- 
nomici degli altri paesi, e servire di base solida alle espansioni com- 
merciali della metropoli ligure. Nell’attesa che l’idea faccia cammino, 
non possiamo per ora che associarci all’augurio del presidente della 
Associazione generale, signor Antonio Mancini, che altre Società affini 
si aggreghino ad essa, e pongano così l’inizio di quella grande Istitu- 
zione commerciale che noi vagheggiamo e che sarebbe degno orna- 
mento della operosa città. 

Ma ritornando ai lavori pubblici, è evidente che le maggiori sol- 
lecitudini del Governo e del Parlamento devono rivolgersi al Mezzo- 
giorno. Tra le opere di cui più si discorre, primeggia l’acquedotto delle 
Puglie, costruzione gigantesca. Nessuno dubita che la condizione delle 
Puglie, per la loro scarsità d’acqua potabile, non sia oltremodo dolo- 
rosa. L’acquedotto si presenta quindi come un assoluto dovere dello 
Stato verso quelle regioni, perchè esso costituisca una vera soluzione 
del problema. Pur troppo ciò ancora non fu dimostrato : anzi, un uomo 
competente, l’onorevole ingegnere Giovanni Cadolini, affermò ilcontrario, 
in uno studio pregevole pubblicato in questa Rivista, il 1° ottobre u. s. 
Di fronte ad un’opera così colossale e ad una spesa così ingente sa- 
rebbe grave leggerezza intraprenderla, se prima non sono risolti questi 
tre punti: 1° L'esistenza di una grande quantità d’acqua utilizzabile; 
2° la possibilità di condurla e distribuirla, mediante l'acquedotto, senza 
che perda le sue qualità potabili; 3° La compilazione di un serio pro- 
getto, tecnico e finanziario, da cui risulti che l’acquedotto costituisce 
il modo più economico e più efficace per dare acqua alle Puglie. Ove 
siano risolti questi punti, non vi ha dubbio che lo Stato non può e 
non deve sottrarsi agli obblighi morali da esso assunti e che l’acque- 
dotto delle Puglie deve prendere posto fra una delle prime opere da 
decretarsi per il Mezzogiorno. 

A fianco di essa vengono le nuove costruzioni ferroviarie. L’opi- 
nione pubblica va sempre più pronunciandosi contro la direttissima 
Roma-Napoli. Quando tanti sono i bisogni urgenti di Napoli città e 
delle provincie del Mezzogiorno, pare troppo logico, che anche i migliori 
amici di quelle regioni non possano favorire un’opera di puro lusso, 
come quella di una doppia linea. L'affermazione ch’essa nulla costerà 
allo Stato basa sopra di un equivoco, perchè stornerà il prodotto della 
ferrovia attuale e produrrà quindi una vera diminuzione nei prodotti 
della Rete e quindi nelle entrate dello Stato. Sarebbe assai più facile e 
più utile migliorare rapidamente il servizio e le tariffe della linea attuale, 
con immediato beneficio delle popolazioni. Così pure ci duole l’ indugio 
nel sopprimere l’ ingiusta sovratassa per il passaggio degli Appennini, 
sulle linee che convergono a Napoli, nel senso delle proposte così vigo- 
rosamente difese dal Pungolo e dalla stampa di Napoli. 

Assai più ragionevole è la domanda per una più sollecita costru- 
zionedelle ferroviecomplementari del Mezzogiorno edella Sicilia e soprat- 
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tutto delle linee della Calabria, purchè sia contenuta nei limiti dei mezzi 
che si rendono disponibili nel bilancio dei lavori pubblici. L’andare 
al di là di essi finirebbe per costituire un danno generale per il Paese 
e per le stesse provincie meridionali. Per quanto le nuove linee deb- 
bano venir costrutte secondo tipi economici, sarebbe, a nostro avviso, 
un errore grave l’adottare il binario ridotto. L’unità di binario è -in- 
«lispensabile allo sviluppo dei traffici ferroviari, e siamo lieti che l’idea 
del binario ridotto per le nuove ferrovie complementari - se mai fu esa- 
minata dal Ministero dei lavori pubblici - sia ora abbandonata. Così 
pure siamo fermamente d’ avviso che il Governo debba ricorrere a 
semplici concessioni di costruzione, riserbando invece a sè l'esercizio. 
È un quesito di cui parleremo in altra occasione. 

Oltre ciò è da tutti riconosciuta la necessità di elevare a non 
meno di lire 8,000 il sussidio chilometrico per le piccole linee locali, 
che potrebbero così avere un maggiore sviluppo. 

Ma non saranno nè l’acquedotto delle Puglie, nè le ferrovie com- 
plementari che porteranno un notevole contributo alla soluzione della 
questione meridionale, considerata sotto il punto di vista economico, 
che ne è la parte sostanziale. Essa non può ottenersi che mediante 
l'incremento della produzione, soprattutto agraria, a fine di ottenere 
una maggiore e più rapida formazione della ricchezza. Sotto questo 
punto di vista, sarebbero assai più giovevoli le bonifiche, specialmente 
gli sbarramenti dei corsi d’acqua, per costruire dei serbatoi atti a tem- 
perare la siccità estiva ed a prevenire la mancanza dei raccolti. Questo 
sarebbe un vero indirizzo pratico di lavori pubblici per il Mezzogiorno, 
unito al più rapido sviluppo delle strade ordinarie. L'esempio dell’Egitto 
insegni ! 

Ma sovra tutte, sovrasta la questione dell’esercizio ferroviario. Le 
Convenzioni sono prossime a scadenza e niuno ancora sa che cosa fa- 
remo delle nostre ferrovie nel 1905! Gli on. Pantano e Colajanni hanno 
presentata una proposta d’ inchiesta parlamentare: pur troppo, essa 
ebbe la sfortuna di venire troppo tardi. Anche coloro che l’accoglie- 
rebbero con piacere temono che sarà causa di indugio ai ministri - attuali 
o futuri - per non affrontare il grave problema. La Commissione reale 
si è troppo ravvolta nel segreto per esercitare un’ influenza notevole 
sulla pubblica opinione. Un’ inchiesta parlamentare permetterebbe di 
guadagnar tempo per tutti coloro che nè vogliono nè sanno decidersi 
‘ad una soluzione e potrebbe gravemente pregiudicare gli interessi del 
Paese. I più credono che ora si debba alfine venire ad una soluzione: 
qualunque procedura che da essa ci allontani può riuscire dannosa. 

E evidente che il nuovo ministro dei lavori pubblici ha dinnanzi 
a sè un grave compito da risolvere. L’opera sua dovrà soprattutto svol- 
gersi a favore del Mezzogiorno, perchè là sono maggiori i bisogni. Ma 
sarebbe assurdo omettere quelle altre opere di pubblica utilità che lo 
sviluppo dei traffici rende necessarie nel Nord e che conducono ad un 
aumento della ricchezza generale del Paese. Forse crediamo che si pos- 
sano conciliare i due interessi, scegliendo a preferenza nel Nord quelle 
opere che sono direttamente produttive e che in breve volgere di anni 
pagano gli interessi del capitale speso, mentre le condizioni del Sud 
sono ancora tali che, per lungo tempo, le somme spese in lavori pub- 
blici non daranno un frutto adeguato, per quanto possano concor- 
rere allo sviluppo economico di quelle regioni, che hanno tanta parte 
nell’avvenire d’ Italia. 
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M. Germain ed il cambio sull’estero. 


Il problema del cambio sull’estero è in discussione nei circoli mo- 
netarii di tutta Europa, a causa specialmente delle speciali condizioni” 
della Spagna, dove l’aggio è tuttora vicino al 40 per cento, aggiran- 
dosi intorno a 137 lire. La presentazione di un disegno di legge alle 
Cortes ha sollevata la più viva opposizione da parte della Banca di 
Spagna, ha provocate crisi ministeriali e profondi contrasti in Par- 
lamento. 

La questione appassiona vivamente 1° Europa intiera e intorno ad 
essa un amico nostro e dell’ Italia, M. Henry Germain, membro del- 
l’Istituto, ha scritto ai giornali una lettera notevole, che è riprédotta 
e commentata da gran parte della stampa finanziaria internazionale. 
M. Henry Germain è un’alta competenza scientifica e pratica in ma- 
teria: antico deputato, egli ebbe nel Parlamento francese un posto 
eminente, soprattutto come uomo di finanza, mentre oggidì egli è pre- 
sidente del Crédit Lyonnais, uno dei più grandi Istituti bancarii del 
mondo. 


Ecco come M. H. Germain testualmente si esprime: 


Cerchiamo - egli dice - le cause che agiscono sopra il corso del cambio, 
nei paesi soggetti al regime della carta-moneta. 

La bilancia del commercio possiede dessa un’azione? La statistica ci 
dimostra che l'eccesso delle importazioni o delle esportazioni non esercita 
alcuna influenza sul corso del cambio. Per non citar che un esempio, basta 
ricordare che il Brasile, la cui carta-moneta è così deprezzata, ha una bilancia 
del commercio tra le più favorevoli. 

La situazione del bilancio esercita essa una maggiore azione sul corso 
del cambio” Senza dubbio, è preferibile che il bilancio si chiuda piuttosto 
in avanzo, che in disavanzo. In tal caso si ha meno a temere che il Governo 
sia obbligato a ricorrere all’espediente rovinoso di emettere biglietti a corso 
forzoso; ma la condizione del bilancio da sola non ha alcuna azione sul 
valore della carta-moneta. 

Per ultimo, una riserva metallica, più o meno alta, esercita forse una 
influenza sul valore dei biglietti a corso forzoso? Un pregiudizio universale 
attribuisce all'ammontare della riserva metallica la parte più importante 
nelle variazioni del valore della carta-moneta. Quasi tutti pensano che 
quanto più è elevata la riserva metallica, quanto più si accosta alla cifra 
totale della circolazione, tanto meno sarà deprezzato il biglietto. Ebbene, 
nulla v'ha di tutto ciò. Sotto il regime del corso forzoso dei biglietti, una 
riserva metallica, anche in oro, può accostarsi od allontanarsi dalla cifra 
totale della circolazione dei biglietti, senza che il corso della carta-moneta 
ne sia modificato. 


M. Germain cita a questo punto alcuni dati dai quali appare che 
in vari paesi il cambio era più alto quando la riserva metallica saliva 
e viceversa. Quindi prosegue: 


Questi fatti, raccolti nel mondo intiero, abbondantemente dimostrano 
che nel regime del corso forzoso dei biglietti una riserva metallica, più o 
meno alta, non ha alcuna influenza sul corso della carta-moneta. 

Non v’'ha che un fattore che eserciti un'influenza decisiva sul corso 
della carta moneta: è l'abbondanza più o meno grande di questa carta. Tutte 
le volte che l'ammontare suo eccede i bisogni della circolazione, la carta- 
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moneta si deprezza ed il suo deprezzamento è in proporzione diretta della 
sovrabbondanza. Non vi è che un mezzo - uno solo - per ricondurre il corso 
della carta moneta alla pari: è di ridurre l'ammontare della circolazione alla 
somma di cui il pubblico ha bisogno... 

Ritiro di biglietti e creazione di piccoli tagli: questa è la doppia ope- 
razione che si impone, e tostochè il Governo (spagnuolo) procederà per questa 
via, il pubblico sconterà gli effetti di queste misure e si vedrà tosto il 
cambio migliorare ed accostarsi alla pari. 


M. Germain conclude col proporre al Governo ed alla Banca di - 
Spagna di realizzare parecchie centinaia di milioni di riserva, soprattutto 
d’argento, per ridurre di altrettanta somma la circolazione dei biglietti 
di Banca. La restante parte dovrebbe essere suddivisa in tagli special- 
mente piccoli, per la convenienza degli scambi. 

L'opinione d’un uomo così competente, come M. Germain, merita 
la più alta considerazione. Dubitiamo tuttavia ch’egli abbia conside- 
rato piuttosto il problema nella sua sintesi o nei suoi effetti, anzichè 
nei singoli elementi di cui esso si compone e nelle cause che concor- 
rono a produrre gli effetti stessi. 

Non possiamo discutere ad uno ad uno i dati numerici di M. Ger- 
main, ma non basta dire che in ogni paese, col diminuire della quantità 
della circolazione, il cambio sull’estero scende. Bisognerebbe anche 
dimostrare che non sono mutate le altre circostanze che sul cambio 
stesso influiscono. 

In apparenza può esser vero che quanto più si riduce la quantità 
dei biglietti in circolazione, di tanto migliora il cambio. Ma quali 
sono i fattori necessari per ridurre la quantità della circolazione? 

Nella maggior parte dei casi è evidente che la riduzione della cir 
colazione non è possibile, qualora non concorrano le seguenti circo- 
stanze: 1° Il pareggio del bilancio, cosicchè la finanza non si alimenti 
di emissioni di carta a vuoto; 2° 1l rialzo dello sconto, da parte delle 
Banche d'emissione; 3° La mobilizzazione dei portafogli delle Banche 
a fine di procedere al ritiro della carta. Ora, come si può dire, che il 
ribasso del cambio è prodotto semplicemente dal ritiro della carta- 
moneta eccedente e non dai fattori che consentono tale ritiro? 

Quanto agli effetti di una semplice riduzione meccanica, mediante 
l'alienazione di una parte delle riserve metalliche dello Stato o delle 
Banche, noi siamo piuttosto scettici, specialmente dopo l’esperienza 
fatta in Italia, negli anni dal 1883 in poi. 

A nostro avviso, il problema del cambio è essenzialmente com- 
plesso e complessi devono essere i provvedimenti atti a risolverlo, come 
fu dimostrato il 16 novembre scorso in questa Rivista, nell’articolo 
sopra Il ribasso del cambio. 

La Spagna, oggi, si trova, con maggior gravità, in presenza dello 
stesso problema che tormentava l’Italia parecchi anni or sono, quando 
il cambio salì presso di noi fin oltre il 16 per cento. Ad un fenomeno 
siffatto, che denota un profondo turbamento dell’economia nazionale 
di un paese, non si pone rimedio che mediante una serie di mezzi 
graduali ed energici: come la riduzione delle spese dello Stato, delle 
Provincie e dei Comuni; la pace all’interno ed all’estero; la mobilizza- 
zione dei portafogli delle Banche d’emissione; il rialzo dello sconto; 
l’affidavit all’estero e il pagamento dei dazi in oro, allo scopo di infre- 
nare la speculazione; un indirizzo sano ed austero di tutta l'economia 
nazionale. Questa è la via alla ripresa dei pagamenti metallici che 

48 Vol. XCVII, Serie IV - 16 aprile 1902. 
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l’on. Luzzatti e l'on. Maggiorino Ferraris additarono ad egregi pub- 
blicisti spagnuoli, venuti a Roma per compiere studi sull’argomento (1). 

Ma pure ritenendo il problema come assai più complesso, ci sen- 
tiamo grati a M. Germain di avere con tanta autorità e fermezza affer- 
mato il salutare principio della necessità assoluta per i paesi a corso 
forzoso di ridurre la loro circolazione cartacea. E un avvertimento che 
Governi e Parlamenti troppo facilmente dimenticano, incoraggiati dalle 
illusioni di coloro che credono che le emissioni di carta a vuoto aumen- 
tino la riechezza di un paese! 

sa 

Poichè siamo in argomento, ci si consentano poche osservazioni 
sulle recenti vicende del cambio in Italia. 

Come fu avvertito nel fascicolo del 16 novembre, l’anno 1901 fu 
decisamente felice nella nostra economia nazionale, per il rapido ribasso 
del cambio che dal 5 al 6 per cento discese persino al disotto del 2 per 
cento. Ma poco dopo, specialmente in sul principio del 1902, il cambio 
del.’Italia sull’estero spiegò di nuovo una qualche sostenutezza e parve 
risalire verso il 3 per cento. Ora ha ripreso un corso più favorevole, 
ed il cambio su Parigi si aggira intorno a 102.25. 

Varie sono le cause che si attribuiscono alla sostenutezza che il 
cambio additava nei primi mesi di quest'anno: precipua tra essi che 
la rieca corrente dei forestieri ha molto tardato quest'anno e non si è 
ingrossata che fra il marzo e l’aprile, appunto quando il cambio riprese 
a discendere. Il che riprova ciò che più volte abbiamo affermato: che 
il provvedimento più pratico e meno costoso, che un ministro del tesoro 
possa prendere, è quello di promuovere il movimento dei forestieri in 
Italia, soprattutto mediante efficaci incoraggiamenti all’ Associazione 
Nazionale per il movimento dei forestieri. 

Ma è evidente che sopra la sostenutezza del cambio deve pure aver 
influito la grande rifioritura di scioperi di questi ultimi mesi e soprat- 
tutto la minaccia di uno sciopero ferroviario. 

Il movimento ci è di nuovo favorevole e sarebbe grave danno non 
saperne profittare. Il Tesoro ha ridotto lo sconto di favore per le Banche 
d'emissione dal 4 '/, al 4 per cento. Per sè stessa la misura può appa- 
rire giustificata dalle favorevoli condizioni del mercato monetario estero, 
tanto che lo sconto libero è del 2 '’, a Parigi, dell’1*,a Berlino e 
del 2 ©, a Londra. Ma non dimentichiamo che l’Italia è tuttora a corso 
forzoso e che la china dei ribassi di sconto è oltremodo pericolosa. 
Noi persistiamo a credere che, per qualche anno ancora, l’Italia debba 
virilmente accettare uno sconto che si aggiri intorno al 5 per cento, 
se vuole avere la fibra necessaria a debellare l’aggio. 

Ma non possiamo chiudere meglio queste poche righe che facendo 
risonare agli orecchi del Governo e del Parlamento l’ammonimento 
di M. Germain, di ridurre la circolazione, finchè perduri l’aggio. L’am- 
montare totale dei biglietti di Stato e di Banca eccede in Italia i 
bisogni reali della circolazione, cosicchè la riduzione graduale della 
carta-moneta emessa a scoperto è opera altamente seria e benefica. 


ARGENTARIUS. 


(1) Zos Cambios y el Pago en oro de los Derechos de Aduanas por D. R. DE 
MapaARIAGA. Madrid, Romero, 1901. 
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ITALIA 


Negli scavi del tunnel sotto il Quirinale è venuta alla luce una camera rive- 
stita di marmo bianco, gravemente danneggiata da un incendio. Quattro lastre 
di marmo ad essa appartenenti portano scolpite, in bassorilievo, undici maschere 
teatrali e altri attributi di scena. Furono anche rinvenute varie colonnine e capi- 
telli. Ma la scoperta più importante è quella di un tubo di piombo in cui è il 
nome del proprietario dell’edificio: Fulvio Plauziano, prefetto del pretorio, il 
quale era padre di Plautilla, moglie di Caracalla. 

— l'architetto Boni ha compiuto la esumazione della prima tomba della 
necropoli latina scoperta al Foro Romano: i piccoli vasi d’offerte si stanno già 
disegnando, l’ossuario fu diligentemente vuotato per osservarne il contenuto. 
Mescolati ai frantumi di ossa umane cremate, trovaronsi grani di frumento e 
di fava. 

— Furono scoperte a Cuma due tombe preistoriche del periodo pre-ellenico, 
nelle quali si trovarono ricchi oggetti d’oro, d’argento e di bronzo, fibule, orna- 
menti femminili, e un ossuario di argento massiccio lavorato a sbalzo. Si tratta 
con queste interessanti scoperte di delineare la storia della gente primitiva vis- 
suta a Cuma anteriormente al periodo della civiltà greca. 

— La Regina Margherita ha acquistato da Giosue Cardueci la sua libreria 
e i manoscritti editi ed inediti, per sottrarli alla dispersione dopo che essi furono 
così amorosamente raccolti. La Regina lascia a Carducci il pieno uso della libreria 
vita natural durante: indi l’augusta signora farà dono della libreria e dei mano- 
scritti alla città di Bologna. Per tale acquisto il prezzo è stato stabilito nella 
somma di lire quarantamila e un annuo canone di lire duemila. La somma di 
lire quarantamila si pagherà agli eredi. I volumi e gii opuscoli che formano la 
biblioteca sono circa trentamila e cento le capsule contenenti manoscritti editi e 
inediti. Fra i manoscritti vi sono le lezioni e le opere di Carducci e il suo 
carteggio con uomini politici, scienziati e letterati, diviso in tanti pacchi per 
ordine alfabetico. 

— La prima delle biblioteche popolari inauguratasi in Roma doveva avere 
il nome di Giosue Carducci. Ma, avendo l’illustre scrittore espresso il desiderio 
che, lui vivo, nessuna istituzione porti il suo nome, la biblioteca fu intitolata : 
Giuseppe Giusti. 

— La R. Accademia della Crusca, amministratrice dell'ente morale Luigi 
Maria Rezzi, apre un concorso per tutti gl’ Italiani di qualunque parte del ter- 
ritorio geograficamente italiano, a un’opera in prosa, o letteraria o storica o filo- 
sofica, con il premio di lire cinquemila. Nelle opere presentate devono verifi. 
carsi le seguenti condizioni, espressamente determinate dal testatore : 4) che non 
siano state divulgate per la stampa, nè in altro qualsiasi modo; è) che siano 
condotte secondo i principii e gli esempi dei grandi maestri greci, latini e ita- 
liani; c) che siano dettate nella pura ed efficace favella usata dai nostri migliori 
scrittori, lontana per altro da ogni affettazione; 4) che trattino di argomento 
utile ed acconcio a migliorare i costumi, e non avversino il sentimento religioso 
cristiano. L’opera premiata dovrà essere data alle stampe a conto dell’autore, 
che ne conserva la proprietà. È solamente alla presentazione del libro stampato che 
gli sarà pagato il premio. Dovrà darne all'Accademia cinquanta esemplari. Oltre 
al premio di lire cinquemila, l Accademia potrà conferire qualche ricompensa, 
non minore di lire mille, nè maggiore di lire duemila, a quella o a quelle opere 
che, pur mancando del merito assoluto richiesto per conseguire il premio, aves- 
sero però tali pregi, così di forma come di sostanza, da doversene in qualche 
modo rimeritare l’autore e promuoverne la pubblicazione. Tali ricompense non 
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potranno in nessun caso essere più di tre, nè superare tutte insieme la somma 
di lire cinquemila. Il termine assegnato alla presentazione delle opere spirerà 
col 31 dicembre 1904. 

X 

A Roma si è riunito il primo Congresso della Società studentesca Corda 
Fratres. 

— Altro importante Congresso è stato quello dei maestri, tenutosi a Bologna. 

— A San Marino ha avuto luogo il solenne insediamento dei nuovi Capitani 
reggenti, prof. Onofrio Fattori ed Egidio Ceccoli. Nell’aula del Consiglio Sovrano, 
il prof. Giuseppe Angeli lesse un discorso trattando delle attuali condizioni eco- 
nomiche e politiche della Repubblica. 

— Pel giorno natalizio di Roma, che ricorre il 21 aprile, l'Associazione arti- 
stica internazionale ha organizzato una festa al Palatino. Si tratterebbe di ripro- 
durre alcuni episodi delle feste Palilie. 

— La festa degli alberi è stata celebrata per la prima volta come festa 
civile con grande solennità. 

— Per festeggiare il 25° anniversario della dimora del poeta tedesco Riccardo 
Voss in Italia, una comitiva di suoi amici ed ammiratori ha inaugurato un ri- 
cordo nell'atrio della villa Falconieri a Frascati, dove egli dimora da lunghi 
anni. Il ricordo consiste in un ritratto del Voss in rilievo, di bronzo, opera 
dello scultore tedesco Von Kopf. 

— 11 5 aprile i soci dell’Accademia Reale .di Napoli ricevettero Gaston 
Paris, presentato da Giulio de Petra. In onore dell’eminente filologo e romanista 
francese, Michele Kerbaker lesse un suo saggio sul Sauptika Parva, e la tra- 
duzione di un passo del Mahabahrata. 

— Per onorare la memoria di Vincenzo Cabianca sarà tra breve inaugu- 
rata nel Palazzo delle belle arti un’esposizione collettiva dei suoi lavori. 

— La famiglia degli artisti drammatici italiani ha subìto una grave perdita 
con la morte di Guglielmo Privato, avvenuta a Padova. 

— Al teatro Sangiorgi di Catania è stato rappresentato un dialogo sceneg- 
giato in versi di Mario Rapisardi. Il successo è stato ottimo. 

— All’Argentina, in Roma, furono messi in scena la sera del 2 aprile alcuni 
quadri storici rappresentanti i seguenti episodi della Casa di Savoia: 1° Matri- 
monio di Oddone, figlio di Umberto Biancamano, con Adelaide di Susa (prota- 
gonisti il conte della Somaglia e la contessa Guicciardini-Moreno); 2° Amedeo VI, 
il Conte Verde, ricevuto in Campidoglio (protagonista il marchese Carlo Ca- 
vriani); 3° Amedeo IV alla ripresa di Gallipoli; 4° Bonà di Savoia e Galeazzo 
Sforza ricevuti da Lorenzo il Magnifico (Donna Lina Corsini, Don Mario Tor- 
lonia, Raul Regis de Oliveira); 5° Emanuele Filiberto che s'incontra con Fi- 
lippo II dopo la giornata di S. Quintino (principe di Belmonte e on. Sommi-Picenardi); 
6° Madama Reale a Grenoble (principessa di Sonnino); 7°. Maria Adelaide, figlia 
di Amedeo II, va sposa al duca di Borgogna. Prima della rappresentazione, il 
poeta Pastonchi ha letto una sua nuova ode: A// Italia. 

— I melologhi di Domenico Tumiati saranno eseguiti anche a Roma. Pari- 
sina alla fine d'aprile al palazzo Margherita e nella sala del teatro Costanzi, e 
Bajardo nel venturo autunno. 

Conferenze: 
Luigi Arnaldo Vassallo, all’ Associazione della Stampa in Roma: Zo spiri 
tismo. È 

— Domenico Gnoli, al Collegio Romano: / martiri considerati come eroi, e 
all'Associazione degli impiegati civili: La missione storica di Roma. 

— L'on. Ludovico Fulci, a Messina: Leone Tolstoî. 

— Lon. Angiolo Battelli, al teatro Cirico di Spezia: // telegrafo senza fili. 
__«— Il rev. Luigi Pietrobono, alla Sala Dante di Roma, il canto XXVIII 
dell’ /uferno; Giulio Salvadori il canto XXIX: Ugo Ojetti il canto XXX; Carlo 
Negrè leggerà il XXXI. 

— E. A. Butti, nella Sa/a della Gran Guardia a Padova: Il teatro ed il 
pubblico. 

— Trilussa e Barbarani, al Go/doni di Livorno, lettura di poesia dialettale. 

— Almerigo da Schio, all'Associazione della Stampa: Ze possibilità in aero- 
nautica. 

— L'on. Villa, al teatro Rossini di Torino: Commemorazione di Vittorio 
Bersezio. 

— Licurgo Cappelletti a Genova, alla Società di letture e conversazioni 
scientifiche: Napoleone I. 
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°‘— Pietro Gori, all'Associazione artistica internazionale in Roma: Puesaggi, 
tipi e costumi: Rio Paranà ed Alto Paraguay. 

— Luigi di San Giusto, nella sala della Biblioteca femminile in Roma: Goethe 
e le « Elegie Romane ». 

— Padre Semeria, nella Chiesa dei SS. Apostoli a Roma: Serenza ed arte 
all'ombr a della Croce. 

— Gustavo Brunelli, al Circolo dei naturalisti in Roma: // concetto d'indi- 
siano in biologia. 

— L'architetto Giovenale e il dott. E. Steinmann illustrarono nella sede 
dell’Associazione artistica fra i cultori di architettura la recente pubblicazione 
su Za Cappella Sistina, edita col concorso del Governo germanico e dell’ impe- 
ratore Guglielmo. 

— Nell’aula Vincenzo Troya a Torino, per cura della Società di archeologia 
e belle arti per la provincia di Torino, furono tenute le seguenti conferenze: 
Asti medioevale (ing. Riccardo Brayda); Da Torino nelle Gallie per Val di Susa 
(prof. Ermanno Ferrero): Torino medioevale (avv. Ferdinando Rondolino). 

— Fra le più importanti conferenze annunziate vi è quella di Ugo Ojetti al 
teatro Carignano di Torino, sul tema: G/i stili dei tre Luigi e il nuovo (20 aprile), 
e quella di Adolfo Venturi all’ Associazione della Stampa, in Roma, su Sandro 
Botticelli (19 aprile). 

— Dino Mantovani, alla Sale Dante di Firenze, il XXXI dell'Inferno. 


FRANCIA 

Il Giurì di pittura della Società degli artisti francesi è stato così costituito: 
Jean-Paul Laurens, presidente: e i signori Adan, Bonnat, Humbert, Tattegrain, 
Jules Lefebvre, V. Gilbert, Rochegrosse, Bail, Roybet, Busson, Petitjean, Glaize, 
‘R. Colin, Zuber, Julien Dupré, Boutigny, Wencker, Schommer, Gervais, Thirion. 

— Il 1° aprile si è aperto il Congresso delle Società dotte di Parigi e della 
provincia. 

— Il duca di Loubat, recentemente eletto membro corrispondente dell’ Ae- 
cademia di iscrizioni e belle lettere, ha offerto al Collège de France una rendita 
di 6000 franchi destinata alla fondazione e al mantenimento di una nuova cat- 
tedra che avrà per oggetto lo studio delle antichità americane. 

— Alla Sorbona è stata creata una cattedra di teoria musicale. Ne è titolare 
M. Georges Houdard. 

— A Cosne fu inaugurato un monumento alla memoria di Baudin e dei 
Nivernesi vittime del colpo di Stato del 1851. 

— Il Consiglio comunale di Parigi ha approvato la posa di alcune lapidi 
commemorative. Una fra le altre sulla casa situata in via Colombe, n. 6, per ri- 
cordare il punto in cui si trovava il muro di cinta della città gallo-romana; 
una alla Croix-des-Petits-Champs sulla casa in cui abitò Malherbe, e una terza 
nel tunnel del Metropolitain nel luogo in cui sorgeva la Bastiglia. 

A. Montpellier si terrà in maggio e giugno Ja 15* esposizione della So- 
cietà a artistica dell’Hérault. 

Dal 31 maggio al 30 giugno vi sarà l’ottava Esposizione della Società 
artistica di Pontoise. 

— I giornali di Pechino recano la notizia che a Monsignor Favier è stato 
conferito il bastone di mandarino di 1* classe. 

— Col 16 aprile comincia le sue pubblicazioni un nuovo giornale: Ze Pro- 
létaire, organo della Federazione socialista di Francia. 

._ — Il romanziere Jean-Louis Dubut de la Forest si è tolto la vita. 
Recenti pubblicazioni: 


Le Portefenille. Comédie en un acte par Octave MirBEAU .— Fasquelle. Fr. 1. 
Florise Bonheur. Roman par ApboLPHE BRISsoNn. — Flammarion. Fr. 3,50. 
Le Manuscrit du Chanoine, par ANDRÉ THEURIET. -- Lemerre. 


La Légende Chevaleresque de Tristan et Iseult, par A. BossERT. — Hachette. 
Fr. 3.50. 

Contes chrétiens, par THEOoDOR WyZEwaA. — Perrin. 

Charles le Teméraire et la Ligne de Constance, par M. E. TOUTEY. — Hachette. 

Waldeck Rousseau, par J. ERNEST-CHARLES. — Edition de la « Revue Bleue ». 
Fr. 1.50. 





L’Art et la Démocratie, par CHARLES-MAURICE CovyBA, député. -- Flam- 
marion. Fr. 3.50. 

Les doctrines de Haine, par ANATOLE LEROY-BEAULIEU. — Calmann-Lévy. 
Fr. 3.50. 


L’Autre Amour. Roman par CLAUDE FERVAL. — Calmann-Lévy. Fr. 3,50. 
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VARIE 


Alfred Austin, il poeta laureato inglese, ha scritto un nuovo volume: A Zale 
of Trne Love and other Poems, che sarà pubblicato il 18 aprile. In principio vi 
è un sonetto indirizzato a Robert Louis Stevenson. 

— Il dipartimento della scultura nel Museo di Berlino ha acquistato una 
statuetta in bronzo di Donatello, che era destinata a sormontare il fonte batte- 
simale di San Giovanni a Siena. È alta 37 centimetri e rappresenta un angelo 
in piedi sopra una conchiglia. Il signor Bode, direttore del Museo, ha acquistato 
la statuetta da un mercante inglese che non ne conosceva il valore, ed ha fatto 
nel /ahresbuch del Museo un accurato studio di quel gioiello d’arte, dandone la 
riproduzione In eliotipia. 

— Nel cimitero centrale di Berlino fu inaugurato un busto di Liebknecht. 

— E morto ad Hannover il principe Miinster, ex-ambasciatore di Germania 
a Parigi. 

— Durante il prossimo maggio si terrà a Pietroburgo una Esposizione di 
oggetti necessari alla pesca. L’Esposizione, organizzata dalla Società russa di 
piscicultura e di pesca, si dividerà in nove sezioni. 

— Il nuovo palazzo del Parlamento svizzero a Berna, la- cui costruzione 
cominciò nel 1894, è stato inaugurato il 1° aprile. 

— Il Consiglio federale ha nominato il Giurì internazionale che dovrà esa- 
minare i bozzetti presentati al concorso per un monumento da erigersi in Berna 
alla Unione postale. Fu eletto per l’ Italia lo scultore Ettore Ximenes. Il monu- 
mento fu decretato dal Congresso internazionale del 1900 e costerà 200,000 
franchi. 

— 112 aprile si è inaugurato a Ginevra un Congresso di armeni delle varie 
nazion' europee. 

— Nello stesso giorno fu aperto I° XI Congresso internazionale della pace. 

— Un’Esposizione industriale sarà aperta ad Osaka, nel Giappone, dal primo 
al 31 luglio. I campionari stranieri godranno del beneficio di speciali tariffe di 
trasporto ridotto tanto all'andata quanto al ritorno, e saranno esenti da dazio, 
alla condizione di essere nuovamente esportati entro i due mesi dopo la chiu- 
sura dell’Esposizione. Le domande di partecipazione debbono essere indirizzate 
al commissario generale dell'Esposizione di Osaka, presso il Ministero di agri- 
coltura e commercio a Tokio. 

Recenti pubblicazioni: 

A Sailor Tramp. A Novel by Bart KeNnNEDY. — Grant Richards. 68. 

Ellen Terry and Her Sisters, by T. EbGAR PEMBERTON. — Pearson. 165. 

Andrew Carnegie - From Telegraph Boy to Millionaire, by BERNARD ALDERSON. 
— Pearson. 2s 6d. 

Cecil Rhodes, by Vixpex. — Chapman, and Hall. 125. 

Japan onr New Ally, by ALFRED STEAD. — Fisher Unwin. 65. 

Labour Legislation, Labour Movements, and Labour Leaders, by GEORGE 
HowELL. — Fisher Unwin. 10s 6d. 

Crowning the King, by ARTHUR H. BrAVAN. — Pearson. 2s 6d. 


GLI ITALIANI ALL’ESTERO 


Guido Menasci ha tenuto nell’anfiteatro della Sorbona una conferenza in 
lingua francese sul tema: // fipo dell'angelo nella pittura italiana. 

— Una nuova opera: Za Canzone della strega, del maestro Eugenio von 
Pirani, italiano, da molti anni stabilito in Germania, ove gode di una posizione 
autorevolissima, ha ottonuto un lusinghiero successo al teatro Regio di Praga. 

— La direzione della Patria degli Italiani, il grande giornale di Buenos 
Ayres, è stata assunta di nuovo dal dott. Basilio Cittadini. 
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Italia e Svizzera. 


Uno spiacevole incidente è sorto fra il Governo di Svizzera e quello 
d'’ Italia. 

Il nostro ministro a Berna, comm. Silvestrelli, insistette ripetu- 
tamente presso il Consiglio federale svizzero perchè di sua iniziativa 
processasse un giornale anarchico, per offese ai nostri Sovrani e, a 
quanto pare, eccitamento all’assassinio. Il Consiglio federale opinò 
che, in base alla legislazione svizzera, il giornale non potesse essere 
processato che dietro formale richiesta del Governo italiano, che 
questo non credette di presentare. 

Il ministro d’Italia a Berna continuando ad insistere, il Consiglio 
federale svizzero ravvisò nella condotta o nelle note presentate dal 
comm. Silvestrelli un'offesa alla Confederazione, e con un atto - che 
a primo aspetto ci pare d’ insolita durezza - ruppe le relazioni, non 
colla Legazione d’Italia, ma colla persona del nostro ministro. Alla 
sua volta, l’on. Prinetti ruppe le relazioni colla persona del signor 
Carlin, ministro di Svizzera a Roma. 

I due Governi hanno dichiarato di voler fare una sollecita pub- 
blicazione dei documenti diplomatici relativi allo spiacevole incidente, 
ed ogni giudizio deve quindi riserbarsi in merito. 

Allo stato attuale delle cose, altro non ci rimane che esprimere 
il nostro più vivo rammarico, che siansi turbate le buone relazioni 
col paese vicino ed amico, a cui ci legano tanti vincoli di simpatia 
e di interesse. Manifestiamo quindi il nostro più vivo augurio che 
l’ incidente - che sembra essere soprattutto d’ indole personale - possa 
venire al più presto appianato, con reciproca soddisfazione delle due 
parti. La stampa e l'opinione pubblica dei due paesi non potrebbero 
concorrere a migliore ed a più desiderabile risultato. 


VioT. 
Scioperi agrarii. 


1] problema degli scioperi agrarii ha grandemente occupata l’at- 
tenzione pubblica del Paese, mentre essi vanno gradatamente estin- 
guendosi nelle varie plaghe del Veneto, della Lombardia e del Pie- 
monte. 

. Intorno agli scioperi recenti, la Società degli agricoltori italiani 
ha testè pubblicati. i risultati di un’ottima inchiesta, fatta con metodo 
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pratico e rapido (1). Di essa si terrà conto particolare in un articolo 
che speriamo dedicare all’importante tema. Per ora mandiamo di cuore 
il nostro modesto e sincero plauso alla Società degli agricoltori ita- 
liani ed al suo benemerito presidente, il marchese Raffaele Cappelli, 
a cui essa deve tanta parte delle sue prospere sorti. Sarebbe utile che 
i proprietarii e gli agricoltori di ogni provincia del Regno si dimo- 
strassero più premurosi ad inscriversi tra i suoi membri, dando alla 
Società, nuova autorità morale e maggiori mezzi di azione. Così l’utile 
istituzione potrebbe continuare a svolgere anche in Italia un’opera 
analoga a quella, con tanto onore compiuta dalla sua eonsorella, la 
Société des agriculteurs de France, che vigorosamente appoggiando 
tutto un programma di legislazione, di politica e di riforma agraria, 
ha acquistati così insigni titoli di onore e di benemerenza. 

In questi brevi cenni, non possiamo entrare nel. merito del grave 
problema: ci limitiamo a raccogliere intorno ad esso impressioni e 
giudizi. La situazione attuale degli scioperi agrari è così presentata 
- non senza una leggiera tinta di pessimismo - da Arturo Labriola, in un 
recentissimo articolo che 1’ Avanti del 14 aprile pubblica con qualche 
riserva: 


Gli scioperi agrari o son finiti o languiscono ancora stentatamente, alla vigilia di 
spegnersi affatto. (Qua e là sono intervenuti accomodamenti più o meno favorevoli per 
i contadini; nella generalità dei casi i contadini hanno accettate le vecchie condizioni. 
Significherebbe illudersi grossolanamente negare che il bilancio di questi scioperi non 
si chiude a vantaggio dei contadini. 

Ma anche dove i contadini hanno ottenuto miglioramenti nelle loro condizioni 
immediate, è lecito domandarsi se non abbiano posto il germe di maggiori sofferenze. 
La Società degli agricoltori italiani ha pubblicato, a questo proposito, un imparziale 
rapporto, che farebbero bene a leggere tutti gli entusiasti del movimento contadinesco. 

Parlandosi del Ferrarese, ove si ammette che i contadini abbiano ottenuto note- 
voli vantaggi, il rapporto fa osservare che il risultato di questo fatto è tutt'altro che 
lieto per i lavoratori. La mano d’opera è stata ridotta al necessario; le macchine sono 
state introdotte tanto per i grandi come per i piccoli lavori; la cultura del frumento 
è stata diminuita; così anche si pensa fare per la canapa; si è avuto abbandono del- 
l’alacre lavoro delle bonifiche, ed incremento dei depositi postali, in conseguenza dello 
scoraggiamento dei coltivatori. 

Altrove le cose sono andate un po’ meglio per i contadini; ma non è possibile 
negare che l’intensificarsi del movimento diretto a conseguire più alti salari per i lavo- 
ratori dei campi potrà gradualmente produrre le stesse conseguenze anche in altre 
parti d'Italia. La sostituzione dell’agricoltura industriale all’agricoltura patriarcale 
potrà molto probabilmente conseguire al generalizzarsi del movimento contadinesco. 
Ma è un grande errore supporre che i lavoratori dei campi ne potranno avere gio- 
vamento. 


* 

* * 
I fatti ed i giudizi esposti dal chiaro serittore socialista non pos- 
sono a meno di produrre una certa impressione, anche perchè essi 


(1) / recenti scioperi agrari in Italia e i loro effetti economici - Inchiesta ese- 
guita dalla Società degli agricoltori italiani. Roma, Unione Cooperativa, 1902. 

La Commissione era composta degli on. cente E. Faina, senatore, inge- 
gnere P. Carmine e dott. E. Pantano, deputati, e del prof. Coletti, segretario 
generale della Società. 

L'on. Pantano, per. ragioni di occupazioni e di salute, non potè partecipare 
al lavoro definitivo e conclusionale dell'inchiesta stessa. 
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trovano, quasi per ogni dove, la loro conferma. La Rivista Popolare, 
con tanto valore diretta dall’on. deputato Colajanni, pubblicava infatti 
nel numero del 31 marzo un notevole articolo - che crediamo poter 
attribuire alla penna del suo direttore - e nel quale era analizzato con 
molta serenità e verità il fenomeno degli scioperi agrari; ne riprodu- 
ciamo la parte sostanziale. 

L'on. Colajanni, che in questo articolo porta nello studio della 
questione degli scioperi quel metodo pratico e positivo da lui adope- 
rato con tanto successo nell’esame del problema del dazio sul grano (1), 
così si esprime: 


Noi abbiamo approvato incondizionatamente il Governo per l'attitudine sua 
rispetto all’azione delle Leghe ed agli scioperi; l'abbiamo approvato perchè siamo con- 
vinti che quest’attitudine sia rispondente non solo alla legge ed ai principî di libertà, 
ma anche rappresenti il metodo migliore, sia per impedire i mali derivanti dal conflitto 
tra lavoratori e proprietari, sia per attenuarli. 

Ma non possiamo con altrettanta espansione approvare i modi e la intensità del- 
l’azione spiegata dalle Leghe promovendo, dovunque hanno potuto, gli scioperi agrari. 
Certamente la condizione dei contadini italiani è tra le più misere; era doveroso qua- 
lunque movimento che avesse mirato a risollevarli; questo miglioramento nella sorte 
dei lavoratori della terra, del resto, rappresentava la parte a loro dovuta dei benefizi 
che vengono alla agricoltura italiana dal dazio sul grano; ma in tutto bisogna rispet- 
tare la misura ed avere il senso dell’opportunità. Non era prudente, dopo i primi bene- 
fici risultati ottenuti colle agitazioni e cogli scioperi precedenti, rinnovarli senza dar 
tempo al consolidamento dei primi. Si doveva tener conto de!l’elemento psicologico: ai 
proprietari si doveva accordare un po’ di tempo affinchè essi si fossero adattati alle 
conseguenze morali ed economiche delle concessioni già fatte e-non spaventarli con 
nuove domande, le quali giustamente dovevano far nascere il sospetto che le domande 
dei contadini sarebbero cresciute in ragione diretta di ciò che essi ottenevano. Infine 
era ed è cosa umana e logica ricordare che in Italia, se i lavoratori deila terra stanno 
male, non si trovano su di un letto di rose i proprietari, specialmente i piccoli e medi, 
dominati da quel terribile vampiro che è il fisco italiano. 

Noi sappiamo che i socialisti hanno pronta la risposta a quest’ultima obiezione : 
costringano, essi dicono, lo Stato a trasformarsi ed a prendere une parte molto 
minore di quella che attualmente prende del loro reddito. 

La risposta è di un semplicismo infantile: non si trasforma in un giorno o in 
un anno l'ordinamento politico e militare di uno Stato, anche quando i proprietari pic- 
coli e medi esercitino una adatta e continuata pressione. Ma se a questo si deve venire, 
non si rientra a tambour battant in quel campo della politica che i socialisti con tanto 
disprezzo vogliono disertare? 

E detto ciò, sulla ragionevolezza ed opportunità degli scioperi presenti, noi spe- 
riamo che vengano dimostrate esagerate o false addirittura tutte le notizie che il Gior- 
nate d’ Italia da tanto tempo viene pubblicando sulle violenze commesse dalle Leghe 
e dagli scioperanti in ispregio della libertà individuale e della libertà del lavoro, non- 
chè le altre sulle pretese davvero esorbitanti e stravaganti accampate dai contadini in 
alcuni luoghi. E tra le domande stravaganti, per non dir peggio, se fosse vero, dovremmo 
considerare quelle di alcuni lavoratori i quali si rifiutano di lavorare, anche violando i 
patti precedentemente convenuti, e intanto vogliono continuare a godersi l'abitazione 
della casa del proprietario! In quanto alle violenze denunziate, qualche cosa di vero 
certamente c’è, e ce l'hanno confermato diversi nostri amici del Veneto e del Polesine; 


(1) Cfr. Per la economia nazionale e pel dazio sul grano del Dott. NAPOLEONE 
COLAJANNI. Roma, /ivista Popolare, 1401. 
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ma siamo però convinti che la maggior parte degli ‘allarmi e delle denunzie vengano 
cagionati dall’esercizio di quello che gl’Inglesi chiamano picketing, che da noi sembra 
una cosa enorme, mentre al di là della Manica è diventato consuetudine. 

Di fronte alla situazione rispettiva dei proprietari e dei contadini, quali saranno 
le conseguenze possibili del movimento attuale, se esso non venisse corretto e mo- 
derato? 

Per rispondere a questa grave domanda noi possediamo già alcuni elementi di 
notevole importanza. 

Anzitutto dove i proprietari hanno qualche po’ di resistenza si uniscono tra loro 
e allo sciopero cominciano a contrapporre il lock-cut. Non sarebbe male che i conta- 
dini e i socialisti ricordassero che gli scioperi delle più formidabili Trade-Unions in 
Inghilterra falliscono oramai allo scopo, perchè gl'intraprenditori hanno già adottato 
la tattica degli operai ed allo sciopero contrappongono lo sciopero. In questo modo 
falli miseramente nel 1897 lo sciopero dei meccanici che costituì la così detta grande 
battaglia del lavoro, nella quale furono inutilmente sperperati ben dodici milioni 
di lire. 

I socialisti italiani fidano nella ignoranza, nella mancanza di solidarietà e nella 
impossibilità di resistere della maggior parte dei nostri proprietari. Ma essi non 
dovrebbero dimenticare che il bisogno è un grande propulsore; e i primi accenni, 
benchè indeterminati, benchè incerti e non organici, della resistenza si hanno in 
diversi punti. 

E argomento fortissimo quello che si desume dalla poca forza di resistenza eco- 
nomica della proprietà che in gran parte è insita nell’industria agraria; ma anche 
sotto questo aspetto si deve considerare che se la rovina derivante dalla mancanza di 
un raccolto non può essere affrontata dai piccoli proprietari e da buona parte dei 
medi, la si può, invece, provocare anche dai grandi, e da un’altra parte dei medi 
proprietari. 

Le possibilità della mancanza di un raccolto agrario rappresenterebbe un grave 
danno per la economia nazionale; ma questo danno non si limiterebbe alle conse- 
guenze immediate, e condurrebbe ad ulteriori e profonde trasformazioni, delle quali 
pagherebbero le spese gli stessi lavoratori della terra. 

Infatti, come si rileva, sia da un articolo del prof. Masè Dari, sia dalle primizie 
che sono state pubblicate sulla inchiesta promossa dalla Società italiana degli agri- 
coltori di Roma, pare che a grandi passi si vada verso queste soluzioni: sostituzione 
delle macchine agli uomini dove ciò è possibile; ritorno a cultura estensiva, sovra- 
tutto al prato, quando non si può sostituire la macchina all'uomo; e infine scomparsa 
della proprietà piccola e media con l'arrotondamento della grande o con la formazione 
del latifondo. 

Queste conseguenze, possibili e in parte in via di realizzazione, pare che non 
impensieriscano i socialisti settentrionali, qualcuno dei quali si è anche compiaciuto 
delle previsioni del Masè Dari. Noi comprenderemmo la loro esultanza, se essi si faces- 
sero apertamente sostenitori della massima: tanto peggio, tanto meglio; ma l'insieme 
della loro attitudine fa ritenere invece che essi la respingono o la intendano in un 
senso assai diverso da quello in cui primitivamente la intesero Marx ed Engels. 

Noi non vogliamo credere che i contadini, se si vedessero condotti a mal partito 
dagli stessi metodi da essi adoperati contre i proprietari, usoirebbero dalla legalità 
abbandonandosi alla jacquerie; ma non esitiamo a dichiarare che se abbiamo qualche 
speranza di scongiurare tale esito disastroso nel Settentrione, lo speriamo meno nel 
Mezzogiorno, qualora vi si acuisse il conflitto tra contadini e proprietari. 

Di fronte a questa grave situazione, ai socialisti che non si sono ubbriacati coi 
successi ottenuti, incombe il dovere di riparare, « di moderare le pretese dei conta- 
« dini, di farli astenere per qualche tempo da qualunque sciopero e da qualunque agi- 
« tazione ». 
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Fin qui l'onorevole Colajanni. 

A puro titolo di cronaca, dobbiamo semplicemente constatare che 
oramai si è concordi nell’accertare due conseguenze dei recenti scio- 
peri agrari. La prima: le Leghe dei contadini furono non di rado sconfitte 
e talora anche si sfasciarono di fronte alle Leghe dei proprietari ed 
alla resistenza da essi opposta, sia col ridurre il lavoro, sia col procedere 
agli sfratti. L’altra conseguenza è che la politica degli scioperi agrari, a 
quanto pare, si risolve in un danno economico dei contadini e delle 
plebi rurali. 


Non giudichiamo di questi fatti: constatiamo solo come essi si ac- 


cordino colle previsioni che più volte abbiamo fatte in questa Rivista. 
In ]talia, specialmente nelle campagne, i salari sono eccessivamente 
bassi ed è innegabile l’ influenza che Leghe, bene organizzate, e scio- 
peri, bene preparati, possono esercitare nel migliorare i salari e le con- 
dizioni dei lavoratori. Ma, è opera di grande prudenza e previggenza ; 
perchè l'arma dello sciopero è pericolosa e delicata e spesso si risolve, 
in ultimo, a danno delle classi lavoratrici. « Alle prime e facili vittorie 
riportate dagli operai non mancherà di succedere qualche delusione ». 
Così scrivevamo in questa rubrica fino dal 1° maggio 1901 e così ap- 
punto avvenne. 

Chi conosce la storia del movimento dei contadini di quasi tutta 
Europa non può affatto sorprendersi di quanto ora avviene presso di 
noi. In ciò noi dissentiamo dal giudizio che l’on. Colajanni fa del- 
l’opera del Governo. Ad esso - come ad ogni studioso imparziale - era 
facile prevedere che gli scioperi agrari in Italia dovevano fallire. Da 
noi, le Leghe non hanno mezzi, le plebi rurali non posseggono risparmi, 
la popolazione e le braccia disoccupate sovrabbondano: dove erano 
dunque i fattori di riuscita e le probabilità di successo di scioperi 
agrari? Siccome, in vari casi, era facile prevedere la sconfitta delle Leghe, 
- nettamente riconosciuta per il Polesine, anche in un recente artico- 
letto del Socialismo (N. IV) - invece di celebrare gli ipotetici vantaggi 
che i contadini dovevano ritrarre dagli scioperi e che in non pochi 
casi si risolvono in danni positivi - invece di considerare sempre lo 
sciopero come mezzo di miglioramento e di progresso e di incoraggiarlo, 
almeno moralmente - non era forse metodo assai più avveduto e pra- 
tico. quella di lasciare la più ampia libertà di sciopero e di lavoro, ma 
di promuovere in pari tempo, per altre vie più efficaci e meno peri- 
colose, il miglioramento dei contadini e degli operai? 

Questo è il punto saliente della questione, per tutti coloro che 
aspirano ad un miglioramento serio e duraturo nelle condizioni dei 
contadini e delle classi lavoratrici in genere. Siamo fautori della più 
completa libertà delle Leghe e degli scioperi, a scopo di miglioramento 
economico, purchè si rispetti il diritto di tutti al lavoro, ed il Go- 
verno si mantenga nella più completa neutralità. Ma qui non siamo 
in tema di diritto, ma di convenienza pratica. Or bene, quanto ac- 
cade oggidì in Italia, non è forse la più bella dimostrazione della ve- 
rità della nostra tesi, che alla politica degli scioperi bisogna invere 
sostituire una politica di lavoro e di riforme, soprattutto agrarie? 

Non contestiamo che le Leghe e gli scioperi possano realmente 
giovare ai lavoratori: anzi esse sono generalmente di vero utile per 
gli operai delle industrie. Ma la questione del lavoro e dello sciopero 
agrario si presenta in termini assolutamente diversi, e vorremmo che 
il problema fosse esaminato con molta serenità, e con criterii scienti- 
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fici, sotto questi due aspetti diversi. In caso diverso, si corre rischio 
di avviarci su falsa via, a danno dei contadini. 

Ci si consenta, come semplice dato di fatto, di riprodurre ancora 
in queste pagine le dichiarazioni fatte alla Camera dall'onorevole Mag- 
giorino Ferraris, circa le fallaci delusioni che la politica di scioperi 
agrari preparava a danno dei contadini. Ma dobbiamo aggiungere che 
le parole che stiamo per riferire, in cui si prevede l'insuccesso della 
politica di scioperi agrari, furono pronunciate nella seduta del 14 marzo 
- quando Governo e maggioranza avevano ancora negli scioperi la fede 
la più cieca - fede che fatti recenti devono avere di non poco scossa 
e che non sappiamo a quali nuove prove sarà chiamata in avvenire. 

L'onorevole Maggiorino Ferraris così si espresse : 


L'on. Pantaleoni disse una verità: che qualunque sciopero, anche il più pacifico, 
non poteva essere assolutamente disgiunto da una qualche forma di violenza, sia pure 
morale. E l'on. Zanardelli affermava che in questo caso lo Stato si deve proporre un 
compito, che in pratica mi pare molto difficile, di volere assolutamente, interamente 
mantenuta la libertà del lavoro; e che il diritto di un solo a lavorare è pari al diritto 
di migliaia a scioperare. L’on. Giolitti, a difesa dell’opera del Governo, citava anzi un 
numero notevole di casi, in cui l'autorità giudiziaria aveva condannato degli operai per 
attentato alla libertà del lavoro altrui, il che vuol dire che gli attentati ci sono stati. 
Orbene, on. Giolitti, questa è una condizione di cose molto delicata: perchè quando 
disgraziatamente si determina nel paese uno stato di cose, che moltiplica una data qua- 
lità di reati, quando per la moltiplicazione di queste forme di reati un numero piut- 
tosto notevole di individui, appartenenti alle classi lavoratrici, è condannato al carcere, 
bisogna contemperare i principî del dottrinarismo assoluto con le necessità pratiche del 
buon governo e del bene delle classi operaie. Ciò si deve fare soprattutto procurando di 
mantenere una grande neutralità. Ora non s’abbia a male l’on. Giolitti se dico sin- 
ceramente l'animo mio. Credo che da quel banco egli abbia’ parlato come uomo di 
cuore, e vorrei dire anche come sociologo, ma non ha, a mio modesto avviso, parlato 
come uomo di Stato! Egli si trovava in un momento difficilissimo della nostra vita so- 
ciale, in mn momento di viva conflagrazione fra capitale e lavoro: or bene, che cosa ha 
detto? Ha detto che i salari sono ingiustamente bassi, prendendo quindi partito per una 
delle due parti contendenti. 

Qui mi sia lecita una parentesi : nella discussione del giugno non avevo udito una 
sua frase, che era stata molto ripetuta, e poichè gli uomini politici sono soggeti a veder 
spesso il loro pensiero travisato, ho creduto che gliela attribuissero i giornali avver- 
sari: quella celebre frase, la quale assegna 48 milioni di profitto, in due mesi di agi- 
tazione, alle classi operaie. Invece essa esiste negli atti ufficiali! Ma, on. Giolitti, è così 
ch’ Ella vede senz'altro risoluto un problema cosi complesso, così grande, così formi- 
dabile, come quello dei rapporti tra capitale e lavoro? 

E questo il modo di istituire il calcolo? Non bisogna forse tener conto da una 
parte dell'aumento del salario conseguito mediante lo sciopero, ma porre dall'altra 
parte l'importo delle minori giornate di lavoro e per l'operaio che ha scioperato € per 
il possibile aumento di disoccupati ? 

Non bisogna forse tener conto di tutti i cambiamenti, che avvengono nella do- 
manda della mano d’opera, per modificazioni di colture e di rotazioni, per introduzione 
di macchine agrarie? Ma dove sono gli studi del Caird sulla economia rurale in Inghil- 
terra, nei quali ha dimostrato che il passaggio dal campo al prato aveva gettato sulla 
pubblica via migliaia e migliaia di contadini disoccupati? Ma dove sono gli studi del 
V. Thiel e del v. d. Goltz in Germania, i quali ci dicono che la quantità di braccia 
necessarie per certe colture, varia grandemente, e che la coltura la più facile, quella 
che si sostituisce quasi sempre in caso di scioperi, la coltura del prato, domanda meno 
braccia lavoratrici del campo e di tutte le altre rotazioni agrarie? (Commenti). 
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E non solo abbiamo il fenomeno doloroso indicato dall’on. Guicciardini, che si 
vendono meno concimi chimici e si rallenta quindi la produzione del grano, ma 
anche non è forse avvenuto che i proprietari diminuiscono la quantità di lavoro, 
per rappresaglia, secondo gli uni, per legittima difesa o per tornaconto, secondo 
gli altri? 

Ed io allora dico francamente e nettamente: quando avete dinanzi un problema 
sociale di queste complessità, quando questo problema sociale mette in moto intiere 
masse operaie che vengono quasi continuamente a contatto con la polizia, con la 
pubblica sicurezza, e camminano sull’orlo delle leggi dello Stato, urge adoperare 
la più grande prudenza, la più grande temperanza: e la raccomando a tutti i partiti 
di questa Camera, sopra tutto allo Stato, il quale deve assidersi neutrale al di sopra 
delle duo parti. E porrò termine a questi brevi accenni agli scioperi agrari, anche ag- 
giungendo che a me essi fanno minor impressione degli scioperi industriali. 

Lo sciopero agrario è come il torrente: gonfia d’un tratto, molto impetuoso; ma 
se voi potete lasciar ad esso libero il corso fra gli argini robusti della legalità, e della 
libertà per tutti, presto ritorna alle sue antiche dimensioni e lungo le rive spunta di 
nuovo il fiore degli antichi rapporti patriarcali fra padroni e contadini e della pace so- 
ciale. Questo è avvenuto in tutti i paesi. La famosa lega dei contadini in Inghilterra, 
che raccolse in un anno centomila soci, dopo aver ottenuto risultati pratici e beneficì 
innegabili a favore degli operai rurali sì è sciolta... 

Permettetemi una breve considerazione. Sapete voi che cosa occorre, perchè 
unò sciopero riesca? Una floridezza dell’industria o della agricoltura, una grande 
domanda di lavoro da parte del capitale ed una ristrètta offerta di mano d’opera. 
Infatti gli scioperi riescono in Inghilterra ed altrove, quando cresce l’attività delle 
industrie e quando mancano le braccia disponibili. Ma voi avete detto ieri che in 
questo momento abbondano le braccia disponibili (scorgo con piacere che l’on. Lacava 
fa segni di assentimento), molti operai ritornano dalla Prussia e dall'estero per man- 
canza di lavoro. Allora voi vedete come sia pericoloso in queste circostanze di pro- 
muovere ed incoraggiare lo sciopero; perchè delle due l’una: o lo sciopero fallisce... 
(Interruzioni all’estrema sinistra) ...ed allora avete la miseria, l’ insuccesso e la de- 
moralizzazione delle classi lavoratrici ; o lo sciopero può riuscire soltanto col richiedere 
l’aiuto del Governo. E lo sciopero per non fallire deve rasentare i limiti indistinti 
fra la violenza morale e la violenza fisica, e voi allora avete la mancanza della libertà, 
i processi numerosi, le condanne degli operai e le conseguenze politiche, economiche 
e morali di provocare scioperi artificiali. Perchè con essi voi fate di peggio: modi- 
ficate ingiustamente la distribuzione del fondo del salario, a danno degli altri operai, 
che non hanno scioperato. Ed allora abbiamo questo concetto di giustizia sociale: 
che coloro che hanno infranto, non la legge positiva, ma certo la pacificazione sociale, 
ottengono per opera dello Stato un premio a danno di coloro che hanno mantenuto 
la pacificazione sociale. (Approvazioni e interruzioni). 

Ebbene, sapete chi ha constatato questo stato di cose con un linguaggio che 
non esiterei a sottoscrivere? L’Avanti! 

Quando quella luce fioca e fatua dei 48 milioni girava ancora di campo in 
campo, quando l’on. ministro deli’interno, parlando della sua natia Cuneo, che giusta- 
mente può essere orgogliosa di lui, additava lo sciopero come un mezzo di giustizia 
sociale per le classi lavoratrici di fronte alle classi dirigenti, l'Avanti! del 14 agosto 
nscì con questi savi consigli: 

« Giova mettere in guardia la classe lavoratrice contro le illusioni cui potrebbe 
essere tratta dalla facilità delle vittorie ora ottenute », e continuava su questo tono... 
* 

* * 

Era dunque abbastanza facile prevedere che non si poteva troppo 
fare a fidanza su di una politica di scioperi e che volendo seriamente 
migliorare la condizione dei contadini, bisogna ricorrere ad altri metodi. 
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Il movimento impreparato ed i recenti insuccessi degli scioperi 
agrarii - per quanto prevedibili - ci addolorano. Essi hanno divise le 
campagne in due campi, l’uno contro l’altro; hanno lasciato lunghi 
strascichi di lotte, di delusioni, di sconforti. Riusciti vani oggi, potranno 
essere ritentati, con maggior fortuna o sfortuna, in un avvenire pros- 
simo. Tutto ciò dimostra che nelle nostre campagne è necessaria una 
grande opera di pacificazione, a cui deve concorrere la politica dello 
Stato, l’opera dei proprietari e quella dei lavoratori. 

Ma non dimentichiamo che il mezzo più efficace di pacificazione 
sociale è quello di dare al contadino un miglioramento nelle condi- 
zioni dell’esistenza. Tutto progredisce, tutto si eleva a noi d’intorno: 
non sarebbe forse assurdo pretendere che una intera popolazione rurale 
non partecipi di giorno in giorno ai beneficî di un’elevazione morale 
e materiale verso sorti migliori? 

Questa è l’opera santa, benefica a cui le classi dirigenti delle cam- 
pagne devono consacrare la mente ed il cuore; non tarderebbero a 
raccogliere i frutti di una condotta illiminata e patriottica. 

Ma occorre che facciano bene e presto! 


AUS. 
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